INTRODUZIONE 

ALLA CIVILE 
GIURISPRUDENZ 
A DI GIUSEPPE 
ANTONIO... 

Giuseppe Antonio Bruno 



□igilized by Google 



Digilizetì by Google 



Digitized by Google 



INTRODUZIONE 

ALLA CIVIXE 

GIURISPRUDENZA. 



Sic habetote, nullo in genere difputandi magia honefle ps- 
tefierì, <]uid Tic hormui tributum natura , quantara viro, 
rerum opiiinarum incus humana comineat , cujus muneris 
colendi efficicndiqne caufa nati, 8c in lucem editi fimus, 
<ju* fit coniunttin hominum, qua natura) ìs ibcictas inter 
ipfos, Hìs enim cxplicatis , fons Icgum 8( juris invcniri 
poiulì Non ergo, a Preioris Editto, ut plcrique nunc, nc- 
que a Duodec.m Tabulis, ut fuperiores, ftd penitus ex in- 
tima Philofnuhia i'..jriendam juris difciplìnam putamus. 
tiare Iti. i. dt Ltgibut. 
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ALTEZZA REALE. 




' Incomparabile fovrana 
clemenza , con cui la 
Maeftà di Carlo Ema- 
nuele Auguflo fuo Real 
Genitore degnqffì accogliere ( non è an- 
cora trafcorfo un luftro ) le dieci mie 
latine Differta(ioni fa;itte intorno alla 

pub- 



pubblica , e privata ragion de Romani , mi 
fu di pugnentijjìmo /limolo per intrapren- 
dere coraggiofamente quefla nuova lettera- 
ria fatica , e fregiarla in fronte dell ec- 
celfo nome di V. A, R. Non è mio pen- 
Jiere di qui riferire , e mettere fotto gli 
occhj altrui quelle fublimi eroiche virtù, 
che nell A. V. R. maravigliof amente rif- 
plendono , e cK Ella ( viva immagine del 
Real Genitore) follecitamente coltiva, l' or- 
me feguendo degl invittijfmi fuoi Mag- 
giori per le gloriofe lor gefla in guerra , 
ed in pace , Principi degni a* immortale 
memoria. E già per ogni dove precorfa 
la fama , che l A. V. R. agguaglia nel 
fenno , nel valore , nella prudenza, ed in 
tutte l'altre preflanziflìme doti dell' animo 
i più f amo fi Eroi, i di cui nomi nelle 
antiche , e recenti Storie deferita ridone- 
ranno per la gloria eternamente ; ma la fin- 
golare benignità, con cui Ella ad e/empio 



delt Auguftiffimo Padre fi compiace ac- 
cogliere i coltivatori delle militari f e civi- 
li difcipline j e che fra le innumerabili 
virtù forma il diftintivo fuo carattere , 
bajlerebbe a renderla oggetto della, comune 
ammirazione. Io pertanto comprendo tonar 
Jìngolare , che in me ridonda dall' avere 
V. A. R. con indicibile bontà , ed amo- 
revole^a accettata quefla tenue Operetta , 
in cui aperti troverà gì inefaufil puriffìmi 
fonti della univerfale Giufti^ìa; d'onde ori- 
gine traffe la Romana Giurifprudenfa; co* 
me crebbe , e col rivolger de fecoli pià 
colti a quell' alto grado di gloria pervenne , 
in cui unitamente alle Arti tutte liberali 
per fempre fi. manterrà in quefio fiorùijfi- 
mo Imperio, per me^o anche della Regia 
celeberrima Univerfità degli Studj , che il 
Sapientifjìmo di lei Genitore , e CA. V. R. 
della Real Protezione cotanto onorano ; per 
le quali cofe tutte memore per fempre vi- 

* 4f vendo 
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vendo del fingolar beneficio compartitomi 
dall' A. V. R., allora che fi compiacque 
accettare quefto lavoro, offertole in contraf- 
fegno dell' umile rifpettofijfima mia fervi- 
ti, non rifparmier'o fatica alcuna per prò- 
muovere i vantaggi della fiudiofa Gioven- 
tù, ficcarne efige il dovere i un Profeta- 
re ; e quel eh' è più , non cefferb di por- 
gere voti al Cielo , affinchè per lunghijjì- 
mo tempo in un con la pre[iofiffima Perfo- 
na di Carlo Emanuele Invittijfimo Re, 
[ A. V. R., e la crefeente Augufta Prole 
confervi , a prò della Religione , delle 
Sciente, ed univerfalmente di que fi' inclito 
fortunati/fimo Regno. 

Di V. A. R. 



Umilijfimo , Divotijfimo 
Ojfequwjìjfimo Servitore 

Giuseppe Antonio Bruno. 
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yF LEGGITORI. 



da cui , quali da perenne fonte , la ficurezza , 
e la felicità degl' Imperj derivano -, dopo 
che pubblicai colle ftampe le dieci latine Dif- 
fertazioni per condurre Ì Principianri colla 
fcorta dell' antica neceflària erudizione a fvilup- 
pare , ed intendere facilmente non poche ofcu- 
riflìme Leggi , che ne' Volumi delle Pandette , 
e del Codice dagli Studiofì s'incontrano : mi ven- 
ne fiibito in penfiero di facilitar loro il lungo 
difaftrofo cammino , con aprire i vaiti puri/fimi 
Fonti d' onde origine traffe la Giurifprudenza . 
Non fapeva , a vero dire , appigliarmi a fcrivere 
materie d' una feienza sì foda , e rilevante nella 
volgar noftra italiana favella ; avvegnaché fo- 





ER eccitare fempre più nelF animo 
de' Giovani una viva ardente bra- 
ma d' applicarti all' importantiflimo 
ftudio della civile Giurilprudenza , 



glianfi 
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glianlì quefte Scrivere latinamente ; fia perchè 
in quella lingua l' antica Maeftà del Romano 
Imperio traluce ; fia perchè più acconcia ad es- 
primere parecchie forinole della Facoltà legale, 
le quali volgarizzate , o di troppo difformate 
compaiono , o perdono affai della natia lor for- 
za i o fia finalmente perchè non fi debbono 
difvezzare i Giovani dall' apprendere la Giuris- 
prudenza da quella lingua , in cui ella nacque 
appo i Romani , e per cui a tanta eccellenza 
pervenne , ed ampiamente fi diffufe. Mi ha però 
preceduto in ciò Y altrui grave efempio , quale 
fi è ( per paffar fotto filenzio altri dotriffimi 
Scrittori ) il Cardinale De-Luca col fuo Dottor 
volgare , Opera degna di tanto celeberrimo Au- 
tore. Nulla dirò , che alcuni per dottrina , e 
nobiltà graviffimi Soggetti amerebbero più , che 
in idioma volgare io avelli fcritto le antidette dieci 
DiiTertazioni , e Spezialmente quella delle Leggi 
Militari , le quali mie Diflertazioni dall' amore- 
vole gradimento dell' Invittifiìmo , e Sapientifli- 
mo noftro Sovrano , cui da me furono coma- 
grate , tutto il loro merito riconofcono ; oltre 
di che quante Perfone vi fi trovano , cui 
qualche 



qualche nozione del Diritto comune abbifogna, 
e alle quali o difficile troppo , o di troppo rin- 
crefcevole farebbe raccorla da' Libri latini, non 
da tutti agevolmente intefi , e ftudiati ? alle 
quali cofe aggiungali , che in quello fioritillìmo 
Regno per Legge municipale è provvidamente 
ftabilito doverli gli atti , le fcritture , allegazio- 
ni , e difpute forenlì formare in volgare favel- 
la , acciocché a' Clienti compaia la ragione , 
che loro compete , e P ufo , che di quefta i 
loro Patrocinanti ne fanno. 

Ma liccome prima d' ogn' altra colà agli Stu- 
diofi delle Leggi Romane convien conofcere , 
da' quali principi quelle traeflero origine , fu 
quali fondamenti foffero appoggiate , come cre- 
fceflèro , e a mano a mano pel Mondo li dilatai 
fero } noi imprendiamo volentieri una tale qua- 
lunque lia fatica , però interamente all' inftitato 
noftro convenevole. Laonde per dimoftrare da 
quai puriffimi Fonti derivi la Giurifprudenza, noi 
ci facemmo a conlìderare primieramente l'Eter- 
na Legge , nata molti fecoli dinanzi che alcuna 
Legge foffe fcritta : di qui palfammo al Gius 
Naturale dalla Natura infegnato a chiccheflìa de- 

gli 
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gli animali. Finalmente alla Legge Divina ci 
rivolgemmo , luminofa interpetre della Legge 
Naturale , e ci preparammo cosi la ftrada per 
trattare del Gius delle Genti. 

Siccome ne' fuddivifati principi ^ P* u 

feggie Leggi hanno radice ; quindi difendendo 
particolarmente alle Leggi Romane , le quali 
tra le Leggi delle più colte Nazioni dennoli 
ottime reputare : incominciando dalle Leggi Re- 
gie , e delle Dodici Tavole , meritamente da 
Craffo antiporte a tutte le Biblioteche de' Filo- 
fofi , vegniamo divifando tutti gli ordini della 
Legge ferina fecondo il metodo di Giuftiniano, 
(*) efaminando fpezialmente V autorità de' Pre- 
tori nel formare gli Editti , Y Equità de' mede- 
fimi , e quando all'Equità fi poffa , giudicando, 
aver riguardo , e quando per giudicare fecondo 
le Leggi , fi debba ommettere F Equità * dalle 
quali colè pattando a ragionare della Filofofia , 
Religione, ed Autorità degli antichi Romani Giu- 
reconfulti , e le varie loro Sette divifando , fe- 
condo le quali variamente nel rifpondere opi- 
narono , apprendiamo a' Leggitori un mezzo , 
che 

C*) §■ 3- W"- & tot ma. Gnu. , fi- Gv. 
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che loro poffa agevolare vieppiù P intelligenza 
delle Romane Leggi. Venendo finalmente a dis- 
correre delle Cortituzioni de' Principi - y delle 
Leggi municipali j degli Statuti , e di due altri 
principi , che danno pure origine alle Leggi , 
quali fono la Confuetudine , e le Decifioni de* 
rifpettivi Magiftrati Supremi, tutti li Fonti cre- 
diamo avere a buona equità accennati , da' quali 
le ben fondate Leggi derivano i conchiudendo 
così quella noftra Introduzione con riferire le 
vicende , alle quali foggiacque il Gius Romano, 
come tutte l'altre cofe mortali foggiaciono. 

Dopo una tale Introduzione, utiliflima cofa ci 
parve fare PAnaliG di tutti i titoli del Digefto, 
e del Codice , confervato P ordine delle parti , 
e de' libri de' medefimi , foggiunta parimente 
PAnalifi delle cinquanta Decifioni inferite a luogo 
a luogo nel Codice, come pure di tutte le Novelle 
Coftituzioni di Giultìniano ( avvertendo però , 
che alcune s* attribuifcono agi' Imperadori Ti- 
berio Coftantino , e Giuftino ) , colle quali 
s' abrogarono ffloltiffime Leggi delle Pandette , 
e del Codice, affinchè vieppiù altamente s'im- 
prima nella mente della ftudiofa Gioventù quel 
Gius 
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Gius noviffimo , che fu in oflervanza negli ul- 
timi tempi del Romano Imperio , e che in oggi 
ancora vien frequentemente ricevuto ne' Tribu- 
nali , e da' Supremi Magiftrati autenticato colle 
fapientiffime loro Decilìoni, Pofte in sì fatto 
modo fuccintamente fotto 1' occhio tutte le va- 
ile materie , nelle quali verta profondamente la 
Romana , ed altresì la Patria Giurilprudenza , 
grato al Pubblico riufcendo quello noftro lavo- 
ro , animo acquifteremo ad intraprendere altre 
letterarie fatiche intorno alla Giurilprudenza , 
inefaufla Sorgente d' univerfale dottrina , e di 
continue udliflime ofièryaziom". 
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CAPO PRIMO 

DELLA LEGGE ETERNA 

Primo Fonte di tutte le Leggi. 

T>L primo univerfai Fonie delle Leggi naturali , 
pofitive, divine, e umane , additato da Ci- 
ccione nel Lìb. i, de Ltgii. Conjlituindi vero 
juris ab Ma fummo, Legt capiamo* txordium , qua; 
[acuii* compiurièui ante naia t/l , quam [cripta 
Lex ulia , aia quam emnìm Civita? conjlituta , 
à fuor d' ogni dubbio quella Legge eterna efi- 
fientc nel!* incompienfibile mente di Dio ot- 
limo, roaflìmo, Creatore di tutic le cofe, per lo cui mezzo, 
fecondo il proprio ifiitiuo, fi muovono, agifeono, e al proporlo 
fine conducenti le cagioni feconde , affittile dalla incomparabile 
forza, e virtù, la quale nel primo Motore rilicdc , e da cui 
ciò, che deriva, è Tempie guitto, a detta di S. Agoflino nel 

I-di. i. de tibtr. ai bit. cap. f . : In temporali Ltge nihil cfl juflum, 
quod non ex Ltge «terna, homints fib't derivavtrùtt : fia perchè la 
Legge eterna e tale per eflenza, e h altre per fola partecipa- 
zione , al dir dc'Tcologi con S. Toramafo t. a. quaft. 93. , ila 
a Agofìino nel d. 
intende U [omma 
ragione in Dio tfiflentc , alU auaU tutti deggìono obbedire, fieno 
creature ragionevoli, o prive di ragione, e di fenfo , come 
1' Angelico Maeiìro nell' *rt. 5. d, quajl. 93. dimofira, allegan- 
do il cap. 8. de 1 Proverb) : Quando circamdabat mari terminati 
fuum , 0 Ltgent ponebat aquis , ne tranjìrtnt finis [uos t ed il Salino 
148. Practptum po[uii , & non pmteribit. Con quello divario 
però , che I" eterna 'legge difpone le azioni delle Creature ra- 
gionevoli con cene regole , per via delle quali muovono fe 
medefime di proprio arbitrio verfo quel fine , che vogliono ; 
per Io contrario dirigge le operazioni delle irragionevoli per 
cagione delle interne virtù, o fia de' naturali iilinti in effe 
impreflì per divina providenza , onde confeguir poflbno il de- 
bito fine , per cui fi muovono , ed agifeoao neceffaria mente . 

A Per 



4 Della Leggi eterna. 

Per la qua! cofa nolano alcuni efferc la Legge eterna , prò* 
priamenie tale , rifletto alle pcrlonc dotate della ragione , 
impiopriamemc , quanto alle irragionevoli, operando in quelle 
formalmente , in quelle material metile. 

Non ebbe bifogno quella Legge d' ellcre promulgata; con- 
eiofliachè ferina l'offe nel cuoie di toni, ed imprclia in tutte 
le Creature. Di quella parlando Geremia Profeta ne! cap. 31. 
dille : Dabo Legem mentii in vijceri- iir eùriim , & in corde corina jcif 
barn eam, E da ciò facilillìma colà è Io intendere, come i pri- 
mi Popoli privi de! lume della Fede , abbiano colla feorta del- 
la fola naturale ragione potuto avete notizia di quella Legge. 
1-a conobbero chiaramente per tefìimomanza di Cicerone nel 
1. di Legib Diogene Laerzio , Zenone , Poflidonio , Ecato- 
ne, Crilipto ce.; ond' egli da quel glande Oratore , e Filo- 
fofo, che era, lafciò lenito: Mane video japientiffìmarum borni- 
pura effe ftMcnùam , Legem ncc hominum ingenui excogiiatam, ntc 
fittimi effe aliqtiad popu forum , [ed alernum quiddam, quod univer- 
fusi murulum rcgcrei , imper-indi , prohibendiquc fopientia : Ita pariti' 
pem Ltgcm iUam , & ultimarti mentem effe dictbant omnia ratione 
agi aiu carenili, aut vttantis Dei , ex qua ilio. Lex, quam Dii 
lumano generi dtdtrunt , rctlc ejl laudata. Una fcintilla di quelìa 
eterna Legge rifplcnde nella L. ». de Legib. tolta dal Ut. 1. 
(3elle Ilìituzioni di Marziano, dove riferilee la definizione del- 
la Legge dall'Oratore Demofteue fabbricata: Lex ejl , cui omrus 
(Stemperare convinit, tura ci alia multa , tum vel maxime, quo4 
omnit Lex invtntum , ac tnuniis Dei efi , E quella definizione 01- 
litDaménte adatta S. Agoilmo nel d. lib. 1. de Libero orbite, 
fup. 6. alla Legge eterna, fa quale veramente è invenzione, 
e dono del Gran Dio ; effendo le Leggi umane inventate da' 
Principi, o da' Popoli liberi, le quali intanto divine appellane, 
in quanto che dirigendofi dalla ragione , e giuilizia , c dall' 
8rte di un ottimo governo , partecipano della (Iella eterna 
Legge. Conobbe adunque Marziana, illuminato da Demoile- 
pe , un'eterna ragione in Dio, a citi tutti deggiono ubbidi- 
re. Eppeiò non e da flupirfi , fe gli Etnici attribuirono alle 
falfe loro Deità P invenzione delle Leggi , come io ho dìmo- 
llrato nella feditila mia Differtaziooe De Ramanarum Legw 
pr*pantia pag. 181. Vediamo ora ne' capi feguenti P infigne 
(Jiffufiorio di quella Legge eicnia. 
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CAPO U. 



DEL GIUS NATURALE. 

Secondo Fonte. 

E' Cofa certamente da fame le maraviglie , anzi a mio giu- 
dizio da gravemente riprenderli , come alcuni troppo ar- 
diti Sstirici (ira' quali il famofo Bjiltau nella Satira B. lent- 
ia al Signor Morelli Dottor di Sorbona ) con fallì , febbetic 
fpiritofi ragiona meu li , abbiano pretefo perfuadere , eflere l'uo- 
mo iJ pili (ciocco di tutti gii animali, die corrono liberamen- 
te per le regioni del Cielo, del Marc, e della Terra , truf- 
fi ma meme perché fcoigafi in quelli una eguaglianza perpc.ua 
d'agire, la quale adi' uomo, vario quali in ogni momento 
ne' fuoi penfteri , e nelle fue operazioni, non fi ravvila. 
Non voglio muover guerra contro coiloro ; perciocché chiun- 
que di ienno, e di prudenza fornito comprender può facil- 
mente la leggerezza, e fallita degli argomemi, clic con ini- 
rutena impoltura adducono eili in comprova della loro opinio- 
ne . L'uomo fra le cole tutte ufeite delle mani del lìivìn fa- 
citore é la Creatura più nobile , e perfetta , formata a inda- 
gine, e fimilimdjne di Dio medefimo, non quanto alla ma- 
terialità del corpo, di cui fcevero è quel primo puriflimo fpi- 
rito, ma quanto all' iniufa ragione partecipante del divino, 
fecondo Platone, che fa dìtlinguere I' uomo da ogni aliro 
Animale. Animai toc prav'iJum (divinamente Cicerone nei lit. 
I. de Lcjfib. ) fagax , multiplex , acutum , memor , plenum raliom;, 
& confitti, qum vacamiu hominem, preclara quadam conditionc ge- 
neration effe a fupremo Deo ; j'elunt eft cairn ex tot Antnianimm gr- 
neribitt , atipie naturi: participi rationii , & cogiiat'tonU , quum ca- 
lerà fini omnia expertia. Quid eft autem non dicam in houiine , JcJ 
in omni cala , atque terra , rotane divinili! , qnx quum adoUvit , 
atout pcrfeSa eft , nominatur lite fapiemìa . E' 1' uomo , quel d'ef- 
fo, che, qua! fupremo Principe, innJzato fu al comando l'opra 
tutti gli Animali ; onde pur di lui leggiamo nelle laerc cute 
Pjalm. 8. Minuijlì eum pautlominiu ah Angclìi . . . Omnia fub- 
jteifli fui pedibus ejus tyc. E" l' uomo finalmente colui , che be- 
ne operando, e camminando per le vie dal Signore fognate, 
goder riebbe nel Regno de' Cieli la vera Imma i c eli ì bile feli- 
cità, da' divini oracoli tante voi le p romena. 

Quella creatura, per 1" intima unione del corpo coli' ani? 
ma, e cosi della parte materiale con la Ipìriniale, aggiunta- 
vi ia ratiera condizione, in cui cadde per 1' originale pi-eca- 
A a to, 
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Del Gius Naturale. 



io , ebbe, per così dire, in retaggio diverte nature. In pri- 
mo luogo confidcrandofi l'uomo, come Animale , foni una 
natura con i bruti comune; confi de randofi , come uomo, 
fornito fu di una natura propria ; confidcrandofi finalmente , 
come cittadino, e parte della Repubblica , ricevette una 
nuova avventizia natura per ragion della Civile Società; per-, 
ciò a ire generi di precetti loggiace : come Animale, a' pre- 
I ceni naturali r come uomo, a' precetti del Gius delle Genti : 
in qualità di Cittadino, a' precetti Civili. 

Il Gius naturale convenieme all' uomo avente la Natura 
comune co'Biuti fi definilce da Ulpiano nella Leg. i. §. 3, 
de jujlit. , ts jur. da cui è tolto il principio delle Illituzioni 
de Iure Nat. Geni. , (r Civ. Quel Gius , che la Natura infegnò 

e tulli gli Animali vedendo/!, che le fiere tulle par eie 

aibiano perizia del Gius Naturale . (fucila maniera di parlare 
ulata da Ulpiano da non pochi riprendefi , quali creduto ab- 
bia cflcre gii Animali capaci del gius , e della dottrina : 



fic. ) juflìtiam non dicimus, e del Gius capaci fono que' foli, 
tra quali, per femimento d'Aiiflorelc nel lib 5. Etk'tc, cap. 
10. v* é ragione , conofeenza dell' equiià, e bontà, e vi i 
legge , e focietà . Ma fuor di propoli to ; eoneioflìachè le pa- 
role Gius, Dottrina, ec. riferite agli Animali, denotano quel 
naturale iliinro, chiamato dal detto Arinotele nel Ut. 9. de 
Hiflor Animai, cap, 7. Imitazione deli' umana vita , e da Cice- 
rone nel lìi. 1. de Finib. Simulacro di virtù , c della ragione , 
per cui gli Animali fanno alcune azioni comuni con gli Uo- 
mini. A quello Gius naturale fi rifeiifcono. 1. la congiun- 
zione del malchio colia femmina. Eil'erc quella infila dalla 
natura in tutti gli Animali, e 1" efperienz* delle cofe tutte 
maeflra l'infogna, e Cicerone elegantemente il dimoiìra nel 
lib. 1. de 0§e. , d'i. \. de Finii., lib. a. de Noiut. deor. ivi: 
Quid laauar , quanta ratio in bcf.ii: ad perpetuata confervotioticm 
larum generis apparti ì Nom priiautn aliai mares , alia fam'ino) 
funt , quoi perpouitatis tonfa matbinata natura efl . a. la pro- 
creazione de' figliuoli , ainna cofa elicndo più imprefla negli 
Animali dalla natura , che la propagazione d' altro foggetto 
della fpezie mcdclìma , affinchè 1* immortalità, che non può 
ottenerli del proprio individuo , fi tonlervi almeno nella pro- 
pria fpezie , al dir d' Ariltotelc nel lib. 2. de Anima . Onde 
Calliflrato nella kg. a.20. §. ult. de ve:bor. fignific : Idcirca 
( li-rive ) filiti fUi-T-lyne ccncipimui , & edimus , ut ex prole (Di 
rum , earumape diuturnitalis nobis memoriali in tevum rei'mqua- 
mns . 3. l'educazione de' figliuoli , alla quale lo flimolo 
naturale muove i patenti ; così Giuftiniana nella ltg. 




unìc. 
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mìe. §. Tacèit Coi. de rei uxor. aft. 4. la naturale liberi! 
J, 64. de coniiS. imiti. I. 4. de jujlic. , & jurt, nafeendo lutti 
liberi da principio, e feorgendofi io tutti i bruii, benché 
deboli, e piccioli , una fortiflima impresone di valerla a 
Qualunque cotìo difendere , e confcrvarc i e da ciò detiva h 
difefa della propria vita. Odafi Cicerone nel Uh- 1. dt Offe, 
top. 4. Principia generi animant'tum ornai eft a natura tritatala , 
ut fe , vitam , carpufqac lutato , dcclinetque ta , qua ooeuurd vi- 
deantur ; e Plinio : Nulla ftra tara abjtlla ejl , cui non fu ira , 
non Jit animus injuria impaliti:* , & prompta , fi nactos , od fe de- 
feidendum alacrità!. QuinJi le Leggi Civili appoggiate a quello 
naturale principio ftabilirono elfer lecito rintuzzare la forza 
colla forza L. pr. §. n. fi quadrupet pauptr. fteis. d. I. 1. §. 17. 
de vi, fr vi arm. malli inamente quella ufara da un uomo con- 
tro d'un altro, a cui s'oppone certa naturai cognazione in- 
trodotta univerfalmcnte tra tutti dalli natura, per cui ne fie- 
gue cflete fcelleratezza , che un uomo oli macchinar infidie 
ad un altro L, j. de mfiit. & jurt. Ce lo infinua il grande 
Oratore Romano Dell' orazione a favor di Mitene : Efi taim 
Atre un (cripta , ftd nata Ltx , quam non dilittmtti , aceepimus , 
Itcìmus , veruni ex natura ipfa arripuimut , haufimut , txp'tjjimm , 
ut fi vira nojìta in al-quas infidtai , fi in vim , fi in tela aut la, 
ironum , aut mimicoram uuid'ffet , omnit hontfia ratio tffel expe- 
dìenda fahtt'u. Quello dunque è quel Gius naturale , che pie- 
ru'M' .in:au i.a ( ;;n:.c.L'.n'ne d;:n;>:a 1 pio::iti^ji u'Tst; ili 
tutti gli ammali; e quello, che per lo trafeorfo di ranti Secoli 
mix non cangiofli , ne mai riceverà mutazione alcuna ; perchè 

Naturali* jura , qua apud omnet Geniti perxque obfervamur , divi- 
na quadam provìdtntia confiìtuta , ftmptr firma , atque immutabilia ptr- 
mantnt. Così è, immutabili* permanerà , né poltono toglierficon 
alcuna Legge umana : può bene il Gius Civile , interprete de' 
naturali principi qualche cofa aggtugnervi , o da elfi detrar- 
re: Jus Civile, fcrive Ulpiano nella L. 6. de jufiit. ts jur. tjl , 
auod ncque in totum a naturali , vii Gcnlium receda , nec per arri' 
nia et fervit. Itaque quwn aliquìd adiimat , vii detro/iimus jurt 
communi , jut proprmm , ìdefl Civile efficimus : Ma tali aggiunte , o 
detrazioni non offendono la foflaìiza dell' invariabile natura- 
le diritto, fili tanto riguardano la Tana intelligenza, e la con- 
veniente applicazione de* naturali principi a beneficio della 
civile focietà. Non era neceflarìa alcuna interpretazione del 
Gius naturale in que' tempi , ne' quali gli uomini , a guiia 
delle beflie , qua , e là difperiì , pe' campi , e per le felve va- 
gavano C fe fede preftafi a Cicerone tib. t. de Invemione ) e 
col cibo delle Fiere in vita foftenevanfi , nulla amminiltrando 
colla feorta della ragione, ma colle forze del corpo; Niuna 
A j idi- 
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rclipionc profelTavafi , né eferciravanli umani uffici ; inco- 
gnito era il nome di legittimo matrimonio , incognita la prò - 
pria prole , ed incognita I' utilità , che dall' equità delle 
Leppi deriva. La cicca, temeraria cupidigia dell'animo do- 
minatrice, affittita dall' errore , e dall' ignoranza , per fod- 
disfare a Te Della, delie forze del corpo fervivaiì. Ma dacché 
alcuno tra effi illuminato dalla ragione , conofeendo i gra- 
vitimi danni provenienti da un tal genere dì vita, riduf- 
fi; gli uomini difpetfi , e nafeofti l'otto tetti filvellri a con- 
gregarli in un luogo, e gli riufeì , orando, da barbari , e 
fieri, che erano, rendei!) docili, maniueti, anzi vogliofi di 
vivere in civile focietà , la quale pofeia formoflt , e vigor 
prefe dall' oflervanza de' patri, e delle Leggi ftabiliie, uopo fa 
dar cena t'orma agì' indefiniti generici principi della natura , e 
adattarli alla focietà. Quindi è, che gli uomini, allontanandoli 
dal comune vivere delle befiie, introduircro provide Leggi per 
le conpiun7,Ìnni del mafcho, e della femmina, per l'educa- 
zione de' figliuoli , per la dilefa della propria vita, per larefli- 
luzione dell'altrui roba, e per altri fatti moltìfliini, i quali 
redolati dalla Legge inferiore del fenfo, e dell'appetito, co- 
me negli animali , farebbero viziofi ed iniqui , regolati dalla 
ragione , dall' oneflà , e da ceno pudor naturale , rendonlì 
utili, e di laude dcsiiiflimi. Sia qualunque vogliali la con- 
giunzione tra le beliie, fi riproverà tra le perfone fa con- 
giunzione , 0 incefiuofa , L. uh. de ritu nupl. Con. hoc ìpjùin 
cauf, quajì. %. , o altrimenti dalle Leggi si facrc , che 
civili vietata, ravvifandofi nel matrimonio un contratto ele- 
vato alla dignità di Sacramento cap. 7. de divorili* l. 1. I. 14. 
§. 1. de ritti mipt, l. 197. de rcg. tur. pr'tnc, Inflit. de nuptiis , 
Steno quelle follccite d' educar fa loro prole ; ma di gran 
lunga diverrà farà la maniera dell'educazione de' Parenti a 
prò de' figliuoli dalle leggi preferir, ta L. 4. I. %. per tot, de 
«gnefettut, , & alea. lib. , Ut. tit. Ubi pupilla* educari (te. Si di- 
fendano le Fiere in qu al fi voglia maniera: gli Uomini però 
oflcTVir deggiouo , difendendoti, certe regole dalla ragion* 
perfuafe , per i sfuggir il delitto , e la pena dell' omicidio , 
prefcrivendo le Leggi poierfi refiftere alf affiti ti or e , ed a-colìn 
della vita di quello, difender la propria, folamente quando 
preferite, e non rimoto e il pericolo, quando non v' è altra 
via di falvatli , fuorché uccidere l'afialitore, e quando ogni 
eofa falli per fola difefa cum modtramme incalpatec Tutela, non 
con animo di vendkarfi L. t, Cad. Unde vi, t. 4. /. 5. I. 4f. 
§. 4- Ad Ltg. Aquil, , l pr §. 9, dt vi, & vi arm. Coman- 
di finalmente la nuora, che (dopo fatta la divifìone delle co- 
ie) niuiio polla. iiiricciiirfì con altrui danno, c che aciafche- 



Arno deggìa «diluirli ciò, che c fuo; tuttavìa cotefti gene- 
rali piecctn della nanna riceveranno temperamento Jal Gius 
Civile, a cui Uà a peno il bene della Civile Socieii Quindi 
per eccitar la diligenza de' Padroni in ordine al pcfieiiere le 
cole proprie, introduffe 1' L'futapune , ne Tempie peimette , 
che al Padrone il fuo Ti rciìnuilca : a cagion d' ele.iipio , fc 
ehi avelfc deporto ù fpada cadere in lurore , oppure ;oflc de- 
portato colui, il quale avelie dcpoflo i iu:ji beni predo taluno^ 
vietano le Leggi in quelli, e limili cali il tarli la reliituzione; 
concio ITiachè c un atto di ginflizia iieli' accennile circollanze 
il non rendere la cola a! fuo Padrone: Malta , icrive Cicero- 
ne nel Hi. j. de 0§,C. , qua honijlà effe vidimar , tempori fiuta 
non honefla : Facete promijl'a , fiore conventi! , rtddere depofitum com- 
mutala tttilitate non honefia fiunt ; E Seneca nel Ut, 4. de btnef. 
<ap. 10. Depofitum reddere ptr jc expetcnda rei ejì : non tameti 
femper reddam , tue quoLbtt loco , ite quobbei tempore ; aliquanda 
nihìl ìnterefl, utram inficier , aa paUm reddam , mtlitatem tjus, cui 
redditurus fum, intuebor , & naciturum illl depofitum negabo. £ qus^ 
ilo tu feniimento de' Filofofi , non meno che de' Giurecon- 
ftilti L. 4. §. 1. F.vnd. ercìfe. £;». ti. %. 11. Mandati, Lcg. 31. 
Depefiti , dove Tril'onilio cosi la difcorre , Bona fidts , qua di 
nntraSìbui exigitur , aqjitat/m fummam defidcrex : fed cam ittriun 
afiimamus ad merttm JusGcm'mm, an vero Cam praceptis Civìlibutj 
& Pratorìis ; velati rtas capitali! jadicH depojaìt apud te centina , 
il departatas efi , tona ejxs publicota jant : utram ne ipfì hac rei- 
derida, ari in publicum dtftrcn'.a funi} Si tantum naturale , & Gett- 
tium jtts intaemur , ti , qui dtdil , ,-i/I;rncnJj funt : fi Civile Jus , 
6f Leguirt ordiatm, magis in publicum deferendo funi : Som male 
meritus publicc , ut exempU) atiit ad detcrrenda maleficio; ftt * ttUm 
tgtjlalc Lborare debtt. 

CAPO ìli. 

DELLA LEGGE DIVINA. 
ftrty fatue . 

DÀ entelli etèrna Legge , della quale trattato abbìatnd 
nel capò primo, provennero immediatamente quelle; 
che nelle Saere Scritture feggonfi da Dio He Ilo date permes- 
so di Mosè al dilettiflìnio un tempo Popolo d' Ifraello , pei 
iflruirlo nella religione , nella carila verfò il proflìmo , e nelle 
tegole di un ottimo civile governo. Compilo»! da antico Scrit- 
tele la bea Bota collazione delle Leggi Mofcicke con ie Ko- 
A 4 fflaac , 
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mane , pei diinolìramc I* intima unione , e la eorivenienza, 
S' ignora , chi ne fia flato l' Autore. li Cujacio Si. 7. affervat. 2. 
contbrmandofi alla narrazione fattale da ceno Gioanni Ttlio.fl 
di parere , the la detta epilazione, diflribuita in Tedici titoli, 
e tratta da' libai interi di Papiniano, Paolo, Ulpiano, Gaio, 
Modellino, e altri amichi Giurcconfulii , ricavala in oltre da' 
Codici Gregoriano, Ermcgeniano , e Teodofiano , fia flata fatta 
da Licinio Ruffino Giurecnnfulto , autore di dodici libri di 
regole /. 1 5 s . de ver. lig. Ug.ptn. de R. }. Ciò per altro non 
è veriCmile, perchè Licinio Ruffino, the fiorì imperando Ca- 
racalla, Aleflandro , Gordiano, e Dee io , fu coetaneo di Paolo, 
che più volte confultó /. 4. Quibui ad liberi, predoni, non licei 1 
e allegandofi nella detta Collazione il Codice Teodofiano, cer- 
to è , che a' tempi dì Teodofio il giovine niuno de' Giure- 
confulti nominati nelle Pandette era in vita. Onde il Gotto- 
fredo nel fuo Manuale Juris , in Bibliothcca Juris Civilis Romani 
tap. 1. §. 10. e ne' prolegomeni al Codice Teodofiano cap. 3., 
crede , che la Collazione fuddetta fia Data formata dopo il 
Codice Teodofiano, e così dopo 1' anno 438. per riferii!] in 
cfla una Coflituzioiic contro gl'Impudichi, più ampiamente 
di quella , che rìtrovafi nel raccorciato Codice di Teodofio il 
giovine. Infognano altri eflere flato 1' autore della Collazione 
qualche Ebreo, che conofeendo perfeguitarfi la fua Sena da 
non pochi invidiofi , perche oflcrvafle le Leggi diverfe dalle 
Romane , fcrivendo Cornelio Tacito eflere le Leggi Mofaichc 
Caterorum Impcriaruoi Ltgibus piane contrariai , ira ut profana fini 
IfracUiu,ijiia cattrìs Gcmìbui Sacra, e Giovenale Satira 14. verf. 100. 
Romanas auxtm fatiti cantarmele Ltgcs 
Judaicum edifeunt , & firvant , oc metuunl jut , 
TraJiJìt arcano quodamqut volum'me Moyjes. 
abbia perciò, per metter freno alle invidiofe dicerie, voltila 
dimolìrare la convenienza, che è tra le Mofaiche , e le Ro- 
mane Leggi, anzi da quelle eflere quelle udirne derivate. 
Pcnfatio alcuni eflerfi collazionate le dette Leggi poco avanti 
all' Imperio di Giustiniano da qualche pio Monaco per in- 
citare gli ftudiofi della Romana Giurifprudenza allo Audio del- 
la Sacra Scrittura , qua] fonte puriflìino di tutte le Leggi . 
Ma il lodato Gotiofredo nel citato cap. 3. , inficine con 
Freero flima eflere vifluto Io Scrittore della Collazione nei 
Secolo quinto, nel qual lempo non era ancora da' Barbari 
corrotto , e deformato il Codice Teodofiano ; epperò eflere 
flato coetaneo di Caffiodoro. Che che ne fia dell' Autore , 
è affai utile 1' accennata Collazione , come oiTerva il Gotio- 
fredo: primo, perché dalla medefima fi ravvifa , quanto lì an 11 
arrogato Tiiboniano, c i Collettori delle Leggi Romane , nello 
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fcegliere, ed ifmembrarc le tifpoite degli amichi Giurecon- 
Alili , le quali oggidì mutile , e tronche compaiono :. fecori" 
do, perché in elfo corttengonfi alcuni frammenti del Gius 
amico, pred tanto eia Giuri; con filili , quanto dalle Coftitu- 
zioni de' fuccennati tre Codici , i quali non ritrovatili in aicri 
luoghi : terno, perchè fa chiara meni e vedere, come i libri 
de' Giureconfulti di vili fodere in diverfi titoli. 

Può ciafeuno a lùo bel agio ricorrere alla detta Collazione, 
e leggere in efla le ri/polle di Uipiano , Papiniano, Paolo ec. , 
e le Coilituaioni d'alcuni Imperatori , cioè" d'Antonino, d'Alef- 
fandro, di Diocleziano, e Matti. niano, di Vaienti niano , Teo- 
dolio , ed Arcadio ec. , corrifpondenti a' Sacri Tefli del vec- 
chio Teilamento ; mentre io in' accontento di far un brieve 
paralelio tra i divini precetti del Decalogo, e le Leggi Ro- 
mane per dimotìrarne l'unione , e la convenienza. Due foli 
precetti divini contengono fottanzial mente il fi fieni a della Re- 
ligione, e f«no , I' amore verfo Dio, e la carità verfo il Prof- 
fimo : cosi in S. Matteo cap. 22. verf. 37. Dilige* Dominim 
Deum tuuai ex tota corde tuo , fr proximtim tuoni Jìcut te ipfum. 
Quelli due precetti leggonfì ampliati , ed eflefi nelle dieci 
Tavole del Decalogo. Le tre prime riguardano il culto verfo 
Dio, le rettami fette appartengono alla carità verfo il prof- 
fimo. S'uniforma al prillo precetto del Decalogo, di cui Dea- 
ler, cap. 6. & 10. l'efprefTa proibizione collantemente ofler- 
vata da' Romani di non preftar culto a Dei peregrini , come 
riferifee Cicerone , Uh. 2. de Ltgii. ivi; 4ddìvos alenato enfiti 
pieiatem adhibcato , opcs amovento: Qui ficus faxa , Deus ìpfe vìri- 
de* era ; fcparatim aema haiejjit Deoi , neve novos, fed ae adve- 
nas, nifi pablke adfcuos , prtvaùm calumo; e Francefco Balduino 
fra le Leggi, le quali attribuifee a Romolo, riporta le due 
foglienti 

Deorma Fatulas ne ereditato. 
Deot peregrinai prater Faitmm ne caluato. 
AI fecondo precetto , di cui Deuter. cap. 5. Leva. cap. 19. mol- 
to bene corrifpondono le Leggi del Digefto, e Codice nel Ti- 
tolo De Jurejuraada, le Leggi vietanti folto graviflìme pene i 
Venefici, le Incantazioni, 1 Sortilegi, in oltre le Leggi, le 
quali riguardano la piena offervanza de' contratti , i quali per io 
pattato foievano confermarfi col giuramento: e cosi al terzo 
il titolo delle Pandette, e del Codice De Feriti. Onde gl'Im- 
peratori Leone, ed Antcmio nella', uh. Coi. de Feriis: Dies 
Fefios Majeftati altijftma dedicato! nullis volumiu voluptatìbut occu- 
pati , ntc uUis exaitianum vexationìbus profanati &c. li quarto pre- 
cetto, che ci ricorda la riverenza, e I* oflequio dai ■ figluoli 
dovuto a' puerili . viene ueu boto frcquenteoieuEe inculcata 
sella 
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nelle Sacre Lettere , Exadi ai, verf. 15. Diuimn. iap. ìi. 
nrfic. 18. 18. Proveri, cap. 23. verf. 1. 10. 15. 17. 10. ai. 
15., che nelle Leggi Romane, L. 1. 9. , & ut. A, De 
Obftq. Panni., & Patron, prof. i. 1. de jujlit. & jur. I. 5. de 
agn. (/ aknd. liter. , tot. tu. Cod. dt Patria poltjì. 1. unte. Cad. 
Àt bis, qui Parerti. , vel lìb. ; E nella detta l. 1. tra gli cfempli 
del Gius naturale , 0 fia delle Genti , Pomponio annovera , ut 
Parentibu! , & Patria parcamus. Opportunamente congiunge ì 
Patenti, e la Patria, lòtto il Cui nome contengonfì lutti quel- 
li , a* quali debbefi obbedire per cagion della dignità , quali 
fono i Supremi Princìpi , i pubblici Magifirati , iMaeflrì, op- 
pure per ragion (ingoiare debbono rifpetiarfi , quali per I' ctì 
fono ] vece li J , Levitici cap. ig, verf. 31. J. femper de Jme im- 
muni!., a quelli, che ci hanno in qualche maniera beneficati. 
Da quello Fonie vaftiflìmo derivano i pubblici Impcrj , i gradi 
turri de' Maeltraii , il privato dominio de' Parenti , e de' Pa- 
droni , gli univcrfali precetti politici, ed economici, i quali 
dimoflrano gli uiììzj dcgl' intcriori verfo i fupcriori, e quelli 
de'fuperiori verfo gl'inferiori, gli ufnV.j delle mogli in ordine 
a' mariti , de' difcepoli , e de' fervi , rifpeito a' precettori , e 
padroni, deferiti) ila S. Paolo nel!" cpi itola Ad Ephtf t.C. ad 
Calofenf. 1. 4. ad Titani 1., c 9. Di qui pure nalcono le prov- 
videnze delle Leggi Pompila de Parrkiditi , Julia Maìtflatti ; I 
titoli de flatu bomiman , de hit , qui fune fui , vii al. jur. de Ma~ 
giftratib. confluititi , adoplionib. , manumìjfion. , e diro general- 
mente tutti que' titoli delle Pandette, e del Codice, riferibili 
al giudiziario procelle. 

Per confronto poi del quinto precetto, di cui Gcnef. cap. e/, 
verf, 6., Exodi cap. 21., Dtuter. cap, Levii. cap. ia. 1 
Proverb, cap. 6. verf. 17. , Matthai cap. 16. , vedanfi i tiroli 
de Legi Cornelia de Sicar'ùt , de Lege Julia de vi, ad Leg. /ui. 
Maiefiat. ad Leg. Pompeiani , de Parricid. ad Legem Aquiliam , di 
h'u , qui dcjtc. , vel ifud. &c. Vero è , che dalle Leggi De- 
cemvirali permeilo era al Padre di uccidere il figliuolo ; 0 
molti efempi di quello trovanfi in Valerio Ma/fimo, lib. 8.- 



▼1 , §. in poieflaie lnftit. di his , qui funi fui, vii alien, jur. , tf 
j Mariti alle Mogli lorp refe nell'atto di commettere adulterio,- 
/. nec in in §. ideo autem eum Ug. fcqq. ad Leg. Jul. de Mai- 
ler. ; Ma la dìfcìplina di que' tempi involti nelle tenebre dei 
geniilefimo, per contener i figliuoli , i fervi , le mogli ne'pre- 
cifi loro doveri , efigeva tale, e tanta fevcrità, la quale, fatti 
più miri i cotiumi de' Romani , pofeia fi rallentò, /. unte. 
Cod, de emendai, propinq. , §. 1. Inftà. dt bis , qui fui, Leg. alien, 
iur. funi Nav, 154,; oade deriva- 1' mbent. Std hodit Cad. ad 
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teg hi de Aditi Quanto al fello Exod. cap. io. , Ltv'u. iS. t 
Boiler, cap. 5., Matihtci cap. 5. verf. 17. vegganfi le Leggi 
Romane ne* Titoli De Sponfalibus , De Rita Nuptianan , Ai 
Ltg. fui. De Aduli. , De Incefl. , & inutil. Nupt. Ri piglici 4 
taluna : preJTo i Romani permeilo era il concubinato, e cosi 
un illecito congiungimento. Ma io rifpondo in primo luogo, 
che chiunque confidererà attentamente le Leggi ilei Concubi- 
nato, rawiferà in elio una figura di legittimo matrimonio ; 
onde nella L. 49. § 4. dt Ugat. %, fi ha: Pervi riferì uxori, 
ari concubina quii leget , qua eius caufii lima , parata funi ; San* 
enim nifi dignitari nikil intereft -, epperciò fu tempre approvata 
ia legittimazione de' figliuoli nati dalla concubina, la quale fi 
fa per fuffeguente matrimonio, o per referitto del Principe. 
In fecondo lungo non può diri! , che folle permeilo il concu- 
binato , ma tollerato per evitare mali maggiori : cosi Mar- 
ziano nella L 3. §. 1. de Concubini!, accomentnffi di dire effere 
il concubinato extra panam Legis; ed in fatti nelle Storie s' han- 
no non pochi detti d' onefti Cittadini Romani , i quali detefla- 
rono il concubinato. Al fettimo precetto Exodi cap. io. Duu.tr. 
cap. ;. Ltvii. cap. io. , 3. Samuel, cap. n. v. 5. corrifpondono i 
titoli de Acq. rer. dom. , de ContraelUr. , de Furlis , Vi fonar, rapi., 
de Ineead. min. nauf. , de Abigeis , de Reaptatorib. , dt Fur 'ik. 
bahuami , de Effraltorib. expil. kartd , de Termina moto, ad Leg. 
Jul. repetund. , de Rcfiduii &c. Vero è , che la Legge Decem- 
virale permetteva imliflimamcnte uccidere il Ladro notturno, 
ed il diurno, qualunque volta con anni fi difendeffé, i. 4. § 1. 
ad Ug. Aquil. Ma i Prudenti inflruiti dalla Naturai la quale 
fembra non permettere per difefa de' beni ucciderfi un uomo, 
interpretando la Leg^e Dccemvirale , preferiffero non poterli 
d' autorità privata uccidete il ladro , qualora può arreftarfi , 
/. 5. ad Leg. Aquil. , ed effere 1' uccifóre del ladro notturno 
immune dalla pena, nel folo cafo, che, lanciandolo vivere, 
I' avrebbe fatto con evìdeme perìcolo della propria vita : l. 9. 
ad Leg. Carnet, de Siearih. E per rapporto all'ottavo precetto, 
Exodi cap. 10. , Dealer, cap. 5. chi può ignorare le ottime 
Leggi da' Romani piomulgate contro de' Fai farj ? jf. Cod. ad Ug. 
Carnei, de Falfis , dt Injuriii , de Caiumniatorib. , Si menfor falf. 
mod. dix. , de Dolo malo , de Judiais , 'de Probatìonibus , de Tefii- 
bus , de Crimine jltllionat. , ed in particolare la celebre Legge 
diffamati 5. Cod. de Ingenui: manata. : ed enorme effe ndo , eper- 
niziofo affai al pubblico bene il delitto di fallita , perciò fu 
l'abilita contro i falfarj nella Legge Mofaica la pena della 
mone , Deutcr. cap. 19. verf. 16. Appo i Romani gettavanfi 
i falfitrj giù dalla Rocca Tarpea , come attefla Aleffamlro 
ab Alexandre iti. 6. Gaùal ditr. cap. l5 . indi lì gaftig.imn» 
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colla deportazione , e la confifca di tutti i btav , ed alcuna 
volta , lecondolc circoltanze, coliamone, l. i. §. final, ad 
Leg. Cornei, de j'alf, l. ubi Coi coi. 

Finalmente a' due ultimi precetti , Exodi cap. io. Dtuttr. 
top, , co' quali ci lì divieta qualunque difordinata, e prava 
concupircene della roba, e donna altrui, corri (pendono af- 
fai bene i titoli del Digefto , e del Codice, i quali parlano 
ielle juctejfwni legittime , e tcflamentar'tt , il titolo ad Ltg. Jul ie 
jtdtdur, , e poiTbno liferirfì i delitti , ne' quali fi punifee l'affetto, 
febbene non fia feguito 1* effetto , i. leg. <. Coi. ai Ltg, Jul. 
Maitjl. I. 1. cum feq. ai leg, Pompei, ie Parricii. i, l 14. ad 
kg. Cornei, ie Sicar. I. fi quis Coi. ie Epif. , e> Cltr. Tuttavia li 
oflervi la notabile differenza tra la Legge Divina, e l'umana. 
La prima , la quale da S. Paolo chiamali Sanità ad Rem. cap, 7.. 
ver/. 11., julla dia. cap. 7. verf. 7. da S. Jacopo PerfeBa , 
eptjl. D. Jacob, cap. 1. verf. 15., penetra perfino negl'intimi 
nafcondigli del cuore, e frena, e gafliga i più fccieti pen- 
fieri , fegnati col nome di concupifeenra. , per edere Iddio efa- 
minaiore de' cuori , e vendicatore degli anelli interni. La fe- 
conda punifee foltamo la volontà di delinquere , quando fatta 
fi é manifesta con qualche fegno efterno , l. 7. ad Ltg. Cornei, 
de Sicar. I. 10. ad Leg. Cornei, de Falf. A tale dichiarata vo* 
Ionia appartiene la Coflituzione d'Adriano, leg. 14. ai Leg. 
Corntl. de Sitar. , e dcgl' Imperadoii Arcadio , e Onorio nella 
famofa leg. 5. Coi. ad Leg. Jul. Maiefl. ; eflendo certo , fecon- 
do le Leggi Civili, che Cagitationis jum ptenam ntmo patìiur. 
Elegantemente Cicerone Ut. 3. de qffic. cap. 12. Aiiter Legete 
aliler Philofophi afiutias toliunt. L:ges qu.irerus manti tenere pojjunt, 
Philofophi quaterne; ratione , & intellìgenlia , e Giovenale Satyr. 3. 

Hat potuta panai peccaadi fola valutila! 

Nam fcelus intra fe tacitata qui cogitai uìUim , 

FaSi Crimen habet i/c. 
Divirata nel fuecennato modo la corri fpon de rtza delle Leggi 
Romane colle divine , non ardifeo già affermare , che delle 
Sacre Scritture ferviti fianlì i noflri Giureconfulti , per for- 
mare ne' eafi occorrenti le loro rifpofte a norma delle mede- 
iìme , in ciò , che ( ficcomc di puro Gius naturale a tutti , 
comune) compatibile era col fiiteina delia falfa lor religione. 
Dirò bene non efler inverifimile, che, elfendo flati eli Ebrei 
depofitarj delle fante Leggi , date loro dall' Oracolo eterno, ap- 
poggiate all'equità naturale, perchd provenienti da quella voce 
divina , onde 1 moti, le forze , e le perfezioni della natura ne 
ftorgano , abbiano quelle comunicate a' Caldei , a' Fenici i agii 
Egiziani , co' quali vicini erano , e trafficavano , e Camene 
quelli ferviti } come di forgeme della falfa religione , e della 
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Joro polìtica : che in appretto da que' Popoli a' Greci , da' 
Greci per tradizione celiarne pervenute fiano a' Romani . E 
come mai può crederti vero , che i Romani iìanlì ferviti del- 
le Leggi degli Ebrei , che Tacito chiama Annui iti. 5. cap. 
S. dttpiSiJjìniam ftrv'temium partita., ditm apudPtrfas Orata fiat: 
Plinio Iti. 13. hiftor. notar. Contumtliom Numinitm mfignon , e de' 
quali fcrifle Gccroiic ncll' Orazione pio Fiacco : Stantìòus Hit- 
rofolymis , pacatijquc Judais , tastai ijlorum religio Sacrorum afpltn- 
dorc Imperli) gravitati noti.inis Romani, & Mojorum Inflittati ah~ 
horritat : nane veto hoc magis , quod Ma Gens , quid de Imperio 
noftro fentiret, ojimàit armis &c. Dirò in oltre cflere flati i 
Romani Legislatori molto follceiti , per conciliar maggior ve- 
nerazione alle Leggi, e coflringerne il Popolo all'obbedienza, 
di far credete, che elleno fuggente follerò da' loro medefi- 
mi Dai. Qucft'arte adopeiò Nutria Pompilio , Umiliando aver 
fegreti colloqui con la Dea Egeria , dalla quale gli follerò det- 
tate le Sacre Leggi da promulgarli. Romolo Beffo ordinò, che 
il Senato fi congreg-ill'c in facto luogo , ed egli folito era 
convocarlo nel I empio di Vulcano fuori delta Città. Scaccia- 
ti i Re, fi radunava ne' Tempj di Giove , d' Apolline, di 
Marte , di Bellona, di Cadore, della Concordia , della Virili, 
della Fede , ce. E così nacque , e crebbe il Gius Civile ita i 
Sagrici degli Dei , tra i riti, c le facre cerimonie, tra le ma- 
ni de' Pontefici Malfimì , e ptodotto nel Foro, formati gli 
animi de' cittadini , riguardo all' oifervanza delia Religione , 
al governo della Repubblica, al maneggio de' propri affari , 
al culm delle vinti morali, dalla Scuola forenfe; e da' Tri- 
bunali , penetrando ne* luoghi più facri , ne' Tempi , nelle 
Bafiliche, preferivendo le Leggi convenienti alle cole facre, 
religiofe, e fante, ed a' fublimi uffizi de' Sacerdoti , non fo- 
llmente innalzò Papiniano, Paolo, Ulpiano all'eccelle dignità 
de' Magifirati, ma ancora ornò Graffi), Coruncano, Scevola, 
Nevio, Fabio Maflìmo ce delle ragguatdcvoliflìme Sacerdotali 
infegne d'Auguti, e di Pontefici MaJTimi . Per la miai cofa 
ne'Secoli poiìciiori ì Crilìiani religiolìfiirni Principi , le tracce 
feguendo de' Legislatori Romani , fecero molte Coflituzioni , 
per munire col rigor delle Leggi Civili, ciò, che da' facri 
Minillri de! Santuario, interpreti de'divini Oracoli , veniva or- 
dinato o per aflicurare, e difendere la verità , e illibatezza 
della Fede, o per mantenet in vigore 1' Eccleliafìica fana di- 
fciplina, o finalmente per fomentare, ed accrefcerc la carità 
tra Fedeli . E per tralafciare le Leggi contenute nel Codice 
Teodofiano, balìa dar un'occhiata a quelle, che trovanti 
pel Codice di Giulìiniano , e alle Tue novelle Coflituiioni , 
per conofeere quante utili , e falutari provvidenze, date han- 
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no i piiffimi Cefali , per dimofirare Io ftrettiffimo vincolo, 
che unir debba il Sacerdozio , e i' Impero . Quindi nelle 
<iette Leggi ora fi tratta dell' ofTequio, e della riverenza do- 
vuia all' Apoiìolica Sede, madre, e rnaeflra di tutte le Chie- 
de, ora fi legge doverli cullodire inviolabilmente la verità 
della Evangelica Dottrina ne' Sacrofanti Concili nobilita , ora 
fi prefeiivono pene grawflime contro degli Eretici , e de' ne- 
mici del nome CrifUano , ora fi proccura promuoverli il cul- 
lo della Religione , e la pieià verfo Dio , ora finalmente fi 
trovano precetti fanti/lira i rifpetto alla vita , ed oneilà del Cle- 
ro . Il fin qui detto può vederli ne' Titoli del Codice De Stim- 
ma Triait. , ne SaaSim Baptifma iteraar , de Sacrojantì. Eccltf. , 
de Epif., & Cler. , de Ep'ìfcop, audient. , de Hareticis, de Apofia- 
tu , acmini licere figmm Salvatori* &c. , de Judais , &c. e nelle 
Novelle 5. 6. 7. 9- ti- 16. 40. 4*. 43. 46. 57. 58. 131. cap. 8. 
137. 123. cap. 31. 31. , e N. 146. (fc. Non è dunque da ilu- 
pirfi , fe la Giurifprudcnza fiafi da Ulpiano meritamente de- 
finita nella l. io. de jujlit., (y jur, Dìvinarum , atqut humanarum 
rerum notizia &c, definizione ingiuflamente riprefa da alcuni , (e 
fra effi dal celebre Muratori da me confutato nella difTertazio- 
ne lemma Di Romanarum Lcj>um praftantia pag. t88 J i quali 
pretefero conventre alla Filologa tal definizione , non alla Giu- 
rifprudenza : Te in oltre a modo degli Stoici fianfi chiamati i 
Giuteconfulti Jujliiiit Sacerdote! . . . veroni non fimulatam Philo- 
fophiam affettante!; fe per ultimo i medefìmi Sommi Pontefici, 
(tra' quali Nicolò primo nella feconda rifpofta alle Cuti lui taz io- 
ni de' Bulgari Venerande chiamò le Leggi Romane) adottate ab- 
biano moiie Leggi del Digeflo , del Codice , e delle Novelle, 
e trasfufe ne' loro Refcritti, come pud vederfi nel cap. 5., fi- 
li), de foro Campa, confrontati con la i. ult. Cod. fi a non coti- ' 
fetente Judice , /, ». Cod. de jur'tfdiB. omn. jitd. , l. 7. de judiciis, 
nel cap. pr. de cauf. poffeff. , 6" propria. , dove le parole Legali 
provinone fono riferibili alla leg. lo. Cod. de judiciis , nel cap. 2. 
tod. tic. ivi : Quum hoc fit in jure Civili exprtjfum , cioè nella 
leg. 13. Cod. de rei vind. I. 3. Cod. de Interdici. , l. 37. de judi- 
ciis. Tralafcìo altri moltimmi capi del Gius Pontificio, i quali 
riporterò diffufamente nella Introduzione allo Audio della Ca- 
nonica Giuri fpruden za , la quale fio preparando; e con chiuderò 
per ora con la Sentenza di Lucio terzo, nel cap. i, de novi 
oper. nunciat. Nata quifiione , fe (offe la Chìcfa di Rodigio in 
ragione di perfezionare un' opera incominciata; confidiate Lu- 
cio terzo dal Vefcovo di Padova referifle : Sicut humanx Leges 
non dedignantur Sacroi Cananei mìtarì , ila (f Sacremn fiatata Cn~ 
nonum , Principum Conjlìiutioniius adjuvamur .... ffegotium ipfim 
fcamdw Cmonum , & legum fiatuta non digaas laminare. 



CAPO IV. 

DEL GIUS DELLE GENTI, 
Quarto Fonte. 

Nluno, credo , farà , the reputi foverchia quella mia 
fatica impiegala intorno all' elaminare la natura del Gius 
nemamata da'pm alti, e fublimi principi "abiliti da Db ot- 
timo maiiimo, e che dall' iiìefla natura dell'uomo fi partono. 
Conciolli achè, effendone egli il principale fuggetto, doveva!! 
primieramente rintracciare 1' origine delle Leggi , non gii 
prodotte dall'arbitrio, dalla violenza, dal coflume , o dalla 
educazione , ma bensì delle fcolpite nel cuor degli uomini , 
e naie unicamente dalla ragione , e dal defiderio imprelR) 
nell'animo umano di farfi lieto, e beato, le quali perciò fi 
mantennero in ogni tempo preflb le Nazioni non totalmente 
prive d' umanità , che liflettendo edere la fondatnental bafe di 
Umili Leggi, collocata nel fondo di que' principi , ne' quali lì 
feorge un'ampia fulgente d'univerfal giustizia , appunto per- 
chè convenienti univei&lmente alla umana ragione , derivaro- 
no da clTi, come da l'onte puriHìmo , quelle coufeguenze» 
colle quali a benefizio de' Popoli norma fi delfe, c regola 
a tutte le azioni, ed a tutti i cali, che al foli eni mento, 
ed alla utilità influifeono delia vita civile . Con quelle inal- 
terabili Leggi pertanto, nate fpezialmcnte dalla ragione for- 
mo ili il Gius delle Genti, al quale foggiacc l'uomo conlìr 
derato come uomo, cioè fegnato di quel rifplendentc lume) 
che fpiccando dal volto di Dio, e ragione chiamandoli, fa, 
ch'egli venga da' rettami animali diltinto. Udiamo Cicero- 
ne Hi. 3. de Ojjic. eap. 1. Princìpio gentil arurnant'uan ornai efi 
a natura triiutum , ut fe vitata , corpufque tueatur , dcelinetque 
ta , qua nociiura videanlur , quxquc ad vivcadum fini necejfarìa , 
acquirat , & parti , ut pajlum , ut latsèula , ut atta cjujdem gc- 
mris . Communi ittm antmanl'mm omnium efi eonumBienu oppe». 
litui procreanti tonfa , 6- cura quetdam eorum , qua. procreata 
funi . S;d inta hominem , & betiuom koe maxime inttrefi , cuoi 
kac tantum quantum fenfu moverne , ad id foium , quod aatjl * 
quoique proferii efi , fe accomodai , pauilulum admodum fentiens 
praleritum , aia juiurum : Homo auleti quoniam ralionii efi par* 
ticepì perquam confequentia cernii , confai -rerum videt , tarumqm 
progreffus , & quafi aiuettjfionet non ignorai , fimilitudinei campa* 
eoi , fi" rebus prttfentiius adjungil , atque anncSis futural , faci'. 
U lolita vita curjurn videi , ad uimque regendnm preparai rei Ol- 
eifìci- 
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'etffariat , tttdcmqut tallirà vi rotanti hamintpi conciliai nomini (? 
ad oratian'ti , & ad vita focìeiaiem &e. 

Trattando Giuftinia.no del Gius delle Gemi §. 1 Injlit. de 
Jure Nat. Geni., ty Civil, dice, che i Popoli, i quali con Leg- 
gi, e coftumi fi reggono, in parte ulano del proprio , in par- 
te del Gius comune di tulli gii uon.ini, e Ibgpiunge , elfcre 
il Gius delle Genti quello, die la ragion naturale tra tutti pli 
uomini ha collimilo. £ nel §. i, inlìnua. un altro Gius delle 
Genti introdotto dall'ufo, e .dalle umane neceilìià. Di qui 
na(ce la volgar tradizione de' noftri interpreti, altro efTere il 
Gius delle Genti primario , altro fecondano > Quefta diflinzio- 
ne però dal Cenanti IH. i. eommtn. jar. Cn. ±ap %. , dal 
Cotafio Iti. 6. MtjteU. Jar. Ctv. top, uh. , e da alir. dotti s'itn- 

Sjgna , e dtfpMce paté al nollro celebre Antonio Fabio nella 
apinianea Giurifprudcaza pimcip 2. Confutai, t. per la teguerv- 
„ te cagione. Se il Gius delle Genti, a detta dt Giuftiniano nel 
„ citato % t.,è lo fteiTo Gius naturale , non già quello cotnun« 
,, tra gli uomini , e le beCì.e , ina dalla natuule ragione prodot- 
n to, e quefta tagione dicefi infila negli uomini dalla natura 
( , medefima, nou può farti in verun modt>, che quel Gius , 
„ il quale da principio non fu naturale , pofeia tale diventi ; 
„ ficcotne È imponibile , che oggidì fia ragion naturale quel- 
la , che tale non fu per lo paffato , per efTere la ragion na- 
„ turale perpetua, ed immutabile , e perciò invariabile il 
Gius naturale. Cosi rettamente difeorre il Fabro per infe- 
rire non doverfi ammettere alcun Gius delle Genti feconda- 
no ; perchè nafeendo quello non dalla ragion naturale , ma 
dall'ufo, e dalla neceflità, propriamente non può effe re Gius 
delle Genti fermo , e collante, bensì un Gius pofitivo intro- 
dotto dalle Genti a benefizio della focictà , e fuggeito a mu- 
tazione, a vicenda delle circoftanze diverte. Abbraccio di buon 
grado 1' opinione del Fabio , e di altri molti , appoggiata fem- 
brandomi allaveriià, fui rifleflb, che le Cattività, le Schia- 
vitù , le Manomcjfioni , e alire limili invenzioni de' Popoli , 
aferitte al Gius fecondano delle Geliti , o fono (late cangiate, 
o tolte affo lutarne me. Non ricufo tuttavia d' attenermi alla 
detta diftinzione , feguendo in ciò I" e Tempio di que' valenti 
Interpreti , i quali nel Foro ammaelìrati , anco nelle Accade- 
mie fi feivono d* alcune voci incognite agli antichi Gturecon- 
fulti , la cui foflanza però nelle Romane Leggi contienfi , 
e fono a propofiio per dar maggior lume, rifallo, e ordine 
agi' infegnamenti. Quindi nelle Scuole rifuonano le parole di 
dominio, diretto, ed utile, di giurifdizione Civile, e Criminale , le 
quali ne'tefti non trovanfi materialmente; epperò può /enza 
fcrupolo ammetterli la di (Unzione del Gius delle Genti pri- 
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mario , e fecondano , co ni [dorando in due maniere la ra- 
gion naturale all' intelletto noflro rappic Tentarli ; t. come pu- 
ra, e femplice , "derivante immediatamente da Dìo, ed un* 
prefla nel cuor de' mortali , per teftimonianza di S. Paolo 
£pifl. ad Ramon, cap. 2., e di Cicerone nell' Orazione Milonia- 
na ; Eft tròni hcec non {cripto , fed nata Lex esc; 2. come compofta, 
o fia acquiflata coli* aiuto del raziocinio, e colla comparazione 
di pn'i cofe , dalla quale necelTarie , ed utili confeguenze de- 
ducono. La prima ragion naturale produfle il primario, 1' al- 
tra il fecondano Gius delle Gemi: e d' entrambi Tacilo Hi. 3. 
Armai, ce ne da chiara idea, con quelle parole volgarizzate da 
Bernardo Davanzali : Vivevano i primi Mortali finta rea appeti- 
to , lordura , 0 fcelleraggine alcuna , e perciò fenja freni , 0 pene , 
Non vi occorrevano prtmj , volendofi per natura il iene , non mi- 
nacce di pene, non ufandofi il male. Ecco il Gius primario; Ve- 
nutane la di/ugualità , e in luogo della modestia , t vergogna P am- 
iìftone , e ù forza , le fignorie montaron ja , e molti Popoli le 
hanno patire eterne , ec. ed ecco il Gius delle Genti fecon- 
darlo. 

Per ritornare, onde partimmo, dico efler il Gius delle 
Gemi primario, quello, che la ragion naturale ha coftituito tra 
tutte le Genti diti. §. I. tratto dalla Leg. 9. de Jujlii., 6* 
Jur. ivi: Quad naturali! ratio inter omnes nomine: conftiluit , id 
apud omnes peraque cuflodilur , voeolurquc jus Gentium , quaft quo' 
jure omnes Gentcs uiunlur ; e a quello Gius fi riferifeono le 
prime generalilTime nozioni di quelle cofe , che la femplice 
naturai ragione infegna cuore onelìe, o turpi, giurìe , o in- 
giufle , lecite, 0 illecite. Onde Cicerone lib. 1. de Legò, cap.6., 
quello Gius così deferì ve : Ratio fummo, infila a natura , qua jubet 
ea, quttfac'unda funi , prohibciljui contraria, o Oa : Un comando 
di Dio per via della ragion promulgato , e obbligatorio .per- 
chè riguardante la felicità del genere umano . Per avvilo di 
Pomponio tanto della noltra Giuri fprudenza benemerito , e 
tanto dedito allo Audio com' egli attefta di (è , leg. 20. de 
Fìdàcommìff. liberi, ivi: Nam ego difecndi cupidìtatt r, quam fo- 
lam vivendi rat 'tonem optimam in oBavum , & feptuagefimum annum 
aiatis diaci , memor tuta epa fententia , qui dixiffe fertur : elfi al- 
terum pedem in tumulo haberem, non pigerei aliquiJ addìfeere, ap- 
partengono a quello Gius 

Primo , la. Religione verfo Dio l. t. de Jufitt. , & Jnr. ivi: 
ve In ti erga Deum religio , primo , e fodo fondamento , fopra cui 
è collocata la felicità , e confervazionc degl' Imperj . E qual 
Gente fuvvi mai si fiera, ed inumana (dice Cicerone de Invent. 
cap. -,, Se ti.) la cui inente non Ila Hata imbevuta dell* 
opinione di Dior Balìa contemplare i moti cclelli , e □ni- 
fi formi 
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formi del Sole, della Luna, delle Stelle. E-lia per poco 

riflettete alla natura , all' ordine, all' eccellenza delie cofe 
tutte create. Baila finalmente , che l'uomo ie fìcflb con- 
fide ti , per conloflare l* efiftenza di Dio, e per imendere, 
che la notizia d" un Ente Creatore Supremo, Indipendente? 
è fiata fcolpita nel cuor de' mortali. Vero è , che la cieca 
fuperflizione colle folte iue tenebre coprendo la verità, noti 
lafciò , che gli Etnici, attaccati miferamente al culto delle 
falle menzognere Deità , omaggio preltaiTcro al vero Dio; 
tuttavia d'un qualche Dio, o di pili Dei iurono umili adora- 
tori: Multa de iiV (Jo fleffo Cicerone, Ut. 3. TufcuL fuc/I.J 
prava jenimnt ( id entm vitivjo more ejfici iokt ) omnes tamtn ejjt 
vim , (y aaturam divinata arbitranti^. Collegò (empie le volontà 
de' Popoli la cognizione di Dio , e ne' precifi loro doveri li 
contenne U vincolo della Religione vedo il medefimo , Rili- 
gio una ( S. Cipriano Ut. de utiUtate pankeniix ) Civium animo*, 
adjlringit , ór contubernio, foc'utaicjquc canfirmat , e per mezzo 
à' elia gli uomini li dittinguono particolarmente dalle be- 
flie . Onde Lattanzio lib. y, de ira Dei. Etfi eorum omnium (dice) 
qua adjcribi nomini folent , in brutis quoque dtprehindiiur fimililudo t 
appara Jolam , ejjt teUgiontm , cujui in trmis nec vcjliguim aliquod, 
pec ulla jtijpieio inveniri potejl. Religioni! enim ijl propria jufuiia , 
quam nvlhtm Animai attingit : Homo enim folm imperai , estera] 
tilt conciliala funi. 

Secondo . V obbedienza a' Parenti , t alla Patria d.l. x, ivi : Ut 
Parentibui, fr Patria pareamut . Alcuni troppo fcrupolofi vo- 
rebbeto , che Pomponio preferita avelTe la Patria ai Parenti, 
per efieie pili forte il vincolo.il quale allringe qualunque Cit- 
tadino alla Patria di quello, che aliringe i figliuoli a' loro Pa- 
renti /. 19. §. 4. de L'aptivu , l 14. §. 4. dt muner. , f> lio- 
nor.fk <j. Coii. dt cokortaliius : Omnium Societatum (a detta di 
Cicerone, lib. 1. de Offe. cap. 18.) nulla cjl grattar, nulla 
farior , quam ea , qua eum RepubUca tft micuìque naflrum : Cari 
ftmt Parcntes , cari Uberi , propinqui , familiare! , fed omnes -tm- 
Itium carnata Patria una complexa (fi : e lib. l. cap. 55. 
Prima igi vr cantai Pus hnmartalibus ; jteunda Patria ; tenia Pa- 
rcntii/itt t a iceps gtadatim rcUqua reliquis debentur. Io però, di buon 
grado api; attendo , che per Legge naturale , o fia per co- 
mune vcw di iurte ie Genti degnano cflere i Cittadini più 
infiammati di amore, e rifpetio alla Patria, che a' Parenti, ed 
armati d' inoperabile zelo per la dtfefa, e confeivazione di eflà, 
a collo ancora della vita di quelli , come infegna Marcello nella 
Leg 3$. dt Rctighfu , £■ fumi, funer. dicendo, eie i "ofiri 
Al-^gicri non voliera fi pìagnejj'c la morte di coloro , che vennero, 
per difirnggert la Patria , ed uccidere i Parenti , ed i figliuoU , prc- 
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firitto trinila , the non foto /mj* dtlùtapojja per tal cagione il fi- 
glio uccidere il Padre , e il Padre il figlio , ma per tal anione glc~ 
ria fa fia degno di premio, dico non doverli dar biafime al Giure- 
confulto, perche menzionando prima i Parenti , che 1» Patria, 
additai volle, clfcre più antico il precetto d'obbedire a' Pa- 
renti , nato ( dirò cosi, con lo fteflb uman genere, di quello di 
obbedire alla Patria , la quale (oliamo allora formofli , e rice- 
verle tal nome i quando gli uomini li rivollero a vivere in 
focieti). Nè ini fi opponga la Leg. 19, É}, i. de Capm. £■ 
pojllùn. rev. dove fi Ila; Non godere del Gius di pofllimìnio (il 
quale fingeva, che il ritornato da' Nemici fi con (ideraHe quan- 
to a tutti i civili effètti , come fe folle fempre flato nella 
Cillà ) i figliuoli di famìglia difenorì , quantunque ritornajfero , vi- 
venti il Padre, perchè, ficcarne la Patria, cosi il Padre riputar 
dibbe dì averli perdutile perchè la militar difciplina coafidero£i da' 
Parenti Romani più antica, che C affetto vtrfo de' figliuoli : Quia 
difciplina Cafìrorum ataiquior fuit Parentibus Romanis , quam Cantai 
Liberorum: mentre rilpondo, che la parola Antiquior in quella 
Legge lignifica poziore, più pregevole, più cara la militar difci- 
plina, la quale rigorofamente cuflodìta non folo ferve a difen- 
dere , ina ad accrefceie la Macfla ■ e la grandezza dell' Im- 
perio , come fcrive Valerio Maffimo lib. 3 Rtr. Memor. rag. 8. 
e tra infiniti altri lodimoflrò il celebre fatto di Manlio Tor- 
quato , che condannando a mone il figlio , per aver violato il co- 
mando di non combattere co' Latini , amò meglio , che il Pa- 
dre perdeire un valorofo figlio , che la Patria fi pregiudicafTe 
nella militar difciplina , al dir di Livio Uh. 8. cap. 6. , ^ di 
Valerio Maffimo hi. 1. cap. 7. num. 6. ; non già lignifica pìh 
vecchia, piìt antica; altrimenti nel proprio lignificalo tal parola 
prendendoli, ne feguirebbe l'affurdo, che il Gius delle Gemi, 
dal quale derivarono le guerre, l,%. de Juflit. , 0 Jur. farebbe 
primo di tempo, e più antico del Gius naturale , da cui pro- 
viene 1" amore , e 1* obbedienza de' figliuoli verfo i Parenti . 
Quella obbedienza però va fempre regolata a norma delle 
Leggi , le quali non (offrono efeguiifi i patemi comandi , qua- 
lora fi riportano a commettere qualche delitto , 0 a far atti 
turpi , ed inoncfli , arg . I. 1 57. de Rtg, Jur. I. 10. de Oblìg. , 
ty alt. 

Terzo. La difefa della propria vita,/. 3. cod. tit. ivi: ut vini, 
aiqut injuriam propulftmui_. Quella (diià taluno) fopra fi è rifa» 
riia al Gius naturale comune a tutti gli Animali ; adunque 
non dee atiribuirfi al Gius delle Genti. Facile è togliere l'an- 
tinomia t fc riflettere vogliamo la propria difefa fct:o di- 
verto rifpetto , appartenere al Gius naturale, e fimi I menta 
al Gius delle Genti , Appartiene al Gius di naiura , fe fi ri- 
n - i-intiii 
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guarda come puro impililo della rnedtfima impreflb in tutti 
fili Animali, che vachi di confervarc il ptopiio individuo , 
dailc l'aite ingiurie in qualunque modo proccurano difenderli; 
e iii tale ditela noi trattato abbiamo nel capo del Gius Natu- 
rale . Appartiene poi al Gius delle Genti, confitierata quanto 
alla forma, e al modo dì dileudcrfì , temperato, e ri lì reno dallo 
fleilb Gius delle Genti, o lìa dalla ragione; il qual modo principal- 
mente condite in mode/amine intubata mela . Dirò più breve- 
mente ; la prima difefa è di Gius naturale quanto all'ori- 
gine, ma quanto alla forma, èdel Gius delle Genti, d. I. 3., 



diconfi difcendeie dalla natura , ma ricevere ìa forma loro dalle 
Leggi Civili, g.a, Ittflit.de Par. potejl., §. 6. lnjiit.de Attillano Tutor. 

Quarto . Vivere ontflamente : non recar danno ad alcuno : dare ad 
ognuno quello , che gii ap amine. Sono que' tre inlìgni precetti rife- 
riti da Giulliniano %. -\. Injlìr. de Jujlit. , 6/ M. , intorno a' quali 
raggiranti lune le Leggi. Sono que' precetti, die gli Stoici 
deduil'ero dalle virtù. Cardinali , per cflervazione del Tomafio 
nelle note a] dctio titolo delle liìiiuzioni, dalle quali infogna- 
vano nafeerc il giullo , e 1' onefto , di modo che appartenga 
alla Temperanza il vivere onelìamenie, alla fortezza il non 
recar danno ad alcuno, alla Gìuf* izia il dar a cialcuno il fat- 
to fuo: nulla diffeio della Prudenza , perchè confidetaiadaque* 
Filofofi , come virtù imcllettuale. Sono que'precetii, il primo 
de' quali riguarda noi roedefirni . o fìa V oneflà de' noflri co- 
Dumi , il fecondo, e terzo il profTimo nollro, e cosi tende 
il primo ad cftinguerc le fiamme della libidine; il fecondo 4 
diretto a rinwzzar l'impeto dell'odio, e dell'ira; il tcrao 
a togliere gli ccciiamenti della cupidigia . 

Difcende in primo luogo dalla ragion delle Genti il vivere 
oneflo ; e il vigore di quello precetto confine nel comandale , 
o permeitele ciò , che è cucilo , o lecito , e nel vietare , e 
punite ciò, che fi luipc, ed illecito, come notò Modellino 
Ltg. 6. de Legit. Vi pjffa per altro gran differenza tra l'crie- 
fià, ch'io chiamo eftrinfeca, e l' oneflà mirinfeca. La prima può 
effete una l'alfa apparente oneflà , la quaJe ricuopra colla maf- 
chera di vinti le più enormi feci le rateale . Lattanzio lib. j. 
ite Falfa Sapient. la definiice : un onore perpetuo, che viene 
ad altrui dato dalla comune opinione del volgo : Non quid 
tfl hanejias (dice) nifi honor perpetuai ad ahqutm jccundo PopuU 
rumore dtlatus ì Ma fallibile effóndo il volgate giudizio , non 
può effere "Argomento ceniffìmo dell' oneflà inirinfeca, cioè 
della vtra reale oneflà: onde Cicerone hi. 5. Tuj'cul. quafl. 
Guarda {così fcrive) , che quanto ejagera il volgo col commendarti, 
t darti giuria, , non ti riej'ea più malejlo , che foave. Ne abbiamo 




che la pairia poteflà , la lutela , ed altri atti 



l'efenfc 



vii uuis oiiie nati: ai 
Vefcmpio in Tacito, IH. Annoi. , ove fi parla di Fifone: 
li Calpumio genere miti, oc mulias, infignefque familiai patema] 
nobilitate complcxus , cloro ayud vulgum rumore trai per virtutem, 
em facies virmit fintile!. Ecco la ragione della fama popolare; 
perchè Pifone era facondo Avvocato de 'Cittadini, don a tote agii 
amici , piacevole , e comptgnevolc ancora co' non conofeinti , di 
datura alta, e bella facci»: Nomqui facundiam tuendis Civibus 
exercebac , larg'uiontra adverfus amico s , fr ignolis quoque comi [ir- 
mone, & congreffu: aderant etiom fortuita: corpus proeerum , de- 
torà facies tyc. Indi panando alla vera oneflà , la quale noi chia- 
miamo oneflà intrmfeca , e di foflanSa , dice 1' Ànpalifla; 
Sed procul gravitas morum , auc vohtptatum parfimania : tenitati t 
oc magnificentia , & aliquando Itimi indulgebat , idque pluriius pro- 
balatur, qui in tanta vitiorum duUedinc jummum Imper'mm non re- 
firitlum , nee perftverum volunt , vale a dire ; era Pifone uomo 
di coflumi non grave, dato a' piaceri, dolce, magnifico , 
e talora fguazzatore , il che piaceva a molti , ì quali in un 
fccolo tanto feorretto non amavano Imperatore ritenuto', o 
autiere Efigono le fame Leggi l' oneflà vera , e reale : efi- 
gono quel viver onefto, che fecondo Quintiliano lib. X In- 
flit, orai, è giuilo , pio , religiofo , ed na in fe fl'gni altra fi- 
ntile qualità , che fi comprende fono una univcrfale vinti . 
E di qui ne deriva, che per efière riputato probo, e buon 
Cittadino non baila fare cofe lecite, ma cofe onelìe , perchè 
è bensì lecito tutto ciò, che è onello , non per lo Contrario: 
Non omncy quod licei {ottima regola di Paolo kg. 144. de Rcg. 
Jur.) honejtum cjl . Pid ampiamente eflcfi fono i promifeni do- 
veri degli uomini , che ie regole del Gius, e molte cofe fcrit- 
te non fono nelle pubbliche tavole, le quali farfi perfuadono 
la pietà, l'umanità, la liberalità, la giuftizia, la fede, così 
dice Seneca iti. 2. de ira cap. 27. , e molte volte ciò , che non 
vieta la Legge , vietato è da certo naturale pudore, avvifa lo 
fieno Seneca in Troade aS. 1. Scen. 0, Epperò in OSavia aS, a. 
Sevi. infegna elfere lodevole far quello , che conviene , 
non ciò , che permeilo è folamente. Udiamo il configlìo dato 
da Claudiano all' Imperatore Onorio. 

Se d comprime mona , 

Net lìti quid Betta , fed quid fecijfe ittebit , 

Occurrat t mememque domet rtfpidus honejìi. 
Udiamo Cicerone nell'Orazione prò Cornei. Balbo: Eft aliquiJ, quod 
non' oporteat , etiam fi licet , e nell' Orazione prò Rabirio Pofi- 
hum. tìSejam , JuJices , vejlri Confitti res efi , vejtrcc fapientix , quid 
dtceot vos , non quantum liceot vobis , fpeHare debuti : fi enim quod 
liceat , quarìtis^fottjlis tolltre e Civiiate , quem vulùs tyc. E quella pia 
utiMma maffima degna d' un uomo , particolarmente di un Cri- 
1 fi i ftian» 
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lìiano, per leflimoniaivza di S. Vado E pi fi. i. ad Otorini, laf . 
tì. io. ibi : Omnia miki licerti, ftd omnia non conducimi , & omnia 
quidem liccnt , fed omnia non adificani , a cui corrifponde Pa- 
piniai:o /. if dt Condii. Infiit. Qua falla ladani pieiatem, 
cxifiimationem , virecundiaat nofiram , t> generalìler comra ione* 
mora , & publìcam honefiatan finti , ncc nos facerc pojfe cri- 
dtnium cjl ; e tratto tratto nelle Romane Lepgi s' incontra 
l. 41. de rifu nupt. I. 197, de Rcg. jur. I. 11. de finta , l. 6. 
§. uh. de ftrv'u export. I, 11. § I. de furi. I. 38. §. ult. di 
adminijl, tutor., & kg. I, pen. dt ferie. , ty cam. rei vend. 
nella quale fi propone il cafo d' uno, che aveva venduto il 
vino , con patto, che nel tal piccifo giorno , mifurato che 
fotte, altrove dal comperatore fi trafponaffe ; dice U [piano, 
ove non Ila tenuto patto, effer lecito al venditore di ver- 
fare il vino, previa la denunzia al comperatore di trafportarlo. 
Ha , foggiunge ti Giù ree on fui io , farebbe da lodarfi il ven- 
ditore 1 ove noi gcttafTc , potendolo vendere , o potendo affii* 
tare altri vafi a (pefe del comperatore , per entro riporlo , c 
cagionar ad etto minor danno: anzi perchè mandar a male 
jl vino nel cafo prapoflo è ben.ii lecito, ma non onelìo , ri» 
piglia Pomponio kg. 8. de Triiic. vùi. , vel al. teg. (dove pro- 
pone una conlimile fpezie), il venditore pencuiofe ciò farebbe, 
mode (lam ente lignificando , eh' egli potrebbe in giudizio foc- 
combere, /e ofafle di gettare il vino. L vaglia il vero chi 
roti fa molte cofe tolicrarfi , e diiliniularii nella Repub- 
blica, per evitare talvolta un maggior malef Cosi tollera- 
rono t Romani il concubinato; cosi l'Imperatore Leone JVov. 
83. permife miovatnemc le nfure , le quali dal fuo Padre 
erano rtatc tolte; ed il pruderne Principe ne adduce la ra- 
gione : Quad propter redandantes in humana natura pcrvitfiiates 
quadant etiam non decara , ac [aiutarla , adeoque decreto fpìritut 
damista , toleranda fini, ne majorLs mali prabeatur occafio. 

Difcende in fecondo luogo dalla ragion delle Gemi I' altro' 
precetto : Non recar danno ad alcuno nella vita , nella (aline , 
nell'onore, nella roba. Perciò Cicerone Iti. 1. de offe. Jufii- 
ilx primum muniti tji , dice , ut ne cui quii noceat nifi lacejfilut 
incuria ; deinde ut communibus uiaiur prò communitiu , privata ut 
futi. Non fanno però contro quello precetto coloro , che ne' 
cali dalle pubbliche Leggi permeili uccidono i delinquenti, 
l. 35. de Relig. , & fumi. firn. I. 3. de JuJItt. , & Jur. I. 11. 
§. I. Quad rr.tt. cauf. I. 4, in print. , fr §. l. ad kg. AqfùL 
l. 20 /. 14. ad Ug. Jul. de Adular, oppure uccidono i nemici 
in guerra, dal Principe comandata: nel qual atto quelli, che 
per difefa della Patria uccifì rimangono , dicomì da Giufli- 
niano princ. Infili, de txcuf. Tutor, vivere per la gloria eter- 
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flàmÉltté* ivi: Hi enìm , qui prò Rtputiìcà eeeidtrunt ,ìn per pi* 
tmm per glori/un viveri itueltiguniur : meno offendono quello pre 3 
ceno [Giudici, che armali di mero imperio, frtvato V tir- 
dine giudiziario, i rei camelli , o convinti a mone condan- 
nano. Bensi peccherebbe coniro il precetto chi aidijTe in- 
crudelire contro fe medetìmo , (iafidoii la mone , perchè nitfciò 
i padrone della propria vita, a détta di Uipiano ieg. 13; ai 
teg. Aqàl. ivi : Vomirmi membrorum fnorum nano viditur , la qua^ 
le elfendo dono di Dio, da elfo lo lo , affoluto padrofie della 
Vita e della mone, può venir tolta S.-ipicntia cap. 16. verf.i$. 
Che fe le Leggi vietano di far abufy delle cole ancora pia- 
prie , quìa expedk Reiputlicx , ne re fua quìs male utatur §. ult. 
Infili, de hit , qui fune fui , vel al jùr. , e a' prodighi , che , fe- 
condo l'efpreflione d* Uipiano /. 1, di Cttrotjr.fu.-hf. ncque lem- 
pas , ncqui finirti experìforum hoiirit , fed bona fila dilatcranJa , & 
ttijjipando profurìdum , interdicono 1' ainmiriiflrare il proprio pa- 
trimonio, come con la feguente lòlenrie torneila dal Pretore 1 
facevaii: Quando tua bona paterna avitaqu: , r.tquitia tua difperJis, 
liiercfque tuoi ad cgtjìattm ptrMtcit , ab tara rem lièi la re , animai 
cinque interdico: qui'tJi Orazio iib. 1. ferin. j ( 

Interditio hu'tc omiie adimat jut 

'Prmtùr, & ad fonai ale.n tutela propinqua! ; 
a più forte ragione proibirono 1' uccidere fe medefimd, d&. 1. 13^ 

adi Aquil.l. 13. §. 3. diadilit. editi, i 6. $, 7 . deremilit. I. 38. §. ult. 
dePanis-l i.Cod di boilis ear. Nori ignoro, ciTerfi in certi cà/i ri- 
putata gloriofa la rriorte volontaria, qUal fu quella del forte Saafo- 
m Judìcum cjp. 16. iche fcofTe le colonne del Tempio, crltto cui 
taccoltt erano i Filiflei, in un con elfi reflo feprjlto fotto le 
rovine del dirimilo edilizio; quella di Marco Curzio appo i 
Romani, che apertali ui' ampia voragine rie! Fdro Romano* 
qual lacra vittima agli Dei Ave'runù , armato * e fopra ge- 
hcrofo deliriero falito fpintovi dalla predizione dogli Augu j 
ti , in clfa preci pi tofameme getto/lì ; e negli ultimi tempi» 
Cioè nell'anno 1 570. quella della celebre Orontà , verginella 
nobile principale del regno di Cipro, la quale belliffima eT- 
fendo, per non erTer concubina del perfido Seliin fecondò, a 
cu! da Mudata Bafsa, qoal preda di guerra , con aure delle 
più avvenenti donzelle doflinata era, accefo apporta tam ente 
il fuoco nelle munizioni (ult'uree della fui nave , con quella 
altre cinque ne incendiò ( incenerite reflando fra I' onde a me- 
moria immortale dell' inclita verginella. Ma tono quefli, ed al j 
tri confimi!! fìngolarifìtmi cfempli da non trsrfi a eoo* 
feguenza. Diedefi la mone Sanfone per fcrvizio di Dio* B 
per dar prova a* Filiflei nemici della fortezza del braccio on- 
aipoffeate, Incontro volontariamente U mone Alarto Curiii» 
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24 uet \jiuì ucitt unni, 

Per bene della Patria, mal avviando da fuperflizicfó , di placar 
iia degli De; contro della medefima. Feri Oronta per confervarc 
la vera religione, e la propria non meno, che I' alimi pudicizia. 
Neppure ignoro, ferino trovarli nella leg. 9. g. 7. de Pecul. cf- 
fere leciio anco a' fervi incrudelire naturalmente contro fe flefiì, 
anzieffer un tempo agli Etnici Romani in fegno dell' inalte- 
rabile loro coflanza piaciuta V Autoch'uia, approvata fecon- 
do la comune opinione dagli Stoici ( fopra del qua! punto 
compariti poi un mio ragionamento) credendo eflere gloriofo 
il darfi la mone o per tedio di vivere, o per impazienza 
di dolore, 0 per altra grave cagione l. 3. §. 4 , &• 6. ff. dt 
Bonit tur. , qui ani. Sem. Ma quella dottrina , come nata dai 
Fanatifmo d'una falfa gloria, ù fiata ne' tempi più colti ri- 
gettata. Eavero dire, debbe riputarfi più forte, e degno di 
lode colui , iJ quale armato avendo il petto [per fcrvirmi del- 
la frafe d' Orazio) di triplicato bronzo, fa tollerare le più fiere 
pefanii avverfuà, che quegli, il quale colla morte (ano piut- 
loilo di diffrazione , che di fortezza) dal (.ornimi» penare fi 
foiiraggti onde Orazio Ut. 3. Ode 3. 
fujlum , & ttnacem propofitì vìram , 



Difcendc finalmente dalla ragion delle Genti il terzo precet- 
to: dare ad ugnano quello, che gii appartiene. Ci viene periamo info- 
gnalo , poter chiunque cuilodire , e difendere le cole proprie , ma 
dover allcnere dalle altrui la mente , gli occhi , fa mano , 
e trovandofene di quelle preflb di noi , doverli reflituire a citi 
appartengono . Tali fono gl' infegnamenti de' Filofofi , di Pla- 
tone Ut. 30. de Reputi., di Cicerone, Ili. 3. de Otììc. eap. 
j. Si. 1. de Oratore cap. 44. e de* noflri Giureconfuìii /, 1. 
de juft. 6* jur. , l, 31. in pr'me. ,&■§.!, depofiu l. 106. de reg. 
jur. Forfè mi fi opporrà , eflere a queflo terzo precetto con- 
traria f Usucapione , autenticata dalle Leggi , febbene chiamata 
da Giuftiniano nella Nov. 9. Impium prttftdium, Improba tem- 
'poris alltgatio, fembrando veramente iniquo, che uno defi- 
deri per mezzo della preterizione fondata nel folo trafeorfo 
del tempo , acquiflare il dominio delle cofe altrui , e in tal 
maniera contro la ragion naturale accteftere il pioprio pa- 
trimonio con gli altrui beni. Ma io rifpondo- , 1. condanna- 
le le Leggi il penfiere di colui, che coli' Usucapione s' indu- 
ilria di far ingiurio guadagno. Quello è il motivo, per cui 
;GiavoIeno leg. 71. §. 1. de Furiti^ rifpofe, non competer l'azio- 
ne furtiva a chi una cofa d' altri pofllede col femplice 
•tìtolo Pro hxredt , a, ammetterli . ioltauto 1' Usucapione , 




qua- 
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«jualora e munita de' requifiti foftamiali, quali fono la buona 
feile, il giuflo litolo, il poffeiTo continuato , e ii lungo tem- 
po dalla Legge Jlabiltto , epperciò non eflerc cofa facile, che 
proceda l' Ujucapione per mancanza d'uno fohanio ds' requi- 
fìii fuddetti. 3- eflcrfi approvata YUfucapiont in villa della 
pubblica utilità , che non foffre , incerti elitre i domini 
delle cofe , e che Tempre preferire fi debbe al comodo de' 
privati . Authent. Res qua Cod. commuti, de Legai. Seneca Hi. 4. 
de clement. cap. 4. , Ut. 6. de Bene/, eap. 37. Ora ficcome oc- 
correndo il cafo, in cui per neceiììtà degfjia commetter»" un 
atto iniquo , è da fceglierft quello , che in se minore ini- 
quità incliiude l. 100. de Re%. Jur. ; cosi oppofii eflendo due 
naturali principi l 'c Romane Leggi approvano quello, che è il più 
forte, ed atto a promuovere il pubblico bene j ed appunto {li- 
mato avendo i Legislatori eflere più debole il naturale prin- 
cipio: Non dover alcuna arrieckirfi con danno d'altri, e più con- 
faccvolc alla Civile Società 1' altro naturale principio: Non 
dover i dotninj delle cofe ejftre incerti; perciò adottarono la pre- 
fcrizione l. 1. de Vfurp. , ts ufucap. , chiamata da Cicerone 
nel!' Orazione prò Cettina , Fine della follcciiudine , e del peri- 
colo delle Ziti . 4. nafeere i' Ufacapìoni dalla tacita volon- 
tà del Padrone, il quale trafeurando per lungo tempo di ri- 
petere la cofa fua , fi prefume averla alienata /. 18. de Veri, fi- 
gnìf., (occorrendo le Leggi i vigilanti, ed accurati, non i 
poireffbri tardi , e negligenti I. 14. Qua in Fraud. Credit. 

Avendo in tal guifa pollo fine alla deferitone del Gius 
delle Genti primario ; trattiamo ora del Gius fecondano , 
il quale dai Grozio Ut. 1. de jurt belli, & pac. cap. 1. num. 4. fi 
chiama volontario , cioè originato dalla volontà degli uomini, 
dal difeorfo , e dalla comparazione di più cofe , fpedienti 
all' ufo comune della vita , ed alla confervazione della Socie- 
tà: per la qual còfà da Arinotele Hi. 1. Poliiic, e da Giufti- 
niano §. 1. Infiit. . de jurt natur. Gem. , fr Crvil. dicefì intro- 
dotto dalle Gemi, così efigendo l'ufo, e le umane cecerCià 
della corrotta natura, vai a dire, approvato per tacito con- 
fenfo , e ricevuto da tutte le Genti per pubblico bene . Er- 
mogeniano gli effetti deferivendo del Gius fecondano l. j. 
de Jujlit. ty jur., comincia dalle Guerre; anzi nella leg. 4, 
antecedente , Ulpiano principia a trattare delle Manameffioni. 
Potrebbero criticar» i Giurcconfùlti , qua» abbiano in pri- 
mo luogo riferiti quegli efletii, che nacquero dipoi. Avve- 
gnaché da principio, che formate furono le Società, necef- 
lario fu primieramente dillinguere i domini » introdurre il 
commercio , indi per reprimere la malizia degli uomini , « 
putire la cu.idie.ia d' ufùrpare le «rie aluuj, ptimettere le 
Guerra 
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guerre, ipoteticamente affittile dàlia ragion naturale, per ri ri- 
tuxltare la forza colla forza. Onde Porzio, Bella, dice, funi 
tx Jurt Gtiuium non difpofitive , fcd occafionalittr dìjìihais dijini- 
. Tuttavia tenuto I ordine d' Ermogcniano diciamo deri- 
vare dal Gius delle Genti fecondano 

Primo Le guerre giufle , e pie. Ex hot jiirt Geàiium inno- 
tbiBa iella d. I. 5. de jujì. & jure ; e fono quelle , che muo- 
vonH per foddisfazione delle fatte ingiurie , per la ricupera' 
«ione delle proprie cofe rapiteci , per la difefa dell' Impero , e 
degli Alleati eoa. a. eoa, 13. quaft. a. , Con. <;. 7. 13. 
futft. 3. E certamente non potendofi cimentar in giudizio, per 
ottener quello, che ci fi dee, ragion voleva che eonfeguir 
fi poteiTe colla forza , e coli' armi ; onde Cicerone : Quum dui 
jint genera deterlandi: unum per difetptat'umtm , alttrum per vinti 
&c. , in quella maniera appunto , che un Giudice ne' giu- 
dizi privati , quando non può altrimenti efeguir la Tentenna , 
fi ferve della mano militare L. a Ne vii fiat ti. L'effetto 
principale della guerra giufla é, che qualunque cofa propria 
de' Nemici palli in dominio dell' occupante , ofiervate però 
le diflinziom , che dagli Scrittori del Gius pubblico , e privato 
fon lolite farli. Vegganfi le Leggi 36. de Relig. , £• Jumt. fan, 
L 5. g. ult. I. 7. /. ji. de Aeautr. rer. ima. I. 26. x4. de Cap* 
(iv. , & Pofil. rev. 17. Injlit. de Rtr. divif., giunto quanto 
delle Prede terreiìri , e marittime ho detto nella decima mia 
DiiTertazione de Ltgib. Militarli. §. Nùs interim. Ddlle guerre 
nacquero le fchiavitv); eoncioiiìachè chiunque prefo era in 

rsrra, uccidevafi crudelmente, indi fu introdotto di con ferva r- 
in vita, da che ebbe l'origine il nome di fervo l. 4. da 
Jujlit. fr Jurt , l 4. de Siam hom. §. 3. Injlit. de jurt ptrftm.: 
E perché ingiufto farebbe flato , che lo léliiavo dovelle per- 
petuamente gemere fono il durilfitno giogo della fervittl ; quìn-" 
di la (leira ragion delle Genti introdufte le manomejfioni per 
redimire la naturale libertà , che la ragion medefima tolta 
aveva d. I. 4. 

Secondo. La diflinzione delle Genti , e la coiìituzione dc'RegnJ. 
Difcma Geates , Regna condita, d '.5. due cofe fra loro con- 
nette. Non foiferiva la ragion naturale, che l' immenfo numero 
delle Genti unito tolTc, e fottopoflo al comando di un folov 
Ma la varietà delle Lingue, de* Paefi , de* Co filimi erìgeva la 
coiìituzione delle divelle Nazioni , e Province, e che le Pro- 
vince fi dividefTero in Città , in Colonie , in Municipi , in 
Ville, Cafielli et Era altresì conveniente per lo buon governo T 
e per lo fplendore della Repubblica ammetterli la feparazionff 
tra' Nobili, e Plebei, e formarfi altri gradi di perfette dillw 
te, e per tutto ciò ottenere fu uopo iìabiliie gì* Imperi j 
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perchè dalia diverfiià de' Regni nafee la divelliti delle Na- 
zioni per la foggezione ver» Principi differenti . Otntut an- 
tiqua Genia (così Cicerone Iti. 3- de Legib. ) quondam parat- 
rum Regibus, quod Imperli gtnus prhnam ad homines jufijfimoi, 
fr fapitntijfimos deftrtbatur .... Deinit ttiam diinctps pofteris 
prodebaiur, giufliilìmo effendi, fecondo il Gius delle Genti, 
the ereditario forte il Regno per fa prefunzione , che i Di- 
fcenclenti abbiano in retaggio da* loro Maggiori le medefime 
eccellenti vinti, a deità d'un celebre Poeta, 

Qui vira in foìiis , venit e radicìitti humor, 

Sic Patrum in natos abitini asm fanguinc marci. 
Terzo. La diflinzione de' domini ,ed in conseguenza de* fondi, 
e degli edifizj; Dominiti diflinela ,agris termini pòjiti, edifichi colla- 
faxa d. I. 5. Le parole Mia , e Tuo involgevano necc (Tari a meti- 
le la feparazionc de' domini, "è quella por e va lì fare, fenza 
che eia/cuao ponefle i termini a' Cuoi fondi, onde dir potette 
con Ovidio 

.... Mais ejl hit agir , tilt toirs. 
e fenzac^è" poteflero collocarli gii edifizj nd proprio fuolc 
Dall' unipne poi delle cafe formaronfi le terre , e le ampie Cit- 
ta. Non pud negarli, che quella raccolta di cafe difenda dal U 
fecondarla ragion delle Gemi ; mentre , fe fi riguarda la pri- 
maria , gli uomini per le campagne , e per le felve difperfi, 
abitavano in nmi'i tuguri, 0 fottcrranee caverne per difen- 
derti dalle ofièfè delle ftagioni : il che Omero così efpreCTe 
nel!' Inno di Vulcano : 

Smini» fptluncas more fcrarum 

Incollare pr'ms , vìtanles frigora cali. 
Quarto. Finalmente il commerzio, le compere, vendite, loca- 
zioni, obbligazioni, eccettuate alcune introdotte dal Gius Ci- 
vile^ Commercium, cmtiones , venditìones , heatiants , condudiones , 
ebligaiiones ìnfima, exapùs quihufdam. , qua a jurt Civili iniro- 
duaa firn ; e quel , che diciamo delle compere , vendite , loca- 
zioni , focietà, de'depofiti, mutui ec, cleefi altresì dire de' 
quafi conrratti avvalorati da giufla cagione. Forfè mi fi opporrà 
iati efìere i contratti , o quafi , quali fono le obbligazioni l. so. 
de ludicìis : ma tutte le obbligazioni fono civili princip. Inftit. 
A Obliqui. ; dunque ancora i contratti . Rifpondo affermare 
noi e fiere quali tutti i contratti del Gius delle Gemi, quanto 
all'origine, ma quanto alla forma ad elfi impreua, effere di 
jagion civile , dice Ermogeniano d. I. '. exceptis quitufdam tyc. 
Cosi é , dovendofi eccettuare (per avvilo di moki Interpreti) 
la Copulazione, 1' obbligazione nafeeme dalla fola fcrirtura, 
l' enfìtenfi , la donazione per ragion di nozze , i quali fono 
contratti dal Giù? Civile iciroduùi , il coniututg , e V ipoteca, 

che 
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che fono patti Pretori . Retta da oiTervarfi , efTere la pefmnftr 
il pid antico contratto: lo attefla Arilìotelc Ut. i. Polì- 
ticorum cap, 6. feguito da Paolo Ltg. i de Contrah. aut. , il 
quale afferma, che 1' efercito Gicco fi provvide di vino con 
la permuta di bronzo, ferro, fchiavi ec. E perchè ( pnfie- 
guono Arillotele , e Paolo) non Tempre cravi octafionc dì per- 
mutare , oppure, come foggiunge il detto Filofofo , febbenc 
vi fofic, difficile riufeiva la condotta da lontani paefi , fu 
dalle Genti creduta cofa neceffaria fe^nare il metano, c cosi 
col mezzo dell' nnprefiìone fatta di pubblica autorità aiìì- 
curame il valore. E o/ieflo a if danaro, che dandofi per prez- 
to, non per permuta, avvenne, che a luogo di quella ne 
fucceiteflcro di ragion delie Genti le compete , vendite , e gli 
altri fovra defignati contratti. 

Efarainati i primi univerfali princìpi di ' u »c ' e ^EB' • con- 
viene rintracciare piti da vicino la derivazione, ed il pro- 
grefib dei Gius Romano; il che con la maggior pofiìbile bre- 
vità verremo divi (andò. 



CAPO V. 

DELLE LEGGI REGIE . 

Quinto Fonte. 

AVendo ampiamente parlato delle Leggi Regie , e Decer»' 
virali nell' ottava delle mie latine Di neri azioni , m' accon- 
lentcrò trattarne di paflaggio per non ripetere la cofa medefi- 
ma fove re h lanterne . Tenendo dunque dietro a Pomponio , 
il •juale nella Ltg. %. de Orìg. Sur. deferive idoneamente l'ori- 
gine , e il progrelTo del Gius Romano, c riportandoci a'primi 
antichiffimi tempi, in cui fondoffi da Romolo qoella Città, 
la quale ne' Secoli futuri prefTo che il Mondo tutto al 
fuo comando fottopofe, oiferviamo col Giureconfulto d. I. ^. 

Li., che fondata la Città, il Popolo da principio non aveva 
gge certa , ma le cofe tutte dalla mano de' Re governa- 
vano ; Omnia manti a Regìbus guiemabaatur . La parola Mano in 
queflo luogo non fignifica Porr/là , come ''ogliono alcuni , lìa 
perchè tratta Pomponio dell' origine del Gius , non de' Magi- 
ftrau , fra perchè ripeterebbe Io ftetTo inutilmente §. 14. 
d. I. 1. , bensì fignifica Vobnià , ed Arbitrio , come infegnano 
Giuliino tìb. 1. cap. 1. ivi: Populus nullis Ltgibus nnebatur; 
Arbitria Prinàpum prò Legìbus erant , e Callìodoro ti*. 4. variar, 
cap, 10. ivi: Hinc tjl, quod Lcgum r'ptria tjl facra revtrentia , ut 
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niAil marni , nihil proprio agcreiar impulfu , feorgendorì da quello 
detto, che fa voce Mano s'oppone alla Legge. Accrcfciuta fa 
Città pel concorfo del numerofo Popolo , die quivi come in facro 
Afilo , e luogo di piena Acutezza fi rifuggiva , e pe'matrimonj 
contratti colle rapite Sabine , Romolo fondatore, e Re (avvegna- 
ché U ' primo flato dì Roma fia flato Monarchico, al dir di Taci- 
to Iti. i. Annoi, cap. [., e di Livio/ii. i. cap. uh., che durò, 
come molti pretendono , per anni i,to.)per dimoftiarc l'autorità, 
e potenza collimi dodici Littori culìodi della reale fua Pet- 
fòna , e divife il Popolo in ire parti , o fia Tribù , chia- 
mate de' Tajjifi , Lucen , e Ramnefi , e quelle divife in trenta 
Curie, afTcgnato a eufonia Curia lufficicntc fiio per abita- 
le , e fondo per coltivare, elefle cento VecLhi tra elfi, detti 
dall'età Senatori , e dall'onore loro conferito Padri, i quali 
erano ammogliai per animare i Cittadini a contrattar matri- 
moni, e popolare la Città, per amminiftrare il Regno col 
configlio di effi . Fatta poi la pace co* Sabini, creò di que- 
lli cento altri Senatori , e formò tre Centurie di gente a 
cavalloperfervirfene in guerra, e trecento frliri fcelfe per tutela 
in qualfivoglia tempo della propria Petfona, e promulgò va- 
rie Leggi chiamate Curiate d. Ug. a. §. i. riguardanti ipezial- 
mente gii aulpizj , le cofe facre , il Gius de' Parenti , I' edo* 
cazione de' figliuoli, e i matrimoni ; e perciò oflervano gli 
eruditi , non cflcr vero ti detio di Giuiìinìano nella Nov. 47. 
in prxfat., e di Graziano eoa. i. difì. 7., che Romolo non 
abbia fatte alcune Leggi. Dopo fa di lui morte regnò Numi 
Pompilio pcritifitmo del Gius divino, ed umano , e flapilì i 
giorni, ne* quali lecito l'alfe trattare degli affari coi Popolo, 
0 no , appelliti Fajli , e Ntfalii ; creò Sacerdoti, cioè i Fla- 
mini a Giove, dodici Salii a Marie Gradivo, le facre Vergi- 
ni alla Dea Velia ; comandò dividero i fondi co* termini de- 
dicati a Giove Terminale ; ftabilì dicci meli alle dotine per 
lo corrotto ce. Ad effo fuecedette Tulio Oililio , il quale intro- 
duce i Feciali , e il Padre Patrato per intimar la guerra , o 
per trattar la pace. Fu di poi creato Re Anco Marzio, ni- 
pote di Numa Pompilio , ìndi Lucio Tarquinio , dal quale 
pervenne il Regno a Servio Tullio di lui genero , che di- 
vife il Popolo in fei dadi ; itltrodulfe le Manamtffiarù de' 
fervi, e per fapere il numero de' cittadini , comandò, che 
qualvolta alcuno nafcelfc , offeiifiero i Parenti un danaro a 
Giunone Lucina, e così pure per la morte di cìafcun citta- 
dino un danaro a Giunone Lìbitina. Delegò certi Giudici per 
conofeere le Caufe de' privati , il che prima dai Re fi faceva, 
e molte altre Leggi promulgò , di modo che dagli Storici fuolfi 
chiamare autore del Gius civile ■ Uccifo finalmente Servio 
Tullio 
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Tullio da Lucio Tarquinia Tuo genero, pe* Tuoi cornimi no- 
minato il Superbo, occupò egli il Regno lenza 1* autorità de' 
Padri, e del Popolo, ina per le lue fcellerarezze , e m affl- 
ine per la violenza ufata all' oneflà della celebre Lucrezia , fi- 
gliuola di Spurio Lucrezio, c moglie di Tarquinio Collatiiio, 
fu per opera di Bruto (il quale, come Tribuno de'Ceieri .ave- 
va gius di convocare il Popolo) privato del Regno ; la qual 
cofa piacque a tutti i cittadini. Perciò dice ottimamente 
Pomponio d. t. a. §. 3. effere flati (cacciati i Re con la Leg- 
ge Tribunizia, vale a dire con quella, che rogò Bruto Tri- 
puno , ivi : ExaSis dtìndt Regibus Lege Tùbumcia frt. Così con 
Tarquinio Superbo terminò per allora la Regia dominazione , 
come poco dopo diremo. 

Delle Leggi Regie fanno menzione gli antichi Scrittori, c 
fecondo molti , fc ne hanno due Frammenti nelle Pandette , 
cioè nella L. 11. de Rer. divifi, e nella Z. 2. de Morivo infer. 
Di quelle fatte da .Romolo parla Dionigi d' Alicarnaflb Iti. 1., 
c ne parlano Servio nel fefto libro dell' Eneide verf. 611., Plu- 
tarco in Romolo, Fedo, ec. , e ne raccolfero i frammenti di 
effe Antonio Agoitìno, Giulio Liplìo, Fulvio Orfino , e pili 
accuratamente Paolo Merula de Legib. Roman, cap. 1., ty fìqq. 
Se deggunfi aver per Leggi di Romolo le traforine da 
Franceico Balduino da un' antica tavola avuta , coni' egli af- 
ferma ad J.egci Ramati tom. 1. Jitrìfprud. Rim., & Altic. da 
Giovanni Bartolom meo Maritano, vedafi la mia Dinerrazione 
ottava. Di quelle di Nutria Pompilio lo ileffo Dionigi Iti. 1. 
Amiq. cap. 65. , Tacito Uh. 3. Annoi, cap. aó. Di quelle di 
Tulio Ollilio il detto Dionigi Sii. cap. 13. , & Iti. 3. cap. 
a8, Di quelle di Anco Marzio Tacito iti. 3. Amai. cap. 26., 
Livio Hi. 1. cap. 31, Finalmente delle moliiflirne Leggi di 
Servio Tullio tratta Dionigi d" Alicarnaffo Iti. 4. cap. 13. 17. 
26. 17. 18. io. Vegganfi Cicerone prò Cornei. Boli. cap. 24., 
Fedo in verbo Plorare. Onde Tacito Annoi, iti. 3. cap. <ì&. 
Prxcipws (dice) Servius Tullius SanSor Legum futi-, queìsetiam 
Reges oittmperarent.; e cosi penfo aver con ragione ferino il 
chiariamo Gravina neli' infigne trattato de Orni, & progrejf. 
Jur. Civ. , aver Romolo efpretTe , ed illuflrate le Leggi Na- 
turali , Numa Pompilio le Sacre, e il Gius delle Genti, e 
Servio Tullio il diritto Civile , quali da lui conftituito. 

Ebbe cura di raccogliere , e in un volume riflrignerc le 
Regie Leggi Sedo Papirìo , memorato nella detta Ltg. 1. §. a. 
Vuole il Murerò de Orig. Jur. , che foffe Pontefice Maffirno , 
Che che ne fu , vifle a' tempi di Superbo figliuolo di Dema- 
lato Corintio, o ila a* tempi , che dominava Tarquinio Prif- 
co , che qui erroneamente Superbo appellati , a detta del Cu- 
iacio, 
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ìacio , c del Gottcfredo ad d. %. 2. , uno de' principali Cit» 
ladini , d. §. a. Quello volume chiamoflì Gius Civile Papiro- 
oo, non perche abbi» Papirio tana Legge alcuna, non aven- 
do (per effere uomo privato ) la potcllà legislativa, ma per- 
ch£Ìe Regie Leggi ipatfe e vaghe compilò, e in un libro 
ordinatamente riunire. Di quello volume, quali a fuo tempo 
ciìilefie, parla Maaobio iti. \. Salariai cap. 11. E coiumen- 
tollo Gramo Fiacco per teliimonianza di Paolo nella £«. .44, 
de Verb. Ji S mj. Quinci] può dirli , che il iibro di Sello Papirio 
fu il primo capo del Gius £ivilp nell' Impero Romano. 

CAPO VI. 

PELLE LEGGI DELLE DOPICI TAVOLE, 

Sejio Fonte, 

OCacciato Tarquinio Superbo, ultimo Re, utile parve a' 
iJ Romani crear due Confoli , che la Repubblica amniini- 
UralTcro. Quelli , ailur.ro tal nome, elc-rcitavano in foftanz» 
la poterti leale, epperciù Lii'ìo Ub. 1. cap. 1. chiama il Con- 
solato Regia Majeftaiii impcriunf , e i primi defiggati Confoli 
se' Centuriatt Comizi furono L. Giunto Bruto , e L. Tarquinio 
Collatino, Quale in quelli tempi foffe il filicina dell' Impero 
Romano, T'addita Pomponio d. I. a. §, 2. dicendo: Scac- 
ciati i Re per la Legge Tribunìzia , andarono in difillo le 
Regie Leggi , e cominciò di bel nuovo il Popolo Romano a 
reggsrlì con Gius incerto , e con le con Includili i , piucchè, 
con Legge fatta; e quello oflervolfi quali per anni venti. 
Qui nota i! Bynkershoek prttscrmij}. ad Lcg. 2. de Orig, Jur, 
clfervi uno sbaglio di tempo; perchè dal tempo, che furo- 
no ("cacciati i Re a quello delle dodici Tavole , trafeorfi 
iìano feuant' anni circa, e cosi eller vciijìinile , che quelle 
note VI. figntficaflero il numero feflagenano. Le parole di 
Pomponio hanno fiuto entrar in ibfpetto ceri' uni , che i 
Romani lìano vifTuti fenza Leggi certe per si lungo tratto 
di tempo, il che non e credibile ; concioilìachè ove ciò 
flato Me, a oual fine farebbe!) induiìriato Sello Papirio di 
farne la Collezione ? Epperò convien dire , che non s* clfer- 
vjfiero le Leggi tic' Re, come ferine, ina piuttofto come 
collumi de' Maggiori, e patrie confuetucìini ; il che fi ricava 
da Dionigi d'Alicarnaflo iìi. 5. cap. a, Ltges Tuliii de Con* 
irofliiw , kumanas admodum , fr popularcs , quas in univtrfum Tar- 
aiìaki fufiultrat , itvacamnt m ujUrn., e pocp dopo; Ca'traqut 
omnia 
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minia feeitadum prìj'cas conjiutudirus faccre ptrmiftrunl . Cosi non 
è maraviglia , fe la patria poterli derivante dalle Leggi di 
Romolo s' attribuifca a' collumi da Ulpiano Ltg. 8. de ha , qui 
fune fai,ve£ al. jur. ivi : Moritus rtceptum. In farci moke Re- 
gie Leggi i convenienti al buon governo faero, e politico , fu- 
rono confermate da* Confoli , e dal Popolo Romano , altre 
riferite nelle dodici Tavole , onde ebbero forza , non come 
fatte da' primi Re, ma come approvate dal Popolo con nuo- 
vo confenfo . 

L' incertezza delle Leggi rendutafi al Popolo moietta , e grave, 
fu cagione della eruzione de' Decemviri. Paflea ne dìutius hoc 
fiera (ferine Pomponio nella L. i. §. 4. d* Orig. Jur.) placati 
publka auSaritatt decem confittili Vlros , per quoi pelerentur Leges 
a Gracis Civitaiiius , & Qivitas fundaretw Lcgiius . Credo per 
■ltro, che alla elezione de' Decemviri dato abbia motivo la 
tegolata, ed affoluta autorità de' Confoli , e de* Magìflrati, 
rcndutifi a! Popolo intollerabili . Furono dunque con Senatus* 
amfuUo creati i Decemviri , ed infieme fcelti tre di elfi, 
cioè Spurio Poflumto , Anco Manlio , e P. Sulpizio Cameri- 
no, affinchè la Grecia feorrcndo , jponaffero a Roma le più 
utili , e ragguardevoli Leggi de' Greci , e particolarmente 
quelle de' Lacedemoni -, e degli Ateniefi. Altri per lo medefi- 
mo fine mandati furono per tutta I' Italia . Quella folcnne 
Legazione ebbe picniffimo effetto; avvegnaché le Leggi delle 
anzidette Nazioni a Roma trafponate , furono con alcune 
Regie Leggi fcolpite primieramente in dieci , pofeia in 
dodici Tavole d'Avorio, e, fecondo altri, di Rovere , inta- 
gliate indi a perpetuità in Tavole di metallo; e quelle Leggi 
chiamate delle dodici Tavole , oppure Decmvìrali , ridotte per 
così dire in verfi , quelle erano, che alla Romana fludiofa 
Gioventù s' infegnavano , ed a memoria recitare facevanfi , per 
apparar facilmente la patria giurifpru.de nza. 

Nella guerra moda da' Galli contro de* Romani , riporta- 
tati da' primi compiuta vittoria , fufeitarono elfi I' anno dal- 
la fondazione della Repubblica 368. un grande incendio , con 
cui abbruciate rimafero, e confante le Leggi Decemvirali ; 
e febbeue nel fecolo fello raccolti d' effe 1 reftaini Fram- 
menti fi foffèro, inferamente di bel nuovo perirono. Uo- 
mini però dottiliìmi, e delle venerabili cofe antiche bene- 
meriti, tra' quali il celeberrimo Jacopo Gottofrcdo , s' induflria- 
rono da vetufli Scrittori degni di fede, ricavarne, ed unir- 
ne iuuà, e là lìifperfi avanzi. A parere dunque del Gottofre- 
do, feguitaco in ciò dalla maggior parte de'noftri Interpreti 
per antica erudizione chiariffimi, la ferie delle Leggi Decem- 
virali era veri fimi! mente la feguentc. 
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La primi Tavola conteneva la maniera d' intlituire , e prò- 
feguire i giudizi 

La feconda le giufle cagioni d' accordare le proroghe nelle 
liti, il giudizio degli alberi furtivamente tagliati, e il mo- 
do di perleguirc i ladri. 

La terza trattava delle ufurc , dell' autorìià , ed efecuzio- 
nc della cofa giudicata , e del contratto di depofito. 

La quarta del Gius de' parenti, delle emancipazioni , del 
tempo preciib, entro cui nafeendo i figliuoli averfi dovettero 
per naturali e legittimi. 

La quinta de' teitamenti , delle fuc ce (fiorii ai àuejlata , del- 
la divìltone d'effetti ereditari, e delle tutele. 

La fetta del contratto di competa, e vendita, dell' u fu cap io- 
ne , della forma de' repudi » degli edilizi cottomi nell' altrui 
fuolo . 

La fettìma della maniera di rifare t danni cagionati 
c'agii animali, delle ingiurie, de' delitti di veneficio , falliti, 
parricidio, e delle frodi de' Tutori, e de' Padroni. 

L' ottava delle fervinl urbane, e mitiche , dell'acque pio- 
vane, de' confini , de'predj ruAichi. 

La nona della concezione de' privilegi , delle adunanze 
notturne , delle fedizioni , de' difertori ritornati a militare fol- 
io le Romane Infcgne , de' Giudici , che fi fonerò con da- 
nari , o regali lafciati corrompere , del non poterfi condannar 
a morte alcun cittadino Romano » fuorché ne' ccnturiati 
Comizi. 

La decima delle facre ceremonie, e del giuramento. 

L'undecima de' matrimoni , dell' abominazione delle ftra- 
niere Deità, delia forza, ed autorità delle Leggi poileriori. 

La duodecima de' pegni , de' fallì , o calunnio»" giudizi , 
della pena, a cui fottoporre dovevafi un fervo , che aveffe 
commetto qualche furto. 

Sono quelli i capi principali delle Leggi de' Decemviri, le 
quali, a vero dire, produflcro indi un immenfiià d' altre fa- 
luberrime Leggi. Sono quelle Leggi tanto lodare da Livio, i 
da Cicerone, e da altri moltilììmi, efaltate fopra le biblio- 
teche de' FìIofofi, e chiamare Fonte purilEmo del Gius uni- 
verro divino, ed umano, pubblico, e privato, e della natu- 
rale equità , e giuflizia . Sono finalmente quelle , che fecero 
luogo alla interpretazione de' prudenti, e alle difpuie del Fo- 
ro, (delle quali per la conneflìòne della materia parleremo 
nel capo delle Rifpofie de' Prudenti) , e che negli ultimi tempi 
da coki Ingegni, e da Scrittori dotriiìimi fono fiate con p ro- 
llile interpretazioni illulìrate , e fpiegate , come può vederli 
nell' ottava mia Diflertazione. 

C CAPO 



CAPO VII. 

DELLE LEGGI, E DE' PLEBISCITI, 
Sa timo Fonte. 

Accodandoci noi Tempre pili a difcorrere delle Leggi par* 
timbri del Romano Impero , e 1' uomo confiuerando 
come Cittadino , polliamo dire con Giufliniano §- I. Jnjlu. de 
iure ri.it. Cent., fr Civ. eflere il Gius Civile propriamente 
quello, che ciafeun popolo { il che imender deefi di Popolo 
libero, quale per lungo tempo tu quello di Roma) fi con- 
ili tuifee : e quello Gius , dice l' Imperatore §. j. dello fieno 
gitolo, altro è ferino , altro fen za ferino : Indi propone le lei 
fpezie delle Leggi ferine , e fono la Legge , il fiebifeito , 
il Stnatujcoiifu.io , eli Editti de' Magiftrau, !e Rifpolle de 5 
Prudenti, e le ColUtuzioni de' Principi, delle quali gradata- 
mente trattando, cominceremo in quello capo dalla Legge, 
e dal Plebifcito. 

La Legge colìituivafi dal Popolo Romano a propolla det 
fonatorio Magillrato a cagion d'ejcmpio del Conlolo §. 4. 
loft, te Jure Rat., 6- Gre*, lo fon di parere, che Giufliniano, 
non abbia mai con quelle parole preiefo di definire la Leg- 
ge, la quale da Papiniano Lee. 1. de Leg'tb. rettamente fi de 
finifee , Cornane precttio , tonjuuo d' uomini prudenti , punizione de"' 
delitti votoniariominte , o per ignoranza eomme£i ^ comune peureg/t 
MU RepiétUca 1 bensì ch'abbia voluto deienvere il rito an- 
tico del tare le Leggi ne' tempi della libera Repubblica , che 
noi pure ci facciamo a di v ilare fu ce imamente. 

Qualora neceflana credeva» qualche Legge, i Magilìrati 
lupeiiori , quali erano gi'Iutenegi , i JJittaiori , i Conloli , t 
Tribuni Militari con la Cnnlolare poterla, i Cenfori, ed i 
Pretori , chiamati a configlio uomini prudenti, privatamente 
Ja fcrivevano , indi coro unica vanta al Senato , lenza la cui 
auioriia uè fi permetteva convocare , nè trattare col Po- 

EdIo , al dir di Livio Iti. 1. eap. 17. , di Plutarco in Coriolatio. 
idi promulga vali la Legge , pubblicamente cfponendola per 
Trimaidìnum, cioè per ventifette giorni , affinchè ancora la 
tullica Plebe , la quale ogni nove giorni una volta alla Città 
veniva , letta , ed intefa la Legge , dcliberaile , fe doveife , o 
no accertarla ; e per editto intimavaO al Popolo, paiTato il 
Trinundino, di congregarli nel Campo Marzio. A principio 
era colìume falli le Leggi ne* foli curiati Comizi , indi piac- 
que laifi ancora ne' Comizj centuriaii , 0 tributi . Convocato, 
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il Popolo , recitava!! la Legge ad alia voce dal Banditore , 
ed orando alici persuadevano , altri diliuadevano di riceverla . 
Udite dal Popolo le orazioni, prefenti i Sacerdoti, e prefi 
gii auipizj , fé niuno pili opponeva!! , ( menile opporre po- 
tè vanii i Tribuni della Plebe colla folenne parola feto , i 
Confoli, gli Auguri, quando offervato il Cielo, qualche cola 
funella avellerò prefagita) eflraevanfi afone dall' urna i nomi 
delle Centurie entro contenuti; e quella, che ellratta era la 
prima, la feconda, la terza ec. il medefìmo ordine teneva nel da- 
re i fiiffragj; indi fi proponeva la Legge con quella celebre for- 
inola : Vthns)ubmis Qmritcs. Hoc, itami dìxi t ita vos , Quinta, 
rogo; c loggiungevafi : Sì vokis vidttur ydifeedite ,Quiritij, Pail'ava 
c uteuno a quella Centuria , o Tribù , onde il fuo voio dare 
doveva. A principio votavafì a voce, ma per togliete la con- 
fufìorie, ed affìcurare il numero de' voti, dopo la Legge Ta- 
bellaria , proporla ad i Manza di Lucio Craffo Longino Tribu- 
no della Plebe , per mezzo de'Diftrifctitori, a cadmio del Popo- 
lo davanfi due Tabelle: in una v'erano le due maiufcole let- 
tere, U, R-, cioè : C/ti Rogai , ne 11' altra la lettera A, cioè 
Antiqua. Coiìrutti tanti ponti di tavole , quante erano le 
Centurie, a capo di ciafeun ponte laccvafi la detta dìfìri- 
huzione, e al capo oppolio del ponte cravi un ceftello, entrh 
cui I' una, o 1' altra delle tabelle metteva». Dati in tal ma- 
niera ivoti, da'Cultodi affiflenti a'Diftributori numeravano coti 
diligenza; e fé maggiore ritrovava!! la quantità delle '1 abelle 
U, R, la Legge dicevafi Scita, furiata , o iìa accettata *. Te 
fuperiore quella delle Tabelle A: la Legge era Antiquata, eie* 
rigettata. La Legge accettata confermava!! con giuramento , e 
nel bronzo intagliata, collocava!! nell'Erario, vedati \a.Lei. 8. 
ad Ltg. dui. Peeul. Per Io pili riteneva il nome d' ambii Con- 
foli , come la Legge Elia Sentia, Papia Poppea, Fufia Cani- 
nia ec. Talvolta aflumeva il cognome del Diuarare, Pretore, 
o Cenfore , da cui promulgata era , come la Legge Emilia , 
Aurelia ce. La materia della Legge aggiugner loleva altresì 
nuovo cognome, come la Legge Gabinia Tabellari», ia Legge 
Caffìa Agraria, anzi fortiva il nome da divertì capi, di cui 
era comporta, come fi ha 1' efempio nella Legge Satura, e 
□ella Legge Mifcella L i. I. 3. Coi. de India. V'tduit. ioti. 

Un altra fpezie delle Leggi Popolari fi rawifa ne' Plebifciti. 
Di quelli parlando Pomponio d. I. 1. §. 3. afferma , che ri- 
cevute nella Città le Leggi Decemvirali, e cosi il Gius Civi- 
le , e le azioni legittime ; awcnpe , che la Plebe veniffe "a 
contefa co' Padri, e da quelli fi dipartine, facendoli proprie 
Leggi, chiamate PUtifciti . Qui dagli eruditi fi aecufa d'errore 
il Giurecoufulto , coartando da Livio, Dionigi d' Alicarnafio, 
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ed aldi Storici, chi- la prima fe par azione della Plebe da' Pa- 
nili, ailoicliè ririrolli nel Monte Sacro, accadde molto tem- 
po prima, che comporli; tollero le Leggi delle dodici Tavole; 
e per magatole chiaiezza olìcrvar conviene ( come ricavali 
dagli ami' hi Scriiiori ) cflerfi la Plebe ben per tre volte di- 
panila da' Ritiri. S.epaicflì la prima volta 1' anno i<tj dalla 
fondazione di Roma , quando appretti da giavifh'mi debi- 
ti , contraili per cagiun delle lunghe guerre , non potendo 
foddisfaie i Patrizi creditori, votevafi da quelli ridurre alla 
fehiavuù. Perciò a fugge ri mento di Sidri io Belluto , innalbe- 
raie le Romane inle-gne, fi rifuggi fui Monte Sacro , lontano 
tremila palli dalla Lina, e (Ttuaio di là uel fiume Amene ; 
e per evitare una guerra civile da' Padri [emula, piacque al 
Sellaio mandar Legati, tra' quali Menenio Agrippa, di cui fa 
menzione Livio lib. i. cap. 3. , il quale gli animi inafpriti riunì, 
con quella Legge però: Ckf per f avvenire la Plebe avtjje propn 
Mugijlratì , ( fatìifO Sacrojanii , i fiali recajjero aiuto alla Plebe 
CJntro la fona de 1 Conjoli : ceke a muao de' Padri lecito Jojje pre/ir 
dire lai Magi/Irato. Vedanii Livio loc. cìt. , e Dionigi d'Ali- 
carnaflb ili 6 fc di qui eh tal amen te appare, ripeterli l'ori- 
gine de'P'ebiiciti prima delle Leggi Decemvirati. La fecon- 
da feparaztone fecefi l'anno %p%. dalia fondazione di Roma, 
e vi diede motivo ia lcellc raggine d'App.o Claudio uno de'De- 
cemviri, il quale accelo di amore veifo la figlia di Lucio 
Virginio, tirolìa calunnipfamcnte in ferviti! , pei lòddisfatc alla 
fua libidine: laonde fdegnaia la Plebe, prete i' armi , por- 
tolìì full' Aventino, e dì là a pcrluafione di M. Duilio gii 
Tribuno della Plebe fui Moine Sacro , ciò allertando Livio 
Vi. 3. cap. 51., e Dionigi lib, 11 Mandati pciò alla Plebe 
Valerio, ed Orazio, a buone condizioni furono nuovamente 
coi" polle le coniele. Finalmente la ierea fepaiazione lutcedet- 
re l'anno 467. daila fondazione di Roma per cagion pai i men- 
te de* gravitimi debiti corti ratti dalla Piche ijiiratafi fui 
Monte Gianicolo , d' onde fu richiamata da Q. Ortenfio 
Dinatore . Ciò polio , Erano 1 Pitti/citi (dice Giulliniano §. 4. 
Jnjlit. de Me Nat. Geni. , fi- Cv.j quelli, clic la Plebe cofiuiti- 
va a prppajla del Magijlrata PLbco , cioè dei Tribuna. Cor- 
reva a principio gtan differenza ira le Leggi , e i Plcbifciti . 
Le Leggi, perche fané dal Supcrior Magillrato, e ricevute 
per confenfo di mito il Popolo, obbligavano tutti univerfal- 
mente. 1 PJebifciri , perche fatti dal Magillrato Plebeo, ad 
iiianza delia fola Plebe, non alUiiigevano 1 Patrizi ; cpnciollia- 
chè lama ancora non era i' autorità de'Tribunt di riferir al- 
cuna cofa a' Patrizi , a di convocarli , coinè atteiìa Gelljo A'oS. 
Mtìc. iti. 1 5. fap, 37, In oltre prò pone vanii te I,cggi nel Campo, 
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£arzio , e ne' Comizi Centitriari, e Tributi : i Plcbifcin per 
3 più nel Circo Flaminio, o in Campidoglio, e ne'Tribuci 
Comizi , qualora neccflarj non erano gli auipi/.j , ed i! Se- 
atufconfutia a detta di Dionigi Uè. 9. Ma accrcfciura oltre 
nodo l'auioriià de' Tribuni della Plebe» i quali fcbbene privi 
onero della Sella Curulc, c non creati per eferciiar atti di 
liurifdizione , ben.si per difendere la Plebe dalle prepotenze 
le* Padri , realmente però forniti erano di pid ampia podcllà 
li qtialfivoglia altro Magiftrato , pili potendo Ì Tribuni, vie- 
ando , ed opponendo»" , che il Senato , 0 i Confoli comari* 
landò , ansi avendo il gius di far prigioni i Confoli 
nedefimi , quando per lo conrrario i Tribuni , Cufiodi , e 
ifenforì della liberti popolare , riputavanfi Sacratami , e 
hiunque ardito avelie violarli , a Giove qual vittima , il 
jo capo fi deflinava; avvenne dalla {moderata autorità de'Tri- 
'unt Plebei, the i Patrie) non men della Plebe doveflera 
bbidirc ai Plebifciti ; il che fi preferiffe con la Legge Ora- 
ia, indi con la Publiiìa, e in terzo luoijo con la Legge Or- 
enfia d. g. 4, d. i. 1. §.8., c dopo promulgate coteife Leg- 
ì, i Plebifciti meritarono pure il nome di Legge ; onde 
:irfi cominciò Legge Aquila, Legge Falcidia, Legge Atti- 
lia, quantunque fieno fiate fané da' Tribuni della Plebe L. \, 
i Ltg. Aquil. , princ. InftU. ad Ltg. Falcid. i. 4, §. qaad aiutai 
r . de Ufueapien. 

Capo vili. 

DE' SENATUSCONSOLTI. 
Ottavo Fonte. 

\"fE' tempi pbfleriori trasferita nel Senato l'autorità po- 
polare j piacque dar forza di Legge a' Scnmufconj'ulù , 
er la qua! cofa fcrive Ulpiano nella Ltg. 9. de Lcgiàut , non 
fTervi dubbio poter» dal Romano Senato far Leggi. Vedia- 
mo in fuccinto , in qua! luogo, in qual tempo , ed in qual 
laniera fi faceffCro i Senttiùfconfuhi . Acciocché i Padri co- 
rriti! mnfli dalla prefenza degli Dei immortali, e dalla fantità 
ci luogo l'ormafTero giufte Leggi , e fani decreti , fino da' 
empi di Romolo, come alnove offe rvam ino , congregava fi 
! Senato in un luogo fiero, e con aufpìzj dedicato. Si veda 
ntorno a qiiefto il Gravina De orig. jur. §. mihi it. de S. C, 
1 loco habendi Stnatus t l. Eineccì* Antiqua. Roman, ad tit. In* 
'il. de jnrc Nat. Gtnt. , (t Civ. §. 47. Il tempo di convocar il 
C 3 Senato 
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Senato erano le Calencle , le None , e gì' Idi , eccettuali i 
giorni ,in cui ne' Comizi trattai dovevafi col Popolo, e i gior- 
ni un, ne' quali lecito non età tener Senato, fuorché per 
le cole funelìc , e tiubbiole. Qualora ne' tempi prefciini fi 
congregavi! il Senato,- chiamavafi Sinatus Lcgitimu ; fe per 
caciaie firaniiiinaria , Stnaius indilìus. L'aulorilà di congregar il 
Senato lilìedeva pieilb il Maggiore Urbano Magiflraio , come 

Ereflo il Dittatore, il Confole , che iti quel ■mele fervivafi de* 
alci , e de' Littori, i Tribuni militari , gì'luterregi, i Triumvi- 
ri, fio che quelli lupre mi Magi tirati fiotirono nella Repub- 
blica; anzi ripugnando il Conlolo, poteva il Tribuno della 
Plebe convocar il Senato, e di più aggiugnere, o detrarre 
quel, che voleva, dalla relazione del Conlolo, e talvolta una 
afiitto nuova formarne. Primachè fi facelle la relazione al Se- 
nato, pronunziatali tal Cotenne formoli: QuaJ baiuim , fauflum 
filix , jormnaiitniquc Jìt Sueion. in Caligala cap, i <,. Indi : Re- 
ftrhuus ad voi, P.C. Fatta la relazione richiedeva» il parere de" 
Scnaioii, e altri intervenuti, i quali ragione avelli" ro di da- 
re il loto voto, con quelle parole: Quid furi piatti ? Quid vaia 
yidtuir, e ciafeuno ordinatamente proferiva la fua fentenza , 
■per ciempio così: Quod Cajus Panfa verta fteii , de ca re ila 
ttnfeo. Vedanfi Hrifouio de Formuli* iib. a. , Cicerone Philipp. 
3. 8. 9. Da ninno interromperli poteva il dicitore ; laonde ac« 
cadeva noci rare volte, che non volendo taluno , fi fscefle 
il Stnatufonfulto , sì lungo difeorfo teneiTe , finché tramontato 
il Sole (c onci olii ac he non poteflero pria del levare , e dopo it 
tramontar de! Sole farfi i Scnatufcanfulii , come infegna Ci- 
cerone Dell' tpift. 1. ad q. Fralrcm , ridi' tpift. 4. ad Alticunt ) 
nulla flabilito avendo, doverle il Senato partire. Coloro, che 
l'altrui fenrenza feguivano, AJfau hi, e coloro, che tacitamente 
l'approvavano, dicevanfi P/ditus in dUtrìus fauentiam ire, cosi 
Livio IH. 27. cap. 34. Speffe volte all' opinione degli altri al- 
cuna eofa aggiungevate con tal formola : Strvilio ex gr. adfen- 
ihr , & hoc amplius cenfea. Quando difeordi erano le opinioni, 
comandava il Confalo , che ciafeuno quella fentenza abbrac- 
ciane , la qual più gli piacene, con quella formola : Qui kae fea- 
tilis , in kanc parttm , qui alia , in Ulani ìli , qua fentiiu , per te- 
ilimonianza di Plinio nell' ipijl. 8. Ciò detto , e portatifi i Se- 
natori in quella parte , per cui propendevano , fi proferiva dal. 
Confolo; Hae majorpari vidtiur , e a renor della maggior parte 
dc'vnii fcrivevafi il Smuafioafulto fole nn emente , vai a dire 
fi narrava il giorno, il Iuoro in cui convocato erafì il Sena- 
to , chi avene tana la relazione , quanti dato avellerò il vota 
loro, quale fentenza pianura folte al Senato; e fe i Tribuni 
della Plebe addito avellerò al StaaiufcmjuUo , fi fegnavai 
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fcòrt la ietterà T. iridi il Scnataftonfulta , o nel Tempio di 
Cerere, o nel pubblico Erario tic poneva lì ; e j Padri coferiui 
fi licenziavano con quella formoli: P. C, ntmo voi tea», op- 
pure : Nih'd vot aioramur; còme lì ha in Cicerone epifi. i. 
ad Q. Fratrcm. 

Quefti Striata [con (uhi formati con tanto firepito , e con 
tanta follecitudine a' tempi della libera Repubblica, noti ave- 
Vano forza di Legge E quantunque i Patrizi, dopo (cacciati 
i Re , mediialTero uno lìato Ariflocratico , dicendo; al riferir 
dì Dionigi d' Alicarriairo Uh. 6. ASI/rèe candita Legtm fuijjt t 
qute omnia panem in Senatui pattiate prxttr Magijlratutlm cita- 
tionèm , LtgumLuionem , & ttilum inferendi itaantnAiaut urbitrìam; 
la plebe p;ró avida di con fer vare la libertà, deteftava la 
troppa autorità del Senato. Quello poteva bensì trattare, e 
decidere vari affari di volontà del Popolo, e particolarmente 
{piccava la fua potefià ne' tempi difficili e funefli , quando 
lacevafì quel grave mefliflìmo StnatafconfaUd: D&rtnt operar* 
Confulei, ni quid detrimenti Befpubiica caperti; ma compone ef- 
fendo le cole, e ne' tempi d'ozio, c di pace , rillrettacra ì.i 
giurifdizione del Senato alla cura dell' Erario , all' ammint- 
ltrazione , e dillribuzione del pubblico danaro , al terminate 
le coritroverfie eccitate fpez;almente nell' Italia , a decretar 
ambafeerìe pet intimar la guerra, o trattar della pace, ai 
prorogar il comando de' Magi (Irati rielle Province, o lilialmen- 
te ad accordar ferie , ed ordinar pubbliche preghiere: ma 
fotto Tiberio , col cui mezzo dal Campo alla Curia irai* 
feriti furono i popolari Comizj , a pretefto , che ace re fcmio di 
molto il Popolo non poteffe facilmente in un luogo convocarli 

E:r fare le Leggi §. J. Inflit. dt jurtaat. Ceni. ,6" Cìvil. jfem- 
rò necelTario con fui tarli il Senato in véce del Popolo , co- 
ftccbe i Seriaiafcoiifulti avellerò vigore di Legge . Era cer- 
tamente interefle del Principe, che ciò s' efeguifli; ; awcgna» 
che ampliando I' autorità del Senato, nel tempo medefirntf 
accrefeeva , e confermava la propria , perché non altri memi 
facevanfi i StnatufconfuUi * che , recitata prima dal Prin- 
cipe , o da un Candidato da effò eletto un' orazione , colla 
quale pervadeva ciò, che flabilir conveniva ; ed il Senatqj 
motto dalla maefìà del Principe prefentc , di buon grado nel 
fua fentimento concorreva ; opperò ciò , che s' attrìbulfco 
all' orazione del Prìncipe , s' attribuite promifcuatticme al S*t 
tiaiaftonfulta , perche" quello in feeuito a quella formavafi • 
tome ouervano Tacito Hi. ti, Annaì. cnp. 8j. Briffonio bb. t. 
Siìiil. antiquit. cap. 16, 17. A quelli tempi riguardò UlpianO 
nella fovracìtata t. 9. de Lezio. ; C queflo i forfè quel Gius , 
the mtrodulle la rjecdfità, al dir dj Modellino L, 40. dt Legò., 
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/ebbene alcuni riferifcono quella Legge al fecondarlo Gius 
delle Gemi, di cui §. a. Injìtt. de Jurt Nat. Geni., Ér Civ. 
Sotto l'Impero di Giuftiniano fu di gran lunga diminuita l'au- 
torità del Senato , e quali nìuna n' ebbe a' te:npi dell' Impe- 
ratore Leone , come fi ricava dalla Tua Novella 78. 

CAPO IX. 

DEGLI EDITTI DE' PRETORI, O SIA DELL'EQUITÀ', 
E DEGLI EDITTI ED1LIZJ. 

Nono Fonte . 

SArebbeio ozio/e affatto , e difutili le Leggi , fé dal Princi- 
pe nello flato Monarchico, dagli Ottimali nell' Ariflocra- 
tico , dal Popolo nel Democratico non s' eleggefTero uomini 
gravi, c prudenti, forniti della neceflaria autorità, per proc- 
curame una efatta offervanza, ed elocuzione a pubblico bene- 
fizio. Tali erano in Roma a' tempi della Repubblica i Magi- 
Arati, i quali e (Tendo , per cosi dire, la vita, e la mano delle 
Leggi , ora reflituivano loro il primiero quafi perduto vigore , 
ora ne fvelavano gli arcani reconditi , e ne di inombrava no le 
ofeurità , ora a modo della conceduta lor giurifdizioncj ole re- 
lìringevano , o per via d' ijlenjìva interpretazione a' cafi con- 
tingenti le adattavano per terminarli . Fu tale 1' uffìzio del 
Pretore , Magiflrato certamente , dal quale derivò 1' univcrfal 
giurifdizione delle caule, e la ragione de' giudizi , e la cui 
ampiezza ne'prlmi tempi per fino il Confo] ito medeumc conte- 
neva . Col nome generale di Pretore additavafi qualunque 
Magiflrato, maflìmamente la Confolare dignità , dfendo che il 
Conlblo aU'efercito, ed a'giudizj prefiedeva. Di ciò fa fede 
Livio lib. 7. cap. 3. riferendo quel!' antichilfima Legge : Ut 
qui Praeor maximus ijftt , cluvurn pungerei, vale a dire, che al 
Ptetore , predo cui era il fonimo Impero, appartenene pian- 
tar il chiodo per notar 1' anno, perché clfendo ancora roz- 
zi, ed incolti i Romani, a ceni tempi piantavanfì chiodi 
per denotare il numero degli anni. Laonde Giuflinìanoi U 

nle fiori molto tempo di poi, fcrive nella Novella 1^. eller- 
ifurpato il nome di Pretore avanti quello di Confclo . Po- 
feia enendo i Confoli occupati nelle continue guerre, ne alcu- 
no efiendo nella Città , che ragione rendefie; dall'ordine 
de' Patrizi fu eletto un Magiftcato appellato Pretori Urbana per 
prefiedere a' giudizj. E perchè per lo numero infinito degli Itra- 
nieii , che a Roma concorrevano , non poteva attendere alla 
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spedizione di lutie !e caufe , creato fu un alt.~o Pretore , detto 
Paipiia, che tra i Cittadini , e i Peregrini la giù ri (dizione 
efcrdtalfc . Quindi la Pretoria Giurifdizioue in Roma , altra 
era Urbana, altra Peregrina, la quale a folte toccava agli 
eleni Pretori. Che la Pretura Urbana foffe maggiore , c per 
la poieftà, e per la dignità , fi ricava da Appiano Hi. a. de 
Siilo Ch'i. , e da Dione lii. a. Inceri iffimo e per altro , fe al 
fola Urbano Pretote fofTe permeflb proporre Editti nell' Albo 
Pretorio , e s* egli folo efercitar poieffe le azioni legittime , 
cioè far (e emancipazioni , le adozioni , le manamejjioni , le 
adirioiù d' eredità , 1* elezione de' Legati ec. ad efclufione 
del Pretot Peregrino. Il Sigonio niuna differenza tra !' uno, 
e l'alno Pretore ammette Hi. 1. de Judk. cap. 7. L'Or- 
tomanno fofliene la contraria opinione , alla quale però con- 
traila. Teofi io nel libro delle Inftituzioni fcrivendo: Doium efl 
jus Legit ferenda precipue Pretori Urtano , & Peregrino , fr JEdì- 
litui Curóiitus , tdque jus honorarium diffida. PofTono veilerfi Eve- 
rardo Ottone in Inficia, tu. de Jure Noi. Geni. , & Civ. Einec- 
cio in Paadecì. eod. Olire la Pretura Peregrina , ed Urbana , 
delle quali parla Pomponio L. 1. %. 17. , e 18. de Orig. Jur., 
altre molte furono ilìtiuite: e dieciotto Preture numera lo 
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da Cefare , infieme con altri due creati da Claudio conofee- 
vano delle Caufe Fidecommiffarie. Eleffe Nerva un Pretore 
per definir le liti tra i Privati, e il Fifco; e Marco Impe- 
ratore coftituì il Pretor Tutelare, come li ha da Capitolino 
nella di lui vira. Degli altri Pretori incerto è, quale folle, l'uf- 
fìzio , fuorché con l" Ottomantio dir vogliamo , che alcuni Pre- 
tori fi creaRero per mandarli nelle Province . In fatti dila- 
tato coli' armi l'Impero Romano, ed acquiilata la Sardegna, 
e Ja Sicilia , due Pretori eletti furono per am mini fi rat le , 
come pure foggtogate altre dne vafte Province nella Spagna, 
altresi al reggimento di effe, due Pretori furono nominati, 
: quefti chiamavano. Pretori Provinciali, i quali prima di por- 
ariì alle commelTe , o dalla forte alfegnate Province , per 
irefìedervi per un anno , avevano già in Roma efercitata la 
'retura 1* anno antecedente , decidendo un certo genere di 
ubbliclic Criminali quiilioni, come offerva il Rofino lé. 7. 
trulq. Rom.cap. 43. , e queffi Pretori in fegno dell' ampia lor 
onceduta potè fi a , preceduti venivano da fei Littori di feure 
rmati . Che fe a'medefimi nelle Province, oltre V anno fi 
Ce prorogato l' Impeto, appellavanfi Propretori. 
Ritorniamo alla Pretura Urbana. Effendo il Pretore Urbana 
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Collega , febberl minore , del Confolo , a! dir dì Gelilo Noè. 
Attie. Ut, ii. cap. 14. e di Plutarco, in mancanza di quitto,- 
efereitava il Con fobie Impero: Epperò il Confolo , ed il 
Pretore co' medefimi aufpìzj creavanfi . Preceduto veniva il 
Pretore Urbano da due Littori co' Falci . Ufava della 
Pretella, della Sella Curale , dell' afta, ed aveva i farri 
Mini li ri , cioè Apparitoti* Scribi, Aecenfi , o fi» Melfi ee. 
A principio dell' affluita Pretura proponeva in albo f per tal 
nóme intende Accurfia una muraglia , altri una tavola ingeP 
fata,) i fuoi Editti, i quali erano annali, flccome annale età 
il fuo Imperio; .mai eligendo il bifogno, o altrimenti vo- 
lendo, poteva cangiarli: ma perchè ral mutazione i nafeendo 
per Io più dalli grazia, dall'ambizione, dall'odio ce. era af- 
fai pericolnfi, e pregiudiziale; perciò C. Cornelio Tribuno! 
per Legjie efprefl'a ilabilir fece , che i Pretori dovettero ren- 
der ragione a renor degli Editti promulgati fui cominciar 
della Pretura , tolta la facoltà di mutarli . Alcune volte il 
Pretore per fe medeftmo eonofceva , e giudicava . Altre 
volte a' Giudici commetteva ia cognizione delle caule; Quin- 
di la fua giurifdi rione con Cile va nel giudicare , nel dar il 
Giudice, nell' accordar I' immijjione nel poffefto de' beni ; é 
Ja fua autorità cfprlmeva per teftimonianza di Varrone , con '" 
quelle tre folenni parole: Do, Dico, Addico: Do, cioè dando 
il poffeHo, o dando il Giudice, e l'azione, Dico, dicendo 
alcuno efTer libero. Addico, aggiudicando qualche cofa al ve' 
ro Padrone per via della mancipazione , o ceflìone in jure. 

Dalle cofe fin qui dette niuno fi perfuada , aver potuto 1 
Pretori far Legge , 0 toglierla . Erano elfi fe molici cuflodi , 
e difenfori del Gius civile, e la facoltà Legislativa era fol* 
tanto propria del Popolo, o del Principe pr'mcip.tnfiit. fri. ti. 
§. 1. de Boner. pojfcf. I. 1. § 1. de Ftriit , l. 12. §. 4. de Po* 
Uic. in rem. ad. Ma udir fembrami chi ripiglia: fe cosi fofle» 
come mai gli Editti Pretori avrebbero "potuto formare la- 
maggior parie del Gius civile chiamato Gius Pretorio, ed an- 
cora Onorario , da che la Pretura per eccellenza appellava!! 
onore, e il Pretore, Onorato §. 7. in/la. de jure Nat. Geni., fr 
Civ. onde Ovidio Ùb. t, Fajìor. verf. 51. 

Verbatjuc honorum: Ubera Pietor habet. 
E come mai farebbe vero il detto di Giustiniano nel citato- 
principio Infiil, de Sonar, pojjtjf. , che V Editto Pretorio face- 
va!! per emendare, per impugnare, per confermare il Gius 
civile; in fatti l'emendò, ouando temperando la troppa fe* 
verità delle Leggi Civili , chiamò gli emancipati alla fuccef- 
fionc inteflata, e approvò V inflituzione de'Poftumi; l' impu- 
gnò , dando il poflefio de' beni a' figliuoli emancipali prate- 
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liti Oel reftamenio pjierno ; Io confermò , concedendo agli 
lìelTì credi ifiituiti il poffelfo de' beni Secondina Tabulai; onde 
pili putto , ed efficace mlTe , perché dell' autorità Pretoria 
munito , dia. princip. Jnjlit. de Bonor pofftff. 

Non è per altro difficile lo fciogliere quefle. oggezionì , le 
quali a prima villa fembrano gravi. Giova per tanto riflet- 
tere, che fendo il Gius civile fevro , e precifo , appoggiato 
alla fottigliezza della ragione , ed al rigore di certe lolcnni 
formole , cominciarono 1 Pretori a norma de' cali contingenti, 
e avuto riguardo alle perfone , a' luoghi , a' tempi , formare 
alcuni Editti affai umani, e ripieni d' un' equità- naturale , co' 
quali non direttamente, ma indirettamente, ufando quali un 
artilìziofo modello circuito, e nuove parole inventando , veni- 
vano in foflanza a mitigare 1' afprezza delle Leggi civili , e 
ad impedirne l' efecuzione. E per verità fe averle potuta il 
Pretore dichiarar alcuno erede, di que', che invitava a fuc~ 
cedere; per qual neceflìtà farebbe flato addìmandaio Bottonai 
Poffltjforì fe aveffe potuto dichiarar nulli gli atti foDenuti dal 
rigore del Gius Civile ; a qual fine intluftriaro farebbefi d' in- 
trodurre tante eccezioni De dolo malo , Qjtod maus caufa fre. 
e tante refiituzioni in tempo, ed in intiero, in oltre tante 
azioni Putlitiana , ReftìJJòria , Serviana , fondate fu quella equi- 
tà , la quale le Leggi civili non ebbero in mirar Sia pure 
così (dirà taluno:) non può almeno negarli , aver il Pretore 
potuto far Leggi contrarie indirettamente al Gius civile! Rif- 
pondo , che tali Pretori Editti opponi alla ragion civile non 
ebbero col trafeorfo del tempo forza di Legge, perchè fatti 
dal Pretore, il quale eflendo fetnplice Magiftraio, non avea la 
potelìà Legislativa, ma perchè approvati dal Popolo Romano* 
preno cui rifiedeva la Maeflà , e il Gius di fare le Leggi % 
avvegnaché, renduti pili docili , e gentili i coftumi de' Romani, 
parve al Popolo, che gli Editti de' Pretori .affilìiti daun' equi- 
tà , e femplìcita naturale, conveniffero di piiì collo flato pre- 
ferite della Repubblica , e fofl'ero più acconcj a promuovere U 
pubblica utilità, che la feverità delle Leggi primiere fabbri- 
cate ne* tempi barbari, ed incolti; e però il Popolo fleflb 
Legislatore diede forza di Legge a Ornili Editti , non il Ple- 
tore . 

Quelli armali Editti , chiamati da Cicerone contro Verrc 
L'.x annua, emanati fecondo la contingenza de* cali, qua e là 
difperli, furono per comando dell' Impelane Adriano raccolti, 
e collocati per ordine fono divelli titoli da Salvio Giuliano, 
celebre Giureconfulto , il quale inoltre le fue interpretazioni 
v' aggiunte , onde nominar fuc.lfi comunemente Ordinatore del 
Pretoriano Editto /, x, §. Pota d: ventre in poffejf. mìtt. l.pen, 
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di Conditi, indeb. 1. i. 6. Si qui Cod. dt vetert jurt tmiel Quiniff 
perpetuo , ed invariabile fi rendi l'Editto Pretorio confermato 
con un Ser.atufio.ij'ulto L. t. % x. Utidt cognati, L. 41. de 
Aft'ian. emt. L. ■;. Cod. dt Appellai., c fovra al medefimo non 
fohmente Giuliano, ma a fuo efempio molti pofteriori Giù- 
reconluki , Caio * Paolo, UJpiano ec. fecero infigni Com- 
menti; e gl'Imperatori ne' loro referitti all' Edi rto perpetuo 
non rare volte fi riferirono L. 1. Cod- dt in jus vec. l. 3. Cod. 
de edend. I. 4. Cod. di hit, qua; vi metufque eauf. I 13. Cod. dt 
Procurai. 1. 18. Cod. ex quièti! caaf. taf. irrog. I. 13. Cod. de 
tfaafaS. I. 8. Cod. de injur. I. 7. Cod. dt incolts, E lébbene a' 
tempi di Cicerone folìti foITcìo i giovani cominciare lo Au- 
dio della Giuri fprudenza dalle Leggi Deccmvirali « pofeia. s'ap- 
plicarono da principio ad imparare 1' Editto Pretorio , come 
più umano, e mite, e adattato all' ufo del Foro. Intorno 
a tale Editto due libri pubblicò Servio Sulpizio, a cui tenne 
dietro Offilio fuo difcepolo , e ne' tempi a noi più prof- 
fimi Jacopo Gottofredo refìituì 1* ordine de' Titoli contenenti 
la ferie dell' Editto perpetuo , i cui difperfi frammenti 
erano di già Itati con fomma diligenza raccolti da Guglielmo 
Ranchino , come pud vederti nel Thtfaurus juris Romani di 
Everardo Ottone, al quale aggiunger fi pofTono ì Commen- 
tari de! Weflenbcrgio dell* Eineccio, dì Gherardo Noodt , a 
d'altri molli Scrittori dottiflìmi. 

Veduto abbiamo eflere fiata la naturale equità appunto 

Snella, che perfuafe il Popolo Quirino d'abbracciare gli Editti 
retorj t e dar loro forza di Legge univerfale ferma, e perpe- 
tua ; ma non vorrei, che alcuno perciò credefle poterft de- 
clinare dalla Legge ferina, quantunque afpra folle, e fevera* 
a preteflo dell'equità naturale, non tralafciando il Gius flret- 
10, e rigorofo di effer tquo , e buono ; Jus tjl ars tequi , fr 
boni; cosi Ulpiano, e Celfo nella L, t. §. 1. de juftit., fr jur. 
Rettamente : perchè nelle Leggi tutte rifplcnde r equità , e 
la bontà arg. i. 13. §. pai, de jurejur. L. In omnibus de Reg d 
jur. I. 1. §. 1. St is, qui tejlam. liber. 6fc. 

Per trattare con chiarezza quello affai importante argo- 
mento, che da fe falò ballerebbe a formare un guitta volu- 
me, convicn oifervare. 

Primo. Qua! cofa ìntenderfi debba col nome d'equità. 
^ Secondo . Quando all' equità aver riguardo ti poffa nel giu- 

Tetzo. Per lo contrario quando ommeffa l'equità , fia ne- 
cellario giudicar fecondo la Legge, 
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§. I. 

Quai afa fi» Equità . . . ■ 

NOn poffo abbracciare I' opinione d' Arifloiele Iti. j. ithi. 
cor. cap. io. e d' ale qui altri, i quali collocando l'equi- 
tà nel moderare , e correggere il rigore delle Leggi , info- 
gnarono enervi differenza ira ciò, che è giuito, e ciò, che è 
buono , ed equo , credendo eglino provaifi tale cofa colla 
Jentenza di Moderno Leg. 15. de LegÙms iti : Nulla jurìs ra- 
tio , aut mquitatis benignitas pmitur , ut qua falairittr prò utili- 
tate hamìnum introducuntur , ea nas duriate interpretaiione centra 
ipforum commoium producanoli ad fevtritateitl : e di Coilantino 
L. 8. Cod de judiciis ivi : Pfacuit in omnibus rebus practpuam effe 
jujlilia , aquitatijque , quaal JlriBi juris rai'untm , E per verità , 
che mai altro è Yequo, e il buono, luorichè il Gius medesi- 
mo, e ciò, che è giudo. Non vi e Legge fenza ragione, feb- 
bene talvolta ignota a noi lia la ragion delia Legge arg. I. 20. 
de I,egiÈus , e qualunque cofa dalia ragione procede , Tempre 
è gialla , e per confeguenza buona , ed equa L. 9. de juflìt, 
G> jur. mirando le Leggi tutte ripolle nella giullizia, e peli 1 
equità a) medefiino fine, cioè, alla con ferva zio ne , falurc, 
e utilità della Repubblica , e de' Cittadini; e ciò, che da 
quello fine s' allontana , non chiamati Gius , ma fomina in- 
giuria. Vero È, che tal volta da' Giurcconfulti , e d.igl' Impe- 
ratori alla feveriià della Legge s'oppone l'equità) diti. I, 3.5. 
1. 24. %. t. de minoribus 1. 91. §. 3. de verbor, oblig. dici. I, 8. 
Ma ciò prova bensì , altro talvolta efigerc il fommo rigor 
della Legge, altro l'equità, la quale, coma infra diremo, 
dal!.! Legge medelìma nafeer puote, non già che ove ritro- 
vali rigore di Legge, eflervi non polla unirà l'equità. Infatti 
accadono molti cali', ne' quali fc giudicando fi declinalTe anco 
per poco dalla feveriù della Legge, contro l'equità ftefla Ù 

fiu di eh crebbe , e iniqua farebbe la fentenza , appunto perchè 
equità in rali cavi confitte nello flciTo rigor della Legge. Di 
ciò ne fanno piena telìimonianza gli antichi noltri Giurecon- 
fuJti , i quali chiamano equità 1' alprezza delle Leggi , e 
quando fi tratta di pene, ulano tuttavia il nome di equo, a 
buono. Ulpiano Ltg. p. de ta per q-iau faS. trit. Mquiffimum, 
(ilice) putavit Prato' dolrnn ejus coercire , qui impedii aliquem ju- 
dìcip Jifiit p nella Leg. \. §. 1. Si is, qui tcjìam. lib. Hoc att- 
utii a!lio (fcrive) naturalem potili! in (i, quarti c'ivileni baici aqui- 
lattai : Siquidem civilis deficit aSio , f;d natura ctquum ejl , non 

effe impunitum &c. Anzi È ancora equità quella , che talvolta 
efofpe- 
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efafpera le pene dalie Leggi preferitte, al dir di Suetonio in 
Claudio eap. 14. uè fé fissa ragione, perche in cene particolari 
circolìanze la falute della Repubblica dee difenderà col fora* 
mo rigore delle pene, non con la clemenza, e niente fareb- 
be pili iniquo di quella benignità , che danno recane alla pub- 
blica pace , e quiete. Sono dunque di parere in ciò foto cf- 
fervi differenza tra il fommo , c rigoiofo , ed il Gius tquo , e 
umane ; che' il primo, quantunque conforme all'equità, è fintiti» 
10, e finito, confillendo nella Legge ferina £. 11, §. 1 Qià,&a 
quiias marnimi 11 fecondo all'oppofito è vago, ed indefinito , 
nafeendo dalle particolari quotidiane circolìanze delle cofe , 
delle perfone, de' luoghi, de' tempi ec. Onde li amo folio dite, 
di quelle cofe, le quali nella fola equità conlìfìono, non po- 
terli alcuna Legge in perpetuo , e generalmente (labìlìre , co- 
inè pure di tutto ciò, che nel puro fatto confìtte L. j. §. 
cpifdcmDt Tifiibus t. 14. di diverf. temp. praferìpi. ivi; di Aeccf- 
fioiùbut pofftjfionum nihil in perpauum , ncqui gtntratutr difimre 
pojpimus ; confifiunt inim infoia nquii.nr. Ofterviamo ancor di 
pauagglo altro ellère buona fede , altro equità , grulla 1' infe- 
jgnamento di Trìfonino Ltg. 31. dipnjìti , dove l'una all'altra 
oppone , c dice nel cafo ivi propolto , che quantunque la 
buona fede fembri efigere doverfi reftituire la cofa ai depo- 
nente , altro perfuade la fomma equità ne' precetti civili , e 
Fretorj fondata; e quello perchè la buona fede derìderà l'adem- 
pimcnio della promeffa ; non così l'equità per aver quella 
riguardo alla qualità, e natura dì tutta la caufa, con librarne 
gli aggiunti, e tutte le circoftanzc. H Grazio di mqah. indalg. 
fr fatti, ha definita i' equità. V'irtas , CorrtBrìx tjui , in qua Lix 
propter mhurfalitattm deficit i e dì quella correzione colloca i 
fondamenti nella retta ragione , nella vini) , nella benignità , 
nel!' umanità. A me pare poterli generalmente 1* equità defi- 
nire ; un giudìzio dell' animo, nafeente dalla vera ragione , che 
a norma del cafo nelle Leggi non efpreuamente decifo , e 
delle particolari circoltanstve , perfuade, e preferive tarli ciò, 
che è giuflo , tquo , e buono . E quella definizione , o fi a 
detenzione, ci fa flrada al feguente 

' 5. » 

Quando nel giudieare avtr fi paga riguardo all' lenità. 

.Ir fuolfì comunemente dover i Miniftri della giuflizia 
nel giudicare aver avanti agii occhi l'equità , i. 4. di eo t 
erto loco , I. pai. di intcrrog. in jure fatitndts , piuttofto 
il rigor della Legge , o come parla un Teflatore gretto 
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ScevoU tei. ptn. g. uh. de legai. 1. , pjunoAo che la tempo 
lolita, la lònigliezza , e la troppa c miléra diligenza del 
Giusi e ciò all' clempio de' legislatori , ì quali nelle loto 
Coilimzioni fi prol'eflano fautori, e leguaci dell' equità l. 17. 
Coi. de Collat, l. ti. g. & h<xe tod. Oc judiciii , l 54, 1. 74. 
§. uh. ad Tretell. I. 8. Cod. de Paliti conv. lutti pailano dell' 
Cquiià, tutti 1' efaliauo , e la coni menu ari o ; ma pochi in- 
tendono, qual cola ella G>, dice i'£.inecào elcment. Lag. cap.^. 
feH. a. num. 104. ivi : Quumque ubi nerba paiiorum , vel Lcgunt 
taluni latiw, patau refirittaqut inserpruatìant Incus fii , faeiU patet 
in duiia femptr prapenjiores nos ejfe operterc in pancia reità ra- 
tieni, minti 1 iemgnitati , humaniiaii vel maxime convementtm , 
Qua ipj'a cjl aquitas ilio. , qaam amnes in ore haiint pauct no- 
rum . Ma per unii prender abbaglio circa la regola iovr' ac- 
cennala , e perchè eilapofla aver luogo, io fiabiliicu non trattar- 
ti qui d' un equità teparata dalla giustizi* 1 0 di quella equi- 
tà , con cui fi pretenda correggere , e togliere la Legge ferir- 
la, come la confiderò Arinotele Iti 1. RJictor. cap. 13, nin- 
na Legge ferina toglierti , od abrogati] potendo a motivo 
dell'equità, per non darfi Legge ingiuria, ed iniqua; bensì 
trattarti d' una equità , per cui s' ellcndc , 0 fi rilhingc il 
difpoflo della Legge , o per meglio dite , per cui fi ipiega , 
c s'illuftra la Legge, c bene pelate le ctrcoilanze intie al 
calò s'adatta, e fi definifee giulta lo fpirito della medefima. 
e la mente del Legislatore. Per maggiore chiarezza fi of- 
fervi , riferirli tutte le Leggi a certi cafi , ne poier quelli 
per 1' incoflanza dell' umane vicende contenerli e miti de> 
riderti nelle Leggi , per clTere i cafi fitifiolari preliuvhè in* 
finiti l. 1. g. ili. Cod. de veter. jur. tnuel., I. 10. II. 11. 1J. 
de Leglias . Quindi fngliono i Legislatori formar tali Leggi, 
colle quali all' uni vertali tà de' cafi fi provvede, ot n ad una, 
od altra /ingoiare fpezie Leg. 8. de Legò, ivi : Jura bm in 
fingulas pcrjonas , [ed gcatratittr confiituuntur , a' cafi frequenti, 
non già a quelli, che di rado accadono l. 3. 1. 5. 6. 10. ra. 
de Ltgihus , febbene a quelli ancora fogliono alcuna volta 
avere riguardo , come fi ha 1' efempio dell' Itola nata net 
Mare g. ai Infili, de rer. dìvif. , e di quella Matrona Roma- 
na , che in una fola volta i tre famofi Grazj diede alla luce, 
£cf. 3. Si pars hurtd. pttaiur. Se aveffero ex. gr. potuto i 
Principi prevedere tutti i «cafi , ne' quali i pupilli contrat- 
tando , e le donne promettendo per altri , farebbero potute 
ingannarli , quelli foli contratti , e quelle fole rìdeiuffioni avreb- 
beo dichiarate nulle; ma elfcndo ciò imponibile, hanno ge- 
neralmente proibito a' Pupilli di contrattare fenta 1* au- 
torità de' Tutori, ed alle donne d' efiere ficunà. Tuttavia ili 
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cene contingenze colla feorta deli' equità interprete della 
Legge, piacque che validi follerò i contratti de* Pupilli, e lo 
malleverie , o inttrctffwni delle femmine. Nè per quello pud 
diifì , che l'equità corregga , o tolga il rigor della Legge , 
nia bensì , che i' equità dichiari non aver luogo in certi Un- 
goìari cali la Logge uni vedale. 

L* uffizio adunque proprio deli' equità 3 (piegare , ed 
illuftrarc la Legge , e dichiarare , quando abbia luogo , o no, 
avuto riguardo alla volontà del Legislatore , din. t. io. n. 
il. i], de Legìb. Odali Cicerone in TopUU: Quod in re pari 
vaiti, voltai in hac , qua par tji , ut quoniant ufus audor'uac 
fundi bien/uum cft, fit «un adium. Al in Ltgt teda non appel- 
lante , fi" font exierarum omnium quorum annuiti tft ujus : f et- 
Itat aquitai , qua: pariius in taufii , paria jura defidiral , avve- 
gnaché ria tal volta l'equità naicofa lòtto la corteccia dello 
parole, che la Legge compongono; laonde non bene cfponen- 
doli colle parole la volontà del Legislatore , neceflaria i l'equi- 
tà , che della Legge perfuaik 1* interpretazione piti convc* 
niente alla mente del Principe. Ciò fembra infegnaici Pom- 
ponio, dicendo, che promulgate k Leggi Decetnvirali , ne- 
ceflaria l'ubilo fu l' interpretazione de' Prudenti , e la lòrctife 
deputazione , per ifpiegarle. Altresì Modellino ci lafciò leni- 
to Lcg. 13. g. a. de excufat. Tutor. Sed & fi maxime verta 
X.tgis hunc Aabtant imtlieiìum , tornea meni Legislatori* aliud vulii 
c a quella femenza corrifpondono la Leg 1. §. if. de exer- 
cir. alt. , L. licei de Recepì, ari. , L. jidigere § quamvit de jure 
Patron. Vale a dire, contenendoli nelle Leggi per lo più e 
le parole, e la ragione, non deefi aver riguardo al detto, 
o ferino dal Legislatore, ma alla di lui volontà; e fé quella 
regola ha luogo ne' contratti , e nelle ultime volontà, a più 
fotte ragione oifervar fi d ebbe interpretando la Legge . Saper 
le Leggi , dice Celfo Leg. 17. de Lefib. non é iàper le paro- 
le , ma intenderne la forza, e lo Spirito di ette. La ragion 
della Legge è da feguirfi , non le parole. Servono le parole 
alla volontà , non la volontà alle parole , L. 7. §. 1. de jurifi 
di8. I. 6. g. 39. ad S. C. Tertyìl. I. 16. de Spanfallb. t. 3. 
Cod. de Liber. prater. I. a. commun. de legai, l. 1. de latin, li. 
ieri: ioli. I. a. Cod. Qua rei pignor. Qux Lex (bene affai Ci- 
cerone prò Cacina ft8. 18.) quod Senatufconfultum , quod Ma- 
gijìratus ediflum , quod f aditi , aut pallio, quod, ut ad rei pri- 
vata! rsdeam , teftamentum , qua judicia , aul fiipulatìonts , aul 
patii , & tonvenli formula non infirmati polejl , fi ai verba rem 
iefieSere vclimui ; confilium autem eorum , qui fcripfe'unt , fi- 
raxiontm , ' & auSaritatcm rtlinquamui . Quindi è più potente 
Ja volontà , che ie paiole : Quorfum tmm nomi/M , dice Tu- 
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berone riferito da Celiò Leg. 1. §. 1. de fitpeUttt. ltg. , nifi 
a» demonjirarent voluntattm diecntii , la qua! volontà pud di- 
chiararti dal retto , e prudente Giudice colla Icona deli' 
equità . Chepperò averli da' Giudici I" equità avanti gli oc- 
chi nel proferire le loro Temenze altro non è , che fe- 
condo la mente del Legislatore confederando la qualità del- 
le Perfone , delle caule , de* tempi , e delle altre cir- 
coftanze definite ogni cola , ficcome la buona fede , e 
I' equità efigono Leg, 14. §. 1. de Relig. , &r firmi. Fan. 
I. 4. de co , quod arto loc. I. ptn. de imerroe. in jw. fac. per 
dir in brieve ; alle parole preferir fi debbe la mente del 
Principe, e quefta dee interprttarfi a norma dell' equità ; 
naia è da ciò la volgar diflinzione in interpretazione elìen- 
fìva , redimiva, e dichiarativa, qualora fi tratta d' inten- 
dere, e fpiegare le Leggi , ed applicarle al fatto propoflo . 
La prima ha luogo , quando delle parole è più ampia ed 
elicla la ragion della Legge , di modo che appaja aver vo- 
luto di piti il Legislatore di quel, che detto abbia L. 31. ad 
L. Aquil, L. 16. de Sponfal. ì. 4 de Fonda dot. per la qual 
cofa l'Imperatore Adriano, citato da Giuftiniano t. 3.5. 18. 
Cod. de vtter, jur, enuel. decretò : Si quid prater ìd , quei jam 
«rdinattim ejl tmerfait, convenitns efi tu, qui in magijlratu funi, 
litui canari dtcidtrc , (t remtdium imponerc , fuunium corina , qua 
jam ordinata fimt , canftqutntiaiti , imilationim ; fuorché iramelli 
tale eCìenfiva interpretazione ne derivaiTe qualche affurdo, 
t. 19. de Legìi., o altrimenti conflafle della volontà del Le- 
gislatore L. pr. jur.a. I. alt. Cod. de Rei. ered. La feconda, 
o fia la reftrirtiva interpretazione t necetfaria, quando rin- 
goiare, e riftrerta è la ragion della Legge, e per lo con- 
trario ampie, e generali le parole, colle quali è concepita; 
in quello cafò avendo detto, e ferino di pii) il Legislatore, 
di quello ch'abbia voluto, riflringerlì dee la Legge , e con- 
tenerti ne' limiti della cfpreiTa Angolare ragione ; di ciò s' han- 
no gli efemp) nella L. ir. de in jut vor. , L 40. de hared. 
petit., L. a. §. 3. ad S. C. Vtikìon. , L. 6. §. a. dt Iure 
Patron. ; eppcrò fuol volgarmente dirli cenare la Legge , cef- 
fando generalmente , non in qualche cafo particolare la ra- 
gion della medefima; cosi pollo che un minore, prudente, 
e giudiziofo fofTc più d' un maggiore , e d' un diligente Padre 
di famiglia, tuttavia, dice Ulpiano L. 1. §. y. de minonb. , 
non dee ad elfo affidarli il maneggio del proprio patrimonio; 
maggiormente coi è da ufarfì te rcilrittiva interpretazione, 
trattandofi di Gius Angolare introdotto per cauli neceflària , 
o ! utile a favore di certe perfone, o delle cofe L. 14. de Le? 
gii., I. 141., I, i6a. de reg. w. , Z. l6. a* qpjunùjf. tefiam,, 
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2 3r §• 3- ^e Haticoii. liberi., L. 34. Mandali, L. 39. ir 
Legtbus , La tersa rìnalmenie , o lì a fa dichiarai iva interpre- 
tazione s'adopera, quando la Legge è alquanto ofeura, ed 
in bì fogno d efiere fpiegata . Ota è ceno efiere coiìumedc" 
Legislatori , d'abbracciare per lo più un' equi ut iva opinione, 
L. go. de rtg. sur., L. 17. § Pompc'ws de LegM. 3., L. 8. 
de pa3h convcni., L. 1. Ctf. ad S. C. VtlUjan. , L. ». §. Li- 
beri. L. 5, ad SC. Tertyll., L. 1. Quod quifq. jur. , L. 1. de 
minor. , L. 1. de conjlit. pie. , £. 1. §. 1. Qum £«flf. , £. 1. 

vi, & vi af7B., i. 10. 11. 11, 13, de Lcgib. ed era que- 
llo altresì lo itile de' Giureconfuhi antichi , mailì manie nrc : de" 
Sabiniani, quando ne' cafi dubbj dovevano rifDondcrc de pire: 
Benignili , fcrive Cclfo nella Leg. 18. de Legib. Legei inurpre- 
tandx funi, quo vofantas earum ainfervctur ; Paolo nella L. 91, 
§. 3. de verb. obtig. parlando per bocca di Cello il giovine: 
Ejfe enim hane qnaflionem de bona , & aqno , in quo genere pie 
rumque fui atiUoritate jurii feìentia , pcrniciofe trratur . Modellino 
rjella L. %*, tod. aitila jurii ratio, aut atqititatis benignità! pa- 
ittur , ut qua falubritcr prò utilitatc hominum introducuntur , ta not 
duriate tnicrpretatione cantra ipforum conmodum producanoti ad fe- 
veiitasfm ; Gajo nella Leg, 56. de reg. jur. femper in dubiti be- 
itigrìiora preferendo font ; Ulpiano nella L. 10. §. 1. dt rebus 



ira» fentemìam fequì oportet. E pec 
Iprefll nelle L 



iralafciarq infiniti efempi efpre nelle Leggi , balìa a me ad- 
durre quello del citato Modellino L. 10. de re judic. , in cui 
dopo aver inftgn.no, fa in cafo di rtllitu/.ione della dote, 
fja per alni contralti fatti colla moglie , efit-re il maiiio, 
giuita la colhtu/ione dell'Imperatole Pio, obbligato, in quan- 
to civilmente far polla, cine deduRo ne tgtai , foggiungc Tuono: 
QuoJ n perjbaa miUut'u equa linee j.rvaii aquilotti figgerti 
ratio. Per alno potendolj fervile, dell' equità, per formate ri- 
guardo ad ella un tetto , e uiudente uii / .-. .Mbotio eliminai fi 
diligentemente lune le pio minate ungeteti eiicoilan'*-. dui 
calo, nafecnti, come dicemir.», L alta qualità delle perfene , 
dall'età, dal feflb, dal luogo, dal lempo ec L. Sacrilegi, ad 
l- Jul. peeul. , L. aut fada de ponti , indi è da abbracciarli 
queir eouità , per cui in primo luogo fi folliene, e fi difende 
la Religione, indi la pubblica utilità, in teizo luogo la pn- 
vata, prefetemiofi femore l'equità maggiore alla minore L. 
St Arv<o, §. Qutd vero De tunis, il ben pubblico al privata 
L 1. dt Ufucap., ed il più, al men onclto L, Si quii %. 1. 
de RtUg. fre 

Dalla namraJe equità, Icguitata da' Legiflaion , da' Romani 
Wagiflrati, c Giuicconlulti , trafTero l'origine loro le utili azio- 
ji ìntrpdoite Jpo antro, jut , ma preettr jui cicp tri mancanza 
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della provvidenza della Legge, L.S. Coi. qdtxkii.iL. i. ,6* a, 
Cod. de oblig. & alt., L. pcn. de mei., & rat. di/lrah. , le quali 
conce de 11 doli fenza ceflìone dalla Legge medefima Leg. iS. Cod, 
de Legai. , L. %. Coi. ie oblig. , fi* aB. t L. <j. Cod. de Hetreì. vtf 
ette, vend. , L. io. de pignor. , L, 16. iepoSis, alcune volte han- 
no la fletta forza delle dirette , La, 47. de ntgot. gefl, , altre 
volle l'orsa maggiore, preferendoli chi ha 1' utile , a colui , al 
quale compete T azione diretta A Si- ie Praatrat. ,jan3. /. 79. 
de veri, obùg. ; le rellituzioni in tempo , ed in intiero tot. tu. 
de in integr. reflic. ; I' eccezioni del dola mala tot. tic de dolo 
mah, tot. tit. ie ioli mali, ty met. except.; le refeiflìoni de' 
contraiti per cagione della minor età, della lefione, del tatto , 
tot. tit. qaad met. cauf. , tit. Cid. ouando minar. & tit. Cod. de 
Rtfiind. vend. tye. : le azioni in faltum , ed altre Arrogate per 
Io pid a luogo delle azioni fa moie , o per confermar illefà la 
riverenza dovuta alla perfona de' Parenti , e Padroni , L. ti. 
de dolo mal. , §. 1. inftu. de fufpttt. tutor., L. 16. de furth , o 
per fare onore al maritale conforzio, L. 1. de rìtunupt-, tot. 
tit. ter. amt. ; e finalmente i .raoltiflìmi fuflidiarj rimedj , li 
quali in difetto delle ordinarie azioni intentare fi poSonoL.fi 
confante jf. folta, mattini. , l. lèi adirne Cai. de jure dot. , outh.prx- 
terea Cod. linde v'ir. , & uxor. , amhent. nifi Cod. de foltu. , L. Ko. 
ad S. C. Trebtll. cap. ex tranfmiffa top. titeras de reflit. fpolint. tre. 
de' quali tratta diftufamenre Giovanni Battifta Colta Pavefe 
tam. I., di modo che può conchiuderfi con franchezza , che il 
Gius noftro è, .per avvitò d' Ulpuno , Art «fui, & ioni L. 1. 
de jujlit. , (f jùr. 

8- 3- 

Quando , ommejfa l' Equità. , fin neccjfarìo giudicare 
fecondo la Legge. 

DAI!' efame fin qui fatto delle caufe, nelle quali trionfar 
dee l'equità ne* Tribunali , è faciliftìmo il definite , 
quando, ommefla l'equità, necefiuio fi a giudicare fecondo la 
Legge; ed è, qualora talmente chiara, ed aperta foffle la Leg- 
ge , da non poterli punto dubitare cofa abbia detto , evo- 
luto il Legislatore. Conviene in quello cafo venerare gli Ora- 
coli dell' eccella Maeflà ed ubbidire ciecamente alla Legga 
quantunque dura, e rigorofa, potendo efiere a' fudditi igno- 
te le ragioni, dalle quali morto il Principe abbia fiimato ne- 
cefiarioi ed utile di cosi lìabilire , Arg. ì- 5. Cod. de iiverf, 
refeript. , L ». Cod. de crimine facrileg. In quella guifa al riterir 
di Tacito U6. 6. Armai. eap.S. parlò Manlio Terenzio all'Im- 
L> 2 pera- 
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peradore. Non tft nóflrum afliman , quem fupra taterot , ty gui- 
tti* dt canfii exwllas : libi Jummum rerum jtutieium Dii dtdtrmt , 
natii otjtquii gloria rettila ijl. £ certamente Te tamo ofcura fa- 
rà la Legge , che i Magiltraii capir con pollano cola voglia 
con quella determinare il Principe, a quello io lo appartiene 
(piegarla, ed interpretarla: Quii mim Ltgum anigmata folvtrc , 
V omnibus aper'ae ìdontus puiandus tfl , nifi il , cai job Lcgislato- 
rtia agire licei, L. iz. §. i. Cod. de Legib. , Leg. 9. Cod. eod., a 
più forte ragione dee dirli rifervato al falò Principe il correg- 
gere , e togliere 1' al prezza della Legge. Di late verità ci 
perfuadono 1* Imperatore Coflantino Leg. 1. Cod. de Legii. ivi: 
Inter aquiiatem , jufqiu interpofnam inierpittationtm nobh jota, 6> 
«porta, & Ucet ìnfpicere, e gì' Imperatori Valentiiiiano , e Mar- 
ziano Leg. 9. Cod. eod. Hi : Si quid vero in iifdem Legitus latum. 
fortafiis obj'curius fuerit , epurici id ab Imperatoria inierpraatione 
polveri, iar'uiamque Lcgum nojlra himatùtati incongrunm tmeit- 
dari. Diamo reità al noltro Ulpiano Leg. n, in princ., e? §. 1. 
ff. qui, fr a quii, manamìjf. Comanda, dic'cgli , il Legislatore, 
che i fervi della padrona acculata dal Manto di commetto 
adulterio , per via della manomtffìtne , non fi fottraggano dal- 
la tortura; eppcrò pioibifce entro certo tempo di manomet- 
tergli ; adunque , ripiglia Ulpiano , a colei che ha fatto di- 
vorzio dal Marito accufarore , viene indi lì imam e me vietato di 
manomettere , o alienare alcun fuo fervo , perchè ciò ciigono 
Je parole . colle quali comporta è la Legge Giulia dt adulterili: 
Ut ni eum qu'idem jervunt , qui extra mìnijlerium tjus mulierii Juit, 
vii in agro , vel in Provincia poffìt maaumittere , vel alienare. Que- 
lla Legge è rigoroù, e dura (efdama H Giureconfulto) efien- 
do che ne' fervi efillcmi nelle Province , in luoghi remori, 
e fuori dell' immediato fervizio di tale donna , non può ener- 
vi fofpetto , che fieno confapevoli dell' enorme delitto , di cui 
rea 11 vuole. Si, è dura , ma convìen ofTervarla, perchè fedi- 
ta COSÌ. Quod quidcin pcrqaam durum ejì ; fed ita Lex ftrìpta tfi. 

Riponiamo altri efempj. Il Nipote conceputo dopo la mor- 
te dell'Avo, non viene ammeflb all'eredità, nè fecondo il 
Gius civile alla eredità legittima come fuo erede, nè fecon- 
do il Gius Pretorio al poffeflb de' beni come Cognato, L, 6. 
7. 8. dt fuis, & legit. ha-red. , L. 6. dt injufi. rup. ufi. , L. t. 
§. 8. unde cognati , §. 8. inflit, de bandii. , qua ab intefl. Que- 
lla Legge è dura, ed aliena dalla naturale equità, efcludendo 
un Nipote dal fuccedere all' Avo, non meno per ragion di 
lingue a lui congiunto, che i Nipoti nati , o concepiti pen- 
dente clic viveva. Potrebbe un Giudice a preteflo .d* equità 
pronunziare contro il chiaro difpolìo delle fovra citate Leggi! 
No certamente. Pjclcrivono le Leggi darli la ritenzione del 
fondo 
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fondo a colui , che abbia fatte delle fpefe in eflb , oppolta 
contro del Padrone vindicante 1* eccezione del dolo L. -.7. §■ 
tilt., 1. 48. de rei wwfit., i. 11. I. 16. Cod. eód., le il polfcf- 
fore , quantunque di buona fede , oinmelTa tal eccezione, 
faceffe feon fi gii ai a mente la relìituzioite del fondo, indi pei 
ripetere le fpefe, pretendere proporre 1' azione; potrebbe ac- 
cordarla il Giufdicente, a morivi) d'equità! Neppure, rifpon- 
dono francamente Giuliano, e Paolo Lcg 33. dt canditi, inde- 
kit. , l. 14. de doli mal. , & met. cxctpt. , /. 14. §. I. commun. 
iivid. La Legge fla ferina cosi; la Legge È chiara nelle pa- 
role e nella Temenza, non ammette alcuna interpretazione , 
nè equitativo futterfugio : Hoc ptrquam dùrum efl ; f'ed Lex ila 
[cripta eli, diS. I. ti. §. 1. qui, & a quii. inanimi. Ottima- 
mente S. AgoflinO lib. de vera relig. cap. 31. In iflis tempora* 
litui Legiius , quamquam de his haminei iuitctnt , quum cai tifii- 
tuunl , lumen quum fuerint influiate , 6- fucata non Lcebit judici 
de ipfis judicare fed fccundmn ipfas , eoa. 3. difl. 4.; e Simma- 
co ìii. 3. cpifl. 65. alia efl condii la Magiflratuwn , quorum cor- 
rupia videntur effe [cattali* , fi fiat Legtbui mimrti , alia Divo- 
rum Principiai pottlLu , quos deca aciimtnwt fruiti ]urit infie- 
aere. Souo i Giudici non Ce n fori , 0 Aibitn , ma vigilami 
culìodi, e difenfori fedeli delle Leggi , e ad crii c principal- 
mente addogato il pefo di proccuratne un' efatta oflervatua ; 
eppctò qualunque giudicato contrario clprefljincme al rigor 
della Legge, é corrono, ì nullo, L. 19. de appella. uertM 
giuduai debbono fecondo la Lc^c , e non pronunziare fe que- 
lla giuda fia, o no. Riporta è nelle luio mani fempnee 
□uiitione del fatto, non l'autorità, e la forza del Gius L. 1. 
g. 4, ad S. C. Tarpili, junll. dia. I. t z. g. 1. Cicerone di tutto 
ciò la ragion fomminiftra Hi. 1. de invent. cip. 10. ivi: 
Deinde (r tpfis judicibus fU.iicandi , 6» cattris Cìvibus vivendi ratio- 
nei pcrturbatum iri , fi fanti a Legibus ncejfum fit ; n«n ty judi- 
ecs ncque quid feqliantur hvbìluros , fi ai e 0 , quod fcriptum fa re- 
cedute , ncque quo paSo alili improbarc pojfint , quod cantra Ltgem 
judkariat ; 6> cttcros Civcs quid agant , Ignaraturos , fi ex fuo. 
quìfque confilia, & ex ta rationt , qua in mintem , aut in libidi- 
non venera , non ex communi preferiste, Civitalis , unamquant- 
que rem admimflrabit . Cioè fe a' Giudici lecito foffe di de- 
clinar una fol volta tini rigor della Legge a pictclìo di 
una mendicata equità nata dal lóro cervello, chiamata quindi 
equità ccrtbr'ma. , s'aprirebbe ad eflì una flrada larghiilìma di 
giudicare a puro loro talento , e così Vacillerei l' autorità 
delle Leggi, dalla quale gì* Imperatori medefimi profeflano 
dipender la propria nella Lcg. 4. Cod. de Ligib. Adto de wlt a - 
ritaic jurìs ttQjìra pendei ati3ofudi, non potendo eflcre falva la 
D 3 poteilà 
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pollili;! del Principe, fc falva non è quella delle Leggi; anzi 
i Mìniflri della giuftiaii non faprebbero pia a' quali fodi, 
e inconcu/ii principi appigliarti, per giudicar lettamente, e 
i privati ignorerebbero il modo di propone, e di piofeguir i 
giud/,j a difefa delle loro ragioni; dal che n aiterebbero di- 
lordini graviflimi , e confufioni piegiudiziali aliai alla Repub- 

Vi farà forfè, chi alla memoria richiamando la fencenza 
di Coitami no L. '&. Cod. de judiciit , e di Giuliiniano nov. 15. 
top. 1. , dilla quale fi vuole traila I. autkcnt. hoiie Cod. de 
judiciis , o provocando a non pochi efempj de' Romani Giure- 
conliilti, crederà in corpetto d' una Legge chiara , e aperta 
farfi luogo all' equità nel giudicare . Ballerebbe a mio giudiaio 
il fin qui detto per convincere d'erroneità la di coftoro opi- 
nione. Ma per togliere ogni dubbio, interpretiamo primiera- 
mente la detta l. 8. 

fUcuìt in omnibus rtiui ( così il lodato Imperatore ) prxci- 
paam effe juflitiie , aquitotifque , quam JìriHi jitrìs rationitn. Alcuni 
olfcrvando edere fi.ua quefla Legge 8. promulgata i' anno 3 14., 
e la t. t. Coi. de Lcgit. V anno 316. infognano ed'erlì con 
quella pofiei iore derogato alla detta L 8. , quindi in concorfo de! 
fummo Gius, c dell' equità appartenere al folo Principe Io 
flabilrre quel, che debba Icguirfi dia. I. r. A me non piace ' 
quello rirleffo non dovcml.-fi facilmente ammettere derogazio- 
ne di Legge antica, fuorché ila manifestili ma al dir di Gin- 
fìiniano L g. 31. jg. ult. Coi. de appetite. quidquid auiem Iute Le- 
ge [ptcìaìair noi viduur txpriffum , li veterani tegura , eonjlituiio- 
numqut rtgvlit omnes nS8um intelligam . Altri più comunemen- 
te diclino doverli giudicare fecondo l'equità, quando ferina 
fia non tnen della Legge , di modo che concorrendovi la 
Legge dura fcritta, e P equità ferina , debba quefla prefe- 
rirli diti l. 8. Neppure temprami poterfi aderire a tal diftin- 
zione, quantunque autenticata dalla GlofTa volgare , perchè 
l'equità fcritta, perde tal nome, e Legge li appella, come- 
fi hanno gli efempj nella L. 4. de maiwmttf, vind. , junfla Ug. 
•ì- §■ *• & d nianunt. , nella L. 7. §. 5. iencquir. 

rer. din. , nella Lcg. 20. 11, li, de re jud. , nel §. 10. inflit. 
di mandato tyc. Epperò è" piil naturale, e propria la concilia- 
zione della dtfl. I. 1. Coi. de Lcgit. , e della I, 8, Cod. de ju~ 
diciis, dicendo, che in villa della Legge chiara, è rifervato 
al folo Principe di correggerne il rigore dici, tu., ma quan- 
do o le parole, o la ragion della Legge polTono ammettere 
interpretazione, è uffizio dei Giadice di feguire l'equità L. 
Scire §. aìiud de excuf. tutor. I. 3. de ufurìt , L 18. i. 15. de 
Lcgib. I. ^e.dcreg.jur. 
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' Neil" Aiàhaà. badie Cod de jui : eiis, la quale dieefì invita 
dalla ttov, 1^. tap. 1. parlanJofi de' Giufdicenti fi ha tfoiit 

juraat fe faHaros fecunduia^ quod eh vifum fuerìt jajìius, &• me- 
tili! , exceptii Definfiribus Civhaium , qui juraat oainU ficunduit 
Ltges , & jwa je faBttros. Se quella fentenza fi ritrovane nel- 
la dena Nìv. 15. èttp. 1., darei quafi vinta la caufa ; ina chiun- 
que anche di palleggio offervera il detto cap. 1., potrà jc- 
cufare di ialfo Irnerio, o qua) aliro fiafl privata compilatore 
delle autentiche. Quelle non meritano fede, (ficcome a tutti 
É noto) quando non corri fpondono fedelmente all' originale, 
dal quale fono ricavate; onde cortvien confciTarc eficrfi in- 
gannato il buon compilatole in quello cafo , come s'inganno 
nel comporre L. Autheat. cxcipittir Cod. de botiti maiern. L. Au- 
thtnl. boria daitirtaxornm Cjd. de boni: proferift. frc. derivano le 
fovr' accennate parole dalla foimola del giuramento , inferita 

dopo la iVóv. 8- f ivi: Ouotim aqmatcm fintato , fecundum qu$i 

moti vifum fuerit juflunt; ma dal c ou te fto appare tranarfi dell' 
equità conforme alle L>;ggi , ivi : Eos , qui innoxii flint , undìque 
iaaoxios , iiLtfafeptt confcrvabo : nùxiii antera importarti fupptìtium fe- 
turidum Legetn, & omnen juflitiam . In falli Giuftmiano fenza 
alcuna diifinzìone tra' Giudici maggiori o minori , comanda ad 
Cflì nella L. 14. Coi. di jttJ. , nov. 81. , princ. irijlit. de officio 
JudU'ts dì giudicar affollila mente a tenor delle Leggi , delle 
Conlìiiuzioni , e ilelle approvate coni tre t udirti , ferma, lafciac 
luogo all'equità. E perciò mi ilupifco, elle molti inicrpreiii 
(tra quali il per altro dono Peremo) nel titolo del Codice 
de Juiìc'ùs , ingannato dalla detta AuÀeht. hodit, pretefo abbia- 
no inregnare oggidì giararfi da' Giudici maggiori di pronun- 
ciare fecondo che fembra loro pili gin fto , e migliore, a dif- 
ferenza de' Giudici minori , aflretn a giudicare fecondo te 

Palliamo agli efempj degli amichi Giureconfultì . Non pud 
dubitaffi (dicono ceni uni) averla ì Prudenti ,. tmiocchà uo- 
mini privati , fatta da' Legislatori per favorire la naturale' 
equità, arbitra quali, e difpotka padrona delle Leggi mede- 
ftme, e per addurre qualche efampiò: cosi pare fatto abbia 
Paolo nella L. 11. de in jus vocandò , e Bella Ltg. 6. §. a. de 
jan patron.; cosi Celfo nella L. gì. §. Je v:rb. obìig. ; e 
per tralafciar altri molti, cosi TJIptano nefla Leg. y?.. ad Ltg. 
Aquit. nella Leg. 1;. de recepì, arbic, nella Leg. 14- §. 1. dt 
telig. dV furai, nella Leg. 135. dt verb. Jìenìf. , ed apertamente! 
nella L. 1. §. 6, ad S. &. Ttrtytl. ivi: Qui optras fini, ut 
tuta ttpiìl pugnerei, locauit , qvive rei capitati* datnnalus , nidue re- 
fttmui ejl , tx S. C. Orphytiar.o ad ,'natris harednaum noti ad- 
aimbtuur , fid human» imtrprctaiiùne placuii em admuti . Cos? 
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Cicerone PhilippUa 9. innata (ino alle fìelle Servi» Sulplzio 
fuo coetaneo : Quad non mag'u Jwifionjulius , quam jujlitia eJTet, 
& qua proficìfabantur a Legibus , & a Jurt civili ftmper ad fa- 

alitatali, aquitattmque rifarà , Caio Aquilìo Golfo, chiaman- 
dolo giullo, e buono: Quoi jurii ci vi li 1 rationem nunquam ab 
azotate j'ejungerei , ed in Bruto commenda il celebre Craffo , 
perchè interpretando le Leggi , definendo ec. fofle amantif- 
Ùmo -Hell* equità ; talché in una caufa Centumvirale di Mar- 
co Curzio, tante furono le offervaziom che fece ex aauo, & 
tono , che li riufeì per la gran copia d' argomenti , e d' efem- 
pj , dì riponar la vittoria contro Quinto Scevola fuo contrad- 
dittore , uomo di aeutiffimo ingegno , e pentimmo del Gius; 
e che perciò Mo ripiglio: Potranno dunque i Giudici, e gli 
Avvocati de' noftri tempi interpretar le leggi a loro talento, 
e interpretandole, dalla feverità delle medelìme declinare a 
pretcfto dell' equità che loro aggradi? No certamente; con- 
cioflìachè quello farebbe un rovefeiare il ceno iinema de* 
giudizi t e no" alle Leggi , ma alla forte commettere la de- 
cisone delle caufe. Riguardo poi all' efempio degli antichi 
Prudenti , riftxmdo. 

1. non eiler vero , che rifpondendo de jure , pretefo 
abbiano ufurpare Ja potelìà Legislativa. In fatti mai olirono 
a motivo d'equità di' permettere l' inflituzione delle perfone 
incerte, e de' Poflumi fuoi; mai d'infegnare, che 1' efprefla 
follituzione volgare, contenefie fono di le la pupillare; inai 
d' approvar 1* inflituzione d' un fervo creduto libero dal Te- 
latore; mai dì foflener l' inflituzione il' un Poflumo legittimo, 
u Aquiìiano , fatta nel cafo che nafeefie dopo la morte del 
Teflatore, qualora nafeeue in vita di quello; e quel , che i 
più , erano i Giureconfulti ramo rigidi oflervatori delle Le£- 
gi, che mai s'arrogarono l'autorità d' eflendere i! cafo ef- 
preno , al cafo dal Teflatore ommeffo , quantunque feinbralTe 
effervi la medefima ragione org. I. r. §. 2 . de Procur. come 
fi ricava dal configlio dato da Pomponio ai Teftatori nella 
Leg. 10. de tiber., & pojlh. , dalla Ltg. 19. §. 8. eoi., dalla 
Leg. 21. 26. de vulg. ,& pupill. da Paolo iii. 3. jWnf. tir. 4. &e. 
ma in tutti quelli , ed altri Amili cali, o per mancanza di 
Legge , o per non offendere la Legge efpreffa , quantunque 
fevera, e dura loro fembraflè , ricorrevano al Principe, af- 
finchè ne temperane il rigore , come lì ha nella i. 17 
i. 52. §. Brsfidos, t. <o. , l. 54 . , ). ?4 . od S C. TrtbdL , 
L 74., (. 114- §■ Vis de ugat. 1., i. 67. §. ult. de le- 
gai. 2. , /. ì9- de legai. 3. , l. 91. de condir. , & demmf. , l. 4. 
de vulgar. , pupill. , §. 2. j, uU. injìit. de vulg. fuif. , /. ult. 
Cod. de pojlh. h*red, injlti. , §. 7. injìit. de tejlam. ordir.. 

Sccon- 
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a. Non oRaie le Leggi fovraciiate 0 limili , meno 1' alfe- 
gaia autorità di Cicerone . Non le prime , perchè chiunque 
lenza prevenzione, ed attentamente vorrà efaminarle, facil- 
mente comprenderà eiferfi da' Giureconfuln abbracciata l'equi; 
tà prattt jiu , non cantra ■-.■,<■ ne' foli cafi da noi accennati 
nel cap, a.; non la feconda, Ha perchè Snlpizio, Aquilio> 
Graffo, ed altri, fi dimoilrarono piooenfi ali equità ne* caA 
dubbi 1 e non efpr ertamente nelle Leggi completi , fia perchè 
Ciccione loda in ciafeon degli accenBaiì non la perfona di 
Giudice, ma quella di Oratore, il cui ufficio è Iti «ire alla 
caufa . Quindi Marcellino lib. 30. cap. \. parlando de' Giure- 
confulti de' Tuoi icmpi , afferma, che < attenevano alle Leg- 
gi , ed agli Editti , affettando eziandio troppa fottigliczza pei 
acquiflarfi lode , del che fi lagnò P Imperatore Teodofio nel- 
la Nov. I. ivi; Ne jurifperilorum liberati feveritate mentita, dif* 
/inoliata /dentiti , veùit ai ipfit adytis txptBartntur formidanda 
refponfa. 

J. Finalmente , ammetto aver gli antichi Prudentì alcune 
te declinato dal rigor della Legge ferina per favorir l'equi- 
tà, inutilmente di tale e tanta autorità pretenderebbero for- 
niti effere i Giudici , e i pofleriori Interpreti delle Leggi . 
Infrenano ottimamente il Vinnìo , Euerardo Ottone , P Ei- 
neccio, l'Harprccht, ed altri molti ne' Commentari al §. 8. 
Jnjlit. de Jure Nat. Geni. , fr Crv. , che a* tempi della libera 
Repubblica erano bensì le rifpofte de* Prudenti quali tanti 
Oracoli della Città; per la qua! cofa fu a Scipione Nafica 
antenata con pubblico decreto una cafa nella via Sacra, af- 
finchè più facilmente confultar fi potefie, L. a. §. 17. De 
orig. Jur. , ma tali rifpofle non avevano forza di Legge . 
Crebbe l'autorità loro lotto agi' Imparadori , non altro efleD- 
do i refcritii de* Principi , che le lifpofte de' Prudenti infe- 
rite ne'Supplici libelli umiliati alla Maeftà Imperiale L. 14. 
Ctd. de Praciit Minor. , L. 11 CoJ. de Lcgat. , L. 6. Ced. dt 
Nupt., junfl. L. 65. §. 1. jf. eod. Moltiflìmo poi crebbe tale 
autorità fotro l'Imperio d'Auguflo, non potendo pili alcuno 
xifpondcr de jure , fuorché da elfo ciò impetrato aveffe come 
fpezial privilegio L. a. 37. De orig- ptr.'i dal qua! tempo 
in appretto cominciarono confidcrarfi tali rifpofle a guilà di 
Leggi per 1' autorità loro compartita dal Principe ; e quello 
Gius civile formato dopo le dodici Tavole dalla interpreta- 
2ion de' Prudenti , frequentemente s'appella Jus Morìbm intradu- 
Bum L, a §. 5., 6* 11, de orig. jur., L. 5. L. 8. dt hit, qui 
funi fui vel al. jur. , L. 1. de donai, inter vir., 6- itxor., L. a. 
L. 4V de Vulg,, & Pup faifi., L. e,. I. a?, de Pad, dotai., 
perchè tutto e» , che negli Udiwrj ds* Principi , de' Magi- 
fliati a 
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Arati, e riellc forenfi difpute defmivafi, e unto ciò , in cui 
tinaniini convenivano i Giureconfuhi , riteneva!! fermamente 
per eofiumanzi, indi panava iti Legge perpetua tot. rit. de 
Legit. Patron. Tut.,print. Injlit. de Pupill.fulfi. , princ. Injlit. De 
Codiali. , Teofilo ad rit. Infili, de Acqmf. per adrog. , tìc ad tu. 
de Offe. Jud. Ed ecco la ragione , per cui gli amichi Prudenti 
ora ii chiamano furori del Gius , e le loto Rifpofie , Autorità 
Ì. i. §. 13. de Orìg. Jur. , L. 1. §. Intcrium deUfufr. acerefe., 
L. 17. de dure Patron., L. 32. de Ufurit , L. ult. §. 1. Coi. de 
Curatore Furiof. vel Prodigi, L. 1. in pr'inc. , ty §. 1. Coi. di 
Commuti. Servo Maaiim. ; ora Legislatori L. x. §. *J. L. 1. S. 113. 
Coi de Vettte Jur. enucl. , L. ult. Coi. de coniiB. indet. , L. 13. 
Coi. de Procurai. , L. 15. Coi. de Nupt. , L. uh. Cod. ad S. C. 
Veli,]. , L. uh. Cod. de Hared. , & alt. vend. , Cujac, Ut. 7. Oi- 
ferv. cap. a^.; ora Sacerdoti della giuflizia L. 1. §. 1. De Jujl., 
& Jur. ; e per ultimo Sapienti, e Prudenti tot. tit. de Orìg. Jfcr., 
L. 7. de Jujl. , Jur , L. 13, Cod. di L gat. , L. 16. Cod, de 
Ftdecomm. Ecco la ragione, per cui il Conzio, l'Ottomanno , 
il Vefcmbecio con vetufti Manoicritti folkngono , doverli nel 
§. 8. Jnfiìt. de Jure Nat. Geni. , ■& Civ, leggere : Qjùtut per- 
mijjum eroe jura condire , e non : Quitus pcrmijfuai erat de jure 
re/pondere, ficcome contro la vulgata , (oitietic ancora il Ctl- 
iacio //*. 7. Obferv. cap. 25. , ne" lènza fondamento , dicendo lo 
flefib GìulUniano che a' Giureconfulti : ACafare Jus refpànienS 
datum efl . . . Quorum omnium Sententi,? , 6" opinione! ( le quali 
due cole pretefe diftinguere il GottotVedo , interpretando quello 
§. nella L. efi. de Reg. Jur.) eam aufloritatem tencbanl, ut Judicì 
recedere a rejponfo eorwn non licerci, ut cft cotflitutum d. %. 8. ; a 
fe alcuno rivocafle in dubbio tal verità, cioè che i noftri an- 
tichi Prudenti rispondendo de jure avellerò certa potè Ila Legis- 
lativa per efpreffo, o tacito confenfo del Popolo nello flato 
Democratico , o dal Principe ad efiì comunicata nello fiato 
Monarchico ; confideri almeno , che dopo le Colli turioni di Teo- 
dofio il giovine nella L. unir. Cod. Theodof. de Refponf. Prudent., 
e di Giuiliniano nella Lcg. 1. §. 6. Cod. dt Vcur. jur. enucl. , 
le quali confermano, e danno forza di Legge alle l'emende , 
ed opinioni de' Romani Giureconlùlri , farebbe foverchio dif- 
putarne . Ut omnes { dice GiufUntano ne! detto §. qui 
relati fuerìnt in hunc Codicem ( vai a dire delle Pandette ) pru- 
dcr.ttjjitr.i viri kaicant auSoritatem , tamquam fi eorum fluita ex 
Principalità! Conflitutìonibus profella, ty nofiio divino fuermt ore 
profu/a ; omnia enim meriti nofira fucinali , quia ex notti amnit ci 
impertictur twSorbat &c. Se cosi è ; dunque le rìfpofte de'Pru- 
detlti , che compongono il Digeflo , non fono più rifpoflc d'uo- 
»ini privati , ma Leggi del Principe , a cui piacque confer* 
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marie , approvando , in un con efle , quella equità , la quale co"* 
traria ettendo al rigor della Legge ferina, da se fola farebbe 
Hata di niun valore. E perchè 1 non ofaffera per !' avvenire 
i privati Interpreti fotto qualsivoglia prctefio , correggere* 
emendare , ampliare, riltringere le Leggi, contando 1* Impe- 
ra dorè , che niuno ardine interpretarle , ed apporvi Commen- 
ti L. I. jj. 11. Cod. de Vtttr. ]itr. enucl. ivi : Noflram antan 
confummationem , qaa vobìi Dee (tinnente componelur , Digeflorunt^ 
vel Pandeflarum nomea habere fancimus , natii? jurilptrilii mpofle- 
rum audent'tbus commentario!, UH applicare , & verbofitate fila , fa- 
pradicli Codìcis compendiala confundere , qacmadmodum in antìquuu 
ribut faflum eji , eaum per contrarial Inierpretantutm Senttntias 10- 
tum Jas pene conturbatimi ejl fi»e. , e ne dà la ragione nella L, 1. 
§.»ll. eoi. : tie verbofitas Interptetum aiiquad iegìbas adfertet ex 
confusone dtdecus , quod & in antiquii Editti perpetui commenta^ 
toribus faétum , qui opus moderate confeSltm huc , atqut illuc in (fi- 
nii Romana fanBio fuerit confufa. Eppure chi il crederebbe; 
non orlante l'Imperiale artbiuto divieto d' interpretar le Leg- 
gi, dopo che coli' Editto dell' Impera do re Lottarlo, come vo- 
gliono molti, foppreflo l'incolto, e barbaro Gius degli Unni, 
de' Vandali , de' Goti , de' Burgondioni , de* Longobardi , ri- 
chiamate furono ne' Tribunali , e nelle Accademie le fantifiì- 
me Romane Leggi allora per divina provvidenza ritrovate, 
aperta in Bologna la Scuola del Gius Civile , cominciò il ce- 
lebre Irnerio ad efporle , e interpretarle', e tale efempio fo- 
glino fu da una innumerabile turba di Giurcconfulti nominati 
dal Gravina nel trattato de Orig. , progr. Jur. Civ. , i quali 
con naufeolì grolTiflimi Commentari 1 f'a per la barbarie de* 
tempi, in cut vitfero: fìa per le Arane loro interpretazioni, 
deformarono la nativa bellezza, e maeftà della Romana Giu- 
rifprudenza, ed ofeurarono la verità contenuta nelle Leggi , 
per comparir troppo giufii , ed attaccati all' equità. Bada dar 
di palfaggio un'occhiata alle Gloue d' Aecurfio , ed a' Com- 
menti di Bartolo, per cifere perfuafi di tal verità. Non e già 
(dice ottimamente 1' Lui e ce io nella prefazione De prohibita a 
Jufimiino Leges interpretandi , iUufirandique facilitate , premefla ai 
Commentari del Vinnio } non è già che dilutile , e infrut- 
tuofa crederli deggia l'opera, e l' induftrìa , la quale fi collo- 
ca ancora oggidì nell' interpretare il Gius Romano; ma dee 
l'interpretazione effcre cauta, prudente, moderata, ed a fe- 
conda , non contro le Leggi medefime. Ufarono quefta 
cautela i colti, ed eruditi Interpreti , tra quali il primo fii 
l'Alcìato, chiamato a buona equità Padre della rinata giurif- 
piudenza Ronjaaa, ed i luì , eltre i'iiuifiie Cuiacio, tennero 
die tre 
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dietro altri Valorofi ingegni, i quali della Greca « e Romana 
erudizione , e di (lino fonile Criterio forniti , interpretarono , 
con fenno , c con nettezza il Gius Civile, conlervando. la- 
forza delle parole , e penetrando nel vero fpirito delle Leggi 
non mai guaite, ni mai corrotte da quella fognata equità, 
della quale parlando il Baldo nel Iti. i. Conjil. 4. diile : Mqtù- 
tatem confiflam tjft duplicati inìquitatem . Non cosi fecero Irnerio, 
Accurfìo, Bartolo; non cosi gl'infiniti loro feguaci. Furono 
gl'Irneriani troppo riltretti, e troppo attaccali al fenfo lette- 
rale delle parole componenti la Legge , fenza badare alla ra- 
gione della medefima ; onde andarono molto lungi da que' 
principi del vero , fopra de' quali immutabilmente dee potarli 
l'equità della Giuiìfpmdenza. Per le- contrario gli Accurfiani, 
e i Bartoliftici furono troppo liberi e fciolti.e dilatando» eoo 
acute, e contcnaìofe fpiegazioni, portarono così l' interpreta- 
zione troppo lungi da quello, che veramente il tcfto lignifi- 
cava ; la qual cofa avvenne particolarmente nella fcuola Bar- 
roliflica, perchè feguitando Bartolo il iìftema de' Peripatetici , 
che allora , e molto tempo dopo rirenne tutta la rozzezza 
degli Arabi, e che con un fonoro Pountialacr , fr jtRualhtr 
chiudeva la llrada alla verità , non poteva non cfTcr fallace, 
e fpefTe fiate ingiurio, e chimerico. Di qui è, che roteili , 
ed altri limili Interpreti, l'oggetti per altro di vivo, e focofo 
ingegno ripieni, fpiegando bandiera, e pronunziando , come 
dalla cortina di Delfo, alzando dirò cosi. Tribunale Supremo, 
affai lungi alcuna volta , a preteflo mailì ma mente dell' equi- 
tà, deviarono dalla retta intelligenza del Tello , polendoli 
chiamare piuttoflo Fabbricatori d'un nuovo diritto , che In- 
terpreti dell' antico , a detta del Gror.io ne' prolegomeni Da 
jure btll. , & puc. nani. ^4. ivi : Sii hit qtinqae ttmparunt fuorunt 
infelicità! impedimento fape fìat , quomiruit nSe Lega ìtUs intetli- 
gerenl , fatis foltrus itlioqut ad indagandam aqui , booiqut natu- 
rarli : Quo fatlttm , ut (api optimi fint condtndi juris auSores, ttìam 
lune , quum conditi tura mali font Interprete! . Quindi farebbe 
un bel problema da fcioglicrfi, fe più abbiano guaila, e de- 
formata la giurifprudenza il rinomato Triboniano, c compa- 
gni, contro cui li fanno tante invettive, col raccorciarla, o" 
quelli nuovi Interpreti coH'averlaa capriccio, e per ogni parte 
lini fu rata mente dimifa. E certamente chi non confetterà averla 
fatta fui bel princìpio da' Legislatori , coloro, i quali non du- 
bitarono ellendere il difpolìo della Ltg. ^. Cad. de Ingenuis 
Manumijjii rillretta al folo cafo di diffamazione dello fia- 
le rJegT Ingenui per favorire la libertà , a tutti unrver- 
lalmcnte i cali di giattanza , obbligando in tal modo il 
convenuta ad agire contro il titolo Ced. Ut timo invitta agert t 

vd 
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frd àttufait togotur. Coloro, i quali eftefero altresì la Ltg. 8. 
Cod, de Rcvocand. donai. , la quale palla della donazione fatta 
dal Padrone ai Liberti , e delta quale per ragion Angolare ne 
permifero gP Imperadori Coftantino , e Cofìanzo larivocazione 
a favor de' figliuoli fopravegnentl , à tutti i cafì generalmen- 
te , che nafeano figliuoli a qualunque fiali donatore , contro la 
temenza di Paolo, e di Giuliano nella Ltg. 15. 16. de Ligie. 
Coloro, i quali , trafeorfo il biennio, accordarono 1' eccezione 
della non numerata pecunia a favor di chi avelie pallata la 
ferii tura dichiarante d'aver ricevuto il danaro , contro il chia- 
ro di fpofto nella £. 10., L, 14. Cod. de non num. pee. Coloro, 
i quali, non orlante la propensione di Giuiliniano a favorirli 
femminil fello, armandoti contro il chiaro difpoflo nella fa* 
mofa Ltge Affidati 11. Cod. Qui poiior. in pignor. fuggerita , 
cred' io, allo Imperadore da Teodora fua moglie, la quale Re- 
verendijjima chiama, e partecipe de" fuoi configli nella Nov. 8. 
cap. 1. , concedettero alla donna per le ragioni dotali la pre- 
lazione ai creditori anteriori aventi la tacita , non 1* ipoteca 
efpreffa ; e per omntettere infiniti efempj , ne* quali , de' Pram- 
matici troppo amanti dell' equità , montano le opinioni contra- 
rie alle Leggi, raccolte dall' in tigne nolìro Fabro nelle Chi- 
liadi De erroritut Pragmaticorum ; chi non dirà averla fatta da: 
afìbluto Legislatore il celebre Bulgaro (vifluto nel Secolo duo- 
decimo, coetaneo, ed emolo del rinomato Martino Cremone- 
te , come fi ha da ciò , che narra Gravina De Orig. Sur.) al- 
Joraché nulla curandoli della rifpotìa di Scevola nella Ltg, j 7 . 
de Ufufnia. Ltg. , fifsó per rrufTtina eflere in ragione la mo- 
glie, a cui, eGflendovi figliuoli, abbia il marito nel teilamen- 
to, legato l'univerfale ufufrutto di tutti i fuoi beni, di pre- 
tendere foltanto gli alimenti. Non ignoro eflere flato dall' 
Imperadore Federico Enobarbo tanto favorito il detto In- 
terprete , chiamato con altri Gtureconfulti per fbitenerc i di- 
ritti dell' Impero , che le Sentenze da lui proferite , fia (pie- 
gando il Gius , Ita in qualità di Giudice rendendo ragione ■ 
ricevute erano con applaufo, e comune confenfo de' Popo- 
li , colicché per tutta I' Italia confidexavanfi come Leggi ; 
onde correvano per la bocca di tutti le Confuetudini di Bul- 
garo , perché ne' cafi dubbj le fue interpretazioni in coflu- 
mc panavano. So pare , che le fovr' accennate opinioni 
piacquero aliai a molti Supremi Tribunali , da' quali furono 
adottate. Per altro , ove quelle fi richiamaflero al confronto 
delle Leggi Romàne, potrebbero forfè fembrare loro contra- 
rie; e quello penfo eflere flato il motivo, per cui non pochi 
valenti -Scrittori oppefli Caufi alle dette opinioni, per non 
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conceder col prefetto d' equità a' privati lnierpreiL la potetti 
Legislativa rpciranu al folo Principe . Ab Ecclcfia obfcrvae. fa- 
ren;. Oif. i. . a. O^fc. dicf. i , t> *. , e perche il pre- 
fciitio delle Leggi, e non I' autorità de' Donori dee eflcre 
la norma della veriià ; cosi 1* Eineccio cit. Pratfat. a. ivi ; Ac- 
adii , quod quum inter omnes conjlet vernatati nati autlorilatc Do- 
Berlini , ftd tegum raùonumqut fuadamentis tùli; pienfque interpre- 
lantiius fura potior fimper fuetti Gbffa , quam retta ratio , &• Le- 
gniti auHontas : litnc ubìque in libelli! hu)u[modi Doclorum turni* 
in acìem educu.nur , manatqut hoc exemplmti in fora, in quibus cer- 
tam prirfumunt viilo'iam , jeque jatìant magnifi-r , qui prò fe San- 
liiuin Chrijlinaum, Wefembccium , Scfau'Jcvvinum , Catpxpv'utm , Nat- 
vium , (io aggiugneiò) Bulgarum, Accnrfium , Cartolina , Sal- 
dimi Ère. vades dèdciunt ; Quafi virò veriffimim Jìt , quod plurima 
videtur, & non eeque fatile Jìt aiiim Gloffatorum exercùun con- 
finierc , qui priori opponatur. Chi penfa altrimenti da i,ucl , 
che faille quello infigne Profc flore , abufa della reità difei- 
plina Ibrenle, e coll'cfpcriensa ilimoflr» eflere ginfliflima la 
querela del gii citato Giufcppe Aurelio di Gennaro nel cap. 
1. dille viiiofe maniere di d fender le caafe nel Faro, ove dice : 
Le Leggi jon falle pel Foto, ma'/ foro non fempri fa delle Leg- 
gi queir ufo , die fi richiede. Così il cibo è fatto per f uomo , ma 
l' ujrno del cibo non fempre fi ferve con utilità. Satgon le Leggi 
da' fonti nitidi, e pitti; nel cammino s' intorbidano , e fovtnic tal 
far.go tramifchìanfi , t fi confondono. Nella mente del Legislatore 
■vi e la fola ragione, che le poztorifce: onde candide, t litminofe 
fui principio apparirono : ma pofie , e dilatate in me^ip al rooi- 
metcìo degli uomini , corrono per varj paUtdofi infetti canali : Tro- 
vando qui U pofftone, che le altera: ivi C ignoranza , che non le 
intende : qui la maliria , che le corrompe : cola V errore , che le av- 
velena te. Quindi è , che li fapiemiifimi noli ri Sovrani nel 
lib. 5. tu. ai. §. 9. Reg. Conjlit. hanno proibito agli Avvocati 
di citare nelle loro allegazioni veruno de' Dottori nelle mate- 
jie Legali ec. Vollero appunto troncare tutte le qui filo- 
ni, e non lafeiar luogo all' arbitrio, e ad una Ccrebrina equi- 
tà , la quale nafeendo per lo più dal . contrailo , e dalia va- 
rietà delle opinioni , atta è parecchie volte a difìruggere U 
Legge (entra. Rettamente il t'abro Jurifprud. Papinian. iliat. 
4. ci lafciò fcritto : Non effe cnilibtt permittendum , ut aquitattm 
prò arbitrio fibì fingat , fti eam dcmttm •tquitatewt dkendam effe , 
qua xcl Ltgibus informata fit, ve! a prìncipiis juris minus abhor- 
rcat: e poco dopo, della ileffa equiià parlando , dice: E fi ta- 
nica ars quadam boni, &• a>qut , quo: non patiiur aquitattm va- 
gati pmrfits in incerta , atti ex eujufqut ctribn pendere tyc. 
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Corichili de rò pertanto quello mio ragionamento con le già li* 
feriti: paiole degl' linper adori Coflaniino nella L, i, Cod. de 
Lcgib. Jattr /equilateri , jufque interpofilam interprelattonent nobis 
folli , & opaftec , 6r licet mjpieere , e di Valentiniano , e Mar- 
ziano [iella Ltg. y. Loi. tuJ. Si quid vira in iijJem Legibus tatara 
fitrtafjh obfcurius putrii, Ofùrtet id ai Imperatoria- intirprttaiiane 
pateficri, duritiamque Legnai rwjlrtc huttianUati incangruam emendati. 
Un altro Fonte delle Leggi furono gli Edilizi Editti. Gli 
Edili, cosi chiamali, perché la princìpal loro cura riguarda- 
va la confcrv..zionc de'facri , pubblici , e privati edilìzi > a det- 
ta di Vinone iib. 4. de lingua lai. , da principio due crea- 
rono dall'ordine della plebe, per aflifleie a' Tribuni plebei: 
di poi eficndofi agli Edili addettalo il pelò de' pubblici giuo- 
chi, e fpetiacoli, (il che fi ricusò dagli Edili plebei) tale 
dignità li rendè propria de' foli Patrizi , pofeia comune a' Pa- 
trizi , ed a' Plebei . Procuravano gli Edili 1' annona , erano 
cuiìodi de' fagri edifìci , de' luoghi pubblici , ad elfi cDinmefla, 
era la tutela della Città , e la cura de' pubblici giuochi, che 
appena entrando in Magiilrato davano al popolo a proprie 
ipefe , tra lor gareggiando nella magnificenza : Diffipato per 
tal cagione il proprio patrimonio , tentavano il più delle vol- 
te di riparare il volontario danno colle Ipoglie de' Provinciali. 
In premio delle fatiche, c fpefe , che tacevano , ottennero 
di poter dire il loro parere in Senato. Ufavano la toga pre- 
tella, la fella curale, e il gius delle immagini a' loro poiìeri 
trafmettevano. Proponevano a guifa de' Pretori i loro Editti, 
e al Popolo notificavano, in qual maniera avrebbero fenduto 
ragione ai litiganti nell'anno del loro Magilìrato . La mag- 
gior giurifdizione ch'indi efercitavano riguardava le cofe ve- 
nali , olfervando il vizio delle corrotte , e proccurando , che 
pel contratto di compera, e vendita di fervi, d'animali ec. 
s'evìtaflero le frodi. Dal celebre Edilizio Editto, appellato 
porzione del Gius onorario §. 7. fajlu. de Iure Nat. Geni. , & 
Civ, nacquero le azioni contro de' venditori delle cofe vizio- 
fc, e cornute, 1* una chiamata Rcdhibitoria , l'altra Quanti mi- 
noris , Colla prima annullafi il contratto, ed è tenuto il ven^ 
diiore della cofa viziofa riprendetela , redimito il prezzo al 
comperatore ; colla feconda (detta ancora azione Eflimaioria') 
fi rei'einde il contratto in parte col ricuperarli dal compera- 
tore una porzione del prezzo , qualora *iafi la cofa pagata 
di più di quanto viene pofeia Annata. Cerca curiofamente 
Ulpiano nella L. 63. deMdilie. Editi, , perchè gli Edili abbiano 
provveduto al calo di compera , e vendila , e noti della lo- 
cazione di cofa viziofa; e ne dà due ragioni: la prima, 
perchè non ebbero gli Edili tal giurifdizione; la feconda, 

per- 
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perchè non G fanno le locazioni , e le vendite nella me de- 
li ma maniera-, vai a dire, farebbe flato fuperfìuo 1' Editi» in 
ordine all' affitto delle eofe viziofe , avvegnaché poco impor- 
tava al conduttore, che l'animale affinalo fotte viziofo, pur- 
ché per lo breve tempo della locazione fcrvirfenc potette 
competendoli nel cafo oppofto l' azione chiamata Condu&i per 
far condannare il locatore al rifarcimemo del danno ; anzi 
non credevafì verifiniile , che il Padrone dell'animale vizio- 
fo voltile affittarlo, perchè l'avrebbe indi riavuto di molto 
deterior condizione con grave fuo pregiudizio : all' oppoflo 
Saltando nel contratto di vendita dar vacuo, e libero il pof- 
feflb della cofa alienata L. ». de a8. tmt. cosi vendendoli uri 
animale morbofo, cenando il rimedio ordinario, o fia l'azio- 
ne ex emio per non elTerc Irato flabilito dal Gius Civile, che 
s'efprimelTe il vizio dal venditore , dicendofi nelle Leggi 
Decemviralì Uli lingua nuneupaffit in ncxu , & mancipio facìen- 
do, ita jus efio, fu necerTario, che gli Edili, per evitare lo 
frodi , propoaeflero il già menzionato Editto ut. tit. de Mdil, 
BàiS. 

CARO X. 

DELLE RISPOSTE DE' PRUDENTI. 
Decimo Fonte. 

PEr mettere in più chiara luce quella importante, e dif- 
fufa materia, la quale riguardando le rifpoftc degli an- 
tichi Giureconlulti , conduce allonimo alla perfetta intelli- 
genza delle Leggi Romane contenute nelle Pandette , ed apre 
umilmente la cagione delle tante dilfenfioni, che pullulando 
alla giornata, agitarono gli animi <le' Prudenti , e delle molte 
contraddizioni , le anali frequentemente incontrandoti nelle 
Leggi , per conciliarle , recano non poco falìidio agi' Inter- 

Sreti del Romano Diritto , ho Rimato opportuno trattare que- 
o argomento in quattro dìdimi paragrafi, ne' quali efporrò 
in fuccinto , non tutte le cofe che poffono diifi , ma quelle , che 
« me paiono ph) utili , e neceffarie. 
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DtW Origini, e Pragrc£o , de 1 Tìtoli , t delia Fikfcfa 
de' Prudenti, 

Fiorirono i Giù «conili Iti , fondato appena il Romano Im- 
perio , ripetendoli I' origine loro da Romolo fleflb infli- 
tutore del Gius Patronato. UivìSe egli i Patrizj , e Plebei ; 
e per mantenere la pace raccomandò i fecondi alla tutela , c 
al patrocinio de' primi. Cliiamaronfi i Patrizj , Patroni , quali 
Padri , ed i Plebei , Clienti, Aveva ciafeun de* Plebei 1' ele- 
zione di nominarli in Patrono, qual de* Patrizj più gli' folle pia- 
ciuto. L' uffizio del Patrono era confultare , ed intraprendere 
le liti, difendere in giudizio, e regolar gli affari domciìici; 
quello de' Clienti era; aiutare i Patroni nel collocare le figlie, 
riscattare si elfi , che i loro figliuoli dalla (chiaviti) , lom- 
uiiniltrar loro danari , Qualora creati follerò Magistrati 8cc. 
come può vederli in Dionigi d' Alicanuilb Ut. 2. , ed ia 
Plutarco in mia RomuU, Hi Solamente : privati , ma le Co-, 
Ionie, le Città confederate, i Popoli Soggiogati, anzi i Colt 
Jegj de' Negozianti , e degli Artefici eleggevanfi tra Patrizi 
un Patrono; il cheli comprova con varie antichi Hi me inferi- 
aioni raccolte dal Gruferò, ed altri. Per l'avarizia de' Pa- 
trizi Peroni andò pofeia in difufo il Gius Patronato, ma per- 
feverò 1' uffizio de* Giureconfulti , e per eflerfi Sempre rico- 
nosciuto neceffario , ed utile alla Repubblica , ebbe ricetto , e 
radicolfi da principio nelle piiì nobili Romane Famiglie , 
traSinettendoSi la GiuriSprudeoza , dirci quali, per Succellione 
ereditaria dal Padre nel figlio. Del ptogreiTo de' Prudenti fi 
legga Pomponio nella Leg. 1. §. 35. de orig. jar; ivi fi fa 
menzione folianto di que' , che furono di maggior grido 
preffo i Romani, perché Sarebbe Dato imponibile menzionar 
lutti quelli , che applicati allo ftudio del Gius civile diedero 
prova del loro valore. Per altro i da offervatfi , che in 
tempo della libera Repubblica vacavano i Prudenti a consul- 
tar 1 loro Clienti, tenendo nafeofo il Gius Civile, Sintantoché 
Tiberio Coruncano cominciò ad insegnarlo pubblicamente d. 
%. a. & %. '}8. -, E s' oflcrvi pure , che i nominati ivi da 
Pomponio erano i primi , e più. nobili Cittadini di Roma , 
i quali e per la nafeita, e pel lapcrc con le primarie di- 
gnità, e co' titoli più distinti Sregiavanfi. Fu Appio Clau- 
dio uno de' Decemviri ; 1' alrro Appio Claudio Senatore. Fu- 
rono ConSoli Publio Ruttilio Ruffo Paolo Virginio ecc. Fu 
Quinto Muzio Pontefice Maximo. Sempronio per eccellenza 
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chiama vafi copi'. Scipione Nafici Ottimo per decretQ del Se- 
naio. l'oblio Atiilio Sapiente. Crclciuia T autorità de' Pni- ■ 
demi fono gl' Jmperaioii, i G hi rei/i. libiti a prr II aro ufi Pru- 
denti Leg. 7. di juji. ts jur. I. 36 de fletti Hi. L. 4. Col de 



trv. har. infili. GiurifprutcMi Leg. 10. de ijnor. pcjfef. Leg. 
'1 ingoi, manum. Giuri/periti L. 17. fi fervi/. v,ndìc. In- 
anzi Autori del Gius, con. e altrove dicemmo, Ltg. 



Vili 

Hipreli , a.._. , 

$9. de aSioa empi. Le*. 32. de ufuris Leg. 3. Cod. de rtpiid. 
L. 1. Cod. de veri, figmf. fi veda la Leg. 14. Cod. de Advoc. 
divtr. jud, M'accontenterò per altro d'accennar di miraggio 
a immanal gloria del Gran Papipiano , dagli 111 uditi procla- 
malo Principe de'Gìurcconfulii , e di cui ho te parai a mente 
difeorfo nella tuia Difleruaione quarra di Romani; Jurifconful- 
tii , che niun altro dagli Scattati , c da'medcfimi imperatori 
ornato fu di «mi , e iìrepitofi elogi per la f°ttiglìe/,za d' in- 
gegno, e profondità della dottrina, la quale in eiTo rilplen- 
aerte ancora nell' età più giovanile. Spargano nella vira di 
Severo cap, ai. l'appellò Afilo del Gius, e Teforo della legale 
dottrina Cafliodoro ili. 6. jor <. Ttfo/o della pubblica fama, 
td armario delle Leggi L' Impeiatore Decio nella Ltg. 3. Cod'. 
de acauir & retìn. pojf'jf. Conjultijfimn. AIclYandro ndla Leg. 
ia. Cod. de Leg. , e Caro, Carino , e Numcriano nella Leg. 
té. Cod. de fideicotn. Prudcntiffitno , e Giuftitiiatio , Uomo d' ceu- 
ttifimo ingegno. , e fopra gli altri Eccellente nella Leg. 30, Cod. de, 

Omme/Ti altri magnifici Titoli attribuiti ai Giureconfulti , 
dico , the la gloria loro maggiore derivò dall' aver ctli profet- 
ata una vera, non firmila ta Filofofia , giuiia il detto d'Ul- 
piano netla /. 1. §. a. de juji. , fr jur. Veram, nifi fallar, Phi- 
lofophiam, non fimulacam affetìantes. La módcttia j cred' io 
piifuaJe ad Ulpiano, che trattava della facoltà, nella quale 
fioriva, d'aggiungere le parole, nifi fallar, per non attirarli 
l'odio degli amichi Fifolofoti , i quali malvolentieri fonerivano. 
ehc fi chiamane la Giuri fpnidenz» col nome di Filofofia le- 
gale , negando , eh' ella loire fatata delle divine , ed umane 
effe , collie fe ad effi blamente conceduto forte di fpa- 
Kiare per l'immenfo fpanio delle cofe tutte corporee , ed in- 
corporee , divine , ed umane ; ciò non ottante per l' intima 
eongiunzione della Filofofia colla Giurifprudenza fi manten- 
nero fumpre in poiTeiTb i Giureconfulti , non men de' Pilo- 
ro» 1 ci' elferc chiamali Saputiti, Sacerdoti, trattami delle cofe 
fiacre, e profane , checche pretefo abbiano alcuni Moderni 
(tra quali il chiarirli ino Muratori, da me confutato nella Di- 
WRaaione de Roittaiterum Legtat prajlantia }, che capitali ne- 
mici della legale facoltà di'chiaratjdofi , per far pompa d'in? 

gegnt 
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gEgni brillanti, ed acuii tentarono di fbfcitare l'antica que- 
Hione, della quale può vederli il Merillio i-i, i. cap. t,. E* 
la Giurifprudcnza. una vera, foda , e continua Filoiofìa, ap- 
poggiata a un reno filolofico raziocinio, a fermi , e collanti 
principi > da' quali fecondo le ,diverle circolìanzc de' cali de- 
ducono confeguen7,e ccnìffime, all' umana ragione confortili ; 
anzi dee neceffaJ «mente appellai»" Filofofia , perchè dagli 
afliomi degli flcflt amichi Filofofi nacquero le rìlpolle de' 
Giurec onl ulti , le quali a quella filolofica Setta corrifpondono , 
a cui eranfi appigliati. Taccia pertanto il Critico Adriano 
Turnebo nel hi/. B. Advcrfar. cap, -io. , in cui osò acculare 
Ulpiano di fuperbo, ed ambiziolò , perchè in difprezzo, 
dirci quali , de' Filofofi , detto abbia effe re la Giuri (prudenza 
vera, non lìmulata Filofofia delle divine , ed umane cole; 
impari da Orazio nell'arte poetica, qual folte anticamente la 
vera Fi Io folla. 



Pubtica privatis ftttnurc [aera profani! 

Concubini prohtierc vago , dare jura Marilù 

Oppìda moliri , liget incidere 
Sana quelli certamente gli umzj della Giurifprudenza , e non 
trattare foltanto de' lìillicidj , de' rivi, del raccoglier le ghian- 
de : Quo me vacai { dice Cicerone nei iti. de Ltgti. ) ì aia quid 
tartari!, ut lìlclloi conficiam de fiil&tidanm , & ic parietum jurtì 
aui ftiputationum , 6* judicioruia formulai eamponam. Qua fi* eon- 
fcripta funi a multi! dikgcnter , fi- funi humiliara, quam Ma, qua 
a voèii txpttfari puro. Chi mai ignora elfere flati i noftri Pru- 
denti in tutte le feienze , e particolarmente nella mafehia , 
e foda Filofofia vertati ? Per la varietà della erudizione tra i 
Romani furono commendati!» mi Nigidio Figlilo, Terenzio Var- 
rone , e lo fìeiTo cammino tennero tutti i Giureconfulti , i 
nomi de 1 quali per la gloria vìveranno eternamente. Sappia- 
mo , che fu Servio Sulpizio ftudiofo della univerCde dottrina. 
Penetrò in tutte le feienze Antiflio Labeone. In Mafurio St- 
biao , e in un folo Aditone fpiccarono generalmente le varie 
difcipline; del che fa teiti montanina Cicerone gel, 6*. 3. '* 
Oratore cap. 3J. ; e per parlare folto iilenzio altri moltillìmi 
autori delle leggi, il noftro Ulpiano fu pratichiamo della ra- 
gion militare , delle cofe Fificne , Mediche , Politiche , Eco- 
nomiche , ed eziandio delle materie più biffe, ed umili , Ru- 
niche, Urbane , Fabbrili , Veftiarie, Nautiche , Unguentarie, 
come può vederti dalle Leggi del medefimo , riportate folto 
i tiioii de re Militari , dt adilitto Edili. , de Trhica , de Auro , 
Argcnt. , di Penu , de Infirull. , &■ Inftrum. Leg. Potrà dunque 
negarfi , che quelli Uomini mfigni abbiano 1 profeffata una ve- 
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ra i^lofoUa , ami la rane pul nobile , c balla (fedi, coirti 
melo la Gnjjifprudcnza , le vero È il detto d' Errate Filolofo 
treflb Plinio U. i. t/>#. io.: Hanc tfft Pàihfophi* , & 
i putehemmam pa:tim, agire ntgotium pubLcvm , togrwfetft , 
croma t , O extreue fluaguf i/>jS doeeant in uju haiert ? 

Per vieppiù affieuradì di quella verità, e fa miniamo io brieve, 
quale fa la vera, quale la fimutaia Filofcfia , e vediamo, le 
i caiaiteii della pinna convengono alla feieoza legale. La ve- 
la Filofofia t attiva, morali, yrudtme , gratuita. Pec lo con- 
trario la Gnaulata, paga di elteina fembianza , in vane, e gon- 
fie parole , e temenze riefee, ai fuo interclfc mirando. £' 
foji;tua allacciando gli animi con argomenti fallaci : à merce- 
naria , c nel medefimo tempo , in cui dimorila lumina fc ve- 
rna nel vino, nel rettilo, e nello (prezzar il danaio, '.Bac- 
chia con sfoltirmi l'aite, clic vuole cficie pura, ed illibata, 
■mi a norma deila propria utilità il tulio inifara . ora (io 
ripiglio) la (i i u iifpiu densa è attiva, ncn projellando colla lin- 
gua , ni coli' intelletto foltanin compien tienilo la notista dell* 
equità, e della bonià, oel giudo, e dell' ingiù Ilo , del lecito, 
e dell'illecito, ma all'atto pranco, e a ufo della civile fo- 
cietà nella Curia, nel Foro, ne' Tribunali adattandola, con- 
tiene i Cittadini nei loto doveri, col timor delle pene, ed 
anima i buoni ,-Jle lodevoli vinuofe operazioni co' premj . 
Opportunamente nella Introduzione al Trattato delti viriaftmo, 
aia' ili dutndtr le Cavjt nel Foro ferine Aurelio di Gennaro 
Avvocato Napoletano : Furano , e pur lo jano gli Avvocati , al cui 
mento Corrifpuada il grido , e /a fama , I vìvi Oracoli della Città 
' riputati , T ornamenta, pili fclk di' cofpicui Senati , e 1' immagine 
più lummofa di una fapienra , cht non già fono P ombra de' Porr 
tici va fparjanJo inutile, e conti nrioja , ovvero ne' taciturni ritiri 
di' pwp'J alberghi indefeffa , e ajfartnoja fi hgori , e fi tonfami 
vi aflrattt , e fterili meditazioni , ma riti eivil commercio , in 
mtJfO olla freauenra , ed all'intrigo di tanti ntgojj, e ( cattali , 
tutta ottanta ella e induflriofa , e accorta opera , e fi affatica , e 

fruituafa fi rendi. E' morale , penetrando ne' più. ofeuri fegreti 
dell'umana natura, difendendola dalle maccliie , e dalle in- 
giurie de' reprobi , dirigendone le azioni a norma de! giudo, 
e dell'anello, proponendo quello, che dee feguirfi come be- 
ne , p fuggirli come male. %' prudente, regolando gl'Imperi 
con una conveniente politica, Leggi facendo , o interpre- 
tandole tempre a. pubblico benefìzio; c qijefìa Prudenti civile 
. chiarnafì da Platone Scienza reali , propria veramente de' 
Principi, e da Arifloiele Regna delle orti, il cui fondamento 
riporlo è nel dettame della retta ragione. E' finalmente gra- 
tuita. Etenim , dice Papiniano nella Leg. 8. §- 4- * 

Jm, ' 



Dtìle rifpofie de' Prudenti. 6y 
Tia. vere phibfapkaiucs pecuniosi contemnunt ; e Ulpiano nella 
Leg. i. §. y de extraard. cognit. £fl quiJem res fanlUjftma Ci- 
vili* Sapientia , ftd qua ptttio nummario non fu ajlimanda , net 
etthonejianda. Ed appunto perchè i fimulati Filofoft t Teveri erano 
nell' apparenza , e fprezzatori delle ricchejze s ma rapaci, e 
ih effetto avidi di vile guadagno, furono dal detto Giutecou- 
fulto cfclufidal numero de' ProfeTTori diti. Ltg. i. §. 4. ivi 
A* & PkUofopki Prefefforum numera fint ì ty non putem , non 
quìa non reltgiofa res eft , jìd quia hoc primum profiteri eoi opor-> 
tei, nurcenariam operaia jpirncrc. Dall' aver diinoilrato elfero 
la Scienza legale una vera ( Cada, e continua F ilo fona , ne 
deriva eflere nella precifa neceflìtà l'Avvocato , per evitare 
ie viziofe maniere di difendere le Caute nel Foto, di collo- 
care ogni Audio , ed ogni cura nell'arte del ben penfare, af- 
finchè a lui non 5' abbia con fua Vergogna a rinfacciar la man- 
canza d'un raziocinio ben aggiuftaio. Dee perciò canofeere 
la natura^ e l'origine delle idee; dee fepararle ( unirle, e 
rifehiarar le confufe, ed ofeure, e in tal guifa formar le giu- 
itc ma (lime della Giurifprudenza ; dee u(ar redola, e meto- 
do nel difparre gli argomenti, acciocché in bel concerto infra 
loro fi corrifpondano, fervendoli tra le altre maniere deli' 
Analifi , o della SÌr.t:fi , o fìa della rifoluiiont -, o della compofi- 
rìont. D'uòpo facendo perciò della Dialèttica, non polio con- 
correre nel femimeDto del doni (lìmo Gravina, il quale neli' 
Orazione della Giufla maniera di dijpuiar nelle materie legali , 
feguendo l'opinione d' Alberico Gentile nel fbo Dialogo inti- 
tolato Treb.iiio chiama la Dialntica mifero tormento dègl' in- 
gegni giovanili, congerie di vocaboli, e di forinole , inven- 
tata a riempierci la mente di foflìfini * e di vanità, profe- 
guendo a farvi contro delle invettive con altre piti gravi pa- 
role, le quali neppur mi curo di qui riportare; e da ciò in- 
ferifee ballar leggere , e fpeflo rivoltar le opere degli antichi 
Gitircconfulti , per divenir eccellente Avvocato, fenza rom- 
perli il capo nella Dialettica; Strana maniera di parlare, non 
degna di si gran Letterato, il quale intorno a ciò, par che 
fi contraddica nel fuo Trattato di orig. , & prog. jur. civ. Al S. 
'4Ì. de autìoritaie Prudenium infegna con Ciccione nel Uh. de 
Oratore, che dopo introdotti nell'Italia gli (ludi de' Greci, 
cominciò meuerfì in ifcritrura l'interpretazione de' ('rudenti, 
ina fofigiungc, che facevafi incondite , ut Ma temporibus , & fine 
arte. Quamobrtia (ecco il grave allurdo, che ne legnivi) {iu- 
gula negotia fingularum perfonsrum nominibus , ut propofita ej/'ent, 
& agitata defcribebantur , neque ad ccrlum genui cnufarum , & ìn- 
jìaitam quafi'tonan abjlràhebantur , tee ge aeribui , defiilicionìhjjqiu 
confittati! , rei paftta triiueiantur in parlei , ut jiu civile cena , 
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ccnjhr.tiquc raiionc tradì pajjet , quei fu» tempere dcfidcr.iint Craf- 
fin , & fi prafilturum. [perlai ; fkchè il Gravina fieno ammet- 
te, che in quelli [empi fcrivevalì l'Interpretazione de' Pru- 
denti incondite, 8c fini arte, appunto per mancanza della Dia- 
lettica. Fu opera di Servio Sulpizio richiamar la Giurispru- 
denza a migliore (tato, c ridurla ad anifiziofo filìerna celi' 
aiuto della Dialettica. Odafi io lidio Gravina, che con inge- 
nuità lo confetta : A Commino aittcm ad Scrvìum Sulpicmm jus 
Civile jerìpth quìdem , fei fin; arte ulti commiltebatur . Servita 
SulfUius pr'mus diaUBicn rtgul'ts dìfpofiiii Jurifprudentiam , adlit- 
baitque artent , aita ir genera componi caperune , 6r dijlingui par- 
ta , & dtfinitianes canapi , colligique regala , ut per hanc arttm 
aniverfa elioni Phìlofophia , qua ad mores perlinetat in jlis Civile 
mnaarit &c. E a vero dire, lenza la nonna d'una loda Dia- 
lettica {ommeira fempremai lafofiltica , dìfutile , anziché pcr- 
niKtofa ) come mai fi potrà (vegliale quell'acume, e quella 
prudente fagaciià , ood' e ■■ >• >. •• talvolta far certe attra- 
zioni, e precidati!, formar certe diltinzioni , e diviftcni , fidar 
cene tegole , ed alTiomi per apprender la Giuri (prudenza in 
una maniera (ignorile, e do tu ina ti te , ed arricchir la niente 
di ferini pi ine i pi atti a difeorrere su qualunque legale argo- 
mento. Cosi la penaci Cicerone in Bruto , e nel Ub, de Ora- 
afre, -non degnando del titolo di Oratore, e di Giureconfulto 
chiunque ignaro forte della Dialettica. Cesi la psttfarono gli 
Antichi, i quali in man di Mercurio Dio dell'eloquenza mi- 
tèni il Caduceo (imbolo di quel)' aite. Cosi pute la Dentarono 
i Routini amichi Prudenti , i quali fidi legnaci de' Filofofaiìii 
coltivarono al par di quelli la Dialcnica , e ne conobbero par 
cfperienza il vantaggio, e la nccefìità, come faggiamente va 
divifando il Merillio. 

E qui mi fi apre un vaili (Timo argomento, che riguarda 
quel genere di Filofofta, a cui applicati fi fono i noflri Pru- 
denti; la -qua! notizia ferve moliiilìmo per interpretar ret- 
tamente le Leggi. Jacopo Cujacìo, lume Splendidi (lìmo della 
vera Romana Giù ri fp ruderi ?.a nel Uh, 16. eap. 40. Ohfirvat. , 
Edmundo Merillio ho. 1. eait. 8. t> feqq. Obfervat. ed Aurelio 
Galvano de ufufmtt. eap. 1, §. t. infieme con altri , appoggiati 
all' autorità degli Antichi , infegnano edere flati i Gmrecon- 
fultì feguacì della floica Filofofia. Non piacque a molti quefla 
opinione , tra quali tiene il primo luogo Paganino Gaudenzio 
già Profeflbre di Storia nella Univerfità di Pifa, nel fuo libro 
de PhilofoplUa apud Romano! eap. 43. E come mai ( dicono 
quelli) potrà ammetterli edere flati Stoici i Giurecon filiti , 
quando la maggior parte delle fenteitze di Zenone, Principe 
degli Stoici, ripugnarlo a JJa civile ragione, ed alle Leggi (ah» 
l bacale 



tìttU rifpòflt di' Prudenti. fi 
hrìcàte dagli He Hi Prudenti. Face ijfi il confronto tea i Paradelli 
degli Stoici , e le rifpofìc de' Giù recori folti , ed ognuno fi perva- 
derà facilmente di tal verità. Solìeneva Zenone effere i pec- 
caci tutti uguali, e così efiere degno della lìcita pena, chi 
avefìe , a cagion d' d'empio, rubato un vile giumento, che 
colui, che avelie uccifo li proprio padre. Effere I* uomo fa r 
picntc privo d'ogni umana paflìcne ; eppcrciò non adirarli 
per ingiuria, o muoverli per grazia t anzi effere egli foìo 
Principe, libero, ricco, cittadina, Magiflrato; ed effere per 
lo contrario gl' ignoranti , efuli , fervi , fuggitivi lenza Citta, 
lenza Leggi. Dover nella Repubblica elitre comuni le Mo- 
gi). Effere a chiunque permeilo toglierli di propria mano la 
vita. Niuno cflere mifcricotdiofo, le non fe liolto Sic. Gri- 
iìppo altresì Stoico approvava le cengiuriiionj incemiofe, tnoiTó 
dall' cfcmpto degli Animati irragionevoli. Quelli , e altri fi- 
mili alliomi nati dalla Stoica arroganza , e contrarj alla vita 
eivile furono fempremai riprovati da' Giureconfulti , i quali a 
norma di-' più , o meuo gravi delitti , maggi ari , o minori 
pene pre feri itero ; ed ora infognando effere i fapiemi non 
meno degl' indotti , foggetti alla violenza delle paflìonì ; ora 
preferivendo ne' conjugi le regole d' una naturale onclìa i ora 
proponendo gravi ili me pene contro degl' iriccftuofì, ora de- 
teftando la comunione delle Mogi/ , ora vietando V ucciderli 
da fe fìeiìì , in una parola aperta guerra movendo agli Stoici, 
e le loro temenze rigettando, diederlì a divedere non già par* 
zUli, ina nemici capitali della Stoa , avvegmeche i coiìumi, 
e i dogmi degli Scoici Ibffero inen atti a eoa fervale l'urna, 
na fociet;l. Non ottante quelli argomenti , i quali , fingolari 
efienrìo , provano teliamo non aver in mcio i Giureconlulti 
teguitata la Stoica Filofofia. M' accingo a dimoltrarc. 

t. Effere Hata la maggior patre de' rioflri Prudenti per Io 
più feguace degli Stoici. 

a. Aver effi traicelte dalle diverte Filofofieh'e Sette le dot* 
ulne più corri fpon demi , e conformi alla ragione. 

Con due generi d' argomenti proverò la prima propoikionc, 

Col primo dimoftrerè effere fiata la Stoica Filofbfìa , piti 
dell' altre Sette, in maggior grido, piti adattata ai genio 
Romano , più atta a fìflar il filicina d'un buon governo , 
ed a formare le pubbliche Leggi , coficclié furono, direi quali, 
nella neceiììtà i Giureconfulti ir atienetli alla mede furia rifport- 
dendo de jure , preferendola a qualunque altro filolofico partito.. 

Col fecondo, riportando te Leggi medefime, nelle quali Icorgonfi; 
gii ftoici precetti , farò al chiaro vedere la verità della proporla. 

Siccome i coftume de* Viandanti recarft chi per una , eh» 
fer adir* via al luogo deiìinato , così tcnei fogliono diverf* 
£ 4 lira- 
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il rade coloro, i quali all' Augurio Tempio della Sapienza i c 
della Verità arrivar s* affini cano . Una é la Sapienza , una (bla 
la Verità; ma l'ambizione, e la naturale facilità, che vi è 
fra gli uomini dì contraddir gli unì agli altri , prò dm fero fa- 
zioni , fìudj, ed opinioni divei fé. Marco Terenzio Varrone ci- 
talo da S. Agoflino Uè. g. de Ctvìi. Dei cap. 1. contava a' fuoi 
tempi dugento ottani'ouo Sette di Filofofi. Le quattro però 
principali , da tutta l'antichità commendate fono , V Accademi- 
ca , la Peripatetica , la Stoica , e I' Epicurea. Ora vediamo, 
quale di quelle Sene folle in maggior grido nella Romana 
Repubblica . 

1 primi tempi della Repubblica furono bellicofi . A nulla 
penfavafi , fuorché ad estenderne i confini colla forza dell' ar- 
mi. Tardi , e gradatamente ricevuto fu Io Audio della Fi- 
lofofia. PofTono bensì aver luogo tra Sapienti i Re , cioè Ro- 
molo , Numa Pompilio, Servio Tullio, anzi regnando Tar- 

Suiniti Superbo , fiori la dottrina di Pittagora nella parte 
'Italia chiamata Magna Grada. Nel" anno tre ventèlimo , dopo 
la fondazione di Roma , promulgale furono le Leggi delle do- 
dici tavole, frutti della Sapienza de' Greci, antiporte da Ci- 
cerone Hi. 1. de Orai, cap. 44. , pei la loro eccellenza alle Biblio- 
teche di tutti i Fi lo loft , appellate da Livio Uè. 3. cap. 14: 
Fonte unlveifale del pubblico, e privato diritto, e da Ta- 
cito lit- 3 Annai. top. ij, (ine del Giù* equo t intigni puro 
fi rendettero per la lede, per la pietà , e per ogni genere 
d'eroica vini) gli Grazi . gii Scovoli) i Cincinnati, i Ca- 
ni il li, i Cuti , e i ; e inoltre cotnpatveio molti in 
fembianie di Filofofi ■ ma che? Filofofa*ano quelli coll'efeiii- 
pio , co' fatti , co' collumi , non con ilerittì La popolar mol- 
titudine comporta da principio d' uomini facinorosi , e nata 
in mezzo allo flrcpito deli' armi , difpofta a lufeitarc le 
eflerne non meno, che le guerre civili , ed interne, era 
tutt'ora barbara , ed incolta , nè fapeva applicarli a' fevcri pro- 
fondi fludj della Filofofia. Aveva i fonti dell' univcrfalc di- 
ritto principalmente nelle Leggi Decemvirali , ma ne igno- 
rava 1' ufo , e la ragione. Imp-rtanio negletta giaceva la Fi- 
lofofia per avvilo di Cicerone Uè. 1. Tuftu. quafl. cap. 3., tr 
Hi. 4. cap. a. ivi Sapieniia fladium vttas id quidim in noftrìs , 
ftd lumen aule Lalii alatela , 6> Scipianis non reperii , quos ap- 
pellale pojjim nominaiim Quando circa i tempi della feconda 
guerra Cartaginefe, dirozzati , e ringentiliti gli animi de' Ro- 
mani , annoiati non poco dall' afprezza della militar difei- 
plina, coltivar cominciarono le bèlle arti della pace amiche, 
volentieri afcoltando le Favole di Livio poeia , i verfi d' En- 
nio Centurione , e que' di Nevio , i quai perfonaggi s' eb- 
bero 
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bero in Roma in conto di primi Filofoiì. Mandaci dagli 
Ateniefi a! Romano Senaio per Trattarci e comporre gravif- 
fimi affari i tre Legati Cameade Accademico, Cntolao Peripa- 
tetico, e Diogene Stoico, facilmente con tal" occafione dif- 
putandofi nelle fcuole della natura del bene , e del male, 
traffero a Te colla loro gravità , e fapieiiZa la Romana gio- 
ventù , Come afferma il lodato Cicerone Hi. 1. de Orai, cap. 
37. a difperto di Catone Cenfore, uomo di fervido ingegno, 
ma de' Greci inflittiti nemico, intefo a perfuadere a' Romani 
efler utile fcacciar dalla Città tutti i Filofofl,con dire, che 
avrebbe la Filofofia ammolliti gli animi de' giovani, e ral- 
lentato il rigore della militar difeiplìna ( febbene per oflerva- 
lion di Pltiurco nella fua vita cap. ^, il facete per timore, 
che que' Filóforì coli* eloquenza , e con la libertà del loro 
dire, feopriflero ceni fuoi arcani ). Eflcndo l'amor della fa- 
pienza, e la novità dell'ammirabile dottrina penetrata negli 
fpirìti giovanili, avidiflimi delle merci llraniere ,fi ftimo di ri- 
tener , ed onorare i Filofofi , andando a gara i nobili Giovani 
d' aver (eco alcuni de' Greci più dotti , per eli ere da loro am- 
1 11 ac (Irati. 

Panezio , chiamato da Cicerone lit. 4. Acadm. quafi, eap, 
33. * Principe degli Stoici , fu per comune confenfo il 
primo, che in Roma infegnaffe pubblicamente Ja Filofofia. 
Ebbe molti Uditori , tra quali C. Lelio , Scipione Affricano, 
Rutilio Rufo, Quinto Tuberonc menzionato da Pomponio 
nella L. 1. §. 40. de orig. jur. : Quintili Tuiero, ilte Stoicui Pu- 
ntili Auditor, cosi dee leggerli, non Panfa; e quelli efTendo 
dei primi uà giovani, che indi riunirono fainofi Giurecen- 
fulti , Generali chiariffiml nel]' arte "di guerra , e di pace 
coli' efempio loro eccitarono la nobile gioventù a feguitare 
lo Unico fiftema, e non (blamente proccurava ciafeuno aver 
un famigliare, un compagno, uno ftoico Maeiìro, ma non 
temevano parecchi d' intraprendere lunghi , e difanrofi viaggi 
per iflruiifì vieppiù nelle floiche dottrine. Casi fere Gneo 
Pompeo , die Siila chiamo il Grande , e Cicerone Virum ad 
vnnia fumma natura , il quale per veder Poflìdonìo, difcepolo 
di Panenio , ponoffi a Rodi. Cosi pure fece Catone Uti» 
cenfe, recandofiin Alia per feco condurre al campo Io Stoico Ate- 
nodoro. Sotto a' Cefari pervenne a maggior grado di cele- 
brità la fioica Filofofia. Atteilano Giuliano in Cafaribm pag. 
306., e Zofimo Hi. 1. cap. 6. , che fu mite, egraziolb l'Im- 
pero d' Augurio, perche ebbe Atenodoro per Maeiìro, e Ario 
per amico , ambi Stoici . Nerone finche fegui i configli 
dello Stoico Seneca fuo MaefWo , fu un ottimo Principe. Ma 
fa tutti gl'Imperatori, è da commendarli Marco Antonino, 
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ÌI quale per Io Audio della (loica Filofofia , dagli Antichi fi chti^ 
ma Filatoio , e da Giutliniano nella Leg. ult. Coi. de repui. , Ltg. 
pili Coi. de Ari, euib. ut indig. , Nuv. u. cap. 19. meritò 
il cognome di Filofafijjimo ; e le nulli più alle iuijirefe magna- 
nime , e al col rivarremo rielle liberal] difcipline eccita gli ani- 
mi de' luciditi, che I' elérr>pio de' Principi, ftudiandofi calca- 
no imitarne le azioni , potremo dire fenza tema, che furono 
anali lutti, o la maggior pane de' Romani , fidi feguaci dello 
floìeifmo in qtte' tempi , ne' quali eccelli Principi regnavano , 
come lotto I' Imperio <ìi Marco Antonino ce ne alìicura Serto 
Empirico Ut. 1. dt Pkìlofophia , e tra coloro, i quali dietro te- 
itevano a Zct;one , e Crifìppo erano fcelti per lo più i Ma* 
gifìrati , la Plebe nominavi i Patroni , o lia Protettori , i 
quali aliai fpiccando alla Corte Imperiale, nel Senato, e nel 
Foro erano confiderai! quai vindici della Religione , e rìgorofi 
Collodi delle Patrie Leggi. 

Oltre !a grande elìiinizione , in cui èrebi* la P-oica Filolo- 
ria , è da olftrvarfi in fecondo luogo , che più delle altre 
Sette coltivava!!, perchè più conveniente al genio della Ro- 
mana nazione. Era il Popolo di Quirino di fua natura orgo- 
g-ltofo , ardito , e feroce , e fludiavafi di fomentar l' alterìgia 
col culto delle pìO Aiblimi fevere virtù intimiate dagli Stoici, 
e negl' impetuofì animi loro nodrite in gran pane dall' am- 
bizione , the già da* primi tempi delia Repubblica fu lo fti- 
molo forfè il più pungente, che gl'indune ad imprefe non 
meno grandi , che gravi, e pericolofe. Niuno pero più de* 
Romani predicava la pietà, la carità, I 1 umanità, e le altre 
egregie doti dell'animo. Niuno efaltava tanto, e fofiencvaj 
la Maeftà degli Dei immortali, infegnando uno efferc il Crea- 
tore dell' TJniverfo , dalla coi mano, c provvidenza tutte 
l'umane cofe dipendono, e collant e meni e vengono regolate: 
doverfegli prefiare umile divotiHimo offequio , non con oro , a 
argenta , non con vittime opime , ma con retta volontà , e 
cuor fincero: doverfegli ubbidire a fronte delie più gravi ari- 
tene, elTere bensì di ragion naturale il difendere la propria- 
vita , e corredarli de' ncceflarj fufEdj per mantenerfì , fenza 
però mai dimenticar la mente, o tla l'anima , nobilifiìma 
parte , ed immortale , che Seneca chiamò divini Spirimi par- 
tati , oc velini fcintillam , la quale diffbfa per tutte !e membra^- 
la vita governa ( per la qual cofi da Clemente Aleflaridi ino , 
chiamati furono gli Stoici Fura Hehatca veritatis , e di [oro 
dille S. Gerolamo Ccmmeni. in Efaiam c«p. ir. Stoici Cam nojlrn 
dogatati , in plerifquc concordala ): Efìerc obbligo principale 
dell' uomo , conofeerc prima fc iteifo : Hoc jutet , dice Seneca 
Confai, ad Mareiam cap, u, , ilio. Pytkic'u orxuus. oàfcrlpu vox > 
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Nofet te , del quat precetto , inculcalo Tempre dagli Stoici, 
nulla rlitfi podi né piO eccellente, ne più (aiutare, ni ptii 
oeccfTjiio a protmwveie la civile (beici à ; doverli tutto il mon- 
do riguardare, come una (ola caia , epperciò elleie tra tutti 
i viventi, opera della fletta Mente cclelle, una naturai co- 
gnjiione originata dalla procreazione de' primi Parenti , pro- 
pagata colle affinili 1 conMnguiniià , amicizie 1 focictà, in una 
parola col compierlo di rutto il Genere Umano ; quindi do. 
verri mantenere ita rotti una amichevole fraterna untone , uaoo 
fervi , o liberi, ingenui , o libertini , per cui I' uomo , ani' 
male foeubile, rcndefi tacile, c benevolo vcrlb chiunque , por- 
gendo la mano al naufrago, inoliando la retta v,a al pelle- 
grino errante , dividendo perfino il vino con chi ne abbi- 
sogna , i quali precetti li leggono in Lucano Hi. a. vaf, 380, 
Sì rzores , hac duri immota Catonis 

Stila fu'a , fervori modani , fmtmqiK tenere , 

Naiuramquc fequi , patriaque impendere vitata 

Nic fibi , fed ioti gciiium fi credere manda. 
E chi non intende , quanto cara fbfle ai Romani quella ma- 
niera di lìlolbfare, e quanto ai genio de' Giureconfulti con- 
forme? Aggiungati , che ad cili nece (Tariffi ma era per I' ufo 
della dialettica , hr.orno li quale impiegavafi la diligenza degli 
Stoici Filofofanti. Ancor i Peripaterict aflaifììmo di effa & 
fervivano, ma delle cote fteiìe da quelli inventate feppero 
ufarne gli Stoici con maggiore utilità. Zenone fu mollo de- 
dito alla dialettica, al dir di Laerzio IH, 7. man. 181. Il folo 
Crifippo lafciò ferini oltre trecento libri di Logica, c tale in 
ciò ottenne celebrità di nome , che alcuni credettero, che 
ave pli Dei fleflì avellerò voluto fervirfi della dialettica , 
avrebbero fcelta quella di Crifippo. Erano t detti due Fifo- 
lofi amantiilìmi delle definizioni, e divifioni, e mai non tra- 
lasciavano di pervadere a loro difeepolì Io Audio di tal difei- 
plina. Perciò il Cujacio lib. obfervat, a<J. cap. so. , e nel fuo 
trattato ad Affrìcatmm, fpiegando la Leg. 88. ad Leg. Folcii. 
infegnò aver ivi il Giurccanfulto col nome di dialettici inteft 
gii Stoici; fi veda per altro il Mcnagìo emaiàt. Ittr.Civii. cap. 
1. In oltre lotto nome di Dialettica comprendevano gli Stoici 
la Grammatica ; e cosi indagavano la forza, e proprietà delle 
parole ; dìfputavano delle vocali , del barbarifmo , del follecif- 
mo, delle coniugazioni, prepofizioni Scc. Quindi la Dialet- 
lica , e la Grammatica , tanto apprezzate dagli Stoici , erano 
fondo neceflario a Giureconfulti, per rifpondere de jtire,cpcc 
capire le antiche Leggi . Infani fi fegnalarono quelli tttììf 
arte di ben raziocinare apprefa nel Portico , meditando , leg- 
gendo, e IrequcmeajsnK dilputarido , effendo quelle le ma- 
h;ci= 
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n iere di fcoprire la verità Éivuc eUm. Logie, cap. 4, Solevano 
quindi fcparar i generi j definire, dividere, adoperar le ne- 
oeflarie diflmzioni , e fervirfi del metodo nel diiporrc gli ar- 
gomenti; c da ciò avvenne, eh' enendo il Gius Civile difli- 
pato, cconfufo, e quali un guazzabuglio di cole, non avendo 
per le gravi occupazioni CrafTo , Pompeo , Cefare , Cicerone 
potuto ridurlo in arie , come d' efeBuire eranfi propoflo , a 
quello col mezzo della Dialettica , unita alla Giurilpruttenza 
pofe mano lo Stoico Quinto Elio Tuberone fcguiiato pofeia 
da Scevola l, 4. §. 41. de orig. jur. da Servio Sulpizio, da 
Antimo Labeone, e da altri poilcriori Giureconfuiii. Nt fu 
di minor ufo ia Grammatica, fia per ben comprendere la 
forza , e la proprietà delle paiole componenti le Leggi, 
gli Editti, i S^aatufcvn [uhi , i Contratti, i Telìamenii ecc. 
per togliere le liti graviffime , le quali nafeono pcrloppìù da 
una parola ambigua, e ofeura, o malamente adoperata; fia 
maggiormente per ìfpiegare i vocaboli delle amichi flime 
Leggi , fecondo l'ufo de' primi fecoli della fondazione di Ro- 
ma, a cagion d'efempìo, che cofa fignificanero le parole ir- 

fanati flremps }at tflo, fapemio i Giureconfultt elTerfi nell' idio- 
ma latino intrufe molte voci prefe dagli Ebrei, da' Greci , 
dagli Etrufchi , da' Volfci , dagli Ofei , da' Sabini, e da al- 
tre confinanti, o .rimote nazioni. Si quiflionò circa l'intelli- 
genza delle parole flamini reranda erprcffe negli Editti dc'Pre- 
tori Gellio Iti. %. cap. 10. Ut. a. cap. 17. ; e non ifdegnò Servio 
Sulpizio di confultar Varrone fopra il frgnificato delle voci 
favijfe Capitoline, le quali ne' libri de' Ce mori Icggevanfi: ond" 
ebbe a efire Gregorio Taumaturgo in Orar, paneg. ad Origen. t 
che le parole delle Leggi Romane erano eccellenti, ma diffi- 
cili , ed intrigate. Della follecitudine de' noftri Prudenti nello 
inveltigare a modo degli Stoici la lignificazione de' termini, 
e nel ritenere la proprietà delle voci, ne fa fede abbaflar.za M 
. folo titolo de vertar. Jigrdf. ; anzi dirò efferc flati troppo elatti 
nei feguitare la material derivazione , ed allafione de' vocaboli, 
dicendo efferfi cbiamato pignui a pugno , mutuum , quia ex mcn 
fll iuum , poffitjfle , fot pedilm pofitio , tejlamentum , qmd tfl tefla- 
lio mentis ; per la qual notazione fu riprefo Servio Sulpizio da 
Gellio NoR. Aitic. Lib. ij. cap. io. , e da Lorenzo Valla , 
malamente però , non avendo avvertito non cffeili voluta 
dare da Sulpizio la vera origine (la quale da tornino Oratore, 
e uomo all' età fu a dottìlTimo qua! era , non ignorava ) ina. 
voluta indicarti fa natura della cofa , per efcludere dal far Te- 
gumento gì* Impuberi , ed i Furiali. - , 

Su 
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Sarà finalmente agevole il perfuadcr a ciafeuno, oiTcre itati 
i Giureconfulti perlopiù dello Smico partito, fe pongali 
menie , che quello genere di Filofofia era piti acconcio a fif- 
far il fidelità d' un buon governo , ed a formar ottime Leggi. 
In fatti la Stoica Setta aveafì , per così dire , coftituito un 
regno yalliflimo nella più nobil parte «Iella Filofofia , qua! è 
la Morale ; quando l'altre Sette occupavanfi per lo più nella 
contemplazione delie Fifichc cofe trattando del moto, della 
quiete , del vacuo , de' numeri , della natura de' corpi creati 
6cc. Gli Stoici pertanto proponevano le regole per dirigerò 
le umane azioni a norma della religione, della giù Hi?, ia , della 
pietà. Quell'arte nobiliifima dal cielo in terra fatta pallaro 
da Socrate , giudicato per ciò fapientim/no per comune con- 
fenfo , e dall'oracolo di Apolline chiamato (jpìrajoJ, come 
rapporta Suida alla parola o5m'> , trafmefTa quindi a Zenone, 
e a' fuoi fcgiiaci detti Socratici per avvifo di Perdo jotir. f. 
vtrf. 36. fu lo rplcndidifiìmo incfaulìo patrimonio della Stoa. 
Ballano per prova i libti del folo Epiteto Itoìco Atcniefe , il 
quale con filofniica libertà ferine dello sfuggire i vizi 1 dell* 
abbracciar la viriti, della moderna , temperanza, prudenza 
e generalmente dell' ortelìà tic' ccflumi ; qual colà fìa 1' uomo, 
per qual fine creato da Dio, quale 1' online delle cofe, a 
quello, che ciafeun debba ad altri. Parimente i Giurccon- 
iulti, imitando i Principi, i Magiftrati, e i celebri Legisla- 
tori Solonc, Pittaco, Minoffe, Licurgo, Caronda , Zaleuco, a 
quello iludio di tanta importanza applicarono , aftinché, difli- 
pate le nubi , c le fallaci ombre , (empliee , e bella nfplen- 
defle la verità , e formandoli a norma del retto , e del giuiio, 
le Leggi, fi concedettero premi ai buoni, s'imponelferopcne 
ai viìiofi , fenia del che non poGono durare lungamente le 
Città, e le Repubbliche, Si confrontino le Romane Leggi 
con i foli libri di Seneca , e di Cicerone de Ofjiciis, e fi scor- 
gerà la medefìma corri fpon de nza degli iìoici precetti in ordi- 
ne alla Religione, ai mutui doveri de' Cittadini , ai contratti, 
ai giudizi di buona fede , in una parola riguardo a tutti gii 
atti tra vivi, e all'ultime volontà. 

Ora mi fi nieghi avere la maggior parte de* Prudenti fe- 
guitata la ftoìca Filofofìa 0 per la varietà delle Sene, 
che in Roma fiorivano o per la troppa feveriià, e direi quali 
barbarie degli Stoici , 0 pe' loro princìpi lncn all > a com * 
porre le Leggi , che io mi lufingherò di aver vinta la caufa, 
lifolvendo brevemente quelle obbiezioni. 

Ammetto di buon grado elTere Hate in Roma, come pria 
detto abbiamo celebratiflime le quattro Filolòfiche Scuole, 
1' Accademica , la Peripatetica , P Epicurea , e la Stoica , ed 
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zìo td>. 7. Seneca tpift. 91. Eliano Hi. 4. cap. ri. coki ne! ve- 
li ire , non. fuperbi, autieri ne'coflumi, non barbari, perfe- 
cuiori de' VÌZI, non degli Uomini, autori delle pene contro 
i Rei piuttolìo per atterrirgli , che per farle provare, amanti 
della Patria, per cui a Comma gloria recavanfi l'incontrare 
la mone , amici , e benefattori dell' univerfal genere umano . 
Chi piò mite di Scipione Affricano ? chi più dolce, e gra- 
Biofo di Gajo Lelio f chi piU forte di Catone ? chi più cccel- 
lente io ogni genere di virtù di Pompeo, CU. prò Mar. ? chi, 
aggiugnerò , più fapientc d' Augurio ; e finalmente , chi più 
pio , clemente , e popolare di Marco Antonino , il quale non 
naifava d' intervenir a' teatri , e agli fpcttacolì pubblici , im- 
pareggiabile nella bontà, nella coflanza, nella tranquillità, 
caro a lutti, e dopo morte chiamato univcrfiirnente , ottimo 
Padre, buon Imperatore, fo ni Ut mo Capitano a! dir d' Ero- 
diamo Kb. 1. Hijlor. top, 4. di Filolliaio in vira Heroà. Hi. 1. 
Furono pur quelli aminaeltrati nella Stoa , e furono altret- 
tanti efeinpj de' veti, non affettati Filofofi, veram Phìkfapkìant 
non JìmaUtam affettante! l. 1. §. I. dt jujlit. , & fw. 

Palliamo ora al fecondo genere d' argomenti fovra proporlo, 
onde per via di alcune Leggi (pero , che ci riufeirà di provar 
chiaramente effere iiati ì principi degli Stoici Filofofi i più 
acconci per formarne le Leggi. So che ballerebbe per piena 
prova far oilervarc eflergi nel folo titolo de jujlit. , & jur. più 
di dieci affiorili della Stoa; ftoica eflendo la definizione della 
Giuflizia, della Giuri fprudenza , e del Gius naturale ; ftoica 

L derivazione del Gius ; ftoìco il nome di Sacerdoti attri- 
ito ai Giurifperiti ; ftoica la naturai cognazione tra tutti i 
viventi ; floici i tre precetti del Gius 8tc. Tuttavia confron- 
tando i principi degli Stoici con le Leggi , ragioniamo così- 
Infrenavano gli Stoici. 

1. Elfere V Embrione (vai a dire il parto conceputo nella 
matrice, primache abbia i debiti lineamenti) parte delle 
materne vifeere; Perciò negarono Papiniano nella Leg. 9. ad 
Leg. Faìcid. , e Ulpiano nella L. 1, §. 1. de venite mfpie. il 
feto effere Uomo. 

1. EfTere creato il Mondo , ed ogn' altra cofa in grazia 
degli Uomini. Quello principio morte Giunio Bruto , ed al- 
tri Prudenti a riabiliti: non confiderarlì come frutto il parto 
della ferva Leg. 68. de nfufmS, , L. 3& de ufur'ts , §. 33. In- 
fra, de rer, daaf, 

3. Non confiflere il giuramento nel timore della divina 
vendetta, ma nella fede, e nella giudizi*; il che all'evi- 
denza dimofira Cicerone feguace degli Stoici, parlando del 
giuramento d'Attilio Regolo nel Ut. 3. de OffU. ivi Jam tnim 
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non ad tram dtoram , qua nulla eft, jed ad juftitiam , 6> ad fidim 
f ertimi I Giureconfulti pure non diedero azione dal giuramen- 
to promillbrio, e non oliarne il giuramento riprovatone) <jua- 
lunuuc patto dinoime dal gius comune L. 7. §. 16. de Pati., 
95- 3- 4- de filution. 
4- Elicle le ufure , nomano: cuptditatìs extra haturam quafiia 
nomina; Ep perciò di fiero i Giureconfulti riceverli le ufurc, 
non natura , ftd jure i, 111. de veri, ftgnif. , L. 61. de reg. jur.l 
fi legga un palio eleganiilfimo di Seneca IH..7. de Btnef. 
top. 10. 

j. Non cflere convenevole, che da mariti fi piangano le 
mogli defunte , Seneca epift. do,, lo Hello infegnò Paolo nella 
X. 9. de hit, qui noe. infoia. , s'aggiunga la L. 33. eoi. 

6. Confiderarfi gli eunuchi come morbofi , L. 6. 7. de adii, 
editi, ; Epperciò i Giureconfulti ancora diedero V azione al 
comperatore , cui folfe alcofo il difetto ili cofa comperata , 
contro '1 venditore di ripigliarli la cofa malamente venduta, 
detta ufi 10 Red/iUitoria L. 21. de tediist. tdiS, arg. L. tì. de lib., 
t> poflh. vedafi Gellio NoB Auic. lit. 4. 

7. Doverli ne' delitti riguardare la proporzione aritmetica, 
a cagione dell' uguaglianza de' vizj , e delle virtù . Tal opi- 
nione fu adottata da' Proculiani L, 24. Cod. dt Legai. , in ifpc- 
zie da Trebazio nella L, 11. defunti. 

S. Il momento in cui fi muore aferiverfi alla vita, Gellio 
Ci. 6. cap. 44. , ed a quella principio aderirono pure i Pru- 
denti Leg. 18. §■ I. dt manam. teftam. arg. §. 15. inftil.de 
intuii, ftipul. 

g. Nafcere gli aifeiii dalle pwverfe opinioni , e doveri» 
porre ogni indurirla nello Abdicargli: ejice opinionem (era floi- 
co proverbio ) & falvus ti , Ebbero pure riguardo agli fmo- 
derati affetti Ulpiano, e Viviano, che diedero l'azione ex .mia 
al comperatore per Io fervo venduto, oltre modo limorofo, 
cupido, o avaro L. 1. §. 11. de adii, editi. 

10. Óflervarfi nell'umana natura in ciafeun fettimo anno 
una notabile variazione . Quindi all' efempio degli Stoici , in- 
fegnarono i Giureconfulti terminarli I' infanzia nel ieuimo 
anno, L. I. §, a. de Adminift., 6> perle, tutor. , L.fi infanti Cod. 
de jure dtliò. , e nel fecondo fettennio aequiflarfi la pubertà , 
la qual opinione, dopo molte al teteazioni , comunemente fu ri- 
cevuta prine, inflit. Quii. mtd. tut. vel cur. fin. 

E per non più dilungarmi, dirò non meno degli Stoici elferJi 
occupati i Giureconfulti nella dialettica, nello llabilire le re- 
gole delle congiunzioni, ingiunzioni, e delle dilìinzioni, nello 
{piegare la forza, e la proprietà delle parole, L. 29. t. «. 
g, 1. L. 124. dt vero, ftgnij. ncll* adoperare uno flile concifo, 
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in fomma nello imitargli , ed autenticate > loro dogmi, in) 
quanto che potevano co venire al fifìema del governo , e alla 
pubblica, e privala utilità. Io dico ciò, Zia per inlìnuaie , 
che non in tutto Stoici furono i Giureconfulit , fia per ef- 
cludere quelle lìoiche dottrine , le quali fi credettero pimtoflo 
danno/è, che falutari , quali fono quelle appunto , che da 
Gaudenzio Paganino a Tuo luogo recitate abbiamo, dell* ugua- 
glianza de' delitti (dal mio Trebazio tal volta animella) ucW 
la comunione delle mogli , dell' approvazion degl 1 incedi ec. 
E quello mi fa flrada a provare V altra propouzione, cioè: 
Che i Giuieconfulti hanno trafcelte da tutte le Filolofiche fet- 
te , quelle dottrine , che erano pi£ alia ragione coirifpon- 
denti , e conformi. 

Non e coftume di ogni tapicme. indagatore della verità, 
attcnerfi a una fola fetia, e giurare in rerba Magijlri. Nel 
filofofare Platone usò la maniera eclettica , o fia di elezione» 
fciolta, e libera dalle prevenzioni : nelle co fe fpetlanti all' In- 
telletto tenne dietro a Pitagora: in quelle,. che folto i fenfi 
cadevano, ad Eraclitor nelle morali a Socrate, cosi J'Eineccio£/«B. 
Hiftor. PbUof, cap. 3. num. 65. in natii . Cicerone ne' libri (fe 
O §i<iìs feguitò lo Stoico Panezìo , tifata alcuna correzione . 
Lo fletto fece Potamene Aleflandrino a detta dello Stanlco 
Dt Philof. icteft. cap. 2. Qui ubi mutili in laudem efftt exfpatia- 
tus in Philofophiam fe omnia ijìa dixijfe alt , non Stoicam , nce 
Platonicam , am Epicuream , aia Arifloielicam , ftd qualunque ak 
hit fiilii rette dilla funt , qux docent jujlitiam cuoi pia fclentia 
/•acque latum eclctlum , Phikfaphiam fe appellare ah. Per tralafcia- 
le molti/lìmi altri, tennero il medefimo cammino Varrone, 
Quintiliano, Tacito, ed Orazio, il quale nel Ut. t. tpift. 1, 
wf. ij. di fe medefimo dille: 

Ac ne forte rogei , quo mt duce , quo lare tltter. 
Siuilim addiSui jurare in verta Magiari 
Quo me eumeni rapa tempefias , dejeror hofpei. 
Nunc agilit fio, Sf atrjor civllìiui undis, 
Vmutis veri cufloi , rìgidufque fateUts 
Nane in Arifiippi funim pracepta relabor. 
Et mini rei , non me rebus , fubmìttere cenar. 
Sarà dunque verifimiJe, che i Giureconfulti , dotti tanto* 
ed illuminati , fianfi attaccati tenacemente ad una fetta , co- 
me anticamente i Giudici dati alle Forinole de'ghidizj, e a 
feconda d'efla per diritto, e per traverfo andando , ardito 
abbiano flabilire dottrine contrarie alla verità, unico fine, a 
cui tendono tutti coloro., i quali nelle liberali difcipline non 
mediocremente lì occupano. No, dice Giannantonlo Sergio 
Avvocato Napoletano nella prefazione al Trattato d' Aurelio 

di 
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dì Gennaro Dtlle viyojc maniere ec. Mi darebbe il cuore di roo- 
Jlrar con evidenza non cjferc fiata-, carne troppo grojfamtnte fi penfa, 
la. Filosofia degli antichi Giureconjulti , quella: degli Stoici foltanto; 
ma aver tjfi traballo tra tutte le fette quelli dottrine , che erano 
più alla ragione corrispondenti , e conformi. JVe col volergli Pretti 
Stoici , fi fa loro qutW oaer , che fi crede ; Perchè qui' Fibfofi in 
fifian^a furono cotanti ribaldi, pieni di sì alto, t indomito orgoglio, 
che neppure al loro Giove la cedeano , e gufarono al parer di pa- 
recchi Scrittori, i rei, e ncquitofi femi della Spinofifmo . Ben vo- 
lentieri m' accheto al giudizio di ocello Scrittore. Panni pe- 
rò, che nella feconda parte del dilcorfo inveifea di troppo 
contro degli Stoici, e non provi, Te anco lì volertelo Pretti 
Stoici i Giureconfulti , non far fi loro quell'attor, che fi crede. 
Chi gli ha rivelato, che fonerò gli Stoici, tutti d'una mede* 
lima palla, tutti rihaldi , tutti pieni d' aito indomito orgo- 
glio? Non furono tali Scipione Africano, Gaio Lelio, Cato- 
ne, Pompeo, Augnilo, Marco Antonino, e tra i Giurecon- 
fulti Pomponio , Marziano, Ulpiano, Papiniano ec. E poi po- 
llo eh' eglino follerò tanti ribaldi, ed orgoglioG; dunque non 
fi farebbe onore a' Giurifperiti , volendogli Stoici ì Nego la 
confeguenza. Sì vorrebbe con tal argomento rifonder il vizio 
della perfetta, nella fetenza, che prole-ila, come l'umbra aver 
fatto il chiariilimo Muratori nel fuo libricciuolo de' difetti della 
Ghirifpruierqa , titolo ingiurìofo alla fannia de' precetti in ella 
contenuti', epperò per non farfi onore a chi d'una, o d'altra 



quella fetta , che piena zeppa è di ribalde inìque dottrine , 
contrarie alla religione , ai buoni coftumi , alla pubblica, o 
privata utilità . Neppur a mio giudizio ciò baile (ebbe , itcl 
calo, che un tal genere di Filolofia l'olle un indio d'ottimi, 
e peflìmi precetti, fuorché all'evidenza fi d i in olir affé , che il 
fuo feguace fenza riguardo, fenza dilìinzione a guifa delle Pe- 
coie, le quali vanno, non dove dee andarli, ma dove vanno 
le loro compagne, abbracciane i dogmi si buoni , che cattivi; 
anzi farebbe degno di lode, quando fcparando il fornicato , 
come fi dice, dalla zizanìa , deteftando , ed impugnando le 
inique , fi faceffe coraggiofamente vedere fautore delle lane , 
e pie dottrine, imitando le indullriofe Api , delle quali Lu- 
crezio iii. j. de Notar, rcr- vrrf. n. n. 

Iloriferii ut apet in faltibtit omnia libant , 
Aurta noi itidtm depafeimur aurea ditta. 
Ma, ripiglia il dotto Sergio, non fono Pretti Stoici, que' tali, 
che i buoni, da' cattivi precetti diftinguono; rifpondo poterli 
dite Pretti Platonici, Arifiatclki , Epicurei, c per venir a' tempi 
pia proffinai , Pretti Gajfendifli , Cartefiani Maignanifii , Ntuto- 



fetta è feguace , 




di 



F * 



niani, 
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?4 -D rìfpojìe dt" Prudenti, 

numi , coloro , i quali io alcune cote ila loro Maeflri fi parto- 
no, ma per lo più nelle emime opinioni da' mcdefitiii adot- 
tale concorrono ; ficcotne Pieni Ptuculumi, Prati Saiùùaiù nou 
dubitiamo chiamar t Giù ree 011 l'ulti , i quaji talvolta per dimtv 
parziali della verità , le fentenze della contraria fetta lo- 
gu irono. 

Che poi gli Stoici gittati abbiano al paia di aitwtì Sciitwì, 
i ni , t atqmtoft fimi itila jptno/ìjmo , per non dilungjrnii di 
troppo, e per non intrigarmi in una aliai difficile quiflione, 
vo* per ora menarla per buona . Ma ciò non dee . riputarti a 
vizio degli Stoici, ma bensì degli Scultori di tnal talemo , e 
della Crifliaoa religione capitali Nemici , i quali non rare 
volte acce fi d'invidia, conculcando ogni retto principio , at- 
tithuifcono ad aliti quella mal lana dottriua, cne ben riflet- 
tendo é tutu loro propria. Piacclle al cielo, che quelli 
perfidi, o non -ìlio detti, o tali eflemio , luHeio grulli! 
e pii. Non avrebbe la Chic fa ftelTa dovuto Toftcoere tante si 
fnimidabili guerre, non faiebberfi latte tante funefle (allure 
di Religione, e le Teologiche, Legali, e Filolofiche faenze 
riieiiebhern ano» oggidì lenza macchie la n^iia loro purità. 
Erano gli Stoici, uomini Etnici, involti ira le dvnle tenebre 
di falla fupciHieiofa religione ; quindi fono in qualche ma- 
niera da (cu far fi , Te per favorire i loro iftiiutì abbiano .ine- 
scate tal volta dottrine perverte. Tutta dunque la colpa 6 
da rifondeifi ne" peflìim Scrittori , i quali all'Ititi dal lume 
ehiariflìmo degli Evangelici precetti intimali per bocca della 
medefinia verità, polli quelli in non cale, a guifa delle cie- 
che talpe , vollero lUtfeneinuoa ofeurs notte, avviluppandoli 
feoneiamente tra mille erronee opinioni , e dieliiaranilofi 
fenfori di rei pcrvetfi dogmi ripiovati dalle facte Sculture , 
da' Concili, da' fanti Padri, e da' Pontefici Mafliroi. Non tu 
quello il coflume de' noflii Prudenti , i quali feguitando la 
lloica fetta, fi [indiarono nulladimeno di trafcegliere dalle ai* 
ire le dottrine più conifpondenti , e conformi alla ragione ; ora 
di alcune d' elle impugnando i principi , ora le olì and olì rao- 
deliamente dagl' inJegnamemi de' loro maelìri , ora con di- 
fiinzioni i difeordi pareri conciliando, ora {meglio conofeiuta 
la verità) mutando di feniimento , Era dottrina degli Stoici, 
ed altri Filofofi (come comunemente fi crede) poter ciafeu- 
do per tedio di vita, o impazienza di dolore darli la morte; 
pan eìTere tutti i delitti; confiilcre il fine della morale Filo- 
fofia ne! vivere convenientemente alla natura ; confiderai li li- 
beri i foli fapienti; ballare l'interna volontà, per formar per- 
fettamente il delitto, e fottoporlo alla pena; le eofe incor, 
potali npa efiilere , ma col fplo intelletto comprender"" ce. 



Dttìt rifpofie de' Prodotti. 8? 
A quelle . c confiraili mamme rivolgendo i Giureeonfulii 
J' animo loro , le ripudiarono , come alla ragione contrarie , 
oppure alla Repubblica non convenienti. Quindi infegnò Ul- 
piano> ninno effere padrone della propria vita, L. 13. ad Leg. 
Aquil. e contro l'opinione d' Ofiilio appoggiata agli efempj 
addotti da Trebazio fiabili nella L. 11. dt Fiuti*, non effere 
reo di rutto il frumemo colui , il quale da un mucchio ena 
fola mi fura rubane ; e perche nell' offervanza delle Leggi £ 
collocata la falutc della Repubblica , fpeflb inculcarono non 
ballare all' uomo , come membra della civile focieià , all'ugge t- 
rarfi a' precetti naturali , ma dover effere altresì foggetto a 
mie* delle Genti, e del Gius Civile, Are. L, $5. de Legat.%. 
L. 41. de Pad. L. 1. de Legìb. L. )i. Depofiti, L. 4. Cod. de 
Legib. tot. tu. Infiit. dt Jurt ntti. Goti. , fr Civ. In olire non 
doverfì punire l' interna volontà , trattandoli di delitto . Cogi- 
tatienii panam , dice Ulpiano nella L. 18. dt Punii , turno pa- 
ttuir , qualora con atti efterni non viene manit'eiìata , i. 7. ad 
Ltg. Cornei, de Siearus , L. 10. Ad Leg. Cortul.de Falf. checche 
ferino abbia Giovenale Satyr. 13. 

Hai patitar pattai peccanti jota voluntat ; 

Noia fetlus infra fe tacitimi , qui cogitai ullum 

Fatti eruttiti hotel. 
Meglio Cicerone Ut. 3. de Offe. Aùtcr Leget, alitcr Phihfophì 
afitaiai talloni ; Leges quaterna manti res tenere paffuta ; Pk'tlofophi, 

Etienus rottone , & intcUigtntla . Mi furarli la libertà dell' uomo 
[ non effere fottopoilo alla poteftà de' Parenti, 0 Padroni ec, 
non dalla fapienza tit. Infili, di Jnre Perfon. , & de Ingenua ; 
e per ultimo confiderarfi le cofe incorporali, chiamate jura y in 
ordine al poterne difporre , come le corporali cadenti fotto 
i lenii, quantunque da Filofofs in Topieit ferino abbia Cice- 
rone : Difinitiotutm duo funt genera prima. Unum carum rerum qutt 
funi ; Alterniti earum rerum , qua inulliguntur. Effe ta dico , qum 
cerni, tangive paffutu, ut ■ fundum adei , potutimi , flillìcldium , man- 
cip'tum , peeudem , fiiftelleSilem , penus (te. Non effe rurfas ea dico, 
qua: tangi , manflrarive noti poffunt , m fi ufucapwncm , fi tutelam, 
fi gentem , fi agnat'tonem definìal , quttrum rerum nuUum fubtfl 
auafi corpus. Però non è da flupire , fe poflbno le cofe incor- 
porali legarfi , donarli, coftituirfi in dote, darfi in uiufrutio, 
Are. I. 4. de Vetb. fignif. ficcane parlandoli delle cedole de' 
debitori contro Nerva folìenrtero Caflio, Proculo, e Ulpiano 
nella Lcg. 3. de [ffufruX. cor. rtr. 

E quantunque i Giureconfulti propenfi foffero a difendere 
valorofamentc le dottrine , che loro i raaeltri infegnarono, 
verfo dc'quali dimoflrarono fc in pre mai tutto 1' offequio , e 
ogni lincerà gratitudine ; il che può vederli nella teg. t, de 
F 3 hUmmiff. 
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Maniimìjf. vindici. L. 57. de Masmmijf. leftam. , L. 31, de Damiti 
infett., L. 19, di Recepì. L. 38. de danai, inter Vir., & Uxat. 
L 27. §. 1. de Pad. L. 15. de Negai, gefi. L. 10. de Jure 
dot., L. 48. de Vulg., & Pupìll., L. 1. 15. de vi, & vi 
arm. L. 18. de Rebus auft. jud. pajfid. &c. , nulla di meno per 
dimcllrarfi amami del vero, talvolta dalle medefime con mo- 
delli» s' allontanarono , adottando le opinioni della fetta con- 
traria . Abbiamo di ciò chiariflimi eiernpj nella L. 11. §. 2. 
di jurifdifi, ivi: Offilio, & Predilo pitta: quod ty CaJJto, & Pc 

5 afa piaceli quando per altro Offilio, e Cailio furono ambi 
ella raedefima fcuola , Proculo , e Pcgafo dell'altra. Lo ftef- 
io fi ha nella L. 1. rerum amai, ivi : Quihufdam exifiimaatibut 



Ptoeulo furtum quldem eam facete esc. quando furono della me- 
defitna fetta Nerva, e Proculo, della contraria Calilo, e Sa- 
bino. He abbracciar pofl» il fentimento del Cuiacio al tir. 
Inftit. de ter. divi/. , il quale penfa efferfi in quelle Leggi per 
incuria di Triboniano confufi i nomi de' Giurìfperiti ; eflen- 
dochè in moltiflìme Leggi s'unifeono, e nella ftefià opinio- 
ne concorrono i feguaci delle Scuole diverfe; Sabino, e Pro- 
culo v. g. nella Leg. 14. de Condii., e demonft. Sabino, e Pe- 
gafo nella Leg. 4. de Condici, obmrp. ccuf Nerazio, e Sabino 
nella Leg. 17, %.tiit. falat. matrim. Caflìo,e Pegafo nella L. 1 
§. 1. de UftifruS. Calilo , e Celfo nella L. 1. g. 3. de Fiu- 
minii. Giuliano , e Proculo nella L. 36. de Hared. petit. Cel- 
fo , e Giuliano nella L. 1. §. 3. de UfufruH. occref. lo ftelTo 
Giuliano, e Proculo nella L. 6. §. 1. de Liter. , & Pofih. Gia- 
voieno, Prifco,e Nerazio nella L. 10. §. a. de ufu, &hobii.ì 
ficcome Giuliano , e Proculo fletterò contro Catto nella Leg. 
1. §. Si Legatarius ff. ad Leg. FaUid. ivi: Cejpus tonfvndtndas 
exifiimat ; Procuhit cantra , *n qua fpecie & Julianus Proculo 

■ Quando però riufeiva a' Giureconfulti col mazzo di qual- 
che diflinzione di comporre i difeordanti pareri, per onore 
delle fette contrarie, e per dare maggior rifallo alla verità; 
non tralafciavano ili farlo ad imitazione degli Stoici , chia- 
mati perciò Ercifcundi dall'antico verbo Ercifco_ , che fenili- 
ca dividere , dicendofi ex. gr. Judidum FamìUa Ercijcundx 
quello, che riguarda la divifione dell'eredità. Così pratici 
Paolo nel cafo della Leg. 40. De Petit, karedìt. diflinguendo 
rra il PoflelTore di buona, o di mala fede, e nella Leg. =4. 
de Acquir. rer. dam. , L. 88. de Legai. $.,L, 78. § 4. eod. fé- 
parando la materia, che poffa, da quella, che non polla alla 
prima forma ridurfi. Così Papiniano per conciliare le opinioni 
di Pcgafo, c Sabino nella L. 115. §. 3. de Viri, oilig. Così 




aliis, ut Sabino , & 



Ulpiano, 
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Dilli rifpojle de Prudenti. 87 
triplano , per unire Labeone , e Sabino nella L. ij. §. 31. dt 
damao infcR. , e per fbllener in pane la Temenza di Papiuimo 
Della Leg. 7. §. 10. dt Minorii. Cosi , per tralafciare itinume- 
labili efempj, Giuilinrano medefimo per togliere intorno alla 
Ipeciiicajsione la famofa contefa tra Sabiniam , e Proculiani nel 
§. 35. Inflit, de Rer. divif. , e in alerone delle cinquanta deri- 
lioni , inferite nel Codice , delle quali abbiamo altrove trat- 

Che più; tanta era la fo Iteci tu din e de' Prudenti nello in- 
dagare il vero, c con pone fermi principi ottener il gran fi- 
ne , a cui la giufiizia duigefi , ed è dar il Aio a ciafeuno , 
eh' eflì , non folamenie confutarono gli altri , come fecero 
Pomponio Leg. 10. de Fideieomm. lUtrt. , Domizìo Labeone Leg. 
o.j. Qui teflon, fot. Ulpiano Leg. 17. de Iure Patron. Attilia- 
nò Leg. 17. dt Pad. dotai. Aiilione Leg. 19. §. i. Locati, Li- 
cinio Locufla Ltg. 48. dt Ltgat. x. Nefennio Apollinare Leg. 
31. dt excuf. Tui. Servio Leg. t. §. 43. dt Orig.Jur. ma, feb- 
Éene alcuna volta tenaci l'onero del privato loro fentiinento , 
come può vederli nella Leg. 5. §. uh. Uri pojfidetìt , Leg. io. 
§. 14. , qua in frani, crtìit. , Leg, 1. g. 1. de Legai. 3. , Leg. 
10. §. 2, dt Ttjtam. tue. , Ltg. 1. Ni quii eum , qui in jut voc. ère, 
tuttavia non ebbero difficoltà cangiar opinione. In fatti, dice 
Aurelio di Gennaro Cenfore giuitiflìmo de' Pertinaci, nel cip. 
8 dille viriofe maniere te. Niuno dtc tanto di [e prtfumere , che 
fappla tutto ( buon avvifo per ceri' uni , i quali pretendono 
di eHere Omnijej, arrogandoli temerariamente uno degli ef- 
lenziali attributi della divinità, come già dimoflrai in una 
mia privata prelezione ) e eh' e' toh fin fiato dalla fapienia pre- 
ferito , * cofiituito per deportarlo de' fuoi ttjbri : Che a lui tocchi U 
vanto, e la gloria di perfuadtre agli alta ciocché vuole, quando 
yuole , e come vuole ; E eh' ci non fia mai nella neccjjìtà di Venir 
dagli altri perfuafo cai vanijjimo prtfuppojlo di godtr la forte di 
tton poter errare , e di aver f ajfoluta giuridirione di [covrire gli 
trrori altrui. Non é da uomo liberale , ingenuo e dono il per- 
feverar pertinacemente nell' errore in villa della verità , che 
limpida , e luminofa ci fi faccia conofeere . Un forte argo- 
mento della vera fapienza de'noftri Prudenti, da quello ap- 
punto dedurre fi può, a mio giudizio, che non arroflìrono, 
anzi a gloria recaronfi mutar di parere; il che dimoiìrano 
Cuiacio Ut. a. aiferv.cap. 37. , Gottofrcdo ad Lee. jy de Rcg. 
jur. Nano doSut (Cicerone Eptfl 7. ad Atticum) unquam mu- 
eationtm confilii, inco/iftantiam dixii tfft. Mutarono confi gl io Me- 
diano nella Leg. 17. dt jure Patron., Scevola nella L. 25. g.fi, 
de UfufruB. L. 13. g. 4. dt Acqair. rtr. doni L. 19. de Stipu- 
iff.firv. Sabino nella L, ij. %. 1. de Hmrtd. Infiìt. Paolo nella 
F4 £.78. 
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L. 78. §. ptn. de Lt S Jt. 3. , e il gran Papiniano nella L. fi; 
§. 1. de Serv. export. Rettamente Seneca Uh. 4. de Benef. cap. 
38. Non ejl levitai a cognito, & dumnato errore difeedere , ty in- 
genuo fatcndum cjl : Al'md pittavi , deceptus fum. Hxc vero fuperix 
fluititi* perfeverantia tfl. Quod fernet dixi, aualeatmquc efl , fixum 
raiumque fit . Sono quelli certamente luminofi e/empj , degni 
d' efiere feguitati coli ameni ente dalle perfone erudite, e aman- 
ti del vero , per non cagionare alla Repubblica que' danni gra- 
vitimi , indicati dal lodalo di Gennaro nel detto cap, 8. de- 
rivami dalla pertinacia, vizio da fupgirfi , e flrcttamente col- 
legato coli' ignoranza , e fuggirai]') , abbracciando le dottrine 
più alla ragione conformi ; come adoperarono gli antichi Giti- 
icconmltt ; il che avvi fu di aver all'ai dimoitrato . 

§■ 

Della Religione , MoJcflia , e Autorità de' Prudenti, 

E 1 Necefiario agli Profeflori delle liberali difcipline indillare 
nell* animo de" giovani , e nella tenera loro mente fcolpi- 
re una opinione onorifica, ed un'ottima idea di quella faen- 
za , che loro deeii infegnare . Ciò fi ottiene non folamenic 
col di inoltrare la fodezzj , elafantità de' precetti, ne' quali clfa 
confifle , ma ancora accennando la probità , e la religione de' 
primi Profeflori della mcdefima . Molti hanno ardito intaccar 
per ogni vetfo la Giurifprudenza; altri con ifpiarne qualche 
difetto intrinfeco , od elìrinfeco , che deformar la, poteffe ; 
altri col rintracciar que' minimi nei, che potelfero benché 
di leggieri sfregiarla; alrri nulla ritrovando nelle Leggi , che 
non ita da commendarfi , indirizzarono le loro cenlure , ora 
conno l'imperador Giulliniano, ora contro Triboniano , e fuoi 
compagni compilatori delle .Pandette , ora contro i Giurecon- 
fulti medefimi , avvifando , che fconvenevole fi a , e dannofo 
alla Repubblica ìl permettere a' giovani fludiofi d' imbeverli 
delle mamme infegnate dagli Emici, capitali nemici del no- 
me Crifliano ; parendo quali lo fieno imparare il Gius dalle 
ri! polle de' Gentili , che il promuovere le ragioni in giudizio 
innanzi a un Giudice di religione diverfa, il che feveramen- 
te riprovò l'Apoflolo Paolo aéli' Epift. 1. Ai Corynth. cap. 6. 
In fatti oflervarono Bertrando , e Guglielmo Croato in vita 
U'piani, & Pauli, che Paolo nella L. af. § 1. dipinte i Cri- 
fiiani , Homines fimplkitme gaudentts , ac defiditc deditos ; e Ul- 
piano chiamolli coli' odi jfo nome d' Impoflori nella Leg. 1. §. 
3. de extraord. cognit. , e non contento di quello fece sì, che 
dagl' Imperadoii li promulgacelo Editti penali contro i fe- 
guaci 
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(Juaci di Gillo. Ma a che inai giovano quelli rifiefli , co* 
eguali nulla fi detrae alla Sanità delle Leggi, nulla alla pro- 
bità de' Giureconfulti , quantunque acciecati dalle tolte tene- 
btc «tei gennlefi.iio? lnllrntii esimo nella morale Filofofia de- 
gli Stoici, confiderata qual madre de* buoni coitumì , retta 
guida della vita, nemica de'viij, proututiice della virtù" , a qua 
nunqutm, a detta di Seneca, reciait juflaia , pietas rttigu , & 
omnium comaalus virtutum , adottati, e póiìt l principi di tal Fl- 
lofotìa, còme bàfe fondamentale delle Leggi , e 1 noftri Pru- 
denti coli'cfempìo, non con le fole parole confermandogli, lì 
renderono ammirabili, e degni d'elfere imitati. Di qui, quali 
da perenne limpidi (fi ma forgentc derivarono gì' intigni precet- 
ti , attillimi a formare un ottimo Crifliano, non che un buon 
cittadino, i quali, altrove già indicati, non farà inutile qui ri- 
chiamale, aftinché s'imprimano più altamente nella memo- 
ria de' Leggitori, Viveri onefiamente ; non recai danno ad alcuno: 
dar a tulli il tuo, l. io. §. I. de Jnfltt. , & Jur. EJfire di ra- 
gion naturali, la religione verfo Dio, la riverenza ver fa ì Parenti , 
L. 1. L. 1, f, eod, L. a. de obfeq. parent., & patron, L. 4, 
de curai, furtof. , t la difefa del Principe , e della Patria L. %. 
de jujlit., ty far., per la quale chi perde la vita nel campo, 
5' intende vìvere perpetuamente per la gloria prsne. inflit. de 
excufat. Tutor, junit. L. 3$. de Religiof, , & fumt. fun L. 19. 
§. 7. de capiìv. , fr pofilim. rev. L. 15. di veni, in pojfejf. mitt. 
L. 3. g. ; L. 14. g, 4. de muner. , & honor. Aver la natura 
tra tutti coflituìta una cogna^ion naturale, copechi in ordine alla 
natura deggiano gli uomini confiderarfi tguali ; e perciò ejfere fcel- 
leraterra, che un uomo trami infidie a un alte' uomo, L. 3. de jù- 
fiù., & jur. teg. 30. de reg. jur. Doverfi beneficare chiunque 
fiafi , e per tal cagioni ejfere permejfo appellare per un con- 
dannato , quantunque ci non volejfe- : Nano enim audiendui ejl 
perire fefiinans L. 7. de ftrv. export, L. 6. it appellai. Non po' 
terjì obbligare C Arbitro eletto a proferir la [emenda , in cafo che 
innalzalo fojfe alla dignità del Sacerdozio : la tnim non tantum ho- 
nari perfanarum , fed Aìajcflati Dei indulgendum effe, cujut facr'u Sa* 
cerdotes vacare oportet L. 31. §. 4. de recepì, arbil. Doverfi giu- 
rare nella maniera , con cui vun deferito il giuramento i-3- §. 
uh. L. 4. L, 5. de jurejur. per non cader nello [pergiuro : Temerà 
ne jurato L. 13. g. uh. eod. , e talvolta riprova/fi dal Pretori 
V ingiunta conditone del giuramento : Et reSi : Quum enim facilet 
fini nonnulli htmìnts ad jurandum contemtu retigionis , olii ptrquam 
timidi metu divini Nummi: ufque ai fuperflitioncm , ne vel hi , vel 
itti , aut cenftqutrcntur , aut perderent quod reliiìum ifl , Pra-tor 
«onfuhijfime intervenit Leg 8. di condii, inftit. Doverfi ne' matri- 
moni a JF"V" r H naturale, 1 eujlodirt l» naturai verecondia. 
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la quale perfuòdt oflenerfi da . certe congiuntimi , alle quali 
per olirà non ripugna t' autorità delle Leggi Leg. 14. §. a. ty 
3. de ritu nupt. L. 197. de teg. jur. Qkata angufla (dice Seneca 
£i. 1. de ira cop. 17. ) efi innocentia ad Legem bonum effeì Quam 
multa , pietas , humatiitas , libtralìtas , jujlitta , fida exigunt , qua 
omnia extra publicas tabulai funi . Venir beisi nella divi/ione 
dell' eredità i peffimi medicamenti , i veleni , i libri Magici , 
ti altri fimili di riprovala lenone , ma fpettar alt ufficio del 
Giudice jubuamentt annientarli Ltg. 4. §. 1. famìl. ercife. Non 
dover il Giusdicente prtjlar orecchio alla figlia , che accufi 
il murilo di nou aver precipitoso fuo padre ai pa-aminto delta 
dote promeffa Leg. 3 de jure dot. Per onor della religioni 
rimaner facto il fuolo anco dopo ùiftrutto V edifico §. 8. /«« 
flit, de ree. divif. Che giova leccar le altre lance malli me 
dettate da' buoni Giureconfulti ? liafla per tutte quella di Pa- 
piniano nella Leg. 15. de condii, injlit. per allietarci della 
foni ma loro religione. Nam qua falla ladunt pieiaiem , exifli- 
mationem^ verecundiam nojbam , ty ul geacralitcr dixer'm , contrai 
bonus morii fiuat , ea aec facete ms poffe credendum efl. E quelli 
utiliflimi dogmi coli' efempio, e co' ratti autenticarono; per- 
chè innalzali alle primarie si fiere , che civili dignità, dove- 
vano renderli quai lucidimmi fpecchi , ne' quali gli altri rimi- 
rando, ricavalfero a loco profitto l'aitaccamenta alla religione, 
e alla coltura delle morati virtù; Ulpiano AiTeflore in primo 
luogo de' Pretori, indi di Papiniano fuo maeftro , e Prefetto 
Pretorio L. 1. de cenfibus da Ehogabalo privato de 1 pubblici 
uffizi 1 C come dice Lampridio in Heliogabalo, & in Alex. Se- 
vero; pofiquam Eliogabalus removijfet tu vi/am bonum , reiìituito 
alla Repubblica da Aleflandro Severo , di cui fu Tutore, Maeflro 
di fcrigno, intimo Configliere , e pofeia Prefetto Pretorio, eb- 
be per là fomma fua probità contrarie le militari legioni , dal 
cui furore fu più volte fottratto dall' impe Cadore anco a collo 
dell' Imperiale dignità , piutiolto che approvare la licenztofa ' 
maniera di vivere, amò meglio d'elfere trucidato da' Pretoria- 
ni. 11 gran Papiniano pure con inalterabile fortezza foftenne la 
morte , perchè non volle difendere 1' iniquo fratricidio da Ca- 
racarà cimi me fio , rifpondendogli francamente: Non tam fa- 
cile parricìdium excufarì poffe, quam fieri , e in oltre Alìud effa 
parriciiiam , accufare innocentem oceijum. Non m'affaticherà a ri- 

Care altri efempli della religione, e probità de' Giurecon- 
per incontracene paffo palfo nelle Romane ifiorie. 
Non minore fu la modeHia, che effi ufavano nel confuraf 
le opinioni degli Awerfarj, e pcrfuafi della verità nello adot- 
tarle , come fopra abbiamo dimoftraio. Leggiamo pertanto [e. 
feguenti forinole Commodiui dici L. 4. §. 7. de Vfucapion Mute 

vide- 
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vìdaar L. 3. §. 1. de Riva; Noi & kie opinamar §. 1. eod. 
ego proclivior firn L. n. §, if. de Legai, 3, Vereor ne non ila. 
/( L. 59. §. i. de jure dot. Vereor ne po0t ita effe L. 45. §. 6. 
de ritu nupt. Quod mini nequaquam placet L. 15. de Liberta, leg. 
Faifutn effe ajunt L. 49. §. a. de Legai. 1. Alcune volte impu- 
gnando le Temenze della (cuoia contraria, tacevano modeiìa- 
meme il nome degli Autori, e de' loro difcepoli adoperando 
quelle frali: Pleriqite putaitt L. 49. §. 1. de Fidejuffor. L. 56. 
ad Leg. Falcid. juntt. L. 83. end. Sane funi quidam L. 57. de 
Majtumiff. tejlam. L. 73. de Solution. , Plerìque rcfponderunl L. au 
de mori. cauf. donai. Scriptum quidem apud quondam invento L. 18. 
§. 1. commodati. Quidam exìjìimant L. 35. §. 1. de his , qute in 
fraud. credit. : Si ut Ole palaia! .... Quidam dieeiant L. 40. de 
Rei. cred. Slandiumur [ibi , qui putant tye. L. 3. g. a. dt Ai- 
minijl. , & perle. Tutor. Altre volte fpiacendo loro l' awerfaria 
opinione, l' acculavano dì troppo rigore > e a pretefto d'uma- 
nità la propria fofteaevano. U! piano nella L. 14. §. 9, dopo 
riferita la lèntenza di Labeone , dice Quod quum diirum videta- 
eur, ita temperandum ejl . Paolo nella L. 19. §. 1. continuai di- 
vid. ; Durius , ait Pomponius , communi dividendo , vel prò focio agi 
poffe . Similmente Papiniano nella leg. 87. dt Legai. 1. Dunf* 



/Ima fententia efi exljtùnantlum &e. , e nella Leg. %. %. 
euflod, , É* exhib. rtar. Sed hac interpretatio perdura , pi 
fevera efl &c. Moflrofli (lo confetto) un po' troppo ardii 
fo nella L. 10. de negai, gejl. deridendo feflevolmenie la fen- 
tenza di Proculo nella di cui clafTe aferitto era ; e nella Leg. 
17. Qui Tejlam. factre, il quelito di Domizto Labeone; e tifando 
ancora alquanto foni efpreflìoni nella Leg. 67- %■ »■ de Farm, 
L. 17. de Ufueap. Si fervirono pure dì qualche pugnente mot- 
to nel difputare , fìccome Paolo contro Necva nella Leg. 9. ia 
quii. cauf. pign. vel hypot. : Claudio contro Scevola nella Leg. 
109. de condii., & demanjl. , ed Ulpiano tacciando la nota di 
Marcello contro Giuliano nella Leg. 81. de Legai, a. Ma ol- 
treché rariflìme fono ne' teflj le forinole acri, e pungenti , e 
per leftiraonianza del Cuìacìo Hi. 17. obferv. eap, 39. ufate 
per dar forza all'argomento, e non per in fu! tare ; bada dar 
un'occhiata alle fopra citate Leggi, per facilmente perfuader- 
fi , efTerfi tuttavia 1 Giureconfulti , fervendoli dell' ironia, con- 
tenuti ne* limiti d' una convenevole modeltia. Furono fenza 
dubbio difeordi nel!' opinare Atteio Capitone , e Aniiflio La- 
beone principali autori delle diverfe fette , come infra dire-' 
mo ; ciò non orlante con gran rifpetto parla Capitone , di 
Labeone nell' epiftola riferita da Gellio Hi. 14- »° ff - -duic. 
cap. xx chiamandolo Ltgum jurifque opprime dolìum . E quello 
fu il cofiumc degli uomini intigni nelle lettele, di non mai 

la- 
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lacerarti Bell' onore i nella t'ama, e nel Capere , ma con lo- 
devole oneilà, ed emulazione gareggiando, eccitarti vicende- 
volmente alio iludioi ed all'acquino di maggiori cognizioni, 
per divenire eccellenti nell'arie, che profetavano. Di fofìef- 
io lo atteita Cicerone in Bruto, dolendoli della morte d' Or- 
tenfio filo emolo : DaUbam (feiiittl morie Horttafii ) , quod non 
advofarÌMM , aui obtre&aiorem Lmdum mearum, ftd fociiai polita, 
& conforma gkriofi labori* amiferam frc. E qui penta apparte- 
nere quella amichevole , non già ingiuriofa riprenfìone fatta 
da Quinto Muzio a .Servio (dopo Marco Tullia) primo Orato- 
re di Roma, come fi ha da Pomponio nella L. a, §. 43. de 
orig, jur. Turpe effe Patricia, 6f nobili, & caufat oranti, jui in 
quo ■verfaretur, ignorare. Follerò pure fiati al par di que' fa- 
moli antichi, ugualmente modelli, e contenuti parecchi Scrit- 
tori , e Io tollero tuttavia alcuni altri oggidì , che di calun- 
nie) e velenofe punture non farebbero feonciamente fparfì 
non pochi libri , che tanto fpeflo fcandolezzano almeno ì più. 
Zelanti uomini, e fervono ad aizzare il maltalento degli feio- 
perati, e fono di mortale difeapito al buon collume , e alla 
Repubblica delle lettere. Piacerle pertanto al cielo,, che ciaf- 
cuno memore de* Tuoi preci li doveri fi recarle a gloria d' imi- 
tare nella moderna, feri vendo , 0 le caule orando, gì' illuflri 
efempj de' Romani Giù re con fui ti. 

Qaanto all'autorità de' Prudenti, per averne altrove diffù- 
Jatncntc parlato, nulla dirò di più, fuorché prima lecito era 
a ciafeuno, che nel fuo ingegno, e ne' fuoi ffudj avelie fidu- 
cia, di rifponderc di iure ; Riputati i Giureconfuki tanti Ora- 
coli della città , confultavanfi non men da' privati , che da* 
Giudici Z. ». §. 47. de orìg. jur, Gtll. ffoS. Aita. taf. 13., 
Si fan, de antiquo jur. civ. Rom. Uh. a. eap. 18. Attorniati dalla 
turba de' Clienti , interrogavano qneiti il Giure con Iti Ito : Liett 
tonfultre; ed egli dicendo, Confuti, narravafi il fatto aggiunto 
al quefiio Quero, art exifiimei . Id jus tjl tue ut : indi in alto 
foglio aflìfo , quaficchi fieli" ampio Regno foienfe efercitalTc 
la fu prema giurifdizione Ciev. ad Aule. Hi. 1. ipijì. 1. rifon- 
deva brievemente Secundum «, qua proponuam , txijfimo , pia- 
tti , paio, talvolta fenza foggiungere la ragione della rifpofta, 
talvolta foggi ungendo! a , appoggiata alle parole delle Leggi, 
all'autorità degli altri Prudenti, all'ufo del foro , oppure ai 
principi della più Tana filofafia. Ma tali rifpofte , perché 
di uomini privali , non ebbero alcuna forza di Legge. Il pri- 
mo fu 1" Imperadore Augurio, il quale comandò, che a niu- 
no fone più lecito di Dipendere de jure, fe da fe impetrata 
non avene tal facoltà , a guifa di fingolar privilegio L. a. 
'%. 47. de eri£. jur. , c in ral maniera diedefi maggiore auto- 
rità 
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liti alle rirpofte de' Prudenti , e , (piali dirci , ottennero il 
vigore di pubblica Legge; coficche in un conflitto d'opinoni 
folle bensì pcrmenn a' Giudici d'abbracciare quel femimenro, 
che aveffero creduto più giuilo, e vero, lenza però, nel pro- 
ferir le loro fenicnae, poter declinare dall' unanime, e con- 
corde parere di (uni i Giurcconfulti , dovendoli a mio giudi- 
zio così interpretare le finali parole del §. 8. lajl'tt. de jurc 
na/. Gtat, , £■ Civ. 

5- 5 . 

Del? Jntirprttaiìo*e delle Ltggi Detemviralì , della Fortnft 
Deputazione , e dtgli Atti Legittimi , 

rUbblicate le Leggi Dccemvirali affai brevi , e quindi un 
poco ofcure, al dir di Favorino preflb Gcllio No8. Aitic. 
i. cap. i. liti. 16. cap. io neceffaria fu (come avve- 
nir fuole) l' interpretazione de' Prudenti, e la Furenfe difpu- 
tazione, così Pomponio L. a. §. <;. di orig. jur. Quello Gius vie- 
ne comunemente chiamato Jus Civile d. §. 5. Jus confer.fu 
reception pr'inc. Infiit. de Acquif, per adrog. Jus maritai induSum d, 
§. , fr 11. L. 3. L. 8. de his , qui funt fui , velai, jur. L. 1, 
de dytat. inter vir. , & uxor. L. 1, l. 43. de vulg. , & pop. 
fulrfl. L. 5. L. 17. de pad. dotai. Jus Csmmenticium L. 10. ff. 
de Panis , cioè ex Prudentum Caiamentatione , a detta del 
Bynkershoek Obftr. Ub. 5. cap. 16. La ragione d' interpretare 
le Leggi , e di difputar nel Foro eiafl renduta propria de' 
foli Patrizi, e de* Pontefici Maflimi , da' quali chiedevano i 
Litiganti le folenni forinole delle azioni , e degli atti legit- 
timi, fenza del che non potevano ftar in giudizio. Era cer- 
tamente non lieve interefle tle'Patrizj ritener preffo di fetal 
facoltà, a motivo del Giufpatronato , che avevano , per tè- 
nere umile, e lòttomeffa la Plebe, la quale lontana tenevafi 
dal penetrar ne' reconditi miftcrj della Giurifprudenza. L'in- 
terpretazione delle Leggi Decemvirati conliileva per Io più 
nello e flendere le parole , 0 la ragione. Verbunt ex Legibus (cosi 
Ulpiano L. 6. §. I. de veri. Jìgnjf.) fio acàpicndum efl tam ex 
Itgum fententia, quam ex vtrbif, Orni' è , che alla Legge me- 
delìma fi attribuifee ciò, che interpretando li deduce dalle 
parole , o dalla generale ragione , che in fe contiene , arg. 
L. 10. L. it. L, \%. L. 13. de Legib. la tutela de' Patroni 
ex. gr. fi chiama iegiuìma ne! tu. inftti. de Legit. Patron, tot. 
non perchè fiafi d' effa nominatamente parlato nelle Leggi 
delle dodici Tavole, ma perchè confiderando i Giureconfultì 
in tanto da quelle deferirli la tutela a* pìiì proflìmì Agnati , 
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In quanto die chiamati erano all' iniettata SùcccSfibne de' pu- 
pilli agnati, ia mcdcfima ragione militando rifpetto a' l'a- 
ironi invitati all'eredità del liberto, in calo di mone Dell' 
età pupillare, conchilifero per via deli' eftenSiva interpretazio- 
ne , dover parimente i Patroni eflere tutori legittimi de'loro 
liberti impuberi : quia pttrumque ubi faccejjionis efi emolumentum, 
ibi & tmeU anus effe debtt ; e per la mede fi ma ragione vol- 
lero, che i Parenti follerò legittimi tutori de' figlinoli pu- 
pilli emancipati tit. Injlit. de Legh. Porcai, tut. Nacquero dal- 
la interpretazione de' Prudenti le tante utili azioni , le quali 
dicotili ad excmplum, ad fimilttudinem direelarum compojita L. 5. 
§. ai. afin pojfejf. legat. I. 1. Cod. de Precario L. 13. g. »g. 
de aBionibut tmn. Si stabilirono in oltre coli' aiuto della inter- 
pretazione molti decreti nelle fcuole de' Giureconfulti , non 
ancora compiei! nelle Leggi del Popolo , ne' PIcbifciti , ne' 
Senaiufianfuiii , nelle Coflituzioni de' Principi , e riguardanti 
l' inftituzione , o 1' eferedazione degli eredi fuoi , e de' poiìu- 
xni) le differenze ira l' eferedazione de' figliuoli, delle figlie, 
e de'nipoti, le folenuità de' Tefta mentì si fcritti, che nun- 
cupativi, e fecondo molli, la querela dell' ino ffte io fo lefta- 
memo , la maniera d' acquistare per mezzo dell' ad roga /.km e, 
j codicilli , 1' Aquiliana lìipulazione , la regola Catoniana , 
1' azione Rei Uxoria &c. il che tutto , quantunque da privati 
Interpreti introdotto, fu pofeia conformato col tacito, od ef- 
preffo confenfo del Popolo Legislatore , co' decreti del Sena- 
to , o del Principe, oppure con giudicati perpetui L. 10. de 
liber. , & pojlh. , junfl. L. u[t. Cod. de pojlhum. hared. injlit. L. 4. 
de valg, t & puptil. L. 74. ad Trebeit. L, 11. L. 114. de Legat. x. 
Eflendo divcrfo l' interpretar la Legge , dal Supplirne la man- 
canza L. iq. §. videndum de liber. , & pojlh. : nafcendo il Sup- 
plemento , che è quid falli, dalla mancanza; per Io contra- 
rio l' interpretazione , che è quid jurìs , dalla intelligenza delle 
parole, o della fcnienza delle Leggi , la qua] cola Spettava 
all' uffizio de'Giureconfultì, perchè. Sòr* Leget non ejl verbaearum 
tenere , fed virn, oc potefiatem L. 17. de Lcgibus. 

Le frequenti intralciate quiilioni , che proponevano a' Giu- 
reconfulti, per riportarne la derilione , fecero luogo alle gra- 
vissime deputazioni del Foro X. a. §. 5. de orig.jur. incomin- 
ciate da' Pontefici Maffimi , ritenute , e profeguite da' Giure- 
confulii . Ne' cafi difficili ■ e drrbb) Solevano congregar» per 
indi , trattata la quiStione , efaminatc le contrarie ragioni , pro- 
nunziare di comune conicufò la decisione , al qual elleno pon- 
deravano le parole Arg. L. vj. §. 14. ad Leg. Aqu.il., ed in- 
vefljgavano nella ragione 1* occulta forza delle Leggi- L - 19. 
dt iSer., cy pojlh. Anco i .Princìpi chiamavano a confìglio i 
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demi , qualora la dubbiezza della quiltione Io erìgeva . Convo* 
cogli Augurio, in un con Trebazio, uomo di grande autori tà t 
per introdurre l'ufo de' codicilli , prìnc, inflit. de Codicilli! . Lo 
Uetto fecero gl'Imperadori, propolio P articolo, fé dovefie il 
nipote venir efclufo dalla fucceflìone deli* avo liberto nella 
Leg. 17. dt jure Patron, ivi : Sed 6» cum ipfo Mietano , fi» aliis 
amicis noflris Jurij'perit'ts adhibitis piemia traitaremus , magis vij'um 
tfi ffi. Ond' è , che elegantemente Papiniano definì la Legge 
Communi prxeeptum , Virorum prudentum confulium ère. L. 1. de Le* 
gibus . Delle pubbliche difputazioni fi fa menzione nella Ltg. 
II. Coi. de quajlionibus L. 17. §. ±6- de muncr., & honpr. , e 
moltiffime Leggi d* Ólpiane , di Venuleio , di Trifonino ec; 
portano V inferitone Ex liir'u difputationum , leggendofi Pofi 
magnai varietale! oitinuit L. uh. prò Legai. L. 51. de ollig.,Sf 
aft. L. 55. §. 1. de Legai, a. Erano quelle definizioni di (om- 
nia autorità; tuttavia non avevano forza dì Legge, primachè 
autenticate fonerò dal coniente- de' Legislatori, o dall' ufo del 
Foro , e feguita i' approvazione , meritavano il nome di Re* 
eepta feittentta, Receptum jus , recepiti! mai SfC L. n<{. g. 2. 
de veri, oblig. L. -j. Coi. in quii. eauf. in integ. refi. L. 41. dt 
reb. cred. elìenfibile a' cali fimili a detta del Nood. cap. 15. 
ad Leg. Aqiàl. , & cap. 19. de pad. , & tranfaS. E però da 
notarli , per ben intendere i tetti , la differenza , che palla 
ira le queftioni, le definizioni, le rifpofle, e le regole; come 
con cfeintrj ricavati da Papiniano di inoltra Everardo Ottone 
in Papiniano cap. 11. §. 1. Le quiilioni chiamate Altercatimi 
nella Leg. 4. de neeejf. jer. hared. injlìt. contenevano l'arbitrària 
difamina d'una conclufione coniroverfa; in fatti Papiniano ne" 
irentafette funi libri delle quiftioni non pofe cene regole dei 

Sius, meno rifpofc a qualche cafo proporlo , ma trattò le qni- 
roni problemaricamente ; il che lì deduce dalie feguenti for- 
inole; Plenms rogo, qua ad kac fpeSanl aliingas L. 25. de li- 
berai. Leg. Poffe dici Leg. 14. dt Legai. I , Leg. 4. de ufurìt. 
Cujus rei forfitan Ma ratto eji L. 47. de acq. , vel amìtt. poffeff. 
Deliberandm eji L. 38. ad Leg. lui. de aduli. PrafeHis Prato* 
riojuafi L. ij. §. 3. de ufur. Altri efempj di tali quiftioni 
partono vederi) nella Leg. 40. de Rebus cred. Leg. 43. de età. 
tmt. L. 71, de condii. , & demonft. , perciò lo lìdio Papiniano 
adopera come Anonimi Trottolo* e QttejHoru L.6. §. 4. fi fa* 
vii. ■stadie, L. 13. §. 1. de jure codkitl. , L. 11. §. 6. ad Leg. 
Falcid. L. 4j- «* s - C. Trebell- , L. 11, de captèv. Le defini- 
zioni erano Tefi corte del gius, flabjlite da' Prudenti. Cosi Pa- 

Eiaiano ne' due libri delle lue definizioni adotta, o conferma 
: conclufioni da' fuoi Anteceflbri già ricevute , come nella, 
Leg. 97. de folta., 0 da' principi generali deduce una definì- 
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tiene fpeziale, fenza applicarla a un calo certo, c determi- 
nalo. Le rilpolìe applicavano le definizioni certe, e le regole 
del gius al l'atto proporlo. Il tante volte lodato Papiniano ne' 
luoi dicianove libri delle rifpofie, interrogato da' Giudici, o 
Con/utenti, intorno alla quiftione di ragion, o di tatto, rif- 
ponde a norma del gius ceno, e definito, applicandolo al 
calo propoflo. Le regole finalmente fono una brieve deferitone 
della cola, qual'è in Te medcfirna, o lìa lucci ma pofizione, 
la quale clpone il gius di comune confenfo de' Piudenti rice- 
vuto nel Foro L. 1. ff. de Rtg. jur. 

Dall' interpretazione delle Leggi , e dalle difpute del Foro, 
come da due dovisi ofe forge nt i , tufferò la loro origine gli 
atti , e le azioni legittime , L. i. §. 6. de orlg. jur. da molti 
confufe arg. L, 4 de adopt. junB. L. 71. de reg. jur. , ma lè- 
parate da uomini eruditi , tra' quali Franccfco Ottomanna 
Quxfl. iilafl. quaf. 33. , e Guglielmo Budeo ad d. L. 4. ne 
infinuareno le differenze ; oflen/ando quelli , che tutte le azio- 
ni della Legge erano atti legittimi , non per lo contrario. Per 
non fermarli intorno a quella materia, [a quale oggidì a nul- 
la rileva, dirò foltanto efierfi fabbricate da' Prudenti cene 
folenni formolc , per ifpedire innanzi a Magistrati , e Giudici 
gli atti legittimi, quali erano la ceiTìone in jure , 1' emanci- 
pazione , 1' adozione , la mancipazionc , 1' accet illazione , ì'adi- 
Jiont, o erezione d' eredità , l' opzione del fervo , la dazione 
«eli* Attillano Tutore £. 77. de reg, jur., come altresì per 
iftimire le azioni si reali , che perdonali . Di tali formole 
erano tanto tenaci i Romani , che ove averterò prefo sbaglio 
ì litiganti nel recitarle in giudizio, la caufa perdevano Cice- 
rone ferrifera prenderfi giuoco di coietti fcrupolofi Formoli/li 
nel Uh. 1, de Oratore Jurisconfultus ipfe per fe nihil ejl , ni/ì Lt- 
gultjut quidam cautui , 6> aeutue , Prato aSiomtm , Cantar jormu- 
ìarum, Auceps Syilaiarum. 

Quelle celebri formole , eflratte quali per forza , dalla fen- 
tenza, o vogliam dire, dallo fpi ri 10 delle Leggi Decemvira- 
li , e da' Giureconfulti con deprezza compofte , cufìodivanfì 
gelofamente appo il Collegio de' Pontefici MaiTìrut iflituito da 
Noma Pompilio ; e niuno poteva flare in giudizio fenza chie- 
dere da etti la confueta foìenne formola. Certo Gneo Flavio 
lei ivano, uomo d'ofeuri natali , figlio d'Appio Claudio racco- 
glitore deile Formolarie Leggende , ebbe il coraggio u'eflracr- 
le da' luoghi piti fegreti , e facrofami de! Pontificale Collegio, 
e divulgarle . Per tale fcgnalato benefizio , fra le acclamazio- 
ni del Popolo, fu creato Tribuno della Plebe , Senatore, e 
pofeia Eiiile Curule. Dalla promulgazione di coierìe formole 
derivò il Gnu Flavìano , così appellato ad onore di Gneo Fla- 
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vio ; non già eh' egli abbia potuto far Leggi , oliandovi la pri- 
vata Tua condizione , ina per dimoflrare la gratitudine , e 
vieppiù magnificate 1' in (igne benefizio, che il Popolo tutto 
colli pubblicazion delle forinole profetava d'aver ricevuto. 

Dopo il Gius Civile Fiavìano, altre foratole furono intro- 
dotte* per celebrar i contraiti, e per decidere i fatti recenti. 
Malte ne inventò Setto Elio , a detta di Cicerone , Uomo pru- 
dentiflìmo , e Giureconfuluflirno ; e da ciò ebbe origine il 
Gius Civile Eliano. Ora il Gius Deceravi ral e , il Fiavìano, 
l'Eliano, le Interpretazioni de' Prudenti, e le forenfi Difputa- 
Kioni compongono l'antica Giurifprudenza, la quale invec- 
chiando perdette il primiero vigore , ni affi inamente quando 
ila! Popolo , dal Senato , da' Pretori , o da' Principi , altre più 
femplici, e falutari Leggi cominciarono farfi. Per dar line 
alle rilpofte de' Prudenti , palliamo in ultimo luogo a trattare 

§■ 4. 

DtlU diverfi Sette de' Giurefonj'ultl. 

Quantunque fia fiata in ogni tempo la Giurifprudenza agi' 
tata , e fconvolta dalla varietà delle opinioni , come 
-fanno fede le antiche contefe tra Marco Manilio, e 
Lelio Bruto nella queltionc , fe il pano dell'Ancella doveiTc 
confiderai come frutto L. 68. de VfitJruS. tra Quinro Mu- 
zio , e Servio Sulpizio circa [' ineguaglianza del guadagno , e 
della perdita convenuta nella fodera X. -|o. prò Socio, §. a. 
Infik. de faciet. tra Bruto, e Scevola, fe il ritornato da* ne- 
mici, ma non ricevuto da' Romani poteffe riputarli per Cit- 
tadino L, 1. de eapt. , 6- polii, rev. tra Quinto Muzio, e Gal- 
lo dall'una, Servio, e Omlio dall'altra parte, circa la quan- 
tità, che doveiTe inicnderfi legata nel cafo propofio nella Ltg. 
29, §. 1. de legai, 3. ; fu anco molto più combattuta , e in 
contrarie partì divifa , quando apparirono i due fplendidiiìiini 
lumi della Giurifprudenza, ma infiema capitali nemici Ami- 
ilio Labcone, e Attejo Capitone, i quali entrati in una fa- 
mofa contefa d' ingegno produlTero i due ftrepitofi partiti de' 
Procujiani , a cui s' unirono i Pegafìani , e de' Sabiniani, a'qualì 
aderirono i Cafiiani , le cui difputc incominciale fono l'im- 
pero di Tiberio , vigorofe pertinacemente durarono fino a'rcmpi 
d' Antonino Pio. Jacopo Gottofredo ha di tali Giureconfultt 
leiTtita la Genealogia, ricavata da Pomponio nella leg. ». §. 
47. de Orig. jur, , che nella qui porta tavola fi rappreleata 
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SABINIANI PROCULIANI 

I I 
CASSIANI PEGASI ANI 

Sono AUGUSTO. 

ATTEJO CAPITONE ANTISTIO LABEONE 

Pifcepolo d'OFFUJO feguace di TREBAZ1Q 

Sotto TIBERIO 

MASURIO SABINO NERVA Padre 

Sotto CAIO CLAUDIO NERONE. 

CASSIO LONGINO PROCULO, 

di cui i CASSIANI da cui i PROCULIANI 

Sotto VESPASIANO 

CELIO SABINO , NERVA Figlio , 

d' onde i SABINIANI PEGASO 

d' onde i PEG ASIANf 

Sotto TRAIANO, ADRIANO, 
ANTONINO PIO 

PRISCO GIAVOLENO CELSO Patite 

ALbURNIO Valente CELSO Figlio 

TUSCIANO NERAZIO PRISCO* 

SALVIO GIULIANO 

Si ferma Pomponio nel detto §. 47. in Salvie Giuliano della 
Setta de Sabinianì , ed in Ncrjzio Prifco dell' altea de' Procu- 
liani. Andiamo noi piti avanti , ed aggiungiamo all' una , c 
all'altra Claffe i leguenti pofletioti Giuteconfulti. 

SABINIANI PROCULIANI 

CERBIDIO SCEVOLA ATTIUCINO 

SESTO CECILIO Affricano ARISTONE 

TERENZIO CLEMENTE ULPIO MARCELLO 

MINICI» NATALE TITO GAIO 

VINDIQ URSEIO FEROCE. 
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I Prìncipi dunque delle Sene contrarie furono Attejo Capi- 
tone , e Amillio Labeone; il primo della Sabinìana, il fe- 
condo della fcuola Proculiana. Chi fa fiero quefti , può ve- 
der» nella mia Di fonazione 4. de Ramanti JmftMfuku, Cjual 
iia (lata la cagione di tante diflenfioni , l'addita Pomponio nel 
dato §. 47. dicendo, che Capitone era rigorofo cultoJe delle 
dottrine infegnaie , e dì mano in mano da' Maggiori ad elfo 
lui trjfmeue. Labeone per lo contrario, e per la qualità del 
Tuo ingegno, e per la fiducia dei fuo fapere , dipartendo dalle 
antiche tradizioni amava l'aria da Novatore, Fu quarta pur 
anco la cagione delie Filoforìche contefe eccitate nella fcuola 
degli Accademici. Ammaendati da Platone i due famofi Fi- 
Jalbfi Zenocrate , ed Arinotele , voile il primo tener collante- 
mente dietro ai fuo Mieliti), battendo il fecondo un cammi- 
no divedo , per tefiimonianza di Cicerone Hi. 3. dtOrator. cap. 
l6. 17. di Lipfìo de manud. ad Staic. PhiLif. dijftrt. ali. , del 
Voffio « dtifm, de fiel. Phikf. Aggiungafi all'accennata ca- 

Sione un'altra, nata dalla gran dillo migli anza dell'ingegno, e 
:1 penfare. Fu Labeone amante della ftoica rigida maniera 
di vivere, curiofo nello invelligare la proprietà, e la forza 
de'vocaboli Geli, NoS. Atiic. tu. 13, cap. io., difpregiatore 
degli onori , e delle dignità , amico della folitudine L. 2, 
§. 47. de Orig. jur. t ad imitazione de' dotti Romani piiì volte 
memorati da Cicerone, e da Ulpiano nella teg. ai, §. Si or- 
iiter 10. ff. de Recepì, facile a contraddire all' altrui opinioni, e 
lenaciMìmo delle proprie, ancorché contrarie alle fentenze del 
fuo medcfimo Precettore Trebazio Ltg. 41. f. depofiti Leg. 1. 
§. 1. de Perle. , (f Coiti, rei vend. teg. alt. de jure dttié, Leg, 31.. 
2c C/fiifruB. Leg., con cui però non rare volte confente L. 6. 
§. 7. eommim. divid. L. 45. de cjnirak. tmt. L. Ij. §. ai, de 
AHion. enti. Leg. 66. §. 1, Sol. Mar. L:g. 16. de Triiic. via. 
Leg. 40. §. uU. de cindit., ey demonfl. Leg. 3. §. 11. de Jlatu 
Ub. Per l'oppolito fu Capitone avidilfimo delle dignità (in 
fani ottenne il Confolato Leg. 09. de ritu aupt. ) e folcirne 
adulatore de'Prineipì Tacit. tilt. 3. Annoi, cap. & 70.; 

opperò 1* uno , e I" altro da' faggi antichi vengono a buona 
equità riprefi , quali che Labconc flato Ha uomo pio , ed ot- 
timo, non buon cittadino ; Capitone uomo imprudente, ed 
amante troppo dell' adulazione . col di cui mezzo pervenuto 
ila a grandi onori della Repubblica. 

Checché ne fia , non ha dubbia eflerG le due dìverfe Sette 
propagate da' fovr 1 indicati Giureconfulti. Succedettero a Ca- 
pitone. 

Mafurìo Sabino, tale nominandoli nella Ltg. 56. locati Leg. 
So. de Legaf. 1. L, iQt,, de verb. Mg. commentatore dell' 
G % Edit- 



100 DeUt rifpojie de' Prudenti. 

Edilio Pretorio , facendo menzione Paolo ile! lib. neìllLeg. 
juu viùu ff de oper. iéert. , i cui libri furano affai riputali . C 
citati dagl'Imperatori nella Lcg. 17. Cod. at ujujrufi: Leg. 14. 
Cad. de Jervit., aggiunga» Ja Legge 5. §. 8. de injur. Lee. 11. 
de danat. inter vir , & ux. L. u. de acquir. ter. dm. Leg. 3. 
Cai. de Hx'td. infiit. 

Caliio Longino difeepoio di Sabino L. 19. de recepì, ariti. , 
menzionato con elogo nella Lcg. 1. §. 47. de Orig. jur. fenir 
bra , eh' abbia pei la fomma (uà autorità, offufcaia alquanta 
la gloria del f'uo Maenro : avvegnaché volle, che fi chiamaf- 
fero i luoi legnaci, non piti Sabiniam , ma dal proprio nome 
C^fiìani ; onde Plinio Ut. 7. Epijl. 14. Io appella Prìncipe , t 
Padre della Icuola Cafliana. Nelle Leggi altieat li fa menzio- 
ne de'Caflìani Leg. 35. § 3. de mori, cauj. donai, Leg. 18. de; 
furi tyc. 

Celio Sabino riftoraiore novello del nome de' Sabiniani , 
memorato da Plinio lib. 35 naturai, hijìor. cap. 11. , OtUio lib. 
a. cap. 4. Noci. Aide. , e nella Leg. 17. de ttdilit. editi, e di 
grande autorità prelTo l' Impeiaiore Vefpafiano Leg. 1. §. tilt, 
de Orig, jur. 

Prifco Giavoleno , la cui indole , e condizione defenvc Pli- 
nio lib, 6. epift. 15. feguace di Calilo, ed amantiiliino dell' 
opere fue Leg. 78. de jolut. Leg. 18. g.'i. de Jìatu lib. , dalle quali 
molte cofe raccohe ne'fiioi libri js-facendofi menzione del lib, 
15. nella Leg. Moribui , e Leg. /óiv.nia de veri, fignif. > nemico 
per lo contrario di Labeone L. 44. de injur. L. 18. de ton- 
da dai. 

Alburnio Valente L. 78. §. 6. de Legai. 3. Conlìglierc 
d' AntOHino Pio inlìcme con Salvio , Ulpio Marcello , e G'iava- 
leno, come rifeiilcc Capitolino in vira Antonini. 

Tuiciano, di quello Giureconfulto lobato da Pomponio nella 
Leg. 3. g, 47. de orìg. jur. non fi ha certa notizia. Il Pancìrt.lo 
legge Fujcianus , del quale parla Capitolino in vita Pertinaci!. 
Di Tufcio tufeiano Lcgaio della Numidia 11 ha riicontro ndla 
Leg. 7. de Legai, prafi. L. Qttcmanno in dej'cript. vel. Jurifconf. 
dice doverli leggere Miniano a luògo di Tujciano , il quale ic- 
guitò i] partito di Cailio, chiamando Giuliano j'uo Leg. 65- 
&. 1. Ad S. C. Trebell. Leg 30. §. 7. ad Lcg. FaUid. Gugliel- 
mo Grozio legge Viviano II Bynkershoek pr'atetmijf ad Leg, 
1. de orig. jur. truccalo che l'ignoto Tufciano faccia le tanip 
figure di Proteo, riiiene la volgare lezione , inolio dall' iicrizio- 
pe della Leg. 18. Cod. Mandati. 

Salvio Giuliano di Angolari encomj ornattiìimo nella £tg. 63. 
de jure Patron. L. non fine Cod. de tonti , qua libet. L. inter 
Cod. de VjufrvB, L. pen. Cod. de Condici, inieo. (. a. §. iS. efe 
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m'. jar. eWucl. Nov. 74. addottrinato da Giavoleno Leg. %. de 
manurn. vindiS. fi attenne alla Setta de' Sabiniani , come appare 
dalla Leg. 57. de Manum. refi. Leg. 30. de liberal, cauf. Leg. a8. 
§.'I. de jurtjar. Leg. I: §. 5. di aequir. pof. Leg. il. §. 5. 
ad Leg. Aquil. 

Q Cerbidio Scevola MaeRro di Papiaiano , e dell' Impera- 
tore Severo, al dir di Lampridio in vita. Severi encomiato 
nella Ltg. 3. Cod. de Tefiam, , fi riconofee del numero de' Sa- 
biniani nella Leg. 39. §. 1. de negot. gefi. Leg. 93. %. fin. de 

Sello Cecilio Affricano, creduto dall' AccurGo ad Leg. 16. 
de pie. Leg , ty Leg. 11. de fidejufor. difcepolo di Giuliane, 
come può deditrfi dalla Leg. 3. %. 4. de agnof. Ub. Leg. 38. 
de candid, iadeb. Leg. 45. de Afiton. emc. Ltg. 38. §. 4. de 
fakt. 

Terenzio Clemente amico di Giuliano Ltg. 6. de vstlg. , Se 
PupUl. Ltg. 14. aiti 6> a quii. Manum. , colla cui autorità con- 
ferma la fua opinione nella Lee. yi, eod. 

Minicio Natale , a cui leggeri diretto un referitto dall' Impe- 
ratore Traiano nella Leg. g. de Feriis , fi ravvifa per Sani- 
niano nella Leg. 6. §. 4. de a8. emt. Ltg. 11. § 1%. eod. 

Vindio familiare di Meziano, da cui fui s appella nella 
Leg. }ii § 4- ad Leg. Fakid. 

Riportiamoci ora alla Setta contraria de* Prnculiani, deferi- 
vendo ia non interrotta fucceffione del loro Principe Amiftio 
Labcone , a cui immediatamente fiiccedettc. 

Nerva Padre confultiflìmo del Gius divino, e umano, fa- 
miliare di Tiberio Cefare L. 1. §. 47. de orig, jur. Tacit. 



beone contro Sabino. Ulpiano fa menzione di Nerva Padre 
Della L. 5. de Rti viitdic. L. 3. de ufufrjB. tur. rer. 

Proculo, onde origine traflero i Proculi.mi L. 1. §, uh. de 
Orig. jur. , Ulpiano in Fragm. tir. 14. S' ignora fc quello 
Proculo fia (lato quello , di cui , come Prèfetto Pretorio folto Ot- 
tone , forilo parla Tacito Ut. 1. , fra Annui. , oppure il Ni- 
pote di Sempronio, memorato nella Ltg. 47. de legai. 1. Po- 
co ciò importa, fapendofi , che Procutn qualunque fi foOe, 
fu eccellente Giurecònfulro , feguace di Labeone , e parziale di 
Nerva Padre Leg. 8. §. 9. de rebus ered Leg. 1», Qui parlar 
in pign., e commendato dagl'Imperatori nella Leg. 17. dejure 
patron. 

Nerva Figlio imitatore del Padre nella dottrina , giunto ap- 
pena all'età di diciotto anni cominciò a rifponder de ]ure,Leg. 
\. §. 3. de p»fiulando. Le fue mamme vengono non di rado 
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aboliate da Utpiano, e Paolo Leg. 13. g. 7. de UfiéruS. teff, 
3. §. 8. de Peculio, Leg. 1. dt Acq. vtl arnia, pop/. 

Pegafo Principe de' Pcgafìani, flato Confolo , come fi crede* 
con Pufione , a cui tempi lì pubblicò il celebre S. C. Peg-fia- 
no §. 5. Infiit. de fideieotn. htrtd., rifpondendo contro Sabino 
leg. 115. g. s. de verb. obtig. abbracciò perloppiu le opinioni 
di Proculo Lee. 30. § 2. dt Ptcul. Ltg. 17. g. uh. de acquir. 
ter. dom., e fi congiuri fe con Labeone nella Ltg. 12. %. 3. de 
Infinta. , vei Infirma. Ltg. 

Celio Padre menzionalo dal fuo figliuolo nella Ltg. 10 L. 
20. di Legai. 2., e da Nera/io nella Ltg. 39. Mandasi. 

Celfo figlio, detto Giube ozio Celfo Ltg. 7. §. 1, di oper. li- 
bri. Lcg. i}. de Lib. , & Pofih. creato Confolo la feconda voli* 
con Nerazio Marcello Ltg. a. $, utt. de Crig. jur. Ltg. 3. CotL. 
de ferv. Rtip. moimm., fembra aver fuperato il Padie nel fa- 
pere , avendo gli egregi (boi ferini molto conferito alla for- 
mazione delle Pandette ; e tanto piacquero ad Ulpiano , che di lui 

E aitando non tralafciò mai d'encomiarlo Ltg. t. §. 1. de )ufi. 
' jur. Ltg. 18. de kgrtdu. pedi. Leg. 13. de recepì. Ltg. 10, 
4. Famil. Ereif. ; anzi eflendo di contrario parere Celfo Pa* 
c , e Ceifo Figlio nel cafo della Leg. 3. g. 7. de conditi, eauf. 
dot. (te. abbracciò, come più vedimi ile l'opinione del Figlio, 
e con effo , Proculo confenti pure nella Leg 9. §. 3. de harti. 
Injlit. Leg. 19. §. 3. dt aur. & arg. leg. Per diftfnguerlo dal 
Padre i Giureconfulti lo chiamano Celfo figlio , Celfo il gio- 
vane Leg. t. de rcfc'md. vendil. Leg. 19. dt eviS. Ltg. 91. g. 3. 
di vai. otlig. 

Nerazio Prifco alt fui Confolo diBa L. a. §. 47. dt Otig. 
jur. L. 6. ad Leg. Cornei, dt Sicar. amiciflinio di Traiano, co- 
inè attefta Lamprtdio , e feguace di Proculo L, 17. fotti, ma- 
irim. L. 31. §. 5. dt auro, arg. leg. L. 3, g. J. de acquir., 
vtl apriti. poffeJJ. 

Anilicino, alla coi autorità provoca Giuiliniano/rinc. Injlit. 
de Haied. Injlit., fu familiare di Proculo i. 17. de Poti, dotai. 
e (beffo ne' Tuoi fornimenti concorfe L. 11. g. 9. de recepì. 
L. 17. dt Peeul. Fu pure amico di Nerva figlio, con cui con- 
viene L. 7. de condilt caaf. dal. L. 45. §. 7. Mandai. L. 4. 
§. 8. de dal. mal. tr mei. extept. L. 19. de Legai, 3. L. ig. 
de Liberal Leg. L. 5. g. 1. de fava, prad. rufi. 

Ariftone ancora tenne dietro a Proculo , e fu celebre a' tempi 
di Traiano. Vedali Plinio lib. H. Epift 12. Gellio NtìB.AlM., 
lib. 11. cap. 18. Contraile intrinfeca amicizia con Nerazio 
Prifco ; quindi furono il più delle volte del parere medefìmo 
L. t l %, de Paflii L. 5. fi a parerà, ami maium. L. 19. §. a. 
locai. L, 3. auat rei pigìi. 
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Ulpio Marcello fu fenza dubbia nemico de'Sabiniarii, c Io com- 
provano abbafianza le fue noie opporle a Giuliano, avendote- 
ne un chiaro efempio nella Leg. ia, g. de UjafruS, , di 
modo che volendo Ulpiano confermate qualche fua Semenza t 
dice in pruova della verità , aver fopra ciò confeniito Giu- 
liano, ed Ulpio Marcello i. 17. §- %. ai Leg. Anali. L. 2. §; 
uh. dt Ncgot. geli. L. 10. Si quii orni)', eau lejlam. 

Tito Gajo fi dimofìra apertamente Stoico, e Proculiano 
nella Ltg. %j. di maimmiff. ttftam. , e nella Leg; 18. de Ufu- 
fruR, , dove col vocabolo Natura a modo degli Stoici , iniendtì 
Iddio : Vedati Gellio Noti. Aule. lib. 1 u cap. 17 

Urfc'o Feroce compare feguace di Proculo nella Leg, 37. 
§■ 1. ad Leg. Aquil. L. 48. de jure dot 

Dopo quella fuccinta definizione de'Sabiniarli, e Proculianl 
Giureconfùlti j de" quali 1 e delle opere loro ho date più am- 
pie norizie nella mia Difertaaione 4. de Rataartit Juritconfithit. 
Non mt pare difutile il ricercare, quale delle due Sette le- 
gniti abbiano i quattro celeberrimi Prudenti , Pomponio , Pa- 
piniano, Paolo, e Ulpiano autori di moltiifinie Leggi rife- 
rite nelle Panderte. 

Cominciando dunque dal ialite volte citata Pomponio cora- 
pofiiore della Leg. a, de Orig. tur. è cofa aitai dubbia io qual 
clafle fia flato afcritio. 11 noifro Cujacio alla Ltg. 6. commuti, 
divid. lo vuole Sabiniano , e alla Leg 28. §. uh, de jutluiis , 
Procurano. Ma ricorrendo le Leggi , fi ravviteli patsiald 
piuttofto di Proculo , che di Sabino . Io falli riferifee le Sen- 
tenze di Sabino quafi intefe da altri L. 6. de flipuLu. firvor. ibi: 
Qua Sementi* & Cagli , t> Satini dleitur , e lai volta con fìed- 
dezza vi aderifee L. 6. de condii. t (t demonf. Ali* oppoflc* 
parla con energia, Quando forticcie i Proculìani. Si ha nella 
L. ili de Hared. infiit. iìifle putai Ldbea: nella ì. ai. §. \. 
Quando dies legai.: Laietm'u . definitio probanda. Si ferve deli* 
autorità di Proculo L. 16. §. a. de evia, L. 10. §. 1. Jolui, 
matrim. L. 12. de Legai. 1. L. 58. de condii., tv demonj. L. 
Si. L. 28. de acqiùt. Ter. dota. Leg. 21. de verb. oblig. , e di 
Atiìlicino h. 48. de Legai. 1. come pure della diftinaiorie di 
Fegato, e di Celfo L. 43. g. a. de Legai. 2. Leg. 14. de veri, 
eblig. Cita in teflimonio Ariflone L. uk. de aia. vel orali, hcv 
ted. L. 11. od S. C. Trebcll. L. 16. de folta. , e con cito con- 
corda L. 22. ad S. C. Trebeii. L. 4. de optr. liberi. , L. 10. da 
fideicm. liberi. Recila un refcrilto di lui. L. 46. de monurnijl 
tejlom., e per ultimo feguita Nerazio Prifco L. 8. §. 1. dell' 
berot. ltg. L. 3. Fra fao , cJ inficine con Oflilio, ed Arnione 
lo nomina nella Leg. 45. de, Legai. 1. L. e,, dt Stata lib. Dal 
che tutto in Pomponio fi feorge maggior propenfione verfo 
U Setta de' PrwuUani, C 4 Q'J*»" 
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Quanto a Papiniano , ijueito infigne Giureconfulto , adorni 
delle virtù pii) luminofe, ili fingolar dottrina fornito , incal- 
zato alla fublime dignità di Prefetto Pretono fono l'Impero 
di Caracalla, ficcome fembrava delirare la gloria degli altri 
dottiffimi Uomini , riputato elfendo per comune confenfo 
Principe de' Giureeonfulti , colmato di fortune lodi dagl' Impe- 
ratori , riferite dal Cujacio in pratfat. ad Jurifprud, Papiri. , 
eccitò contro fe l'emulazione di Paolo, ed Ulpiano fuoi contem- 
poranei . i quali non contenti di fcolìarfi tal volta dalle Papi- 
nianec Sentenze , come fi ha di Paolo nelia Leg. 97. de acq, 
vii contri, hartd. L. 60. §. 4. de ritu nupt. , e di Ulpiano L. 7- 
6. 7. L. 10. dt Mnm-i*. L 13, §, 6. de Hartd. petit. L, 11. 
fc. 41. de InflruU. vii Injlrum. Leg. , non tracciarono temergli con- 
tro delle note, le quali, ficcome riguardanti un Giureconfulto 
di tanta celebrità, riprovate furono da Teodofio, e Valenti uìano 
L. unìe. Cod. Theodof. dt Rtfponf. Prudenr. , ma approvate di bel 
nuovo da Giulìiniano , in quanto che illuflrano , e fervir pof- 
fono alla retta interpretazione delle rifpoiìe di Papiniano L. 
unie. g. 6. de confirmai. Digejl. Laonde alcune note ibnofi da* 
Compilatori lafciate nelle Pandette L. 31. g. 1. di nevai, gefl. 
L. 1. g. 3. de UfiirU, Leg. 9. de Annuir Leg. , L. 13. §. ,. dt 
Annuii Legai. Ora cercandoli fe Pa.iiniano lia flato nel novero 
de' Sabiniani , o de' Proculiani, pare a me, ch'egli fiali re ra- 
duto degno d' immortai gloria per la libertà d' opinare , e per 
la feeita di quelle Sentenze d'entrambe le Sette, che credette 
effere piti appoggiate a fodi principi, e più alla ragione con- 
formi , portandoti da neutrale , ficcome della fola verità aman- 
ti/Timo. Confetto per altro effergli piaciut^ alTailfimo le opi- 
nioni di Sabino, forfè perchè fu difcepolo inficine coli' Impe- 
ratore Severo , di Cerbi dio Scevola Sabiniano , al dir di Lampridio 
in vita Severi. Ora pertanto riprova il fentimento de' Proculiani 
L. 67. g. 8. de Legai. 2. Ora rinforza il fuo parere coli* au- 
rorità di Sabino t. 4. de fervir., oracon e db concorda L. 28. 
commun. divid. L. 115. §. 1. de veri, oblig. L. yj. g. %, de Ad- 
itimi {ì. & perie. Tal. L. 3, quando ex faci. Tra. L. 71. §. 3. dt 
condir, ty demonftr. Ora allega Canio, c Celio Sabino, oppure 
Meziano L. 72. g. 7. de condii. 6/ dimorili. L. 86. de acquir. 
vel nmiii. hartd. , è fi compiace d' effere affi Aito dall' autorità 
di Giuliano L. 33. dt VfufruR. L, 6a, dt rei vìndic, L. 19. de 
chi. mei. L. 67. de Hared. mjlit. L. 16. / quii omif. eauf. refi. 
L. 43. de tomi Ben. L. 18. §.3. deflipul. Strv. Che più! la 
propenfione cu' ebbe verfo Sabino , fa dimoflró chiaramen- 
te nella Leg. 6. de ferv. export., mutando per fin di fenti- 
mento per fcguitarló, ivi: Noib alienando placeiat non alias ex 
vendilo tvc' fed in caiurarium me vocur Sabini fenlcntia , qui arti' 
tratti! ejl 6-c. Rif- ^ 
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Rifletto a Paolo (il quale emolo di Ulpiano,!. Jft.ieàBìon.tmti 
le opinioni di eflb confutando, fervir folevafi modeftamente 
della voce quidam alti bc. , per ofletvazione del Cuiacio lib. 3. 

quitft. Palili, L. 8. Ufufrult. quemad. cav. L. 44. §. 8. de Cand.i 
t> demonfi. L. n. g. 4. Pro emior. L. 3. g. a mandali, Z. 6. 
de Fìdcicom. liberi. L. 1. % uh. de aeq. , vel ammitt. pajfeff.) , ptiò 
dirti per non lievi argomenti eflcre flato parziale de' Sabi- 
niani . Compendiò primieramente i libri Phnanon dì LabeonO) 
e con varie note alle fenienze di lui s' oppofe L. 78. 1. 79. 
de rei vindie. L. 53. g. i. de afl. emt. L. alt. locai. L. j. de 
inflruR. , vel infirum. Ltg. L. 91. di furi. , L. 3.8. de capliv. ,fr 
pojll. i-tv. In quattro fuoi libri, riprefe con annotazioni Nera-,, 
zio feguace di Proculo L. 63. de danai, ini. vìr. , & uxor. Per ló 
contrario concorre volentieri con Sabino, e Giuliano L. 3. §.3. 
de acquir , vei ammìtt. poffeff. L. 10. de kared. infiìt, L. 50. de legai. 
3. L. p. Que in frani, credit. L. 43. de aflion. emt. ibi: Semper prò 
bavi Juliani fencentiam , e fa Tempre gran conto d^llc Temenze 
di Cerbidio Scevola della ciane de' Sabiniani, il quale chia- 
ma col nome dolciffìmo di fu» L. 14. §. 1. de minorib. L. 38. 
§ 3. de vulg. , 6» pupill. L. 6. §. a. de reb. auS. ind. poffid. L, 
17. §. 1. dt Pad. L. ]a. de txcuftt. Tur. L. 56 de iure dot. 

Finalmente rifpetto ad Ulpiano , rendefi verifiuiile, ch'egli 
feguitaffe il partito de' Proculiani ; egli fu , che fcrilTc _ i cin- 
quantimi libri, per notare, e combattere le opinioni dì Sabi- 
no, nelle quali alcune volte freddameme concorre L. 71. §.9. 
de *cq., vel ammiii. hazred. altre volte con genio ribatte L. n. 

de in dìim additi, h. 17. g. 5. de Prazfcript. verb. e per Vieppiù 

dì ciò perfuaderfi balla oflervar la Lcg. 10. Cod. dewndili, in- 
deb. , ove per opporft a Papiniano , ricorre all' autorità de'Pro- 
culiani , quali erano Ceffo , e Marcello. 

Si mantennero entrambe le contrarie fette de' Sabiniani , a 
Proculiani per Io valore, e fapere non tanto de' capi, quanto 
de' loro feguaci , in gran credilo appo ì Romani ; e farebbe 
affai difficile quifiìone, fe fi cercane di definire la preminen- 
za dell' una fopra dell' alira . Concedono molti il primo luogo 
a* Proculiani Geddeo ad L. 11. de reg. jur. , Bachov. ad TrtuiL 
voi. 1. difput. 17. th 5. , Biccio ad L. 3. g. ^. de aqua, 6" aa. 
pluv. are. animali da Pomponio nella X. a, g. 41. 44. 47. , da 
Scevola L. 69 §.3. de eviti. , e da Giuftiniano/vinc. uijta. ite i«- 
dicill. Senza ragione però, cfTeivandofi , che furono del pari 
ricevute le fentenze de' Sabiniani, che de' Pioculiani L. 7. 

% 8 de donat. inter vìr. , & uxor. L. 3. §. 8. dt iiber., & poph. 
£. 70. g. a. de legai, 3. L. 10. de Ujucap. ed adottate dagl' 
Imperadori nelle loro decilioni L. 3. Coi de poflh. hxnd. in- 
fili, L. 10, Cod, de impub,, eV al. fubfi. &(, Ond'io fon del pa.- 

rcie 
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tere d' Emendo Merìliio Hi. i. Otferv. tap. 5. * che nel cotì- 
flitto delle opinioni folle coflume di ricorrere al Principe * 
perchè co! Tuo refendo quella confermane, la quale prevaler 
indi doveva. Si hanno chiari gli efempi nella Leg. 40. ad Legi 
falàd, L. 17. de iure patron. L. 7. de hit, qua in fraud, credit., 
X. 9. 0>d. Quitcjtom. fae. L. i^. Cod.dc Nupt. Inoltre che fe- 
condo le varie vicende de* tempi , e il genio diverfo de'Prin- 
eipi, or l'una, or l'altra feita prevalellc; a cagion d'efem- 
pio, chi negheià cirerfi Atieio Capitone ottimo cortigiano, 
meiiiato le grazie di Augurio, piti dell'autìero Antimo La- 
beone > Chi negheià edere folto Tiberio flati dì pari grido 
i Sabiniani , e i Proculiani , avendo quello Principe data a Sa- 
bino la potelìà di pubblicamente rifponder de jure, e avendo 
per altra parie confiderato Neiva come fuo familiariflìmo f 
Chi negheià, che fono l'Imperi» di Vefpafiano, qui ingeisio, 
b urta maxime fruii , per avvifo di Sueionio in ejui vita tap. 18. 
tornando a rifiorire lo Audio della Giuri/prudenza , e riforte 
le due fazioni de' Pegafiani, e Sabiniani, ( le quali eli ime 
/«librarono fono V Imperio di Caligola awerfo agli Giurecon- 
fulti.al dir del lodato Suetonio inejuivit. cap 34. Quafi feicnti/e 
earum omnem atohturus ujiim ,jaSiav'u fe tfft8urum , ne quid rcfpondt* 
repofent ptattr (»n,) fodero pili acclamati i Proculiani , e Pega- 
fiani ; il che avvenne pure a' tempi di Traiano, in cui fiorirono i 
dueCelfi Padre , e figlio , Arifione,e Nerazic Prifco, ambiduC 
Conliglieri del Principe , tuttavia non e ignoto , che fono Adria- 
no ripigliò il primiero vigore , e l'antica fama la fetta de' Sa- 
biniani, per opera del celeberrimo Giuliano, a cui per la ri- 
guardevole Tua dottrina commife I" Imperadore la formazione! 
dell'Editto perpetuo. II fatto fta cosi. Prevalfe appreffo 1 
Principi or l'una, or l'altra fetta, oppure s'ebbero nel gra- 
do rnedefitno di celebrità. Non i perciò maraviglia fe incori' 
tranfi Coflituzioni de' Principi tra loro contrarie , perchè fab- 
bricate da quelli, che dell'una, o dell'altra fetta parziali fi 
dimoftravano L. 48. de condit. , 6r dononjl. L. 74. §. 1. adS.G. 
Trebell. L 17. de jurcpatron. L. quoà quidam Cod. de veri, fignìf^ 

Sarà utilìfTima cola efatninare per poco , in che follerò 
generalmente contrarie le fette de' Sabiniani , e Proculiani , la 
qua! ricerca giova aflài per P intelligenza delle Leggi Roma- 
ne Abbiamo altrove indicata la prima origine delle gravi con- 
tefe. Atteio Capitone tutto pien di rifpetto verfo gli antichi 
Giureconfulti ne venerò , e cuflodi con rigida feverità gì' in- 
fegnamenti , e con fortezza le irafmeiìc dottrine foftenne . 
Amiftio Labeone, /degnando tener dietro le tracce de' Mag- 
giori, oltre i rillretti termini delle veiufte tradizioni ponolti, 
e prefo dalla brama d' acquietarli fama perenni: , col 'farla da 
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KovaiOre, con illimitata liberi i , fparfe per ogni dove Dovei* 
le dottrine affai lontane , e divelle dalle primiere opinioni 
L. %. g. 47. de orig. jur. I Sabtniani aiiresi , ed i Cailìani imi* 
tando Capitone loro fondatore aderirono colìantementc a quan- 
to infognato avevano i precedenti Giureconfuhi L. 7. de con* 
did. ab turp. eauf. L. vj. g. ti. ai Leg. Aquil. L. 31. ad Leg. 
Fak:d L. 3. §. 18. de acquir. vii amiti, pofi'ejf. L. fjl. ad Leg.- 
Aquil. L, 11. de auS. Tutor. Nel rifponder de jure ebbero Tem- 
pre innanzi gli occhj la naturale equità, poco cutandofi del 
rigore , e della fottigliezza delle parole L. 30. §. 1. de finii, 
prad. uri. L. Ji. ad Ltg. Aquil. L. 13. de Ber., fi* pafth. L. 
Sf. de donai. L. 67. ad 5. C. Trebdl. L. 10. de reb. cred. Se- 
guitarono pure la ragion naturale, avendo piuttofto riguardo 
alia fofianza , che alla femplice opinione, L. 1 g. », Pro emt. 
«rg. L. 65. g. 3 dt Legai, 3. in cui la voce olii nota i Sabi- 
ni ani . Quindi miluravano la pubertà dall'abito dei corpo , c 
dalla potenza di gen«care pr'mc. ìnfiit. quib. Mod. tut. finitur. 
Dicevano confifiere il' contratto di competa e vendita, dan- 
doli anco una cofa per un'altra, come farli foleva ne* primi 
tempi §. 1. ìnfiit de emt. , & venda. , e colui foltanto pofle- 
dere, che inftfleva col corpo nel fondo, avvegnaché avelie- 
coffui il vero e naturale poffeffb £.11. de acquir. rtr. dom. 
Effere la nuova fpczte di quello, di cui era prima la materia 
fpecificata, giuita il naturale aflìoma: Quìdquid ex re mea fit , 
meum eft L. 7. g. 7. dt acquir. rer. dom. S' attennero finalmen- 
te alla proporzione Geometrica; ciò appare ne'Lcgati L. so. 
de Legai. 1. nell'eredità L. 13. de liber, , & poflh. L. Interdum 
§. j. L. 47. de hered. ìnfiit. 

Per Io contrario feguendo i Proculiani , ed i Pegalìani An- 
ri ft io Labeone loro principale maeftro , dilcttavanfi d' inventar, 
e fpargere nuove fentenze Leg. 1, §. 9. ad Leg. Falcìd. L. a, 
§. 7. de orìg jur. Amavano piuttolìo il rigore, o fia lo llrci- 
10 gius, e fecero, ed erano affai fonili nello indagare la eti- 
mologìa de'vocabolt , dalla quale talvolta tiravano gli argomenti. 
Cosi Giavoleno nella Z. 77. de conirah. emt. diffe : Si lapis non- 
eetdttur, non ibi funi lapididna . Cosi Labeone conlìderando la 
forza della parola Pojfidere, niegò pofleder coloro , che eflendo- 
nel fondo , ignorano qual , e quanta parte poffedono , fecondo 
la fottigliezza del gius L. 31, §. 2. de ujutap. juntl. L. 20. 
de reb. cred., e Cclfo nella L. 91. 6. 3. de verb. oblig. parve 
far poco calo dell'equità dicendo: Efiehane quaftionem de bona* 
6* aquo, in quo genere plerumquc fui audoritate fluii fiientia, per- 
nicioje erratur. Avevano piti riguardo all' opinione , che alla 
foftanza, e alla ragion naturale: onde dagli anni la pubertà 
definivano princ. infili» auit. mod. tut. fin. Data una co r < per 
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1' alira , Infegnavano effcre contralto di permuta §. i. infili, 
dt mt. vcnd. Dicevano ritenerli il poffeflò eoi fola animo , e 
perdcrfi L. 3. § 6. , fr 7. dt acq. vtl amiti, pofftjf. , e lama- 
iena fpccificata efTere dello fpecificante, moni da quello prin- 
cipio degli antichi Filofofi : Fama dai effe rei L. 7. §. 7. de 
acj. rtr. don. §. «t, inftii. di rcr. divif E per ultimo fcr- 
vivanfi volentieri della proporzione Aritmetica apprezzala mol- 
to d.igli Storci, delche fi hanno efempj nella L. to. dt legat. 
i. L. ij. de hbtr., & poflh. Leg. 23. Cad. dt Itgat. Ltg. 11. de 
Furtit. 

Ecco le vere forgerai , dalle quali in tanta copia derivarono 
Je Antinomie « che frequente meni e nelle Leggi del Digefto 
s'incontrano, lafciate da' poco accurati compilatori contro vo- 
glia dell' Irnperador Giuftiniaoo , il quale nel proemio delle 
Pandette promefTa aveva una maravigliofa concordanza della 
Leggi. Chiunque fi prenderà la cura di riandare le fegoenti 
Leggi L. r 4 . L. 17. §. uh. de viri. Mg. , L. 61 de rei vin- 
die, & L, itì. de aeq. rtr. dom., L. 15. §. 4. dt Precario L. 3. 
iti poffid, L. i(, g. 17. 18.-I9. de dama. iaftS. L 3. § tx 
contrario dt acquir., vtl amitt. pojfejf. L. 19. dt Precar. , L. 
§. tilt, commod. L. 13. §. 3. dt rei vindic, L. 9. §. 3. dt acq. 
rtr. dom. Gre. fi perfuaderà delle mani felli Mime contraddizioni, 
che in effe vi fono, naie dalla diverfa maniera d'opinare de' 
Sabiniani, e Proculiani. 

Non vorrei che alcuno biafimaffe i noflri Giureconfuhi , 
quaficché colle loro diffenfioni abbiano renduta incerta , e flut- 
tuante la Giurifprudcnza , la quale tendendo alla difcuiììone 
de' pubblici e privati intcrcfli, e a dare a ciafeuno il fuo , 
avrebbe dovuto effere una e certa, fìccome una c certa è 
la veriià; concìofliachè in primo luogo procurarono i Giure- 
confulii , quanio potè loro riufeire di troncar i litigi, ed unirli 
di (entrmento tra loro, ora in tutto, dal che nacquero le no- 
te formole : Pridtm placuìt ; confiat ; convenir intcr omnts ; obti- 
rtuit ; hoc jitre mimur &c. L. 46. dt Furi. L. 78. § 7. de cen- 
trali, emt. L. 5. jj. 6. dt injur. L, 3. 6. 10. de muti. , £■ honor. 
L. 3. 6. a. de jurt fife. L. 3. g. 1. de novat. L. 64. §. 4. de 
tv'Ul. L. 1. § a. de ufufruB. aecrtfc. L. u\t. prò Legat. L. 31. 
de oblig. , f> aft. , L. 4. dt eaptiv. , (r pojll. L. 24. de acq. ha- 
red. L. 19. de hartd. infiit. L. 43. § 1. ad Ltg. Fak'id. &c. 
ora in parte col mezzo di qualche diflinzione §. aj. inflit. 
dt rtr. divif L. 3. Si pdrs hartd. puntar L. 16. de Legat. 1. 
L. ij. §. 31. dt dama. mfeS. , L. 14. §. 5. ét vf* , fi" habit. 
L. 18. de htered, petit., L. 40. de petit, hartd. L. 7. dt dola 
mai L. \\t. §. a. dt veri, oblig. bc. ora ricorrendo al Princi- 
pe per U decifione della coatroverfia L. 4. de Ltge commiff. 
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L. I*. ie tutor., & curat. L j. de minor. L. 6. §. vie. de inof. 
ttjlam. L. 9. §.1. Quod mei. tauf. I. 17. <U jure patron. L. 49. 
ad Leg. Falcid. L. 7.' ie hit qua in fraud. crei, ttc. , c final- 
mente abbracciando quejl' opinione, nella quale concorreva la 
maggior parte de' Giurcconiulti L. 10. §. 1. de pa3. L. 17. 
£}. 4. de lejlam. mUil L. 28. ad S. C. Trefoli. , L. 36. de dama, 
infefl. L. 2. § 33. ne quii in bea pubi. In fecondo luogo uti- 
Jiffìme furono, e fdtanno fe;apre degne di lode quelle contri 
rie difpute, che fi fanno per rinvenire la verità. Conchiu- 
derò periamo intorno a' Sabiniaiiì , e Proculiani colle parole 
del dotto Aurelio di Gennaro nella conchiufione del trattato 
Delle vi^iafe maniere te. Non ha maggior vantaggio e fortuna Li ve- 
rità , che aliar aitando fra le vigoroje fiamme iella fantafia , e del- 
la mente de' dotti Intereffata a rintracciarla dentro le cupe caligini 
dell' umane paffwni fi depura, , t rifch'tara di agni mondiglia . La 
contraddicane non è fempre parla reo, 0 del? invidia ch,e non lollt- 
ra, a dell' oflinaiione , che non cede, 0 dell' ignoranza , che nap 
conofee : negli animi generoji , ì ben chiaro argomento di notti defio 
£ innocentemente combattere per acquiflar nuovo paefe , ed ampia? 
mente difendere gli augufii confini della fapicnta, 

C A I* Q Xi- 

PELLE COSTITUZIONI DE' PRINCIPL 
Undecima Fonte. 

CHiutiquc porrà mente alla condotta da Romolo tenuu 
nella fondazione , e nel governo della Città fua, e di là 
verrà via via ilifcorrendo per le feguenti età, mirandone la 
fìerminata grandezza, la potenza fenza pari, che pofeia ella 
acqui ftó , e il fublime grado di gloria , al quale colla forza 
dell'armi, coli' efatta olTcrvanza delle Leggi, colla cultura 
delle lettere velocemente pervenne Nov. 14. 15. 26. Neil*- 
oflervare diligentemente le dìverfe mutazioni di governo poli- 
tico , alle quali per la violenza dc'Capi, 0 per l'autorità de' 
Patri?.], 0 per la temerità della popolar moltitudine Ibggiace- 
re dovette , non potrà fe non ammirare la ferie , e la varietà 
delle umane vicende- Nacque Roma in mezzo al terrone 
dell' armi , tra le iiragi , tra gì' incendi e !e rapine , e una 
brigata di gente feroce , barbara , e rifuggita quafi in ficurif- 
fiino afilo aperto da Romolo entro Io tiretto recinto della na- 
(ccntc Città , per fourarfi dalle meritate pene per (i cora- 
meffi defitti , fono l' ailuta condotta del Fondatore v^lorofo, , 
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animata dalle vinone luggetiando al iuo comando le Nazioni 
finitiime , cominciò au ci) cadere gii angulli confinì di quei loi- 
tunauflimo Imperio , che col guar oc' fccoli pei Io valore e 
l' indullria de' Coiti andanti , pei l' indole Ione e gcnerofa de* 
Cittadini , prefiochè il Mondo tutto ioggiogò , portando le aqui- 
le trionfatile! in un con le Leggi Romane , ne' più rimoti 
angoli della tetta. Non è mio pcnfieie d' inveftigaie le ca- 
gioni delio Dato felice, o della decadenza di Roma, né meno 
quelle , che diedero luogo alle frequenti mutazioni di governo, 
JJitò iòlamcntc come oliavano gli fcruditt, che la IteiTa fua 
immenla grandezza fu una delle principali cagioni della fa- 
tal rovina. Debellate le /quadre nemiche, fottomeflì al giogo 
eli efieri Regni, oppteffa la Repubblica per una patte dalla 
Baldanza , e prepotenza dc'Nobiii , per j' altra dal cieco furo- 
re della plebe tumultuante, rìmarguiò più volte le gravi pia- 
ghe; ma finalmente rivoltate implacabilmente contro fe ftef- 
12 le proprie armi, fquarcìoiTi il feno, e in un coli' antico 
fplendorc la lineria perdendo, le convenne , per ripigliare 
vigore, là ritornare, ond'era partita , fori omettendoli al co- 
mando d' un folci , Nam falutem Reipuiliea taeri nulli magis ere- 
didit convenire, nec alium jujftctri ci rei , qaam Ctfarcm L. 3. de 

offe. Prafeft. tipi, fa quello gj^erno forfè riputato il rime- 
dio piti acconcio per le interne difeordie , e l'intero corpo 
della Repubblica fi trovò piti tranquillo fono l'imperio di un 
folo, che non era in mano di molti. Tuttavia gì' Impe- 
radori non fecero tofto ufo dì una piena fuprema autorità , 
per non deftar novellamente l'antico odio , che ancor bolli' 
va nel cuor de' Romani a cagione delle violenze 1 e _ tirannie 
di Tacqu in io Superbo fettimo , ed ultimo Rei e perciò leggcfì 
che a' tempi d* Augufio offervoffi talvolta l' antico colmine di 
proporre le Leggi al Popolo , come ne" Cemuriatì Comizj le 
Leggi Giulia, Elia Senzia, Papia Poppea, e fono Tiberio 
la Legge Giunia Noibana ; anzi Auguilo fuccefTore di Cefare 
fuo zio, dopo cefiaio il frappoflo Triumvirato , neppur fi 
' lolfe il nome di Dittatore perpetuo , come fatto avevano par- 
ticolarmente Siila, Mario, e Giulio Cefare, perchè quello no- 
me nella perfona di Cefare era rjufcito imaufto , e fors* an- 
co erafi renduto odioio e fofpetto; ma volle efTere mode- 
itamentc (aiutato col nome d' Imperadare , che fecondo 1' ufo 
della Repubblica davafi al Generale dell' eferciio , detonato 
alle militari imprele , dopo confiderabil vittoria . Vero è , 
che nel folo Imperavate, chiamato indi Principe del Senato, 
Principe Ottimo Maflìmo , Z. 10. §. 6. dt hared. puit. , i; 
Jwifptritos dt txtufat. Tut, L. 30. de Punir, L. 17- de Qux- 
ftim. Padre della Patria (onore conceduto la prima volta a 
, * Cice- 
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Cicerone per l'ettinta congiura di Canlina) fi fcorgeva il 
colico, e l'univerlale compleffo di tutte le dignità. Siuniio 
era della Pcieltà Tribunizia e Senatoria, della Centura, del 
Confolato .dell'Imperio Proconfoiare , del gius di proporre in 
Senato, e finalmente del Mallìmo Pontificala , ond' era jn 
eJìèiio arbitro e dtfpofitore delle divine e umane cofe, 
promulgando falutari Editti , guai farebbe quello di Augurio 
L, 8. de Qu*//., di Claudio L. i<. ai Lcg. Cara, de Falfis, di 
Domiziano L. a. de Cujlod. , & txhii. rear. , dj Ncrva L. uh. 
Ae de fiata Defunti. , di Traiano L, 13. de Jure Fife, , ti' Adria- 
rio tot. tit. Cai dt hdiU. divi Hai. ioli. ; nultadimeno per non 
eccitare tumulto nel Popolo, confervavafi l'ombra dell' ariti» 
ca libertà, e tutto politicamente s' ordinava , colicene, per* 
fuafi tollero i Cittadini effere riflorata piutiofto, che cfAinta 
Ja primiera forma della Repubblica. Per quella ragione U 
conièrm avario gli Editti co' Senatufamfulci , L. u in quib. cauf. 
pign. vel hypot. , e le Colli turioni Angolari , onde fi fpiegano 
i patti , e le ultime volontà , c fi applica il gius ai tatti , 
non avevano forza, fé non fé ricevute nel Foro L. 18. de 
flit, qua ut indig. , L. 1$. de AppcU. Quindi è, che i Giure- 
confulti le distinguono dalle Coilìiuzioni generali, L, 33 di Con- 
(Ut., &r demonft. , L. t. §. 19 deQuafiion. Dippoi l'Imperadoie Au» 
guflo vietò di rifponder dt jure , fe da lui non fi folle prima otte- 
nuta licenza di farlo. Si awanzò più oltre Tiberio, Principe 
di raffinata politica, e per togliere 1' antico rito di far le 
Leggi , fono lo rpeziofo pretelle , che accrefeiuto il numero 
de Cittadini, non potettero facilmente 'adunarti §, ; tnfiit, 
de jure noi. G<m. , w Civ , chiamò 1 popolari Comizi dal Cain- 
alla Curia , ed amplificando 1' autouià del Senato , a-'ereb- 
: la fua. D'allora in poi cominciatolo crearli i Magtflraii, 
farli le Leggi ec. dal Senato fucceduto a luego del Popolo; 
onde frequenti Hi mi fono i Senaiufconfulti , i quali face vanu pre- 
meno fempre un t agiati amento tenuto dal Principe , 0 dal 
!.. Quellore chiamato Candidalo . Quindi é , che diedi 
ttabilno coli' orazione del Principe nò , che decretato era 
Col Scnatufcoafulto L. ptn. ad S. C. Tertyll. , L. 8. de Tranfail.^ 
L. fa. §. 10. Pro Socio, L. 60. it Ri'U Nupt. t Z. 32. §. 1. de 
donai. Inter vir. , fy «wr. , L. I. £. 7. Cod. de Prad. min. non 
alien. , appunto perche il Senato abbracciava perloppiù il fen- 
timento del Principe palefato ncil' Orazione premeffa. Chi 
defidera maggiori notizie degli uffizi de' primi Imperadori 
Romani , e delle loro Orazioni , veda Tacito Hi. 11. Amai, 
eap. 85. Bf «Tonio Hi. 1. SeleH. amia, cap. 16. 17. , Gravina 
de orig. jur. Agollino Campiani già Prolcffore della Torìne* 
|e Univerfìtà de Offic. tV potejl. Mfigifirax. Roman, Ottone 
Boekclen de Oration. Trinci?, Ralfo- 



il» Delle Coflitmioni de 1 Prìncipi. 

Raflbdata gradai ameni e la Romana Monarchia , affioirata 
l' Imperiale Maeltà col concorib delle dignità pili ruminole, 
ed eminenti , e muniia di fupremo indipendente comando; 
i Giureconfuhi pronunziarono aver forza (li Legge ciò , che 
al Principe folle piaciuto. Indi appellarono le Colliiuzioni 
jipicel (acri , Divalla beneficia , Leges aterna , puilìea iiaa è/c. 
Quei Prìncipi platuit , Legis hotel vigorcm L. i. de Confiti. Prìn- 
cip. Qui la molto Ulpiano delia Legge Regia , per cui vuole , 
che fotte nel Principe trasferita la Suprema giutifdizione ; Leg- 
ge , che fi chiama Lex Augufii L. 14. de Manumiff. , Lex Im- 
perli L. 3. Coi. de Tefiamen. Atiguflum privilegium L.unic. §. 14. 
Cod. dt Caduc. ioli. E vaglia il vero di Celare dine Suctonio 
lib. 1. eoa. 84., 6' Hi. 1. cap. 17.: Ei omnia, divina fimul , & 
fiumana Senaiufconjalra decreta effe, e Tacito Hi. 1. Annoi, cap, 
I.: Cuntla dijcordiii civilsbus fcjfa nomine Princìpi; ffb Imperiai* 
nccpiffe, Strabene Iti. 12. : Tolius Imperli adminijlrationem , & 
patii , btlliqiie potefiatem Augii/lo fitìjjc concejfam , Dione Hi. 13, 
Jllttm , fui Lcgumquc dominimi effe fallimi. Non orlanti quelle, e 
altre valevoli teltimonianze , chi crederebbe cilere nata io- 
torno alla Legge Regia tra doitilTìmi uomini quiilione gravif- 
fima. Dallo Scfiookio in diatrii. de Lege Regia Tr'tbon. viene ri- 
puta» una mera invenzione di Ulpiano. Dal Gravina de Ro- 
man. Imper. una folita impoftura di Triboniano nella L. 1. §. 
7. de veier. jur. enucl. Vuheio la riferifee al gius Regio degli 
Ebrei Samuetìs Hi. 1. cap. 8. Livio la vuole nata con Roma 
mede firn* lib. 34. cap. 6. Broeo porta opinione elTcre la Leg- 
ge menzionata da Cicerone lib. 1. de Legib. cap. 7. , per cui 
piacque, che folle valido , e fermo qualunque atto ìli Siila. 
Altri finalmente pretendono efTere quella Legge , con cui in 
Vefpafiano iralmelTa fu la pienezza dell' Imperiale autorità, 
della quale trovali un frammento appo Grutcro . Poco im- 
porta ch'io mi trattenga nella difamina di pareri cotanto 
divertì , perchè da moltiflìmi fecoli giuda il fillema di qua- 
Junque ben ordinato Imperio, le Coftituzioni de' Principi han- 
no forza d'inviolabile Legge d. L. t. arg. L.pen. , & ùji. Cod. 
de Legìb., L. 13. Cod. de Scateni. , & Inierloc.Oc quelle Coili- 
luzioni fono, o generali, 0 Angolari. 

Le Coftituziont generali fi appellano Editti, Decreti , Re- 
fcrittì. Gii Editti fi fanno da! Principe di propria volontà, a 
utile di tutto l'Impero L. 3. Cod. de Lcgib. I Decreti fono le 
Sentenze dal Principe pronunziate con cognizione di caufa 
L. 3. de k'ts, qua in tefiom. del. , L. 13. Quod mei. couf. L. 41. 
de hared. inflit. I Refcriui , a richieda de' iupplicami , o degli 
alien lì Magilìrati concedonfi , qualora confultano il Principe 
di quel , che di ragione farfi convenga L, uh. Cod. de divtrf. 
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Rcfcrìpt., (piali fono preilcchè iuiiì i Refcrìtti coraprcfi nel 
Codice di Giufiiniano; quelli quando da private peritine s'ot- 
tengono, Annotazioni , Soitonota^ioni L. t. Cod. de Precibus Im- 
ptc. offer.: quando da' Magilìrati, Epijìote , Mandati, detti Se- 
creti, ma Commonitorj fe fono pubblici L. 6. §. j. de aflit, 
Proconf. , L, i. L. i. Cod. 4e mandai. Printip.; quando da qual- 
che Corpo , Collegio, Univerfità, Città , Provincia ec. ii chia- 
mano Sanzioni, Prammatiche L. j. in prìnc. , iy §. i. Cod. de 
divtrf. reffript. Ciò pollo gli Editti del Principe (la forza de' 
quali confi ite nel comandare , vietare , permettete , punire 
L. j. de Legib.) muniti de' neceflarj requifni , che concorrer 
deggiono , affinchè obbligatoria lìa la Legge L. 9. Cod. de Li- 
gio. , L. 9. L. 31. §. 1. ff. tod. , Nov. 33. , Nov. 44, , cap. 1., 
Nov. 66. eap. 1., Nov. 58., Nov. 107. cap. i. t Can. t.dijl. 4. 
cortringono tutti i fudditi di qualunque grado , fiato , e con- 
dizione Leg. 6. Cod. de fteund, napt. Leg. j. Cod. de Edili, divi 
Uad. tali., §. ult. inflit. de ufucap. fenza potervi fi rinunziare, 
qualora fono imperativi, o vietanti arg. L. ''. de Legai. 1. , 
L. 4. Cod. , qui dare Tut. eftendo ipfo jurc nullo ogni ano con- 
trario alle parole, o al fentimento delle pubbliche Leggi £.29. 
L. 10. de Ligìbui , L. Cod. de Ltgibui , eccettuati 1 cafi , ne' 
quali la Legge medefima dà l' azione , o 1' eccezione , per re- 
feindere l'atto, come farebbe ove fi trattarle dei Scnatufcon* 
Julia Vclleiano , e Macedoniano, della preteritone de' figliuoli eman- 
cipati fecondo il Gius Pretorio ec. Riguardano regolarmente i 
cafi futuri , non i preteriti , o pendenti L. 7. Cod. de Leg'é. , 
eap. ult. de eoa flit. , Nov. 143., arg. L. 19. Cod. de Tcjlam. , 
e finalmente fuffillono gli Editti , finché non fono tolti per 
contraria Legge, o contrai) cornimi , e intorno a ciò v' i 
V infigue differenza tra il gius civile, e il naturale notata da 
Giufiiniano nel §. 11. injlit. de jure nat. geni., & civ. Per lo 
contrario, i Decreti, e i Rcfcriiti fanno Legge foltanto rif- 
petto agi' Impetranti, eccetto che follerò dichiarativi del gius ! 
antico, o conlìafle altrimenti della efprellà volontà del Prin- 
cipe , che voleflc I' offervanza de' Decreti , o Refcritti ne' ca- 
fi confimili L. 1. L. 3., L. 12. §. 1. Cod. de Legiius; Nulli 
però fono i Refcritti emanati fenza data, o annotazione, in 
una parola mancanti nella efirinfeca folita forma L. 4. L. 6. 
Cod. di diverf. refiript. , e quelli ne' quali fi ha luogo a crede- 
re circonvenuta la Religione del Principe , che mai non fi 
Jìippone voler ciò , che alla giuflizia ripugna L. 3. , L. 7. Cod. . 
de prteib. Jmper. offa., £. ult. Cod. Si cantra jus, cap. ;. de re- 
fiript., cap. 11. de arbitr. , e quelli per ultimo, che fono or- 
rerizj , o furretizj , dovendo effer pregato il Principe , non in- 
gannato con menzogne , con tacce il vero , o efporre il 
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filfo; ingiufìe effe n do , che li riporti vantaggio dalla propria 
malizia £. ì. 3 4. 5. Coi. Si contro jus , cap. 10. de Rejcript. 
Trattandoti per aluo di Refcritio orretizio, o furretizio, i 
da ctlprvairt dilìgenictnente fe comporto fia d'una foia, o di 

!>id pani. Nel piimo cale- è affino nullo; nel fecondo , fe 
e parti fono talmente unite, e connette , che rendano indivi- 
duo il Refcritto, è paiimente nullo in rutto; ina fc le par- 
ti fono fepatate, è nullo il Refcritto in quella pane foriamo» 
in cui fi ravvila la fallìtà cap. 6. de Refcipt, in 6. , L^pen. Cod. 
de Tranj'ad,, credendo» a furìicienza punito il Menzognero in 
ciò, in che ha violata la Legge L 43. §. uls. de vulg. , &/>«- 
pili. , perchè non dee 1* urile viziarti per l'inutile fecondo l'an- 
tico ailìoma £. 10. L. 19. de njurìi , £. 1. g. 4. de veri, oblig. 

L 34. Coi. de dona. 

Le Coilituzioni Dngolart fi chiamano Privilegi. Il privilegio 
può egualmente ridondare a utile, che a danno della perfona, 
alla quale fi concede , come inlegna Cicerone in Orai, prò domo 
fua ivii fuerìs lane Tribunits Pttiis tara iure quarji Lege, quant 
juit Aie ipfe Rullits vir omnibus rebus clarijjin.uj etque amplijjimusz 
Quo jure, qua mure , quo esemplo Legem nominatini de capite tivù 
indonnati luiìjli : ir etani Leges jacrata ; vttant 11. lab Leges fri', 
veiii uomtnikut irrvgari , idejl cairn priviligium. Comunemente il 
privilegio , il quale per gmfte cagioni fi accorda contro il 
flilpofto del Gius Comune, £. 7^ %. 1. ad TrtttU. diflinguc- 
ii in reale, e pedonale. li primo alla cofa; il fecondo è ar- 
taccato. alla pcrlòna; quello dura, finché elide la cofa , per 
cui lu concerto, e palla nel pofleflure sì univcrfale , che fin- 
goiare £. 196 ~f reg. jur ; quello con la perfona s' eflingue , e 
non è utile all'erede £, 13. jólue. matrim. , eccettuati i privi- 
legi concerti alle Cina , Collegi • Univerfità ec. , i quali fono 
perpetui , perchè per la fuccefliva «irrogazione delle parti , 
perpetua é la Ciità. il Collegio ec. arg. £. 76. dejadic. £.4. 
§. 3. de c'enfibus. 

Nafcendo qualche dubbio circa il privilegio, fi dee ricorre- 
re al Principe , a cui fpctta privativamente I 1 interpretarlo L. 
4j. de vulg., & pitpìll. Non può altri valerti di fuo privilegio, 
conno chi ha paii privilegio; perchè il concorfo di due pri- 
vilegi fa, che la qutftione deciderli deggia a tenore del Gius 
comune L. 1. Cod. de jurt fijc. , £ 8. de excujdt Tutor. , L. lì. 
Cod. Qui potior. in pigiti , £ 43. di harei. injìit Deefì inter- 
pretare flrettiliìmamente , appunto per ellere contrario alla ra- 
gion comune £. 1. §. utt. de Confiti. Piinc. cap. i6.,fr 30. de. 
privileg. cap. 15. de veri Tigni/., cap. 25. g. 1. de decim. adif- 
ferenza del BeneSzio, il quale percontenere una mera liberalità 
del Principe concedente, a niuno pregiudiziale , riceve 1' in- 
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lerpretazione più favorevole , ed ertela , L. ptn. de Confiit. 
Pnncip. , taf. 6. de donai. , cap. ai. de prhileg. , eccetto che 
il benefizio fi rcndeire pur anco nocivo arg. I. 2. g. 10. , & 
§. 16. Ne quid in loco putì., L 4. (.od. de emancipi, kbtr. Bene- 
ficia {oliatori , è fentimento di Cicerone lib. 1. de Offìc. cap. 13., 
advtrtere debent , ite quos quum alias juvare velini, offendane 

Eftinguonfi i privilegi - per la rinunzia efpreffa , 0 
tacita. Rinunzia efpreflamente citi con parole, o ferini dichia- 
ra non volerli più fervile del privilegio /. 1. Si quis in jut 
vacat., I. 7. Qui faiijd. eag. tacitamente colui, che confape- 
vole del privilegio, non ne ufa per lo ipazio di dieci anni con- 
tinui /. 47. dt oper. Uben. avendo avuta occaiìone di poterne 
ulare arg. I. 18. g. ult. Quemad. jenit. ammiri., altrimenti ha 
luogo la regola : Non valenti agire nulla currii prajcrìpùo l. 1, 
g. 2. Cod. de Annoi, prajeript., oppure che fa atti contrari al- 
la folìanza del privilegio, mduccndofi in quello calo una ri- 
nunzia a tempo , non in perpetuo /. a. de privileg. velerai. , 
I. 1%. Cod. de excufat. Tutor., I. %. I. 3. Cod. de bis, qui fponte 
man. 2. per la rivocazione del Principe , alla quale { ancorché 
competerle il privilegio per titolo onerofo ) può tuttavia cf- 
fervi luogo per giuitilìime cagioni, e per l'univcrfalc vantag- 
gio della Civile foctetà /. 5. de Decrct. ab Ordine faciert. , l. =. 
Cod. de Pecurialibus urb., cap. 9. de decim. 3. per cagion dell' 
abufo , rendendoli indegno del privilegio chi ne abufa cap. 15. 
de Privileg. cari. 63. con. 11. quxj!. 3. 4. celiando la cagion fi- 
nale del privilegio (. ult. de hartd. inflit. , §. 2. de excitjat. Tu- 
tor, non v impuìfìva I, 2. g. ult. , l. 3. de donar. , la quale in 
duhbio fi prefume l. fi. g. 6. de condii. , 6* dtmonfi. , /. a;. 
Cod. de jure dot. , per la ragione , che mancando la cagione 
finale, certa parimenti la volontà del concedente d. t ult. de 
hared. injlit. , il che non avviene per difetto della cagione 
' impulfiva, fenza la quale farebbe", nulladimeno dal Principe ac- 
cordato il privilegio l. \z. , (. 6\. §. ». de conditi, iadeb. 

CAPO XII. 

DELLE LEGGI MUNICIPALI. 

Duodecimo Fonte . 

T)Otrebboro con rutta ragione chiamarli felici gli Scrittori, 
X_ fe venifle loro fatto di giovare al pubblico, ficcome ar- 
dentemente defiderano , con ifvcllcrc da* teneri animi de" gio- 
vani certe pregiudiziali opinioni , le quali , non folamente 
H 3 auten- 
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autenticate dal volgo, ma da ceri' uni , per fallo popolare ro- 
moie riputati faccemi, fi fpargono per ogni verlo , onde re- 
canfi gravi ifi tri i danni alle liberali dlfcipìine, e al bene della 
civile lucieià. E che v'ha pi il male a promuovere gli lludj 
della Romana Giuri fprudenza arbitra dcgl' Imperi > e madre 
della comune, e privata utilità della volghi diflinzione , cheli 
fa de' Giureconfulti , in Teoretici, e Pratici, qviafi divifi fone- 
rò in u'ue diverte, e feparatc famiglie, inferendo quindi po- 
co o nulla lèrvirc la Teoria legale piena zeppa di rancide 
amichila, polla in una perpetua aerazione di mente, elici- 
la pura contemplazione u'tmiverfali idee lontane da* fatti na- 
fcenii alla giornata, appoggiata per lo più a cene inanime 
n&n convenienti alla piatica del Foro odierno? Periamo, ef- 
fe re difuiìlc il cenfumar nell' Accademie ( per apparar il 
Romano diritto) lanto tempo, che a maggior profiiro s'oc- 
cuperebbe nelle fcuole di pratica; la qua! cola le m brava ita r 
me lio a petto , di quel ben configli.no padre defaiito dal 
poeta 

Pofl finan Autunni mtdia de natie fupinum 

Ciamofu, juvenem paur excaa, : oaipe «ras, 

Scrihpucr, vigiU, «*Ì*, agi, pcrltge rubrts 
_ Mahrm £<g« &e. . 
Chi inoltre non la varj eflere i pareri tra i coltivatori mc- 
defimi iella Giurifprvdenza ? perciocché portano opinione al- 
cuni , elì'eie dovuto il primo onore a que' Critici, che tran- 
quilli, e paghi di se nello fconvolger l'ordine delle Pandette 
con (ormate un nuovo filicina , nel togliere , aggiugnere , 
trafportarc le filiale d'una in un' altra Legge , nello emen- 
date le ifcrizioni nel conciliare le antinomie, nullo feopri- 
re le imponine di Triboniano il corfo della vita confuciano ; 
Altri avvifano eilère mfììriente, per divenir eccellente Giure-, 
confuliOjUna compendiofa notizia delle Leggi Romane, recitar 
a memoria le parole lìefle d- alquante celebri Leggi , fenz* 
la dura necefiìta di penetrarne i profondi miileri , e capirne 
il vcio fenfo, purché fi riempia la tetta di configli, caute- 
le, oll'ervazioni forenfi, formole giudiziarie, ec- Non pochi 
per lo coptraiio ciedono, che fi acquiili celebrità di nome 
dallo Audio del Gius Romano, lenza la briga di apprendere 
pi' Inflittiti recenti delle colte Nazioni , le Patrie Leggi , e 
le approvate coflumanze del Regno. In tanta varietà di opi- 
nioni fembrajiii poierfi ilir con ragione 
Iliados intra mtiras pcccatur , & extra 

rei la qual cola io fon di parere, che fi debba indifpenfa- 
ilmeme unire alla Teotia la pratica ; altro quella non of- 
fendo, le non fe una gialla applicazione de' Teoretici prin- 
cipi. 
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cipì, che ferve alla definizione del caio propollo , ben con- 
fidcrato in tutte le circoftanze, che lo accompjgnano , fa- 
vorevoli all' Attore , o al Convenuto : che fi debba pur am- 
mirare la fomma fapienza de' Romani Legislatori , e impie- 
gare non lieve fatica nello imparare le ìoro Leggi, accop- 
piandola con Quelle della Patria, per ifeorgerne la derivazio- 
ne, ed intenderne 0 la corrifponiieiiza , che le untfee , ola 
diffomigliarrza, che le disgiunge ; ficcnme ho dimollraro nel 
principio della quarta mia Differì azione De Romanii Jurifcon- 

fultis, e nella Differì. 5. De J^rifcoifuho Acadimico , t> Forcnfi. 

In ogni ben ordinala Repubblica ii offrivano le proprie, c 
le Leggi Comuni a tulio il genere umano. Omne< populi , qui 
Legibus , fr moribui reguntur , parlun fuo proprio , panini commu- 
ni omnium kominum jure uttmttir i. 9. de jujlìt. , ty jw. , %■ I. 
ìnjlìc. dt juri ur. gin., & civ. Chiamali gius proprio quello, 
che ciafeun Popolo libero nel Democratico, i Magnati ncll' 
Ariftociatìco, il Principe nello flaio Mouatcliico (ìabihfce. 
Chiainafi gius tomuiic l' introdotto fra tutte le Genti dalla 
ragion naturale à. I. y . Il Gius proptio fi appella con fru- 
golar nnine Leggi Municipali toi. f;r. ad Mumtìp. , t> dt 
incoi, defunta da Cicerone in Topica: Mqmios confluutj in, 
eoi e/ufJcm Ctvitat'u font ad ni juis obiincndu ; Ma 1! nome 
di Legge Municipale prefo nell'ampia fua fignificazinne ab- 
braccia fatto di te gli «aiuti , e le confuetudmi di uu Paefc 
si generali, che particolari; le decilioni de' iupremì Magi- 
Arati, ed 111 Rcncrc rune le provvidenze emanale dal Prin- 
cipe. In fenfo più tiretto lignifica la Legge ferina del Regno, 

■la quale obbliga u:nvs;f*lis?ine i fiidJin erg. I. 1. §. ». dt 
Munir. , & lionor. Dalla divellila de' Paefi , e de' coffumi na- 
cque in ogni tempo la diverfità delle Leggi. Sono elleno un 
prodotto della Itelf.i ragione univerf.de, che proccura i! buo- 
no e lieto elfere degli uomini ; e le Leggi particolari di 
qualfivo^lia Imperio e focieià , da quella ragion fi nuTurano; 
lunr a non poliouo convenir le Leggi medefime a tutte le 
Nazuni, coDcioffiachè infume (iano le maniere di prnecurar 
egualmente l'utile della focietà. Sogliono altreii le prudenti 
Nazioni far una recita di Leggi ancoia flraniere, in quanto- 
chè a' loro coflumi poffono adaturfi , ed effei utili. Non è 
dunque il cafo , tome ha pretefo iafegnare il celebre Autore 
De L'Efprìt de Loix, lom 1. dicendo: Elìci àoivent are teli- 
mene pwpm au peuple , paur le quel ella foni fauci , <pi: c' efl un 
tres-gra.ii harard fi allei d' Une nathn pcuvenl convenir à une 

auire, ma bensì quella univerfalc ragione , che formando l'ori- 
ginaria bafe di tutte Leggi , fa eh' cilena non fiano molto 
difeordi. Per quello le Leggi d'una Nazione, palTate fono 
H 3 di 
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di mano in mano ad un altra . Adottarono ì Greci quelle 
degli Egiziani, e d'altri Popoli, e i Romani quelle princi- 
palmente de' Greci, e poco , o nulla variando fecero proprie 
!e Leggi d* un' altro Paefei utiliffimo effondo io trafcegliere 
anco dalle terre ftraniere que' iemi vigorofi , da cut forte 
quali novelle felici piante fono ciclo migliore , ed in uber- 
tofo campo , produr poilono copioli frutti di pace , e di tran- 
quillità . E per verhi quante belle memorie non abbiamo in 
Diodoro di Sicilia delle antiche comunanze de' Regni ; in 
Tacito dell'aotica politica; in Platone, Arinotele, e Cicerone 
de' panati fifiemi in genere di governo, (da' quali intigni 
Maefiri tutto apprefero il Grozio , il Puffendorf , il Barbey- 
rac, il Vvolfio ce.) clic ancor oggidì fcrvir poffono di nor- 
ma per formar utili, ed ottime Leggi. Quello è quel Gius 
Patrio ( parlo qui del gius univerfale , e fermo) che tiene un 
difiimo luogo tra le Leggi , perche farebbe un grave affurdo 
conofccie la politica degli altri Popoli, ed ignojare t reggi- 
menti del natio paefe. Allorché ci ha la Legge Municipale 
non occorre voìgcrfi al Gius comune , per terminar U 
comefa; poiché l'ocline municipale È quello, che trionfa, 
come più utile, e accomodato al clima, e alle qualità della 
Nazione. Ogni governo fu fempre tenace delle proprie Leg- 
gi , ni mai ad alni ricorfe , fuorché le fue mancaffèro. Che 
mai gioverebbe faper appuntino i riti amichi delle ManomeJ- 
fionì , ed emancipazioni , la diverfj condizione degl' Ingenui, 
de' Liberti , de' Libertini , de' fervi , le varie maniere di ce- 
lebrar i matrimoni per confarrcayont , coim^ione , ed ufo , le 
ragioni del Gius P;,tionaio, le dirlcrenzc tra rnafchj , e fem- 
itnne, tra figliuoli nati, e nafeituri , tra fuoi, ed emancipati, 
le folctinità 3e' Giudi'/j , le induftriofe forinole componenti le 
azioni, e gli atti legittimi, ed altre innumerabili fottigliez- 
Ste de' Romani , le quali tanto fervono oggidì all' ufo del Fo- 
li , quanto le Leggi degl' Indiani , o de' Periiani , fe poi s'igno- 
raflero gì' Imititi Municipali , co' quali fi regge l' Imperio , fi 
mantiene in vigore , e fiorifee. Interrogato Ariflippo, qual gè- 
nere di fiudj dovette particolarmente coltivarli da' giovani, 
rifpore: Id quod vini ad ufum vita commodijfimum tfi. Ottima- 
mente ( foggiulig'e Plinio ) Quotus auifqai erùm lam tjl pat'uns, 
ut vclit difeirt, quod in ufu non fit habitwusì Ammiriamo noi 
le Regie Coftituzioni emanate nell'anno 1729. parto ben de- 
gno della prudenza, e del fommo fapere degl' Inviitiffimi 
nolìri Sovrani ; ed efTcndo quelle il principal fonte , da cui 
deriva l'odierna noiìra Giurifprudenza , trionfano in primo 
luogo nella decifione delle cauli; Hi. j. lit. ai. §. a. tea. t. 
Rcg, Confili. E dunque necelTaria col> applìcarfi (eriamente 
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allo Audio delle medefime . Con>ienben intènderle; Convien 
bene Caperle per isfuggtr il rimprovero, che fece già Quinto 
Muzio a Servio Sulpizio, il quale per retUmonianza di Pom- 
ponio, almen dopo di Cicerone , era il primo Otatore nel 
Foro : Turpe effe Patricia ,. ft Notili , cauj'as oranti , jus in <jiu 
vtrfatetur , ignorare; conviene inoltre oil'crvare la convenienza , 
e la dirconvenien/,a , che corre tra ette, e la ragion comune, 
perchè ne' capi, in cui da quella difeordanoj elleno hanno la 
precedenza cit. §. 9. Re*. Confiù. A chi per cagiorj d'efeinpioj 
in villa del §- 19. IH 5, tit. 1. Reg. Cenjtit. darebbe il cuore 
di follenere efl'cr valido il teflameato della madre , in cui 
abbia preteriti i fnoi figliuoli, ficcomc pretcrive il Gius Co- 
mune, a tenor del quale a' figliuoli prcteiiti Ti concede la 
quercia d' inofficio (o tettamento, tanto operando la preterizio- 
ne materna , Quanto la eferedazione patema lenza legittima ca- 
gione §. alt. tnfìit. de exhxred. iiber ! Chi dir aidirebbe dover- 
li ne' teflamenti efprimere fegnatamente le claufulc: (e non 
vate per foi\& di tiramento vaglia per jor\a di codicilla , 0 di 
donazione per cagion dì morte , e come meglio potrà valere ; quando 
la Regia Legge , per maggior fi carezza dell' ultime volontà , 
comanda , che deggiano avelli per efpreffe , operando i Ci- 
vili effetti, che portano produrre Uh. j. tir. 1. §. 17. Reg, 
Confìtti Chi, trattandoti di fuccefiìone iniettata a tanto s'avan- 
zerebbe , tuttoché affittito dalla Nov. 118. di pretendere in 
giudizio , che veniflero ammette le femmine dotate congrua- 
mente sì dagli Afccndenti paterni , o materni , che trafverfa- 
li , o i loro difendenti , alla fucceflione ab intefiato avita par- 
terna ec. qualora nel tempo , che vengono deferite le narrate 
luccertloni, averterò fratelli, o figliuoli d'effi* o altri difeen- 
denti mafchj per lìnea mafeofina de 1 medefimi in iilato, e 
grado di fuccedere ec. ; quando la Regia Legge per la conj'tr- 
varione deilc famiglie , e 'I ìufìro deW agnazione , vuole che filano 
efclufe Ut 5. tit. 14. §. 1. Reg. Confiti. > Chi farebbe cosi te- 
merario di difendere poter qualunque Borghefe t o fia Cittadi- 
no ordinar primogenj, o fide co in 111 itti contro il §. i>) efiere 
progreflive le primogeniture, e i fideconiraiflì oltre t quattro* 
gradi, contro il §. t. Hi. 5. tu. 1. Reg. Confili. Effe re valide 
le donazioni fatte fenZa le fclcnniià preferitte tit. 13., 

o per lo contrario eflere nulle fe rinunzie delle femmine, 
mediante una congrua doto , o per Io matrimonio , 0 per la 
monacazione , t quelle de' marchi in occafione del loro in- 
greilb nella Religione , ove non fofferò giudiziali , e fi trat- 
tane di perfone minori , contro il g. i< Hi 5. ti: ij. Regi 
Confili. 

Uà qui fi ferma 1' milita , la quale dal continuo Audio 
H 4 del« 
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delle Regie Coflituzioni fi ricava. Chi in effe s'interna , s'irti- 
bee fui bel principio delle fante mafTtme della Cattolica Reli- 
gione, Porgendoli nc'nollri Auguflillìmi Legislatori, unita al 
làpcr fommo, una incomparabile pieià verfo Dio, e una ge- 
lol.i follecitudinc per far si , che i luciditi , animati dall' cm- 
caciiìimo loro efempio oflervino i divini precetti; ed alcune 
altre colt ripetendoli rifpetto agi'Idiiuti della Chiefa, fi rinvi* 
gorifee iì neibo dell' Ecclcfiafiica difciplina, per mantenere 
la bella armonìa, che tìebb' eflere tra il Sacerdozio, e I' Im- 
pero . Stabiliti di poi i preci» doveri degli Ebrei tollerati nel 
Regno dal Principe , (ottopodi sì civilmeniii , clic criminal- 



mente alla giurifdizione de' Giudici ordinar) Uè, i. eap. ij. 
Reg. Conila, s' apre agli fludiofi delle patrie Leggi un vado 
campo di giuri fdiz tonale materia. Data una generale idea de- 



gli obblighi de' Ma gì Ara ti , e Giufdiccnti , fi ravvifano i par- 
ticolari doveri, e i limili della giurifdizione, conceduta in pri- 
mo luogo alle perfone verfate , ed eccellenti nelle materie 
Legali, efemplari per l'integrità de' coli unii , ed ine fpugn abili 
■neir efercizio della giudizi», conceduta, dico, o ad effe fo- 
le, come farebbe a cagion d'efempio, al Gran Cancelliere, 
al Primo Prendente de! Senato ec. ; oppure ad effe, come 
componenti qualche ragguardevole corpo, per efempio , a! 
Senato , alla Regia Camera de' Conti, della di cui giurifdi- 
zione fi tratta tom. i. Iti. 6. Reg. Ctmj}. al Magilìrato delia 
Sanità ;ai Confolatoec. Si fpieganopure in quello libro gli uf- 
fizi degli Avvocati, de' Proceuraion, e d' altre molte peifb- 
ne, o neceffarie pe* giudizi, o per altre incombenze loro ap- 
poggiate; e per la conneflionc della materia, iìccomc fi 
parla della Giurifdizione del Confidato, nel ric. 17. cap. 1, Si. 
a., lì tratta pure delle lettere di cambio (contralto, qual è* 
a' nofiri tempi, incognito a* Romani ) de' libri de' Banchieri, 
Mercatanti ce , delle Società de' Negozianti , e Mercatanti, 
de' fallimenti , e finalmente della pubblicazione degli Editti. 

Per ordite, come volgarmente fi dice, la tela giudiziaria, 
o fia per imparare la coflruzione del procedo civile, uopo è 
ricorrere al ut. 3. Rtg. Confi. Qui fi conofee la competenza 
del Foro; la maniera di formare le fuppliche , olia libelli , e 
di efeguir le citazioni , le quali diverte folcnnità efìgono fe- 
condo la diverfiià delle perfone da citarfi ; 1' obbligo , e il 
modo di legittimar ii giudizio, e di procedere in contuma- 
cia, o in contraddittorio; il tempo per denunziar la lite ai 
fuo autore , e la ragion del terzo , che compaia in caufa ; 
la fera dell' eccezioni dilatorie, perentorie, e declinatorie 
de' Tribunali ; le cagioni di foipetto , che danno luogo alla 
ricufazionc de' Giudici; e ficcome tenuti fono gii aitori di 

prò- 
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provar gli eflremi della proporla azione, e i convenuti, gH 
ellremi della contro oppoita eccezione per la noia regola , che 
Rem excipiendo fit aBoe , fi tratta immediatamente 3' ogni ge- 
nere di prove per lnftrumentt , per private feritane, per ocu- 
lar ifpezione con nomina , e relazione d' Efpeni , per vìa del 
giuramento , delle poliziotti, degli articoli proiatorj , odella ca- 
pitolata contraria materia, degl' interrogatorj de' Teflimonj , 
delle ripulfe, e degli articoli comprobatori ; le quali cote pro- 
var dove ndofi colla voce de' Tcfiìmonf, s* infegna perciò il 
modo di far gli efarai sì ordinari » che a futura memoria 
ne' cafi permeili , come pure il modo , e tempo dì pubbli- 
carli. Terminate le prove j fi prefigge il termine di pre- 
porre m jurc, & in faBo, indi aifegnata la Caufa a Senten- 
za, dìftribuiti gli Atti, riferito il procefTo, udite le allega- 
zioni degli Avvocati , s'impone di proferir la folenne defini- 
tiva Sentenza a tutù ì Magiflrati, Prefitti, « Giudici con tutta 
la più matura eonfiderafione , e feria nflcjfiont , ponderando con 
la più dìfintereffata indifferenza , le qualità , e le cinofian\e della 
Caufa, feltra aver in penfiere altra mira , che di fervir a Dio, al 
Sovrano, ed alla Ghifliria; e perchè accade tal volta, che la 
Sentenza fia di qualche gravame a uno de' Litigami, dopo 
i due titoli 14. 15. liò. \. Reg. Confi, fi difeorre delle appel- 
lazioni dalle Sentenze de' Giudici fubalterni , e della Revi- 
fione delle Sentenze de' Supremi Magiflrati ; fu cecili va mente 
delle proroghe , e rertituaioni in tempo , del Icyuclìro , del 
modo di tener le caufe ingiunzionali , della liquidazione de' 
frutti e miglioramenti , delle efecuzioni , della ceflìon de* 
beni, ede'giudizj di concorfo,e in ultimo luogo delle Ferie. 

Divifi cflendo i Giudizi in Civili e Criminali , come oner- 
vo Cicerone prò Caeùta cap. 1, Omnia judicia aia diftra/icnda* 
rum controverjiarum , aut pumntdorum maleficiorum cauja reperto; 
fimi , infegnata la maniera di coftrurrc il Civile , palla il prov- 
vido Legislatore al modo di fabbricar il Criminale proceuo ; 
e dopo aver difpofto in ordine alle perfone , cioè a' Giudici 
delle Caufe criminali , loro Segretari , e agli Accufatori , o fia 
Delatori delle querele , addita come s* abbia da procedere 
alle informazioni , avuta , ove occorra , la relazione de' Medi- 
ci , e Cerufici , e fatte le tifile , e telimi oni. ili del corpo del 
delitto. Palla quindi a trattare della Cattura, dell'annotazio- 
ne de* Beni , de' Cuftodi delle Carceri , delle vifite de' Carce- 
rati , delle difefe de' Rei , delia Tortuta, delle Citazioni de* 
Rei, e del modo di proceder in contumacia, della forma, e 
dei tempo di purgar la contumacia, dei tempo, entro cui fi 
debbano compier i procefC criminali , del modo di proceder 
foraraariamente , o tx atmpto ne' debiti auc^fliiui , dell' io- 



Iti Dilli Ltggt Municipali. 

giunzioni di tf annetter le informazioni , della proibizione delle 
compofizioni nelle Caule Criminali, deile Sentenza Criminali, 
delle Sentenze Criminali in contumacia, della confermazione 
delle Sentenze Criminali de' Tribunali Subalterni , ed in quali 
cali fia neceflaria, delle appellazioni, dell' efecuzione , delle 
pene, delle con fi rea/, ioni , delle fpefe , e del dritto degli Uf- 
fizioli di Giuliizia, e del Fifco, del rilafcio de' Prigionieri , 
della nota, e cufiodia degli Atti Criminali, de' Banditi, e del 
Catalogo d'elfi, de' Ricettatori de* Banditi , dell' elUrp<iz>one 
de' Banditi , e de' pretti j in tal cafo proporli , de' Ricettatori 
de* Soldati disertori ; dipoi fi tratta di vari delitti , e delle loro 
pene,dc'MaJedicì,eBeflemmiatori, del delitto di Lefa Maefià, 
de' Monetari fa| fi > dell' Infanticidio , de' Duelli , delle Graffa- 
sioni , e de' Rifcatti , dell'Infililo con animo premeditato, di 
quelli , che s' uccidono da fe lìelfi , de' Furti , e Latrocini , del 
Peculato , della Falfiià , de' Libelli famofi , dell' Armi proi- 
bite , del loro porto , e ritenzione , delle ufure , degli Oziofi, 
Vagabondi, e Zingari, ludi eipoflo un compendio di varie 
proibizioni , fi termina la materia Criminale col titolo delle 
Grazie , e degli Indulti . 

E perchè le ultime volontà conformi al djfbofto delle Leggi 
erg. Lcg. \%. de Legai, i. debbono efeguirfi Putlkt enim txpe- 
dit fuprema hominum judicia exìtum haherc Lee. 5. Teftam, qutmad, 
apcr. giufto elTendo, che la facoltà accordata a' viventi di diC 
porre delle proprie cofe , a pivi forte ragione fi conceda a chi 
morendo pagar dee il necelTario tributo alla natura tu. iofi. 
de Lege Fvf. Can. ioli. , perciò fi parla nel Litro quinto Reg. 
Confi, delle ultime Volontà, delle Primogeniture, e Soitìtu- 
aioni Fidecommiflarie , della Legittima, della Trebellianica , 
della continuazione del pofTeflb «11* Erede , dell' Eredità, che 
fi deferifeono ai ìnttfiato ai Fratelli , e Nipoti , dell' Inventa- 
rio Legale , degl' Inventari de' Tutori , e Curatori , indi delle 
Quitanze, e Liberazioni , che fi faceflero da' Minori a quelli, 
che fono fiati loro Tutori , delle alienazioni de' Beni de' Mi- 
nori , e delle Femmine, delle Subafiazioni de 1 Beni fi abili , 
delle Gride per la vendita de' Beni , delle Donazioni , e della 
loro infi nu azione , della Succeflìone degli Agnati ad efclufione 
delle femmine, delle Rinunzie, dell' ipoteca fpeziale , e della 
liferva del Dominio, dell' Enfiieuii , del pagamento de'Cenfi, 
Canoni , e Servizj Enfireotici , del Laudcmio , della Caducità 
delle cofe Enfìieuiiche , delle Prefcrizìoni , del Privilegio per 
l' ampliazione delle Fabbriche , e per lo paflaggio dell' acque, 
delle Trapazioni , de' Depofiti. 

II retto efercizio del necelTario , ed utile Uffizio de' Nota; , 
ed lafiouatori , alla cui fede , ed integrità commeffi fono gli 

Atti 



Atti tra Vivi , e le ultime Volontà, ed altri, fa Tempre ud 
oggetto didimo della follccitudiiie de' Legislatori , a' quali fìat 
dee a cuore la lealtà , e la ficurezza delle difpofizioni de' Sud- 
diti km Le Regie Coltituzioni imprendono dopo le fin qui 
divifate iraporrantuTìme materie, a trattare con chiaro ordi- 
ne dell' uffizio de'Notaj, della creazione de'Notaj, e dell" 
efercizio de' loro Uffizj , degli obblighi de' Notai nel ricever , 
e iììpulare gì' inflrumenti , e nel tener ì regiftri, e le loto 
minute , deli :bbligo de' Nota) per le diluzioni delle ulti- 
me volomà, del tempo, fra il quale i Notaj potranno obbli- 
gare i Contraenti a levar i Contratti , dell' infinuazione , e 
degli Atti alla medefima fottopofii , degl' Infinuatoii , o fia 
de' Segretari d'eli* Infinuazione , del tempo , e della maniera 
d'infinuare, delle prerogative de' Contratti , e d'altre Scrii-, 
ture infinuate , della fpedizione de' Contratti nel!" Uffizio dell' 
Infinuazione, ed in qual tempo quella Ha permeila, del modo 
di ritirare, ed aflìcurar ì Minutati, Protocolli, e le Scritture 
de'Notaj defunti, del dritto dell' Infinuazione , del modo 
d' efigerlo , e delle vifite del Tabellione. 

Stabilita in appretto la Giurifdizione della Camera , c la 
maniera di procedere nelle Caufe Camerali ; efprem gli Uifizj 
de' Segretari Archiviai , ed Attuar) della medeiima ; deferitta 
1' autorità , e le incumbenze degl' Intendenti delle Province ; 
Confermava la ragion del Demanio, nel detto Ut. 6. Rtg. 
Confi, comincia a patlat fi de* Feudi , da' quali 1' ornamento , e 
lo fplendore del Regno , e delle illullri Famiglie in parte di- 
pende , cioè , della natura , e fuceeflìone de' Feudi , dell' ere- 
zione de' Feudi in Primogenitura, cieli' in veflitura de' Feudi, 
e Beni feudali , delle Cavalcate , de' Titoli , e delle denomi- 
nazioni de' Feudatari , dell' alienazione de' Feudi , e Beni feu- 
dali , dell* Allodialità , e Feudalità de' beni , pofeia dell'Immu- 
nità per lo numero di dodici figliuoli, delle Miniere, de' Fiu- 
mi , c Torrenti , delle Strade , de' Bofchi , e Selve , de* Pri- 
vilegi del Fifco , del Premio di quelli , che (copriranno ra- 
gioni occulte a favore del Regio Patrimonio , e finalmente 
della Legge d'Ubena, e di reciprocità, e dell' incapacità degli 
Stranieri d'acquìftare Feudi , e Beni limitrofi. Era mio penfiere 
io quello luogo di conferire il Gius Regio colle Romane Leggi, 
per ditnoflrarne la derivazione , e la convenienza che pallà 
tra loro, il che non farebbe flato di poca utilità, ma la 
mole dell'opera me ne ha ritratto. Chi tuttavia s' impie- 
gherà in tal genere di fludio, lenirà oue' fonimi vantaggi, 
che l' unione delle Leggi comuni , e municipali produce. Ni 
vorrei, che alcuno mi biafimalTc, quafi avelli difutilmen- 
teipefo il [erapo.e piene le pagine de' Tìtoli, din sompongo- 
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Ito le Regie Condiluzioni ; £ onci olii ac he per due ragioni mi 
fon indotto a cosi l'are. La prima, perchè cnendo l'opera 
mia indirizzala a' Principiami , che non hanno contezza delle 
Leggi Regie, ho Mimalo opportuno darne una generale idea 
per eccitarli a leggerle , ed iitudiarle. La feconda, perchè 
clfendo io per dar anche qua un'idea del Digelìo, e del Co- 
dice, con indicarne li pani, i libri, e di crafeun libro i ri- 
toli: dovea a pili ione ragione larlo rifpeuo a! Gius Regio, 
a nonna del quale noi tutti fedelillimi fudditi ci gloriamo di i 
vivere. 

Altre dovìziofe forgenti delle Patrie Leggi ferine fono. 
L'Editto di S. M. dell'anno 1740. riguardante alcune dichia- 
razioni fopra le Generali Coftituzioni fin qui da noi riferite, 
e contenente la T.uirìa degli Emolumenti , e de' Dritti dovuti 
all'Erario Regio, ed agli Uffiziali di Stato, di G indizia , ed 
altri. Le particolari Coftituzioni per I' Univerfità di Torino 
dell' anno ìjzy. Il Regio Editto per l' amminillrazione della 
Giuflizia nel Regno di Sardegna del 1759., e P er tralafciare 
tanti Trattati pubblici , ilipulati folennemente colle Straniere 
Potenze , le Militari Provvidenze , i frequenti Mantelli de' Su- 
premi Magiflrati , o d'altri Giufdicemi, i auali dipendente- 
mente da' Regi Viglietti, e da altre Reali determinazioni fi 
pubblicano; fonte puro, ed inefaufto della ragion municipa- 
le ferina , fi ravvila ne' moltilTìmi Regi Editti , i quali fecon- 
do le bifogne deli' Impero fi vanno di tempo in tempo pro- 
mulgando, 0 per iftabilir una Legge affino nuova, o per dar 
vigore, correggere, dichiarare , ampliare , lìHriiigerc qualche. 
Legge antica. Abbiamo un'abbondante raccolta di Editti an- 
tichi, e nuovi de' Sovrani Principi della Real Cafa di Savoia 
fatta già d' ordine di Madama Reale Marta Gioanna BaitìHa 
dal Senatore Gioanni Battifta Borclli , nella quale fi conten- 
gono gli Editti dall'anno 1581. per finn a' quindici Febbraio 
del 1670. Abbiamo un copiofo Cominenio del Senatore An- 
tonio Sola fopra i Decreti antichi , e nuovi , e fopra le nuo- 
ve Codituzioni de' Sabaudi Principi ; E piacene al Cielo , che 
ci lòlle dato chi di opportuna autorità tornito avene, dopo de! 
lodato Barelli , dati alla pubblica luce i pofteriori Editti dili- 
gentemente raccolri , e promulgati dal detto anno 1670. fino 
all' anno 1740. , tempo, in coi eretta fu la Reale Stamperia 
di Torino, dalla quale è facil cofa il poterli aver gli Editti, 
C Manifefli Senatori , e Camerali , che dall' anno 1740. in poi 
fi fono ftampati, ficcome da non pochi lì è latro, vedendo- 
iene riccamente con elfi ornate anco le private Biblioteche. Un' 
Opera perfetta della Ragion Edittale farebbe più bella , più 
preziofa, e più utile, che, altra qualunque giammai fia per 
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P univerfità delle materie pubbliche, e privale, civili, e cri* 
minati negli Editti comprefe , (ìa per io quotidiano ufo, che 
dee d'elle farfi in miti ì Tribunali, ed in rutti quegli Uf- 
fiaj , ed Aziende , alle quali le provvidenze per Editii fono 
dirette; m affi inamente che in quelli a luogo a luogo fpi'ecando 
i finillimi tratti della Romana Giurifpnidenza , in un colle Muni- 
cipali s'acquilla la feietrza delle Leggi comuni, unico mezzo 
per difendere a dovere le ragioni de' privati , e promuovere 
la Civile Società, al cui vantaggio (dice Ciceróne ) Cara na- 
11, e fiamo lini allevali. 

CAPO XIII, 

DEGLI STATUTI. 

DeciinoUiTp Fonte. 

SOno gli Statuii un' altra fpezie di Legge ferina Munici- 
pale. Il nome di Statuto, prefo nell'ampia fui fignifìcazio- 
nc abbraccia le Leggi particolari dì qualunque Regno latte dal 
Principe, e dal Popolo libero , da' .viaggiati, o introdotto 
dall'ilio, e djlla confuetudine della Nazione , c così le notìre 
Regie Leggi chiamar li polTono Gius Scalmano , ficco. ne tal 
voce pur conviene alle Sentenze, c a' Decreti de' M.igiitrati. 
Ma nello tiretto fignifkato nota le particolari Cofiituzioni 
di qualche Popolo, Univerfuà , o approvato Collegio a comu- 
ne comodo di chi gli fa Lcg. 3. g. t. Di CollegUi , (/ Corp. 
Simili Leggi fi chiamano farri, non però nudi, avendo forza 
d'obbligare coloro, pu' quali fi fanno Leg, 4. eod. tit. cap. 6. 
de Confluiti. La facoltà di fare Statuti compete al Popolo lite ro, 
ed anche non libero, purché in quello cafo intervengano i nceef- 
fari requifiti, di cui infra A' tempi de' Romani potevano far 
Leggi Municipali que' Popoli, i quali fi foitoinettevano all' 
Impero Romano, con pano efpreiTo , che lecito loro foffc 
d' offe r vare le proprie Leggi , 0 nuove farne, convenienti 
a' Joro coflumi , come di molte Nazioni atteiìa Gellio NoB. 
Ante Uè. 16. cap. 13. Da che trasferita fu nel Principe l'au- 
torità fuprema, fin a' noli ri di hanno i Popoli, le Città, i 
Collegi ec. tal Gius per mera indulgenza del Principe , e 
fono certe condizioni, come diremo. 

Si difiinguono gli Statuti in Perfonali, Reali, e Mifli. Nel 
determinarne la qualità variano gì' Interpreti. E' comune 
opinione quegli Statuti efiere regolarmente perfonali , in cui 
fi difpone in genere dello flato, dell' abilità, inabilità delle 

per- 
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perfone, quantunque fi facefle menzione delle cofe, purché 
la principale intenzione degli Statuenti fia di difporre circa 
le peifone , a cagion d' efempio , fe alcuno confiderar deggiafi 
come Cittadino, o flrantero , le nobile, o ignobile, le infa- 
me , o di buona riputazione , fe tal perfona abbia I' età , e le 
condizioni neeedarie per far Teflamento , fe le donne , i mi- 
nori ec. feoza il coafenfo del Marito , o del Curatore polTano 



I Reali riguardano principalmente le cofe , febbene fi parli 
delle perfone , ove appaja edere fiata la mira degli Autori di 
difporre in ordine alle cofe. Appartengono a' quelli Statuti 
le ragioni di fuccedere ab iatefiaeo, cioè fe i chiamati fuccc,- 
tfer deggiano per llirpe , oppure per capi , per linea , o pri- 
mogenitura, la maniera di fuccedere de' figliuoli legittimi, □ 
illegittimi, le proibizioni inoltre, o permiflìoni delle dona- 
zioni tra Coniugi , ee. 

I Mifli nulla principalmente determinando circa le perfone, 
e le cofe, preferivono- la forma, il modo, 1' ordine j e le fo- 
lennità degli Atti tra vivi , e d' ultime volontà . 

Perchè lòrza abbiano gli Statuti, fi ricerca, Primo il con- 
fenfo del Popolo, della Città, del Collegio ce. Ma rappre- 
fentando i Configlicri, o fia Decurioni della Città , Corpo ec. 
lutto il Popolo, balla la volontà loro per fare gli Statuti Tbtftat. 
deeij. 249. num. t.) purché due almeno delle tre parti de* 
Configlicri confentino Lcg. 3. Leg. quad eujufq. univerf. , of- 
fervar dovendofi ciò , che dalla maggior parte de' Decurioni 
preferiti fi ftabilifcc arg. L. 19. ad Municipale. Secondo la 
conferma del Principe , avendo noi di fopra detto competere 
alle Cini, e a'Collegj ce. il Gius di fare gli Statuti per mera 
iua indulgenza arg. ì. r, vaf omnia Coi. de vet. jur. tatui, 
V'cfou. deeij. 249. «. 9. 10. Rtg. Con. Ut. 3. tit. 3.1. §. 9. 
Terzo, la pubblicazione fatta folennemente all' ufanza de* 
Maggiori, e come dicono i Forenfi , fervati! firvapdit .Thefaur. 
diRa Dtcìf, (i. 6. junS. n. 10. Quarto, Ja non interrotta 
efiervanza fin al tempo della lite , e nel cafo fpecifico , che 
dee deciderli; dovendo confiate per infegnameuto de' Pratici 
edere lo flatuto ùi vìridi oijtrvantia , fr qu'tdem in eafu fpecijieo, 
de quo dìfetptatur Reg. Confi. diSo §. 9. , perciocché confitte 
la forza degli Statuti ncll' ufo principalmente , e nel confen- 
(0 del Popolo. Di qui nafee, per di; etto dell' ufo armale , e 
dell' ofiervanza pochi edere gli Statuti delle Città , e de* 
luoghi, che abbiano vigore in quello Regno. Può fervire 
d' efempio la Reaic Città di Torino , i cui Statuti { come la 
forenfe fperiecza dimoflra ) oltre tre capi appena fi offerva- 
qq j il primo de' quali riguarda la prelazione degli Agnati ai 
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Cognati nella fucceffione delle Cafe , nel caio dì mone ah 
ìnttjloio decif 16. Apritis 1635. ref. Pifeina. Il fecondo V t(~ 
elulione della figlia maritata , e dolala dall' eredità patemi, ? 
materna, ove abbia fratelli. Il teizo il guadagno, che fa 
il Mariio della metà della dote premorendo la moglie lenza 

E iole Thefau. deci}'. 166. wm. 8. Dtàf i8j. imm. 6. dteif. 163. 
>cefì dunque aver (empre prelente effer validi quegli Statuti 
che mai non furami interrotti con giudicati contrari, o in 
altra maniera; dovendo diete , come fuol dirli, nel foro uni- 
formi, ed univoehi. Il numera degli Aiti per la pruova della 
continua offervanza dipende dall' arbitrio del Giudice , e 
fecondo la diverfità degli Statuti, ora maggiore, ora minor 
numero d' atti fi richiede. Non é però neccfiario , che Io 
Statuto confermato fia in contraddillo! io giudizio, badando 
gli aiti tanto giudiziali , che ftragiudiziali. Tuttavia giova 
affai per piti facile, e fpedita pruova deli' offervanza il duno- 
firare effeie tal volta fiato confermato lo lutino in contrauV 
dittorio giudizio arg. L. 34. dt Icgiius . E quelle fono Jc re- 
gole , le quali riguardo alla fuliillcnza degli Statuti inviola- 
bilmente nel Foro fi offervano. 

Trattandofi dell' interpretazione degli Statuti può gettarti 
per regola, che deggiono ftrettamente interpretare, pereffere 
a detta de' Prammatici flritii jfru, e così per identità, ed 
eziandio, come dicono volgarmente , per maggioranza di ra- 
gione non fi poflono effondere Thtfau. decìf. jup. Laud. Fab. in 
Cod. de Ltgibus dtf. 1. , e febbene lo Statuto prcferiveflè do- 
verli le parole, con cui è concepito , intendere letteralmen- 
te, non dee dirfi , che fi volerle tolta l'interpretazione le- 
gittima , e quella ipezialmente , che nafeer può dalla meni? 
degli Statuenti medefimi, come neppure quell' interpretazio- 
ne, che chiamali dichiarativa, o li a imenfiva, ed intrinleca, 
ma foìtanro edere tolta di mezzo i' interpretazione ellcnfiva, 
ed eitrinfeca, intorno a che molte cofe s'inlegn^no dal Te- 
fauro Padre nella Decif. 169., f> feq j. , e dal Tefauru figliuolo 
ne' libri delle quii! ioni. 

La maggiore utilità confile nello inveftigare la forza, ed 
efficacia degli Statuti rifpetto alla comprendone delle Perfone, 
e delle cole. Quanto alle Perfone, fi cerca in primo luogo, 
fe gli Stranieri liano foggetti alto Statuto ; In fecondo luogo , 
fe iiano ad eflb foitopofii i Sudditi in qualunque luogo fi ri- 
trovino , anco fuori del Territorio degli Statuenti. 

Circa la prima quiflione , s' infegna comunemente effere 
gli Stranieri tenuti ad offervare le lolennità preferitte dallo 
Statuto , pe' Contraili , ed atti d' ultima volontà , quando con- 
traggono , o fanno Tcllaraeato entro il Territorio degli Sta- 



'lift ^gli Stelliti. 

tuemi , attefa la regola , clic per fare legittimamente un atto , t'a 
rnefticri , che leggafi fatto con quella forma , la quale prcfciiiu 
è dallo Stàiuto del luogo , in cui 11 fa aeg. L. 34. de Reg. 
jur, L. 6. de evia. L. 9. L. uh. Cod. di Tefiam. L. a. Cod. Te. 
flom, quemud. Tkefou. quaft. far. Ut. 1. qu&ft. 8. num. io. II. 
12. Quindi per Io Statuto togliendoli via V oftacolo della ra- 

fion comune , a cagion d' efempto , volendoli , che fuliifta il 
eflamento fatto coli' inrervemo di due foli Tcftimonj , lì 
fofìerrà, benché fatto nel luogo dello Statuto da quel Teni- 
tore , il quale , tettando in Patria , avrebbe tlovuto chiamar a fe 
fette Tellimonj fecondo i! diritto comune , eflendo regola 

S entrale, che trattandofi di qualche eflenziale folennità , non 
ella perfona, deggìafi riguardare al Gius del luogo, in cui 
fi difpone per atto tra vivi , o di ultima volontà Fai. in 
Cod. Hi. 1. tit. %. def. 5. Anzi tali Atii follengonfi anco 
fuori del Territorio degli Statuenti tifpetto a* beni altrove Ci- 
luati, ciò eligendo la reciproca ragione del Commerzio tra le 
diverfe Nazioni. 

Qual co fa deggia ofTervarfi in ordine agli Stranieri , nel ca- 
fo, che lo Statuto alla fucceflìonc degli Arrendenti, o Colla- 
terali preferifea gli Agnati a' Cognati , i Fratelli alle Sorelle, 
ec. non può per la varietà de' cafi facilmente definirà" ; è per 
altro da vederfi il Tefauro nella decif. 106. inficine col Te- 
fauro figlio quaft. fùrmf. Iti. o. quaft. 4. . dove confiderà tre 
qualità di Perfone. 1. La Perfona, della cui fucceflìonc fi 
tratta. 1. La Perfona, che ad efclufionc dell' altre pretende 
di fucccdcre. ». La Perfona , laquale dal Mafchio , o dall'Agnato 
Il vuole clckfa in vigor dello Statuto. Ciò pofto varie quiltioni 
definifee, e fi appoggia a' Giudicati del Supremo Magi li rato . 

Prefcindendo per altro dalla ragion delle fucceilioni , e 
dalle folennità degli Atti , che fi fanno , cercandofi fe gli 
Stranieri fottopofli fieno alla difpofizione Valutaria, piacque 
al Senato di Savoia ( nel cafo però di Legge Municipale ) la 
diflinzionc ira Io Statuto , le cui parole dirette fono in rem , 
dimoflrando cioè le perfone poffedenii , e quello conceputo in 
■perfonam: colicene nel primo cafo fia comprenfivo de' Fa- 
"fi in ordine a' Beni fiiuaii nel Territorio degli Statuenti ; 
nei fecondo comprenda i foli Sudditi , quantunque gli Stra- 
nieri poiredano beni nel detto Territorio, tolto che lo Statuto 
facelfe eforeffa menzione degliStranicri/'ai.iii. 1 .Cod. tit. f.def. 1. 

Parlando al fecondo quefito, fi; il Suddito Contraente fuori 
del Territorio degli Statuenti , tenuto fia offervare le folen- 
nità dello Statuto, feguendo l'opinione del Magilirato diflin- 
gue il Tefauro quaft. forenf. Hi. 3. quaft. 8. num. 5., 6- feqq, 
W iJ calò, ìn cui fi tratti de' beni fiiuati entro il Territorio 
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degli Statuenti, oppure de' beni altrove difteriti. Nel primo 
dice non poter il Suddito contrarre con alito egualmente Sud' 
dito fuori del territorio degli Statuenti , fe non fe oflervare 
le folennità fiatutarie, ed cflere nullo ogni conttatto di ve ila- 
mente fatto , anco a favore di uno non Suddito. Nel fecondo 
caio è di parere, che polla il Suddito (ommefle le fiatata rie 
folennità ) contrattare , o fate lelìampnto fecondo le Leggi 
del luogo , ove cocittatta . o delle cofe lue dilpoue , per la ra- 
gione, che, quando il Suddito contratta, o fa tellamento 
luoti del tenitono degli S:atucnti , de' beni pure altrove fi- 
ntati, fembta non eilcre p.ù Suddito degli Statuenti, f<a pei 
cagione del luogo , lia pei cagione de' beni , e perciò quelli 
verfo di lui eletcitar non pollono alcun atto di giurtfdizionci 
ma ciò dee imendeili , qu.1lL.1a non v' e lolnetto ragionevole 
di fiode, perché" , fuppoilo il dolo ( il quale fi pre fu net ebbe 
intervenuto, fe chi avendo domicilio nel luogo dello Statuto, 
altrove ft ponaile fultanio pet far contratto, o tellamento, 
e ciò fatto, titornalfe immediatamente al luogo del domi- 
cilio) gli arti cosi celebrati farebbero nulli ; ccnillima cofa 
ellendo , che nullo e tutto ciò , che t'affi con frode. Il lin 
qui detto dee elTer intefo degli Suturi proibitivi, e conce- 
piti tu ptrfonam , non de' permiffivi I e mp lice mente , e rimuo- 
venti rollatolo del Gius comune, come dicono gi' Interpreti 
dncioffiachi rimuovendo lo Statuto l* oliatolo della qualità 
della perfona, doq può eflcoderfi fuori del territorio , feb- 
bene la qualità fìa talmeote affilia alla perfori* , che la flefla, 
e medefima rimanga, in qualunque luogo fi ritrovi. A piU 
torte ragione lo flelfo dee ditlì , quando la Legge Statutaria 
rimuove l'oflacolo per cagion del tempo, e della prete riKionci 
permettendo, per efempto , al minore lefo, e danneggiato , di 
chiedere la rcltitu/.ionc in tempo in intitro a refeindere il con- 
tratto entro lo Ipazio di dieci anni, rìmofTo l'oltacolo del io- 
Io quadriennio (labilità da Giuftiniano nella ttg. tilt, Cod. de 
tempor. pa. in integr. rejlit. , come riferi/ce definito jl Fabro 
Hi. 1, Cod. tit. ì, def. 4. Diverfo è il cafo , come abbiamo 
detto, qualora lo Statuto rimuove 1' olì acolo del gius comune 
riguardo alle folennità degli atti , perchè non È dubbio , che 
eflenda la Aia forza anco fuori del territorio degli Statuenti. 

Efaminiamo ora quale , e quanta lia 1' efficacia degli Sta- 
tuti in ordine alle cofe. E' regola inconculTa non citenderli 
la Legge ftatutatia difponente delle fuccellioni a que' beni , clic 
limati ibno fuori del territorio degli Statuenti arg. L. ult. dt 
jurifdia. , perchè; negli altri luoghi noti compete loro giurif- 
dizione alcuna. E ciò pieno di noi s' oflerva indjftìotamente, 
fia lo Statuto concepito in rm , o in ptrfonam , e cosi decife 
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il Senato per teflimonìanzu del f c Tauro euaft. fòrenf. Si. t. 
guaft. i n. 4 , avvegnaché in qualunque maniera lo Slatino 
difponga, non t valevole a comprendere i beni altrove elì- 
denti , [ebbene la maggior pane de' beni folle entro il terri- 
torio, ove la Legge itatutaiu s' offe r va Tefau. kcàt. num. n, 
Epiovenendo Ìli quello calò l'impedimento dall' in fonatale 
diretto di Gmrifdizione , ne deriva per confeguenza doverli 
confiderare anco io qualunque minima cola, ed altrui quando 
negli alni luoghi, ove iono i beni, è in vigore uno fatino 
fimiie , non potendoti da più inutili cofe inficine unite, de- 
durli còla urne. Cosi inutile eflendo lo Statuto del luogo , 
quanto a' beni non compi t fi eniro i limiti del territorio, 
inutile parimenti lo ftatuto del luogo comprenfìvo de* beni, 
de' quali fi tratta, per non potere e 11 e n de rlì agli Stranieri : Per- 
ciò manca per una parte la GJurifdizione riipeito alle cofe, 
per l'altra in ordine alle perfone. Non pollano dunque ambi 
gli Statuti congiugnerli , per radicare negli Statuenti quella 
potetti , che non hanno d'imporre Legge a* beni polli fuori 
del territoiio; e quefta dottrina da' Supremi rioflri Magi lì rati 
viene adottata. Ne vale il dire, che ti tratta di fatuto del 
luogo delle Perfone , e del luogo de' beni , confermato ( il che 
dee fupporiì ) dal medefimo Principe : Perchè 1' approvazione 
del Principe produce bensì un efieno inttnfive, ma non tjltn- 
fivo, cioè avvaloia lo Statuto, che conferma, ma non lo cllen* 
de a ciò, che per mancanza di Giurifiìizione atto non è a 
coni pi cndere. Vero è, che la Legge del Principe dee aver 
forza in tutto l' Impero ; ma quello è da riferirli alla Legge 
Edittale, ed univerlale, non alla Legge locale, quaJ è lo Sta- 
tuto dal Principe approvato-, quello è altresì tua Legge, ina 
impropriamente, e per via di finzione, non di verità, onde 
reiiringefi entro il territorio degli Statuenti, celiando riguar- 
do agli altri luoghi la volontà del Principe , quantunque noti 
manchi I' automa : e quanto a quella regola , che gli Statuti 
non comprendono,! beni limati fuori del territorio, lì veda, 
la celebre DeCifrone del Duca Carlo Emanuele di tempre glo- 
riola memoria , emanata in una grave cauta di Nizea , di cui 
avvocò a fe la cognizione , riferita dal Bellon nel fìio trattato 
Je jurt aecrtjf. pan. 3. cap to. qu*JI. 3. pag. m'iki ic.( confermata 
con altre Derilioni del Supremo Magifìrato , riprovata la diftin- 
Zione del Tefauro quaft- Jorinf. lib. 9. qutefi. 5. num. ti. 

Per lapere quali cofe fiano entro, o fuori del terriroriet 
degli Statuenti, convien fepararne i diver'G generi , ficcome 
leggefi nelle antiche , e moderne Decìfioni del Supremo Ma- 
giurato'. 

Le 
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te core propriamente immobili, cioè care, poderi , ec. fono 
del territorio , entro i cui limiti Ti comprendono. 

Le cofe coniiderate a guifa d' immobili ex. gr. centi nnji- 
gaatìvi legittimamente creati , i luoghi de' Monti , i denari im- 
piegati posto i pubblici Banchieri, appartengono al territorio, 
in cui iono i fondi cenati , eretti i luoghi de' Monti , e fidata 
la menfa aummuiaria, o fia il pubblico banco, Tkefau. qaàfi, 
far. Ub. i. faflt/I, <\. n. 15- ver/., èf eum tfls opinione, 

l Credili , O fu i Nomi de' Debitori s' attribuifeono al luogo, 
nel quale il Debitore può elfere coltrano al pagamento, giu- 
fla la Decifione del Principe , riportata dal lodato Bellori 4. 
cap. 10- Banfi, i. «km. 155., &■ ftqq. , Seguitata pare dal Ma- 
gillrato ; e quantunque le ragioni , ed azioni non pollano en- 
tro certo luogo circonfcriverfi , feguitando ovunque la per fona 
del Creditore, da cui mai non u dipartono; quello dee in- 
tenderli di una corporale, e reale reftrizione , la quale con- 
venire non può a' nomi de' Debitori , tuttavia avuto riguardo 
alla ragione d'erigere, paifono le ragioni, ed azioni confide- 
laril (pestanti al luogo , nel quale è lecito al Creditore d'agi- 
re , ed obbligare il Debitore al pagamento. 

Le cofe mobili applicate dal Padre di famìglia a luogo cer- 
to, per averle ivi perpetuamente , a quello appartengono c 
fecondo lo Statuto d'elfo deefi delle medcfime giudicare Ltg, 
39, §. omm ita de aur. & arg. leg. Per lo contrario quelle , 
che lì hanno in un luogo dal Padre di famiglia per trasferirle 
nell'altro di fua abitazione, fpettano a quclto, fecondo tal 
de ft inazione. Di qui è, che fohii effendo i Padri di famiglia 
ritenete i Mobìli nel luogo ove dimorano, ci dtéio , a quello 
emboli appartenere , benché carnalmente altrove fi ritrovaf- 
fero ; E quelle distinzioni leggonfi autenticate coti varj Sf 
/utufionjalu. 

CAPO XIV. 

DELLA CONSUETUDINE. 

Decimoquarto Fonte. 

T?* La confuetudine una riguardevole pane della Civile ra- 
W]à gìoue , riporta in quelle cofe , le quali prima farìì , o tra- 
lafciarfi potendo impunemente , dopo il continuo ufo avente 
forza di Legge ferina deggiono onervariì . Anzi piti facro , 
e valevole ìcmbracio, che viene autenticato per gli antichi 
coflumi, che ciù, che è introdotto dalle Leggi rnedefime. 
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i: ■ ' ■■ quelle da uni fuprema potefU, a cut aoco chi 
non vuole, dee effe re fonomeffo ; quando all'oppoflo la con- 
tue:uc!;ne pei Te lieto mHuifce ne" cornimi de'Cinadùii , dalla 
cui volontà ancora dipende : Confutatimi! auleta ( Ciccione IH. 

2 de Inviai. ) jui ejje putatur ti , qaod vittimiate Omnium fine 
htt veiulìas comptobavit , ond' i , che paté quafi dicendere dalla 
tutura uà, che gl. Amichi in vaia della pubblica unliia ri- 
cevendo per roflumanza non miei rotta Per la qua! cola 
feuffe ottimamente Etmogcmano nella htg jj. dt Legibui : 
La , qua loaga confuetitiine compratala funi , oc per annoi pluri- 
me! . .*■:. m ijj , vthit tacita Cnmm conventiont wn minui quam ea , 
qua {cripta funi , fura jervantur : e Paolo nella Leg 36. eod. 
Jn.no magna: auRoritat'u hoc jui habetur , quod in tantum probatian 
ejl , ut non fuerit nceejfe [cripto id comprendere. Gettò la na- 
tura i primi fondamenti del Gius, pofeia molte cole pei ca- 

?ìone dell'utile panarono in confile rudi ne. Inuiiun ergo ejus 
cioè" jurii ) a natura duflum videtur ( il lodato Cicerone Hi. 1, 
de inveiti, ) quadam autem tx utilitalil ratiane, aiu perfp'tcua no- 
ia , auj objcura in confuctudinem veniffe : Hojl ataem approvai* 
quaJant aut a cor.fuetudinl , ani * viro , titilla vij'a legibus (JJi fir- 
mala , coinè accadde del Gius civile ricevuto dopo le Leggi 
pecemvirati per l'autorità de' Prudenti , il quale tuttocché ri- 
feri 10 nelle Leggi , dicevafi Gius per coftume introdotto Ltg. 
a. g. e. n. de orig, jur. L 3. L. 8. de his, qui funt fui, rei 
alien, jur. L. 1. de donai, mlcr vìr. tV uxor. L, a. L 43. de vulg. 
fr pupill. fubfl. L e. 6- 17. de Pad. dotai. Infegnò pertanto 
Platone, e colla Storia de' tempi lo confermò effere pili an- 
tica la confuctudinc , che non e la Legge ferina. Ciò pofto, 
fembra men vero il detto di Giuftiniano nelle fue Ifiiruzioni, 
il quale dopo avere nel §• 3. Infl'u, dt jure nat, geni. , fr civil. 
data la diviiìonc della Legge ferina, e fenza ferino, e nel 
§, 9. ead. infegnato avendo effere il Gius non ferino; Quod 
ìifut approbavit ; rum diuturni mora cunj'injii ulent'mm comprobati 
le -tm Kiìitaatur , pofeia nel §■ io. eod. preiefe trarre I* origine 
d : entrambe le Leggi dagli Atieniefi , e da' Lacedemoni , of- 
fervando i primi quello, che ferino era nelle Leggi, ed i fe- 
condi alla memoria recando, quanto cuflodivano come Legge, 
Infognano l'Ottomani», il Bachovio, il Vinnio, Arguitati da 
non pochi doniffimi Interpreti, non efferfi preffo i Lacede- 
moni introdotto il Gius per folo coflume, ma efferfi dal loro 
.Legislatore Licurgo promulgato, ed anzi ferino, folramo 
non prcpofio, né" tcgilìrato nelle pubbliche tavole per reftimo- 
nianza di Zenofontc de Rtp. Lacedamon. , di Livio Ili. 39. di 
Plutarco ia vita Lycurgi , di modo che non poffono dilli que' 
Popoli amori della Le£fc;e aoa ifentta. Checche lia di quella 
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mitflione, dalla quale niuna utilità ne riefee, pud definirli la 
Confuetudine : Legge introdotta dal tacito confenfo del Popolo con 
la frequenta, e maltiplìcità degli atti per un tango corfo di tempo ; 
c che mai importa (dice Giuliano nella Leg. 31. §. 1. de Le- 
giiui ) che fi dichiari da! Popolo la volontà co' fiufragi > °P* 
pure co' fatti ? Si divide la Confuetudine in univcrùlc, e par- 
ticolare. La prima è una Legge non ifcritta, la uuale in 
tutto il Regno s' ofTerva. La feconda è propria d' una Pro- 
vìncia, d'una Città, d'un Luogo cap. t. di Confa, in 6. L. 

I. Cod. qua fit long* confuti. La Confuetudine si univerfale , 
che particolare, altra è fecondo la Legge, altra diverfa dalla. 
Legge, altra contro la Legge ferina. La prima, la quale ap- 
partiene alle cofe già nelle Leggi (labilite, dicefi imitatrice, 
e fedele interprete delle meiefìme L. 37. L. 38. de Lcgitut 
L. 4. de Cafloi. 6* cxkitit. reor. cap. 8. de eonjlit. La feconda , 
riguardante ciò, che non è ancora nelle Leggi co ni prefo , ha 
la forza medefima di i]uefie §. 9. inflit. de jure noi. Geni, ts 
Ctv. L. 33. L. 3;, h. t. L. 6. detvifl,, e dee feguirfì da' Giu- 
dici nel pronunziar le Sentenze L. 1. Cod. qua Jìt bnga con- 
futi. Multa legetn non habent (cosi Seneca Ut. j. de Senef. cap. 

II. ) ntc cS'ioncm , ad qua confuetuJo vita fiumana Uge omni va- 
Icntior dot habitum , pofTono vederli la Lcg. 8. de hit, qui futa 
fui, vtl alien, jur. L 4. L. 7. , in quitus cauf pign. jun3. L. 
alt. Coi. eoi. L. 61. §. 8. de furi. L. 3. de vulg. 6> pupitl. 
princ. ìn{lit. de codiati. La terza fi oppone alla Legge ferina* 
e ne toglie la forza, o in qualunque parte dell' Impero, trat- 
tandoli di Confuetudine unucrfale, o in uno, o altro luogOj 
ove pmicolare fìa l'introdotta Confuetudine L. 6. quod cujuf- 

que univerfit. L. 1.3. §. conflat Commun. pradior. L. 1. §, 5. dt 

itiner. atluq. prìv. ; e quello fuccede , non perchè più" potente 
della Leg^e fìa la Confuetudine, ma perchè pofleriore , e così 
vince la Legge ferina, non per fe fteffa , ma per ragione 
del tempo L. 33. §. 1. de Lcgitut cap. ufi. de confuti, cip. 6. 
de hit , qua fiunt a Pralat. A quefìo cafo riferifeono gl' In- 
terpreti la Leg. 1. Cod. qua fu long* confuti. Imperciocché 
volendo l' Imperar or Contamino togliere certi abufi introdot- 
tifi in pregiudizio delle Chiefe d'Affrica, formò una nuova 
Legtrc uircttaa Proculo ; e dubitando quello Proconfolo, fe fuffi- 
fleffe tal Leg^e , appunto perchè contraria agli ufi ricevuti , 
referiffe un' altra volta l' Imperatore : Non effere vile f auto- 
rità delta confuetudine , e del lungo ufo , ma non aver tanta 
far;* di vincere la ragione, 0 la Legge cioè quella, eh' ci 
polleriormcnte alle confuetudini., per toglierle, fatta aveva 
arg. Itg. tilt. Cod. de Tejtam. cap. 1. in prof. R. C. So che fi 
legge nel Con. dijìina. i. effere valevole la confuetudine 
I j fol- 



Diaitizcd by Google 



I 34 Stella ' Canfuttudint. 

(oliamo, quaridò ma Dea la Legge, il che fembra ptire deduifi 
dalla L. 32. de Ltgii. Ma fi ofièrvi poteili dire mancai la 
Legge in due maniere. Primo , quando in ordine a cene- 
cole niuna Legge i (labilità , in qua! cafo dicefi propriamente 
mancare ia Legge. Secondo, quando v' é la Legge, ma per- 
de il tuo vigore per cagione dell' introdotta conluctudine , av- 
vegnaché , mancando la Legge , la forza di quella patta 
nel!' oppefla confueiuiiinc ; Ed a quello fecondo cafo debbono 
applicare i Tefli fovr'addolti arg. L. penuit. fr uh. Cad. di f<r* 

Fìngiamo ora promulgarli una nuova Legge , la quale 
contraria fia all' antecederne confueiudine. Ove fi cerchi (e 
quefia cedi , (ebbene nella Legge non fu fi fatta fpecifka 
menzione dell'ufo contrario; uopo è di (lingue re ira l'univei- 
falc, e la particolare Confueiudine. La piima dee fi nccefia- 
riamentc dir tolta, altrimenti farebbe aliami diiuiile la nuova 
Legge; Non cosi la feconda, fuorché noininatamenie le rie 
Gì lana menzione , per la la ragione addotta nel cap. ì. de 
Cùnflit. in 6. arg. cap. de F'ù'ùs Presbyt., oppure tanto am- 
pie* ed e/3efe fodero Je parole della Legge da con potcìfi 
punto dubitare, cllL ' >' Principe abbia voluto togliere qualun- 
que Confuetuì^ne si generale, che particolare arg. L. j. §. 
de ftpulch. violai. 

Siceorrtc necefiarj fono alcuni requiiiti, affinchè obbligate* 
lia fia la Legge ferina*- alcuni fe ne desiderano altresì , trat- 
tandofi della Confueiudine , fenza de' quali di nìun momento 
ella farebbe. 

11 primo, e pili elfenziale requifito , è quello della Pa- 
della. Epperò le nel Popolo, anco di Citià libera. Me- 
tropoli, o Dominante manca la podefìà , o'rifjjerto alle pcr- 
foue , o alle cofe , alte quali appartiene la conluctudinc, che 
vuole introdurli , cflèndovi già qualche Legge , la quale prol- 
ifica ogni contralia ccuiuctudine , ed efpreilamente l'annulli, 
oppure che generaimenie annulli ogni contrario atto, o pof- 
fello, non v'ha dubbio eflere di niun valore la Confueiudine. 

Il fecondo è, che dee la Confueiudine eflere onefia, e ra- 

Sionevole, ficchè non ripugni a' buoni coflumi, non pregiu- 
ichi all' utile pubblico ; ellendo la Conflieiudine turpe , o ir- 
ragionevole piuiioflo abufo, e corruttela, la quale mar non 
può avere vigor di Legge c&n. 1. diftinS. 8. con. ». 10. difi'md. 
11., con. 8. dipinti. IO. cap. 4. , cap. idi. dt eenftttl, cap. 14. 
ie clcff. cap. ult. de Prxj'cript. 

Il terzo e quello della frequenza degli Aiti , fenza die W 
fia cofa in contrario in tutto quel tempo, che è neeeflario a 
lUbilire la Confueiudine. Poco impana, che tali ani fianc. 

giu- 
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fldiziaH, o eftraiiudtiidi : qu.miunque fia pili facile e fpeiiito 
mezzodì provare la Conlueìudinc , ove chi l'allega, di- 
inollrar può effére Hata confermata co' Giudicati arg. Ltg. 34. 
ci Legib. 

Il quarto è quello del tempo. Muovorìo quimane gl'Intel* 
preti circa il numero degli Aiti, e la lunghezza del tempo". 
Quanto agli ani é cola cenai che debbono effere uniformi, 
ragionévoli , c molti , né ballano due , o tre atti , per effere 
la Confuenidine ciò, che è folitd di farfi nella Città leg. 31. 
§. 1. de Legé. h. 6. quod cujafa. umvcrj. L. %. L. 3 Coi. jua 
fit tango, canfittt., e non poterli dir fila» * quello, che tal volta 
fi fa da Uno , o due de' Cittadini , quantunque in A-.- lì 
verifichi il numero plurale ltg. n de Tifiti, iap. 40. de Reg. 
jur. in 6. Periamo non ifcorgendofì nelle Leggi definito il 
numero degli atti , déggiono fafciarfì all' arbitrio de! Giùdice. 
In ordine poi al tempo, per cui trafeorfo poiu dirli preferirla 
la Confuettidine, folìcngono alcuni Dottóri elferc (ufficienti 
dieci anni per quelle cole , che non fieno conuo la Legge 
comune , o particolare de' Superiori ; e dove contraria fu la 
Confuetudine , e li tratti di cofe profane, ballare fecondo 11 
Gius civile lo fpazio d' anni iterila , ma fecondo il Gius canonico 
ricercarli la preferizions d'anni quaranta, purché non s'incontri 
l'efprcITa refiitenza della Legge , abbi fognandovi in tal calò l'im- 
memorabile, a la centenaria prefciizionc concio de m etn eme 
provara, ove non rifiliti di viziofo principio; poiché al dir 
ile' Foicnfi , tal preferizione lunghi Hi nia Induce ogni alrro mi- 
glior ritolo del mondo atg. Ltg. I, §. ali. junfl. £. 1. §. i. di 
tnjaa & ojua pluv. aie. Non effendi) per altro nelle Leggi de- 
finito alcun tempo, può giuridicamente dirti , che, fkcoirte 
il numero degli ani, cosi pure la maggiore , 0 minore lun- 
ghezza del tempo dipenda dall' arbitrio, e dalla prudenza del 
Giudice , il quale confiderate mite le circofhnze de' Luoghi) 
delle Perfone , delle cofe ec. , pronumieri , fé per ragion de- 
gli atti, e del tempo poffa di 1(1 , ò no legittimarne me intro- 
dotta la Confue tudirte aig. L. 1, de jur. delti. Ci fono ttmavU 
per oflervazione de' noli ri Scrìttoti, certe tini vertali e nòto- 
rie Confuetudini , le quali effendo fpczie di Leggi comuni t 
non abbifogrtano di proova , e baila folianto allegarle in giu- 
dizio; tali fonò, per efeiripio, quelle, le quali con l'autorità 
del Sovrano ridotte fono in ifcrittura ne' volumi a. forma delle 
Leggi} tali le Confuetudini Feudali ricevale qoafi da penurie 
per comune confenfo de' Popoli , fumichi ne capi ripugnanti 
efpreMameme alte Leggi particolari di ciafean Regno; tató 
pure la ben nota Conlueìudinc di Martino nella dote , la Con"' 
jùctutUng di Boi gara aell' ufufiuito delie moglj , ebe pei 
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1* eiiilcn'/,:i de' figliuoli , fi rifolve negli alimenti , ed altre 
molte Con lu e i udì ni di limile natura. 

Il quinto , e ultimo requìfito della Confuetudine , confi lìc, par- 
lando dello Staio Monarchico, nell'approvazione del Principe ; 
e (Tendo nfervata la ragion d'approvare le Confuetudini a chi 
ha il Gius di fare le Leggi arg. L. i. deConjlù. Princ. E* gra- 
ve quiflione tra Dottori , qual confenfo fia ncceffario. Ricer- 
cano alcuni il confenfo cfprcflo del Principe arg. L. uh. Cod, 
de Tcflam. fondandoli nelle feguenti paiole Per praftnttm iee,ent 
Raflìcanh conctdimus anùquam torum Conjuetudintm Ltgis vietai ot- 
tintrt. Ciafcun vede per altro , che quella Legge nimii piotai* 
come dicono i Filofolì ; ergo ndul. Proverebbe ballar neppure 
l'efprcifo confenfo, ina richiederli una nuova Legge per dar 
forza alla Confuetudine ; la uual cofa da ninno credefi necefù- 
ria. Altri fi accontentano d'un confenfo interpretativo, il 
quale, data l'orfervanzi della confuetudine, fuppone la feien- 
za, e la permilfionc del Principe. Ma io m'attengo di buon 
grado all' opinione dì quelli , che infegnano defidcrarfi il tacilo 
confenfo del Principe , proveniente dalla pofitiva fua faenza , 
e permiflionc, perche fenibra acconfeniire colui, che fa, e 
non contraddice L, 3. 4. de noxal. ad. cap. 9. de Confuti, quindi 
non v' é dubbio doverli riferire allo llaio Democratico la L. 
32. §. ì.dt Legib, , il §. 9, iafiit. de jure noi. gene. & t'tv. , e al- 
tre Leggi confinili. Abbifognandovi dunque per legittimamente 
introdurre la Confuetudine , la fetenza, e tolleranza del Legif- 
latore; mancando il confenfo tacito , dove manca la feienza, 
L. 9. §. 2. dt Tronfiti. L. x de judìe, L. a. §. uh. film, ma- 
trim., fi cerca a chi fpetti provare tale feienza. Per la ri- 
folttzione del quelito fi fuolc comunemente diiìingueic così; 
O fi tratta di Confuetudine univcrfale, e prcftimendofi nel 
Prìncipe la feienza , non lì addotta il pefo della prova . a chi 
a fuo favore allega la Confuetudine , ma bensì ila all' awerfa- 
rio dtmoiìrare manireilamente il contrario arg. L. 13. Quod 
ma. eauf. L. %y. de jure dot. O fi rrana di Confuetudine par- 
ticolare , e prefumendoft la nefeienza d' ella nel Principe , 
provata efler dee la feienza, da chi li fonda nella Con fie tu di- 
ne arg. L ai. de prtiat. cap. 1. dt Confa, in 6. Suppongali ora, 
che non fi pruovi tale feienza; diremo elfere nulli gli atti an- 
tecedenti, fatti con buona fede a norma della Confuetudine f 
Sembra a ciò ripugnare il pubblico vantaggio , e certa equità 
naturale ; eppero molti fono d'avvifo dover» fofìenere atti di 
quella natura arg. L. 3. de OMc. Prator. L. 1, cod. dt Ttlìam. 
1. 2. Cod de finita., & burbe. ' 

Alla Confuetudine s' alfomiglia Io Stile particolare della Cu- 
ria, rifpctto a quella conftdcrato come la fpezìe rifpeito a! fuo 

gè- 
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genere; cflendo la Confueiudine un Gius non iferitto , intra 1 
Sono dall'ufo, o coflume del Popolo , c che riguarda la deri- 
lione delle caule, e lo Siile un Gius introdotto, ed approvalo 
da' Magiftratì nelle loro Curie , dichiarativo della ragion co- 
mune circa 1' ordinate, gli atti, e formare i proctiti ; e che 
perciò, datane la pruova , ( cflencio lo Stile cofa di fatto) fi 
olTerva a guifa di Legge £.. uir. Cod.de injuriis L. prolatam Cod. 
de Scnrcnt. , & interior, cap. tx lilcris de Confili. , cap. quum gravi 
di crimine fatò, Ab Ecclefia obferv. forenf. Obferv. i. num. io. 
Nelle Leggi Romane fi legge la parola Stile , ma prefa in di- 
verto lignificato Ì. i. Cod. de Sacrof. Ecelef. , L. fi aiùs Cod. 
di ksr.ìs profeript. Altro adunque non è lo Stile, che la pratica 
della Curia , confermata per lungo ufo , o lìa: una certa regola, 
la quale ne' giudizi ufano i Maeiltrati, e Giudici circa V'iflrut- 
tona de* procefiì , o vogliamo dire circa il modo d' ordinate 
gji atti, oppure le fentenze Ab Ecelef. dia. obfervat. i. TAe- 
jaur. decif. i. num. J. , Sr num. 9. , Thefau. jua. Ub. 4. qutjl. 73» 
num. 7., Ofafc. decif. ai., Sola de obfer. arnia, Decrct. pag. mihi 229. 
Dilli Io Stile della Curia aver forza di Legge ; elfendo in ragione 
cofa notiflima dovetfi olfervate citea il modo di procedete ne' 
giudizi , anco tra foteflieri Thefau. lib. 1. qu*ft, 7. nam. 9. An* 
zi il Delegato , quanto all'ordine del giudizio, dee feguìtare Io 
Stile della Curia, dove la lite fi ventila, non già della Curia 
del Delegante , come il lodato Ab Ecelef. diH. oiferv. 1. tum. 
18. 19. quanto alle citazioni tiletifee decifo dal Senato ai. 
Novemtr'n 1617. in confa di Calde rolit. Il fin qui detto vuol ef- 
fer imefo ne' cali, ne' quali lo Siile non t contrario alla ragion 
comune , meno alle Leggi Municipali , le quali dalla fu- 
prema autorità derivando , obbligano rutti ì fudditi , e fi chia- 
mano propriamente Gius comune del Regno Ab Ecelef. ob- 
ferv. a. num. 4., 6r <j. Si veda il Gius Regio in pmfai. §. 1. 
Chi maggiori notizie defìdera, legga il lodato Ab Ecelef ob- 
ferv. 1., & 2. Fab. in Cod. de Ltgé. , Sola in proemi» Durtt. 
Glojf. 2. j. 4. , & ì. 
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CAPO XV. 

DELLE DECISIONI DE* SUPREMI MAGISTRATI. 

Deeintoquiato Fonte. 

QUel ktmioofo compleflb delle dignità più ragguardevoli, 
ed ercelfe , che nella periona (Tel Principe maraviglio- 
. famcnte rifpiende , é fa vera perenne forgeme «Jell* .S- 
■(biuta fupteraa automi, che in elfo lui tutta rifiedearf. L. i. 
ad Leg. Mtam de amkiiu, A guifa perù di fiume reale, che le 
abbondami acque fue benefico compatte alle fonti , ed a' ru- 
icelli, e per meglio dite a guifa del fole, che co' fuoi raggi 
compartendo la luce agli altri pianeti , nulla del proprio chia- 
rore diminuifee ; cosi dal Principe fi comunica la giurifdizio- 
ne a' Magillrati , e in elio loro dirTondeO , fcriza che alla pie- 
nezn.i della Regia Potè Uà alcun difetto ne venga. Quella con- 
cetEone della giurifdizione dall' aflbluto arbitrio del Principe 
dipendendo, viene a quel grado riflieiia, oppure eflefa , che 
piti gli piace; L. 6. g. 8. de 0§t. Prafid pmS. L. a. dt Po.* 
idi L. è. §. i- de IiutrdiS. , 0 rtUg. Cosi appo i Romani po- 
nevano i Prefidi delle Province condannar alle miniere, e non 
deportar^ diSis Leg. quantunque quello fecondo foife un atto di 
minor giurirdizione ; conciofliache eranfi i Principi rifervato 
fpezialmcnte il gius dì deportar* dOÌ. L. ». g. i. de Pànie. So- 
no in qualche modo i Supremi Magi fi rati chiamati a pane 
delle reali follecitudini , anzi fono parte dello Hello corpo di 
Cefare, fecondo la frale ufata dagl' hnperadori Arcadio, ed 
Onorio nella Leg. %. Cai. ni Leg. Jul. Majefi. Fiacquc pcrtan-' 
to ai Sapìemìminì noflri Sovrani , che avellerò forza ili Leg- 
ge le Decifioni de' Supremi Maghimi a preferenza della Leg j 
ge comune, ma dopo le Regie Cotìituzionii ed i Locali Sta- 
rmi approvati , e che fi ritrovano in ofTcrvanza , come fi ha 
nella Rcg. Confl'u. Hi. 3. lit. 12. %. 9. fenza che lecito fia ap^ 

K Ilare dalle loro fentenze : Credidic enìm Principi ( come del 
efetto Pretorio fla ferino nella Ltg. unte, g. 1. de Offre, 

PrirfeB, Prator . eoi , qui eb fingularesi indujìriam , explorata eorunt 
fide , & gravitate ad ejus affidi magnittidintm adhitentur , non 
alìter judicatiaos effe prò fapiemia , ac jure dignitm'ts fum , quasi 
ipfe foret judicaturui , falva follatilo ai litigami la ragione dì 
ricorrere al Principe, «la! quale non s' am alette la ReVilione 
dalle dette fentenze, falvo per errore di fatto, o per ifcrit- 
tuxe trovate di nuovo , che variano Io flato della caufa ; fi 
*_ . * veda 
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teda ìa Rcg. Cottit. lib. 3. tit. 17. per tot. Può dunque a' ntv 
Ilri [empi (avuto Tempre l'opportuno oeceflario riguardo alla 
Volontà , e conceflìone ilei Principe) ufaifi il detto à" Ulpiano 
nella Lig. tj, de Legiitis: Nati amiigUur Senatum jus fu/re poffi. 

Ebbero in ogni tempo gran forza le cole giudicate , le 
quali pongono fine alla lite colla definitiva pronunzia del Giu- 
dice competente , contro delle quali 0 non può guittamente 
reclamati], o da' condannati non s' é reclamato, quantunque 
dal Giudice fi font malamente giudicato per imperìzia, o 
per altra cagione L 3. de agnofe. , & aleni, lib. , L. 14 de ap~ 
pellai, , Z. 17. §. uh. dt Inojf. tejìani. , L. 12. §. 3. de ffonis 
Likrt. , L. 3. §. \. de rei. eor. , qui fui tut. , L. 65. §■ uh. Ad 
S. C Tubili., L, 11. de juftit. , & jiir. ivi : Pralor quoque jus 
reddere diciiur eiiam quum inique decermi , relatione feilieet fatta , 
non ad id , ejood ila Prator fecit , fed ad illud , quod Prateria fa- 
cete convertii. Così fuor d' ogni dubbio elìgeva 1' utilità pubbli- 
ca ; Quia flatus Reipuilicte (Cicerone iti Orai, prò P. Spila) 
maxime judiealis rebus cont'mctur . Vacillerebbe !' autorità delle 
Leggi» ai mai terminerebbero le cotitcfc tanto alla pubblica, 
e privata tranquillità nocive, fc non s' enervane ro i giudicati. 
Il che in fatti dimoftrò Socrate Principe de' FilofoS, i! quale 
per nequizia de* Giudici condannato, volle piuttofìo tollerare 
Ja pena, che rendere infittile la Temenza , dicendo al riferir 
di Platone : Oporttre Rempublicam ructe , ubi rei judicata vita nub- 
iani , n;que atiSoritaum hdbeant . Quindi ferine Cicerone in T** 
picis: Jus Civile in Legibus , Senatufcar-fulth , Rebus judkatis , Jw 
rifvcritorum auBar itale , Ediliii Magijlratwm , More , Mquitaxz con- 
fiflctc. Infegna il Romano Oratore non meno nelle Leggi, ne' 
Ser.atufcon.fuhi ce. confatele i! Gius civile, che nelle cole giu- 
dicate; perciò in qualunque Regno, in qualunque ben ordina- 
ta Repubblica Tempre inai fi ritenne i! lodevole cofìumc di 
dar forza di Legge alle Decilìoni de' Supremi Magi (irati , le 
quali altro non Tono , che le rifoluzioni delle più illufiri , c 
«ubbie quiflioni, quali per efempio fono quelle principalmen- 
te ( dice il Tefauro in Pr*fat. ad Dtctf. Ptdcmon. ma. 3 ) che 
fi truovano nelle Decilìoni da etto compilate 64. 88. 90.111. 
118. 134. 141. 16;. 170. 180. 100. ij7. ec. con riferire al 
rumi. j. 61 at, prof, i nenti de' Compilatori delle Decittoni 
de' paefi Uranici i . Tal (aiutare fittcnia ebbe, ed ha luogo in 
quello fiorii iflìnio Imperio; epperò abbiamo (. le infigni De- 
cittoni del Senato di Savoia , che ci lafeiò il dottiamo Pre- 
fidente Antonio Fabro, uomo degno d'immortale memoria, 
contenute nel Codice chiamato Fabriano, a. le Decittoni del 
Senato di Piemonte compilate da' celeberrimi Giurifperiti , 
Ottaviano Cacherai» Gran Cancelliert della Savoia , ed An- 
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tonino Tefaur,o Senatore primario, e Prendente del Contado 
d'Atti, e del Marchefato di Ceva , con le addizioni da eflb 
raccolte, ed aggiunte da! Senatore Gafpate Antonio Tefauro 
Imi figliuolo. 3. abbiamo i quattro libri delle quiitioni forenfi 
di quelio doitìifitno Senatore, definite a norma delle Decifio- 
ni del Senato . 4. le Oflervazioni ibi enfi del §acro Senato di 
Piemonte, date in luce dal donillìmo Prefidente Gian Anto- 
nio Della Gliela riguardanti la corruzione de! giudiziario pro- 
celiò . <. i Commentari d'Antonio Sola Senatore graviflimo cir- 
ca gli antichi Decreti , e le nuove Colìituzioni de' noftri Sovra- 
ni, in cui fi riportano non poche Senatorie Deciftoni. 6. final- 
mente abbiamo un numero grande di Decifioni dotti/lime sì 
del Senato, che della Regia Camera de* Conti intorno alle 
materie fpettanti rifpetiivamente alla giurifdizionc di quelli 
due Supremi Magifìrati , parte delle quali fono già iìanipate , 
a compongono diverfi volumi- Chiunque s' interna nella let- 
tura di quelle Senatorie, e Camerali Decifioni non può a me- 
no di non ammirare l'incorrotta giufìizia, e integrità de'Su- 
premi noflri Magiiìrati, e 1' incomparabile loro dottrina, e 
prudenza nel trattare , e decidere l' ardue dubbiofe qui lì ioni . 
Tra gli altri un memorabile itluftrc efempin della continua 
inalterabile iua imparzialità nel giudicare diede il Reale So- 
nalo nella caufa del fu Signor Conte Giufeppe Antonio Ca- 
refana Carino contro la Pupilla Carefana iua pronipote ex 
frane , decifa a relazione del fu Signor Senatore , indi fecondo 
Prefidente Celebrino 18. Maggio 1744. , in cui cercandofi 3 
chi de' Litiganti dovclTe a tenor dello Statuto di Torino de- 
ferirfi la fucceiTtone d'una cafi funata nella detta Citta, fa 
aggiudicata al detto Signor Conte, fpiegandofi però il Sena- 
to nella Decifionc al num. 68. con quefìe parole degne *d'el- 
fere qui a perpetua memoria riportate: Óptavijfemus quidtm 
in hae falli jpccìc , ut domus Pupilla magi: , quatti Agnato accepta 
ferreiur, & familia btne venerei ; Verumtamin Senatui nofitr judex 
rerum alienarum , non arbiter , jus mi folet , &• fach femper , ex 
animi ftnttnlia diBurui ,. prò Agnato rtfpondit: quum pupilla ex- 
cepiianes bene cateraqul , fapitnterauc proposta: cedere detueiint Sta- 
tuti autloritati , & patris voluntali , qui quum tejlarì paluifftt , in- 
tefiaius lamen dccejfit. Altro efempio fi ha nella Decifione 11. 
Giugno 173 1. a relazione del Signor Conte Senatore , ed ora 
Prendente degniflimo Nomis . Sollenne il Magiitrato la no- 
mina aduna laicale Cappellani:], fatta dal Capitolo della Chic- 
fa Cattedrale di Portano : Pramortui Capelloni ( come fi legge 
nella detta Decifione) adhuc fumante cadavere ad efclufione di Pie- 
rro Francefilo Biglia Attore , e difendente dagli eredi del 
Fondatore; Ma non potè il Senato tenerfi di riprendere 1* 
tanta. 
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rama premura , con la quale fi era fatta la nomini. Ecco le 
parole della Decifionc . £1 hii timitotionis cafum non tvtnijjt , 
ac Capimlum prsdiQutn in jure nominandi m.inutenendum , unanimi 
■vota Scnatui cenfuit ; tametfi non urtane admadum , ntqut anlidora- 
liter hac in re Capimlum , quadrimijlrali mora ARoris favore , al- 
que contempUtione Bcnefa&aris faltem , non admiffa fe gejfiffe con' 
fiatrit. Nelle wedefime Derilioni , diflìpata la tolta caligine, 
ehc ingombrar fuolc le quillioni di fatio , irovanfi terminate 
Jc coatefe a' termini del gius, e di quella equità , che viene 
talvolta dalle Leggi mcdelime fommi mitrata. Qui la Giudi- 
zia, a cui norma regolar deggionii i pubblici, e privati aflV 
ri, quali affifa io alto foglio maefìofamente compare, ed ogni 
co/a a definirfi propolla , pondera , ed adequatamente bilancia . 
Qui rebietta , e depurata fi feorge fa verità , rintracciata nell' 
evidenza delle prove fatte ne'giudizj, alle quali i Magistrati, 
e Giudici appoggiano le loro Temenze; Nè può effe re altri- 
menti, fia perchè le Derilioni delle caufe provenienti dal fa- 
pere di moni componenti l'AugufloCorpo del Magillrato, non 
poffono fe non fe diete un prodotto della iìcffa ragione: perchè, 
come fi ha nella Leg. uk. Cod. de Fideicom. Per ampliare* homines 
jierfetlijfima veritas revelatur ; fia perchè fi riferirono in elle le 
principali ragioni addotte da' litiganti , e ben pelata la forza 
di ciafeuna, fi conofee avere il Magillrato antipolle quelle, 
che erano le piti forti, e più" alle Leggi conformi. E tal ma- 
niera di compilare le Derilioni fu feguita dal Tcfauro,c dall' 
Ofafco, il quale nel proemio delle Decifioni niim. 13. dice: 
In quibus (cioè nelle Derilioni) fere omnibus tura ordinem , ubi aita- 
tila! caufa patìebatur fervavi , ut propofitis ab utraqut porle funda- 
mentii , notando, Sf deputando bene, 4y optimìi rationibus Scnatum 
cenfuiffe dignofei pojfct juxta Leg. final, %. mixta di Muaer. , 6- 
/fornir. L. non fine Cod. De bonis qua lib. eap. grave etiu. 35. 
queefi. g. 

Ciafcuno ben conofee dal fin qui detto ticavurfi grande uti- 
lità dallo fludio delle Derilioni , dalle quali s' imparano le 
malli ine , che (èguir fogliono i Magiflrati definiendo le cau- 
fe . Per la qua) cola comandano gli Augnili . notiti Sovrani, 
che nell' Accademie comincino gli lluitiofi della Giurifpru- 
denza ad avere contezza delle Regie Coliituzìoni , e delle 
fuccennaie Decifioni , incaricando 1 Profeflòrt della Regia 
Univetfità d' inferire ne' loro ferini quelle materie delle Regie 
Cofliturionì , che fi adatteranno a' loro titoli, dimaflrando in quali 
capì fieno uniformi alle Leggi Comuni , ed in quali li correggano , 
0 le dichiarino , come pure te Decifioni di' Magiflrati dello Stato , 
leggentiofi così nel cap. 5. §. 11. delle Cojlhuiioni della Regia 
Vniverfita. E a vero dire meglio è di gran lunga, che i 
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Giovani , i quali dall' Accademia pattar devono alla Scuola 
forenfe, omineifi i Trattanti , C rnallìmamente i Confittemi, i 
quali per favorite i loro clienti , talvolta lungi vanno dalla 
verità, Rappiglino allo Audio delle Occhioni,, come infogna 
il Tefauro nella Prtfarjont alle Deeifìoni n. S . ivi: Quo fit, 
ut oiontndos putem juvenet nofirot , ut poft dìnrnam noflurnamque 
vcrfatwnem tcxtuuai (te. (pajlpofitU omnibus aliii ConfiHarum , & 
Rcpelitianum Scriptoribus) Decifionibus invigilila , in quibus prò 
unuis muliarum jentmias Ugent , ty bene digeftat , & mature , Jan- 
Btquc rcfolutat jur'is ambigui nuaftior.ts , Importa per altro af- 
fai Uimo , a citi intraprende lo Audio delle Decifioni , di bene 
iniendetle, ponendo mente a ciò, che mduile il Magi (ir aio 
a così giudicarci avvegnaché non tatto ciò , che nefle De- 
eifìoni fi legge, ha forza di Derilione. Non conviene d'effe 
frre abulb, e ili tac chiari e , diiò cosi , agli articoli , che fi. 
iòftengono. Hanno alcuni per coflurae dì cumulare un falcio 
di Derilioni, qualora la caufa difendono innanzi a' Supremi 
Wagiilrati. Con tutto ciò non rare volte riportano contraria 
jenienpa. Quello avviene, perchè fuori di tal propofito era- 
no Je Decilbni, non acconcc al cafo da efft trattato; eifen- 
do che pei la diverfita delle circoflanze , che accompagnano 
i fatti proporli a decìderli, accade rari (li inamente , che i' al- 
legata Defittone Ha , come fi fuol dire , in ttrmiiw tcrminan- 
tiiut . Abbiamo di queflo un belliirimo efempio nella celebre 
Decifione 11. Dtcembris 1738. nella caufa del Signor Marche- 
fé Ghisleri ec. contro il Signor Marchete Siro Corte oc Re- 
ferente £>. Cam. Caffotti a Cafalgrajfo: ivi il dotti Aimo Compilatore 
accenna la maniera di ben capire le Decifioni, e farne l'ufo 
conveniente. Eccone le parole al <•"">• 37. > che Ili tuo affai 
neceffario il qui riportare. 

Net ti/ani j'atU apte in txcmpUm agacbeml eafim Virginia Ara- 
cha anno 1733. ai avvocali fuccejfionem una cum mafeulu , ex ejuf- 
àem Arocha marni frane per liiteam mafeuHnam defetndentitus ad- 
mifla ; dilata min fuerat cuttm Affiti** avunculifuccejfia jam an- 
tequam lata effet Lex Regia , jus proinde fueetffu)nis à communi 
jure quafttum Legu Regia fupcrventa rotti non potuti, qua futuri* 
fuccejfionibus formala dedit, non praterhis (Detif, ,10. Marta 1733. 
in caufa Ayxha , (t fiu/fon ) hacque fuerat unica dccidtndì ratio , 
qua Smatui placuit , quave (attrai Ùtigantuun quaffiones perirne- 
iat ( id eruimus tx ipfn Decifione %, Jcd fi) aatoque via juiicati 
pultam hotel , quìdquid la oceafiont pratcr judicandi ntcejfitatem , atout 
ematus polito gratin in explicando Senta uftonfulto circa Legem Re- 
gioni Decifiaais CoUeHor interloeutus eft , idque non hujafie Ordi- 
tói placitum , fed CoUeHoris fuperaddiiam ex abundantt , atque ex: 
froprio fenfo ratUmem ugnava Stnatus; novam ataan non eft id 
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4>|n»e , auod in Deciftontbui Jape capta occupane , traffatur , non, 
jemper publicarn haliere Magtjtraltti tuSùfttmm ( ita Senaius [tot 
ftt", 6- Jlgr.anter in cauja Cornuti V illaj rancha , & Marekionis 
Searampi ) Lxemplo juni Vcctfianct ipja a Lafherano , T/iyattra , 
alitjquc Llaiifrmis Patribui colletta , qua prater ftaieiuia Caftan , 
pracipttamqiie dccidenat ramnem ,privata qutatm autiorifaie ajlijnan- 
tar, publtca vero haildquaquam ejjulciuntvr. 

Ecco apein gì' ineiauiti Fonti , non folamcme delle Leg- 
gi Romane, ma alt resi delle Patrie Leggi, le quali fe ru- 
pie tcogono il primo luogo, per eflére pili convenienti, ed 
adattate al pr citine filicina uel Regno. L' per alito iudif- 
penfable l'unire le une, e le altre per Caperne la convenien- 
za, o diiconvtnitnza ; perche la Teoria letizi la Iraiica, e 

3 nella lenza di quella e quaft di ntuna utilità ; come io h» 
iffuiameme dimoltrato nella mia DilTe nazione 5. di Jurifcon- 
ftiUo AcaJemico, & Fertnfi , adducendo alcune autorità de'mc- 
delimi Prammatici , tra quali uno ci lafciò felino cosi 1 
Ego pofi longoni legende frofcjjhncm , poflquc diligentigimam }oio_ 
navatam operam , in ta jmtentia jum , iti Thcorica fine Praxt di- 
gtflam ,fùlidamque juris togniiionem prajlart neqiuat , Praxijqut 
aij'aue Thcorica maxime ptrvmlofa , ty manca evadat. Da Ule tot 
djflolubile untone fi avià ne' Patrocinatiti quelh vera, e feda 
dottrina, la quale È unico mczBo per acquiiiaifi fama , e pel 
provvedere £ iìccome è ncceflario ) dirittamente a* pubblici , 
e privati aflari ; dal che ne deriva anco la leliutà de'Ktgni, 
S la tranquillità de' Popoli, come nota ottimamente l" ti nec- 
cio nell'Orazione de jnre antiquo Germanico ditiginiius excolendo t 
colle cui parole porrà fine a quello capo : Quam beata tua» 
vii Patria, noflra. , fi Ma tot perigruurum Legnai mole levata , eri- 
gere fi dtnm , oc velati lacertet movere caperli ; 6* quantum lau- 
dari, gloriamquc adfequoitur qmcnmque in noe toni jaiut.tr t Reipif 
blìcx flud'to ornimi operaia , atque rnduftriam fotlocaverini. Habetii 
ergo, juvencs , campani, in quo virtift vtfira, panaqtte tot vtgi» 
tei trudùio excurrat: veflrian crii praclaram nane bene de re 
Mici merendi occafionem non dimìttere e mauibut , fed ita rei eom- 
ponete , ut fludia vtfira , ù Patti» ual'ut , & voiti quam maxima 
fine glorio/*. 
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CAPO XVI. 

DELLE VICENDE DEL GIUS ROMANO. 

CRefciuto era fmifu.-atamente ii Gius Romano col irai". 
corfo de* fecoli. Si ravvifava la fua origine nelle Leggi 
Regie, e Dece ai v irai i , il progreffo ridi' Interpretazione de' 
Prudenti, nelle Azioni legìttime, ne' Plebifciti , ne' Smatttf- 
confutti, negli Editti de' Pretori , e degli Edili, l'aumento fi- 
nalmente, e la maggior perfezione nelle R:l'pnlte de' Giure- 
collutti, e nelle Colfiiuzioni de' Principi. Perciò non é da 
ftupi/e, fc le innumerabili Leggi ■. . folFeto in più Volu- 
mi, i quali, e per lo numero grande, e pei la varietà ca- 
gionavano contusone grandiiliina , e quali imponibile tende- 
vano Io Audio della Giuri (prudenza alla ftutliofa Gioventù . 
Nacque nella mente dell' Imperatole Giufliniano ii falurjie 
penfiero di abolire moire lupcrtlue antichi ir. me Leggi , delle 
Quali ripieni erano ì tanti Volumi . Quindi e' volle che fi 
formane un Volume folo di Leggi, quanto più" poflibile forte 
breve , ed ifpedito , cioè di quelle , che convenivano a' coftu- 
jni de' Tuoi tempi. Principiando dunque l'anno fecondo del 
tao Imperio, il qual fu I anno $18., comandò che. in un 
corpo s' aduna fiera le Leggi fue proprie , e quelle de' fuoi 
Predeceflori , le quali fenza pubblica autorità { fecondo l'opi- 
nione di molti ) erano fiate nflrette in un fol Codice, prima 
da certo Gregorio I' anno 171. Compilatore delle Leggi 
d' Adriano , e degl' Imperadori Gallieno , e Valeriane , il 
qua! Volume chiamare fu Gngeriano; in fecondo luogo da 
Cerro Ermogene , che compilò le Leggi de' pofleriori Impe- 
radori , i quali fiorirono fino a' tempi dell' Fmpcradore Cq- 
flanzo , appellato" Codice Ermogemano ; in terzo luogo dall' 
Imperadore Tcodofio il Giovane, il quale prefcclti otto dot- 
tiflìmt Giureconfulti, volle che in un Volume fi reftrigncf- 
fero tutte le Leggi de' Principi Criltiani , cominciando da 

Selle di Coflantino Magno in poi , il qual Codice divifo io 
Jeci libri chiamato fu Codice Tcadofiano, a cui grande au- 
torità diedero Alarico Re de' Goti , indi Carlo Manno , il 
qual Codice , quantunque non abbia più forza di Legge , 
ferve molto per intendere , ed ifpìcgare le Coftituaiont de' 
Principi, i quali fiorirono fino a' tempi del lodato Teodofìo 
il Giovane , riportate di poi nel primo Codice di Giuflinia- 
no, il, quale, come in apprelTo diremo, fu riformato col fe- 
condo Codice, di cui ci ferviamo. 

Dopo 
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Dopo la formazione di quello primo Codice Giuflinianeo , 
riflettendo V Imperadore all' immenfiià de' Volumi, ne* quali 
rinchiufe erano le S. il porte degli antichi Giureconfulii , per fol- 
licvo della ftudiofà Gioventù ordinò , che tali Rifpofte ri- 
fecale, o riformate , in un folo Volume fi comprende! fero. Fu 
fpczialmenie importo quello grav irti ino pefo al celebre Tri- 
boniano figliuolo di Macedoniano, natio della Pamfilìa, fug- 
getto caro al Principe, e da erto lui innalzato alle pili col- 
piate dignità di Maefl.ro degli Uffizi, di Queflore, di Con- 
talo , indi di Proqueftore , e di Proconfolo. Elette Tribonia- 
110 Compagni dotti/lìmi, i cui nomi fi leggono a perpetua 
memoria , tanto nella Coflituzione dell' approvazione del Di- 
gtfto , Quanto nel Proemio dei Codici . Erti pertanto diedero 
roano alla famofa Compilazione de' libri degli antichi Giu- 
reconfulti , e prefine Giulliniauo dieci anni > per ridurre al- 
ia perfezione un' opera cotanto utile , e necefiaria ; ma Tri- 
boniano , avido d' acqui flar fi nome , e celebrità , proccuro di 
terminare un lavoro di tanta imporratila ( per la qua! cofa 
1* Opera non riufei troppo felicemente ) entro lo Ipazio di 
quattro anni , e diede alla luce un corpo di Leggi Romane, 
il quale per la varietà delle materie in erto comprefe , Pan' 
dette, e per l'uniformità dell' ord me tenuto dal Giureconful- 
to Giuliano nel compilare 1' Editto perpetuo Pretorio , da 
Triboniano chiamoflì Digcflo . Termina» i Libri delle Pan- 
dette fi formò da' Compilatori il Libro delle Imperiali Infli- 
tuaioni, tratto da quelle di Caio, Ulpiano, e Marziano; e 
fu dato ordine , che da quelle i Giovani corainriaflero gli 
jludj della Giurifprudenza , affinchè apprenderla potelfero con 
maggiore facilità , come lo Getto Imperadore lì dichiara nel 
proemio delle dette Inflituzioni. Di piti confiderando Gìufti- 
niano, che gli amichi Prudenti furono di contraria, opinione 
in ordine a cinquanta diffìcili queflioni propelle loro a de- 
cider fi ; volle erte lì formafTcro le cinquanta Derilioni , le 
quali inferite fi leggono nel fecondo Codice, avendo con effe 
terminata ogni conterà: E perche , come di fopra accennato ab- 
biamo , non parve fufnciente il primo Codice formato per 
ordine di Giù (limano ; perciò lì compilò un akro Codice 
chiamato Cedex ripetua praUSianu . Finalmente folleciio fu 
l' Imperadore, che fi promulgartelo le fuc Novelle riguardai 
li la decisone de'cafi, che alla giornata accadere lolevano, 
dalle quali Novelle tratte furono le Autentiche contenute nel 
Codice , le quali a luogo depriveremo. 

Sebbene GiuHinìanofiafi tanto adoperato nell'approvarc le Leg- 
gi antiche , 0 nel promulgare le proprie, ebbero quelle coli 'an- 
dare del tempo un efito infelice. Il Gius di Giulìiniano per- 
K dette 
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dette' tal nome nella Grecia, e per I'. incurfìwie de- Barbari» 
fù quafi di mun ufo nell' Italia. ,1 Greci Imperatori dominati 
dall' ambizione , e dirci quali dall' invidia della celebrili, che 
acquifiata crafì Giulìiniano , follcuii furoso di far trasiatare 
nei Greco idioma le Pandette , il Codice , e le Iniliiuzionl 
Giujìinianto . Così negli Orientali Paefi cominciò tenderli ra- 
gione in vigor di quelle Leggi traslataie , e delle altre fatte 
dagl' Imperadorì della Grecia; la qual cofa olìervofli lino ali* 
anno 767. vale a dire, fino al tempo, in cui fiori ì' Impera- 
tóre Bafiiio Macedone , il quale per feppellire intieramente 
nelle tenebre della dimenticanza il nome di Giulìiniano , for- 
mò un nuovo corpo di Leggi dalle veifioni Greche del Dige- 
tìo, del Codice, e delle Novelle, il qual Volume comporto 
era di quaranta Libri , eiìcfo pofeia dal fuo Figliuolo Lcoae' 
per fino a' Libri fellanta, ed a lai Codice diede la denomina- 
zione di Libri Bafilici, o fia imperiali ùijlitu^tom , i rjuai libri 
in ajipreflb ricevettero altra forma dall' Imperadore Coilaniino 
Poinrogcncta. Ferma rimafe l'autorità de' Libri Bafilici nell* 
Oriente fino all' eflinzione del Greco Impero , e terminò 
l' ufo di elfi a' tempi di Coflantino Paleologo , che da' Turchi 
lpoglìaio fu dell' Imperio . 

Nell'Italia parimenti, la quale dopo la (cacciata de' Goti, 
inondata fu da' Longobardi , tacquero quali in ogni luogo , ed 
iji buona parte le Leggi Romane, in vece delle quali furro- 
gate furono le barbate Leggi de' Franchi , de' Vifigoii , de* 
Longobardi, de' Eurgondioni ficc. riferire in un Codice chia- 
mato Corpus JLcgurn anùquarum ; ma elìendofi, come infra di- 
remo, a' tempi dell' Imperadore Lottarlo Saffone ritrovato il 
Digclio, indi il Codice Giuflinianco , ripigliò vigore nell'Italia 
la Romana Giurifprudenza , la quale cominciò infcgnarfi nelle 
pubbliche Scuole, e ben volentieri ricevuta fu ne' Tribunali. 
Sembrami necelTario , dopo quella breve digreflìcne , dare alla 
àudió'fa Gioventù: una chiara, c giufla idea del DigeOo , co- 
inè fatò di poi del nuovo Codice di Giuftinianq , e delle Ci- 
vili fue Infliiùzioni. 

DEL DIGESTO, O SIA PANDETTE. 

QUeflo Libro, in cui i apeno fonte perenne di divina, 
e umana fapienza, fecondo di familfimi precetti , atti 
- non fo]amenie a ben difborre delle cofe 1 ma a regola? 
re i cofìumi degli uomini , e rendergli in tal maniera ottimi 
Crifliani, e Cittadini, inviolabili olici vatori di tutte le Leggi; 
Quello Libro ) dico, appellato pigejlo ,0 fia Pandette , eccitò in 




1 



Digitizod by Google 



Bel Digtjh . Parte Prima. r47 
jfl criticare, dirò meglio, per mordere malignamente Je al* 
imi opere d'ogni laude degniflìme , ftudiati fi fono di olcu- 
rare la gloria di un Principe, di tacciare la dottrina de'Com- 
pilatori, e di (prezzare la collezione delle Romane Leggi, quali 
iblTe per ogni pane viziofa , e mal confacentc al governo 
degl'Imperi. Chi non fa leggeri! in alcuni libri conno dell' 
Imperadore Giuftiniano fparfi infiniti calunniofi giudizi , quali 
che ila flato un Principe indotto, avaro, libidinofo , impru- 
dente, ambiziofo, come hanno pretefo dimolìrate Procopio, 
Zonara, Evagrio ec. citati dall'Ottomanno al cap. u, dell' ■<*«*■' 
tritammo - Chi non fa lacerarli la fama de' Collettori , e. 
particolarmente del loro capo Triboniano , notandolo alcuni' 
come egregio adulatore di Gìufliniano, come uomo attuto, 
<;d empio , ignaro della lingua latina , e delle amiche Siane, 
avidiflìmo dcT turpe guadagno, e corruttore piuuotio , anzi 
che dotto Compilatore delle Leggi Romane, a Jena di Efi- 
cliio, Snida, Armcnopolo, Procopio , ed altri mollinomi.? Chi 
erterfi altri fieramenrc inafpriti contro la 



flefia CoIIe/.ioue, chiamandola non Dìgcjlo , ma ' Indigtfio per 
r inordinata diftribuzione delle valle materie, e delle ini Sf- 
iline Leggi, doviaiofa per ogni parte d: rancide (uperflue an- 
eado a ciò eiTere le Pandette ripiene dì fre- 



che parto parto s* incontrano , dì Riipoiìc 

Iti troppo mutile, e ttonche, di faife in fi: ria ioni. 

di varie Leggi, di corruzione de' nomi degli autori dcl]e me; 
defime, d' ommirtioni , d'aggiunte, c di molefie trafpoiìzioni 
di parole , e in e(To trovarli aflaiiììme Leggi vaganti', e. 
Collocate fuori dei proprio luogo , altre malamente infieme 
ammucchiate, e congiunte, e di piti leggervi!! contro la buoj 
na fede fpatfo e quà, e là féminato il nuovo Gjus del. Co- 
dice, e in ultimo luogo per negligenza de' Compilatori etj 
fervi sì manifefìa contrarietà tra le Leggi , che imponibile 
cofa è il poterle infìerne concordare ; febbene Giuflùiiano prò- 
metta avene triennemente una perfeitiflima armonia fra tur- 
te le Leggi ? Sono quelle le querele graviifitne dì parecchi 
Scrittori. Io però llon voglio con elfo "loro entrar in/ batta; 
glia, perche uomini dotti, e valorolì hanno già virilmcnw 
difefa la caufa di un gran Principe , e de' favillimi Compila- 
tori, i cui pelTimi colìumi ( ove tali flati forte ro ) mai non 
avrebbero potuto recar pregiudizio al nativo decoro, e fplen- 
dore della Giurilprudenza, e molto meno alla Collezione del- 
le Leggi Romane. Di quella parlando, quantunque nou poi"- 
fa a meno, d' ammettere con il Cuiacio , Gonotìedo , Do- 
nello, Roberto, 'Merccro, Duateno ec. che o per negligen- 
za , o per biafiincvole celerità ufata da Triboniano, e da' 
^ K i Corepa- 



I4B va uigtjto. 

Compagni nel dar alla pubblica luce le Pandette non fia Data 
felicemente al termine' ridona I' ardua imprefa , e perciò 
Covarli molto Hi che riprendere in ordine alla detta compì- 
/nione; tuttavia abbraccio di buon grado il prudente Tenti- 
mento dell' erudii iflimo Gravina, i] quale feti vi: cflere fiata 
Triboniano un uomo, giuria la miferà condizione de' mortali, 
(oggetto a'visj della corrotta natura, in guifa tale però che 
non pofla diifi giunto al foni ino delle virtù, a de' vizj ; aver 
lui in molte cole mancalo nel raccoglier le Leggi , ma do- 
ver fi ciò attribuire all'inebri cabile labirinto degf infiniti Com- 
mentati, da cui era attorniato : aver per altro in biieve fpa- 
aio di tèmpo terminato un diffìciliflìmo lavoro ; e cosi l'otto 
protetto de'viai ad un uomo tuttavia della Potterita beneme- 
rito, non dovei fi togliere la dovuta lode per un'Opera tanto 
predata, ed infigne. 

Lafciate adunque in difpano le quìRioni dìfutili , ed om. 
merla altresì la volgar divifinne del Digelio in Amico , /n/o/^ia/o, 
e Nuova, e dell' Inforcato pure in Vuckio, e Nuovo , la quale 
ricevuta fu , come piace ad alcuni , a' tempi dì Bolgaro , o 
di A tiene , cflendo Data inudita pei 1' avanti , uopo È dare una. 
fuccinta si , ma chiara idea delle Pandette. 

Le Pandette ora chiamate Pifant , perchè come vogliono 
alcuni , per edere fiate ritrovate nella Città d' Amalfi 
da' Pifam espugnata , e d ìli rutta in occafione dello feifma 
filiamo circa l'anno 1130. per la creazione di due Pontefici 
Innocenzo Secondo , e Anacleto Secondo , rrafporute in Pifa, 
per (ingoiar benefìzio dell' lmperadore Lottarlo Saflbne , il 
quale accordolle a'Pifani per avergli dato foccotfo nella guer- 
ra contro Rogerioiora, e più comunemente chiamate Fiortn- 
line, perche dopo combattuta , e prefa la Città dì Fifa da 1 
Fiorentini, it cui Condoti ic te eraCaponio, recate furono 
nella Città di Fiortn{a , ove ancor a' noftri tempi gelosamen- 
te fi cufiodifeono , e tengonfi in fomma veneraaìone , per la 
volgare opinione effere le medefime, che fabbricate furono 
il tempo di Triboniano ; le quali coli tutte per altro incer- 
liflimc fono ; le Pandette , dico , dividonfi in fette pani comi 
ponenti il mimerò di Libri cinquanta, 

PARTE PRIMA, 

LA' prima parte contiene quattro libri; il primo libro fi 
divide in trentadue titoli; il fecondo in quindici; il ter- 
W in federi; j( quarto in. titoli nove . 



LIBRO. 
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LIBRO PRIMO. 

Ntì prima tìtolo (O «aitali dell» Giudizi* , de 1 principi 
della Giuri/prudenza , del Gius, e delle Tue fpczie. 
Nel feconda (t) e l'origine del Gius per fino da' primi Re, 
il progrcilb delle Leggi, il catalogo de Magillmi , la lue- 
ceJlionc de' Giureconfulti , e le iene de' Filolòfi da eufemia 
Scuola feguitate. 

Nel tetro t e quarto ( 3 1 fi traila delle cagioni efficienti del 
Gius, cioè delle Leggi , de' Senatufconfulti , della Confuetudine , 
delle Coftituzioui de Principi. 

Ne' titoli feguenti lì descrivono i ire Soggetti , della Giurif- 
prudenza , e fono ; le Perfine , le Coft , e le Ariani Laonde 

Nel quinto (4) fi di un idea dello Staro, e della condizione 
delle Perfone. 

Nel jejlo (5) di coloro , che fono o affano liberi , a cagioa 
d' efempio i Padri di famiglia , o fono 1' altrui poterti , vai a 
dire, figliuoli di famiglia, o fervi. 

Nel ftteimo ( 6 ) delle Adozioni , Emancipazioni , e delle 
maniere, per cui fi feioglie il vincolo della patria padella. 

Nef l' ostavo (7) della divifione, e qualità delle cofe. 

Ne' titoli feguenti, cominciando dal nono (8) appartenente ai Se- 
natori, fi difeorre de 'Magitlraii si Urbani, che Provinciali. Gli 
Urbani rifiedevano in Roma , ed altri d' eltt cierctvano l'intiera 
Giurifdizione , altri erano fenza Imperio, altri d' una qualche 
parte di giurifdizione muniti. I primi erano ì Confali, de' 
quali nel Titolo decimo (gì. / Prefetti al Pretorio , de' quali nel Ti- 
tolo undecima (10). // Prefetto della Cuti, di cui nel Titolo duo- 
decimo (11). I fecondi erano ì Quefiari, così chiamati dall' efi- 
gere, c on ferva re , e fpendere il pubblico danaro, come fi ha 
nel Tìtolo decimoterjis , febbene ne' tempi pofterìori ì Candidati 
del Principe, fedii per leggere in Senato le di lui Orazioni, 
i Libelli 1 e Refe-ritti fi chiamaffero pure Quello ri (11). 
I terzi erano i Pretori prepofti falcamo all'efercizio della civi- 
le , e non della criminale Giurifdizione , come nel Tiralo de. 

K 3 cimo- 

(l) De jaflit,, tsjur tit. I, (1) Dt origine jitr. (te. tit.l. (3) De 
Leiiiat Senatufcanf. 6*£. ((£.3. De Canflitut. Pr'mcìpum tit. 4. 
(4) Dt fiata nortln. tit. 5. (f) De ih, qui fui , vel ai. 
jur. tit. 6. (6) De Adoptìonièus Ère. tit. 7. (7) De divif. 
ter. tre. tìt. 8. (8) De Scnalerìbas tìt. 9. (9) De 0$c. 
Coaful.tit.io. (10) De Offi e. Praf. Prat.tit.w. (11) De Offe. 
Prof. Urh li», il. [t>J Dt Offic. Quaftor. tit. 13. 
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timoquarto (i). Eravì il Prefato de' Vigili; ma quello efercita- 
va un' e tira ordinaria giuri fdi7. ione , per impedire che non fc- 
cuilfero incendi, o rotture di cafe, e di ciò fi parla nel Titola 
tiecìmo^to {i) . 

Paliamo a' Magiflratì Provinciali , che nelle Province del 
{tornano Imperio ragion rendevano a' privati con pieno 
potere. Erano quelli i Proconfoli, a' quali davanfi Adjntorì,o 
fia I^ari'ncH' arami niflrazione delle Province, appartenenti 
giufta la divinone latta da Augurio , al Senato, e Popolo Ro- 
mano come nel T'uoh decimofeflo (i). // Prefitto Augurate, di 
cui nel Tìtolo decimo/ati-no (4) così chiamato da Augufto , e 
prcpollo all' a m mi nifi razione delle Province allo Imperadore 
sdegnate, ed in particolare di quelle dell'Egitto. / Prtfidi, o 
Legati di Cefare, come nel Titolo decimottavo {<,), mandati adi 
amminilìrare le altre Province. 

Le caufe nelle Province tra il Fifco, ed i privati, decite 
venivano dal Ragionale , o iìa Protcuratort di Cefare , di cui nel 
Tìtolo dtcìmonoao 16). 

Finalmente nella Città d' Aleffandria , conftderata un" altra 
Roma, cravi un l'ingoiar Magillrato, appellato Giuridico, di 
cui nel Tìtolo venttfimo (7). , ' 

E perche i Magiilmii aventi propria Giurifdizione ad eilì 
competente in vìnti della loro initiiuzione , potevano commet- 
tere ad altri 1' eferci/.io della medefiina , a differenza della 
Giurifdizione per ifpexi.iì benefìzio della Legge loro conceda; 
perciò dell'uffizio di quelli, a' quali coramella era la Giu- 
rifdizione , parlali nel Titolo venttfimoprimo ( 8 ) , come pure 



LIBRO SECONDO. 

SI tratta in quello fecondo libro del modo d' efercitare la 
Giurifdizione , e di chiamar in giudizio, o Iìa della Ci- 
tazione. E però • ■ 
Nel Tìtolo primo (10) fi vuole, che gli Attori conti dei ino , 
quale fpezie di Giurifdizione competa a ciafeun Magillrato, e 



finti. 




verfb 
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Verfo quali perfone pofla , o no diaria. S' àvvifano altresì 1 
Magìfirati di fervuti della Giurifdizionc in debita forma , è 
& modo della propria Dignità. 

Ne! fetondo t 1 ) fi ricorda pure a' Gìufdicemi d' oflervàrc 
l'uguaglianza di ragione irà tutti , di non introdurre Gius 
nuovo , ed ingiurio , folto pena di foggiacer eflì , e l" impij- 
frante allo fteflb Gius nuovo, e iniquo . 

Nel terra (%) per avvalorare l' autorità de' Magilìràti , B 
Concede loro di difender la propria giuiifdìzione con multi, 
e pene. 

Nel quarto (3) comincia la materia delle Citazioni, e fi 
(labilifce dover ciafeuno, che chiamato fia in giudìzio, com- 
parire innanzi al Magiflrato , per iàpere fe la caufa apparten- 
ga ,0 no alla di lui cognizione. 

Il quinto (4) appartenente a quelli , che chiamati non com- 
paiono in giudizio , ed à quelli , che a nonna dell' Editto 
chiamar non dovevanfi, è preliminare de' titoli Tegnenti, ne" 
quali contengonfi fpeziali eccezioni alla regola generale : Do- 
vtr tìafeun chiamata lampara in giudizio . Adunque 

Nel feflo (5) s'impone precifa uccellila a' citati di dar in 
giudizio, faìvo che predino idonea fitifdatìonc per mezzo de' 
Fidcjujfori , o altra /ufficiente cauzione . 

Nel fettimo (6) fi proibisce a chiunque di fóitràrre con vij(- 
lenza dal giudizio il Reo citato , fatto pena di pagar turco 
ciò, in che quelìi farebbe flato condannato. 

Neil' ottqvo (7) fi iìabilifce la forma della Cauzione, la qua- 
le fecondo la divelli coftdfeidn delle Perfone diierfamentè prC- 
fiar doVevafi. Le Perfone Chìarijfimc efibivano fa càozion -giurato- 
ria. Le Repubbliche , e i PoMeirori di cole immobili faceva- 
no una, lemplice prórnefla. Gli altri tutti davano cauzione per 
via di Kidtjuffori. ' ■ ■■■ : 

Nel nono {2) fi dice [ che inditùita contro del Padrone per 
delitto del Servo P azione detta Noik homi/it ; dee , di- 
fendendo il proprio Servo, predar cauzione di far, che il Ser- 
vo dia in giudizio nello flato medefimo, in cui ritrovali, 
fino al tempo 1 , iti cui dovrà cominciar il giudìzio. 

Nel decimo (9), viene feufatc. colui , che dopo efibita fi) 
cauzione non compare in giudizio, qiiaTorà per dòlo Si un ter- 
K 4 zo 

(1) Quod qùtfqUt jurit Ere. tU. i. (1) SÌ quii ìufdii: non eiiimp. 

3- i.l)" De "t j» votando tìt. 4. (4) St.qtùt in jus 
votai. &c. tìt. 5. ( 5 ) Tn jui vacati , ut toni &cl tit. fi. 
(6) /Vt quii iwn , qui in jus vocat, &c. tit. 7. (7) Qui fa- 
tifdan eogantur tsc. tit. 8. (8) Si ex noxaii tonfa 6>t, tit. 9. 
(3) De co per quem fati. tye. tit. io. 
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Zo non hi potuto adempire alla prometta , allora contro di 
eofiui compete all' Attori la ragione di agite , a riferva che 
non averte di che pagare, nefqual eafo le gli rcflìnaffcl l'azio- 
ne contro del Reo principale. 

Neil' undittmo ( i ) fi feufano tutti coloro, i quali per giu- 
Aiflìme cagioni non poflbno flar in giudizio. 

Nel Titolo poi duodecimo ( a ) tra Te gioite cagioni vengono 
annoverate le Ferie, e le Dilazioni . 

Nel dtemottr^p (3 ) viene altresì feufato il Ree , a cui V Attore 
non avelTe manifeftata l' azione , la quale intentar voleva , af- 
finchè il Reo determinane, fe dovefTe , o no litigare , e con tal 
ot Lalio ne trattafi in quello titolo della produzione degl'/n/Iro* 
m«jfj'..alia 'ite fpcitanti , e de' libri degli Argentar), o Qa Boa* 
churi pubblici , qualora deggiono render i conti. 

Nel deeunequarte ( 4 ) fi parla de'Patti . 

Nel detimoqmnto ( % ) delle Tranfa^iorù , perché ove il Re» 
chiamato in giudizio avelTe coli' interpoli 7, ione d' amici pat- 
tuito , 0 transatto intorno a ciò , che dovevafi avanti il Giu- 
dice trattare , aveva giufliflima cagione da poterfenc feufare. 

LIBRO TERZO. 

COnofciuta da' litiganti la competenza del Foro, o vogliami 
dire legittima la Gìurifdizione del Magiflrato , o Giu- 
dice, per cui ordine feguita era la Citazione, fi dava udien- 
za a* litiganti , e cosi coiuejlavafi da quelli la Lite. Quindi lì 
ditcorre in quello libro delle Per ione, le quali intervenivano 
nel giudizio; nel libro fegueme per quali caufe bifognava 
comparire innanzi al Pretore. 

Nel Titolo primo (6) fi difeorre degli Avvocati nel giudizio 
iuiervenienti , per elporrc al Magiflrato la dimanda del loro 
cliente , e contraddire alle domande dell' awerfario. 
Nel fecondo (7) s' deludono dal Patrocinio fpeei ai mente gì* 

Nel ter\ù ( 8 ) s* ammettono in giudizio a nome de' Liti- 
ganti i loro Procuratori , e Difcnfoti . Quelli V Attore , e 
quelli il Convenuto difendevano. 

Nel quarto (9) a nome delle Comunità , de' Collegi , e 
Corpi, 

(l) Si quii saumnibus &c. tir. n. (a) De Feriti &c. tir. 
II. (j ) De edendo tk. 13. (4) De Palili tic. 14» 
( 5 ) De TranfaHionibui tit. te. (6) De Pojlulando tk. 
1, (7) De fui, qui not. ìnfam. tit. a. (8) De Proni- 
roiortiut &e. iti. 3. (9) Qmd cujufque Vmverftseuit tye. 
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Corpi s* ammettono i loro Sindaci , ed Arnmi ni tiratori , 1 
quali o vengono dalla Legge eletti , o in difetto da due al- 
meno delle tre parti componenti la Comunità , il Collegio , 

° Ntl^Jis» (t) s' ammettono a nome altrui i Proccuratori 
volontari fenaa mandato , latinamente chiamati Ntgotiorim 

1«e?fiftl (i) s'avvifano tutti eofloro di non efiere Calunnia* 
tori, vai a dire , d' aflenerfi dal muovere , e fofteoer indebi- 
tamente , e per calunnia lite alcuna , e malli me dal prender 
danari per un tal fine. 

LIBRO QUARTO. 

r 1 Additano in quello libro, come s'è detto, le Mitici 
^ per le quali neceflario era ricorrere dal Pretore. 

Nel Titolo pròno (3) fi parla generalmente delle RtfikuHonl 
hi kuitro , e ne' fcguentl fei titoli delle cagioni fpcziali della 
medefìme; cosi 

Nel [«ondo (4) della Refiiiuium in intiero per cagion della 
violenza , e del omo. 

Nel ttnp (5) per dolo malo.' 

Nèl Attorto (6) per la mòur uà d'anni 15. 

Nel quinto (7) per la mmarian di fiato , chiamata taptttt de* 

1 concederli anco 
per cali fortuiti. 

, . , ., accordare, per aver il 

Poffeflbre alienata la cola lòigiofa a Perfona potente , e ciò 
dolcamente per iftancar 1' avverfario , ed obbligarlo a rinun* 
Kiar alla lite. 

Neil' ottavo (10) fi tratta degli Arbitri Compromifarj , i anali 
poflbno dal Pretore obbligarti a proferir la Sentenza , dalla 
quale a' Litiganti non è permeilo di appellare. 

Nel nono (ti) fi da 1' azione contro de' Nocchieri , Alberga- 
tori , Oltìeri , e Famigli di dalla , affinchè reftituifeano ai 
Proprtetarj fané , e falve le cole riporte nella nave , ofleria * 
albergo, ec. 

6 PAR- 

(i) De Ncgot.gcfl.iit. e. {%) De CahiMniatorilus tìt. $. (3) De al 
integrum rifilila, tit. t. (4) Quod militi caufa tit. 2. {;) Dt 
dolo malo tit. 3. (6) De minarii. 15. annh tu. 4. (7^ Dt 
capite mintiti! tit, 5. (8) Ex auilm caufis Majoret tu. 6. 
(9) De aliemuionc judicii mia. cauf. faS. tit. 7. (10) Ut 
Recepii! bc. tii. 8. (ti) Nauttt, Cauponu, fre. tit. 9. 



Nel fello (8) della Refliiurion in ini 
a,' Maggiori per cagion di giuda aflena; 
. Nel fettmo (9) della Rtfiìiurioiie da ; 



PARTE SECONDA. 

T 'A feconda pane del Digefto , è cotnpofta di fette libri ; 
\_j cioè del quinto, fello, lettinio, ottavo, nono, decimo-, 
e undecime. 

fi quinto libro £ divìfo in fei Tìtoli. 

Il fello in tre. 

It fettimo in nove. 

L'ottavo in fei. 

Il nono in quattro. 

II decimo in quattro. 

L" undecimo in otto titoli. 

LIBRO QUINTO. 

NEI primo titolo (1) fi tratta d'ordinare il giudizio, c <f 
impetrare dal Pretore di eamfan dtUa caufa, o per fe, 

• per mezzo dei Giudice pedaneo da effo luì dato ; onde la 

fintila parie del titolo riguarda il giudizio mcdclìmo , e li 
éconda la flrutmra de! proceffo giudiziario ; e ficcome le 
obbligazioni , dalle quali provengono tal volta le liti , non 
fempre naftono da' contratti , o quali contratti , da' maleAzj , 

• quali malefici , ma da qualfivoglia atto , o fatto, come 11 ha nella 
£. 19 jf. d< veri, fignif. ; ed inolireeffehdo le azioni opttìtoric ,0 
pofftffirie ; perciò ne' titoli feguenti cominciafi a trattare delle 
prime azioni, e quello trattato fi cflende fino al libro qua- 
rantèiimo primo, decorrendoli delle poJMòric azioni ce' tré 
libri \i, 41. 43. , come a fuo luogo vedremo. 

Nel fecondo (1) fi comincia a parlare delle azioni, che 
hanno origine dal dominio, U quale è unìvcrfalc, 0 ringoiare. 
Il primo confitte in un qualche Gius uiiiverfalc, qual iàicbbe 
un' eredità , e per quella fi dà qualche volta un' anione pupa' 
ratorià alla dimanda dell'eredità, a' figliuoli, c Parenti 1 rigi li- 
ft jm ente difetedati, o protriti , la quale chiamafi Quotln 
i' inoficìof» Titìamim, 

Nel ta{o (i) agii Eredi , o Teflamentarj , o Legittimi per 
confegùire dagl* iniebiiì Poffeflori l' eredità loro fpettante , fi 
dà I' azione detta petizione dei!' erediti. 

Nel quarto (4) fi concede firn ile azione a colui, che di- 
manda foltanto una pane dell' eredità. 

Nel 

(1) De judiciii tu. 1. (a) De iiuSàofo ttftxmtnto tit. 1. (3) De 
■pauknt Hxrtduajis tit, 3. (4) Si pars harii pet. tit. 4, 



Parti Starnili. IJ* 
'Nel quinto (i) s'accorda altresì all' Erede Pretorio detto Ho- 
norum poJfeJTor. 

E nel feflo (i) a colui pure fi dà tal azione, che indirena- 
menre, o fia per ragion di Fedccommtffo fuccede , dandogli tal 
azione il Senatufconfulio Trttelliano. 

L ; B R O SESTO. 

NEI titolo prima tj) fi i\ l'azione a chi ha il dominio 
(Ingoiare di qualche ci.fa corporale , e chiamali Rcvin- 
aica^ione, che compete a' tre generi di perfone ; a' viri Padro* 
ai, e Proprittarj , de' quali in quello titolo fi difeorrc. 

Nel fecondo (4) fi tratta (Iella Revindicaiiont conceria a* que*, 
che la Legge confiderà come Padroni, cioè a' Poflcflòn di 
buona fede, e chiamafi con ifpczial nome orion Puiliciano, 

Nel itr^o (;) della Rei/indicazione competente agli Enfinoti, con* 
fiderati pur dalla Legge come Padroni del fondo Enfiuutìco. 

LIBRO-SETTIMO. 

Siccome fi concede la Revindicariont per Io dominio Angolare 
di cofe incorporali , o fia di ragioni affittenti un podere , una 
cafa , ec. , quali fono le fcrv'tth perjonali , o reali ; quindi 

Nel Titolo primo (6) comincia a trattarli della prima fpezie 
delle fervuti perfonali, vai a dire dell' Usufrutto , e s'addita 
il modo di confiituirlo : fi tratta pure del Gius del Fruttuar'io , 
e in qual maniera debba ufarc del fondo dato in usufruite. 

Nel fecondo (7) fi dice godere i Fruttuarj del Gius <f accrt- 
fitrt , qualora a due, o più perfone la cofa medefima congiun- 
tamente è lafciata in ufufrmto , accrefccndo la parte mancante 
a favor di quelli, che hanno accettata la loro porzione ; il 
che dicefi ; agnofeere pattern. 

Nel ttrxp (8) fi determina il tempo , in cui È dovuto l'Ufo- 
frutto , e pud dimandarli , cioè fubito adita I* eredità del Te- 
ftatore . 

Nel quarto (9) fi fiabilifcono i vati modi , pe' quali 1" Ufo* 
frutto debitamente coniìituito, e lafciata s'eftingue. 

Nel 

(1) De Paffiff. hared. petit, ut. 1,. fi) De Fideieomm. hared. 
petit, tit. 6. (i) di rei vindicationt tit. 1, (j) De Putii- 
ciana in rem ott.-tit. a. fi) Si agir vcHigalis , idefl Emphi- 
teut. paatur tit. 3. (6) Ve UfifmO. &c tit. 1. (7) Bt 
Ufufrucìu accrefetndo tit, 1. (8) Quando diti ufusfru8. Leg, 
catdat. tit. 3. (9) Quìiu* moda *fiufru8. amiti, ijt, 4. 



Nd piato (i) fi di/corre dell* Ufufrmto improprio , confifteme 
nelle cofe,.che coli' ufo fi confumano. 

Nel ftfto (a) fi tratta delle azioni Conftfforia, competente * 
Chi attenua effergli dovuto V Ufufrutto , e Nt$otorl» , che fi 
dì a chi nega dovere tal Strvitit. 

Nel fettimo (ì) fi parla dell' Opero de' Servi , feorgendofi in 
quelle una fpezie d' Ufufrmto. 

Neil' oaavo (^) vi e la fede d' altre due Strvu'u PtrfoaaU , de- 
nominate Ufo , e Ab'aazkmt. 

Nel K»w (0 s' impone il pefo al Fruttaaria di areftar cauzione 
di fcrvirfi della cofa da buono, e diligerne Padre di Famiglia, 
e di reflituirla, cenato V Ufufrmto t al Proprietario. 

LIBRO OTTAVO. 

NEI Titolo primo (6) fi tratta in genere delle Strvitit Prediali, 
O Reali. 

Nel fteondo (7) delle Servitù di' Fred) Urbani. 

Nel ttrjp (8; delle Servitù di' Prtdj Bufici. 

Nel quarto (q) di ciò , che hanno di comune tra loro le Ser- 
rò* Vthtu , e kufithe. 

Nel quinto ( < o) dell' aaione Confi/aria , t Negawia , come s' è 
detto dell' Ujufrmto. 

Ne! fijlo(u) in quante maniere finifeano le dette Servitù. 

LIBRO NO HO. 

HAnno le Leggi introdotti varj generi d* azioni , affinché 
fi rifarcifea il danno a noi , o a qualche cofa noftra reca- 
to; onde ; 

Nel Tìtoli primo (11) fi parla del danno dai» da qualche Ani- 
male quadrupede , il qual danno fi chiama Pauptriei. S' intenta 
l'azione contro del Padrone dell'Animale , perchè rifaccia it 
danno , o ceda I' Animale nocivo al danneggiato. 

Nei fecondo(i-i) fi riferifce il difpoflo della Legge Aquilia, ri- 
guardo al danno per ingiuria fatto da un Uomo libero a' Ser- 
vi , Animali ) o altie cofe. Nel 

CO De UfufruB. cor. rer. 6>C. tit. (») Si ufusfruB. pttaiur 
Sto. tit. 16. (3) Di optris Scrvorim tit. 17. (4) Dtufa, ty 
habit. tit. 18. M UfiifruBuarius qutmad. cavetti tu. 19. [6) De 
firvitutiius tit. t. (7) Di fervi. pr*d. urtaa. tit. ». (8) De 
fervit. prad. rltjlit. tit. 3. (0) Communio pradior. tyc. tit. 4. 
(to) Si fervìtus vindicetur &c. tit. ^. (ti) Quemod. fervit. 
amiti, tit. 6. (li) Si quadrupli pauptrim ftttj. die. tit, f, 

. -Oa) & f*e** Aquii'tam ih. a. 
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Nei furo (0 fi ftabilifce la pena del doppio del danno nato 
contro coloro , i quali dalle Cile , ove abitano, gettano ^al- 
che cora ne' luoghi, o nelle iliade, per le quali comune* 
mente fi parta 

Nel quarto (i) fi dice competere per lo danno fatto ad altrui 
da noflri Servi le azioni chiamate noxali , dette da noxa , o fi a 
danno , potendo per alito il Padrone evirare la lite , dando il 
Servo nocivo a chi ha patito il danno. 



NACcono alcune azioui dalla natura della cofa ruedefima, 
o fi a da fatto naturale, da cui fenza precedente con- 
mito , delitto, o danno dato nafee I' aKione ; E però 

Nel T'uolq pruno (j) lì ha, che dalla vicinanaa de' fondi nafee- 
1' azione per h ficuranza de' Confini d* eflì , chiamata Finititi 
Rtgundarum, qualora turbati fono, e contufi dall'impeto de' 
Fiumi, o per altia cflrinfeca, o intrinfeca cagione. 

Nel fecondo fa) per ragion ili comunione, e di focieià involoip 
taria , proveniente in primo luogo da una eredità a più per- 
fone lafeiata , fi dà ira Coeredi 1' azione detta Fomiti* ereif- 
c-urJz , per la divifione degli effetti ereditatj. 

Nel <"to (5) pei la flefla involontaria focieià, la quale fi ha 
in fecondo luogo , quando la flefla medefima cofa viene a' più. 
per ione legata , donata, ec. fi dà l'azione a' Socj per dipartirli 
dalla comunione , chiamata Communi dividundo. 

Nel amato (6) a'Padroni fpczialmente , che vindiear vogliono la 
cofa propria , fi concede un azione preparatoria della Revindi- 
ta^ione , detta AQio ai Exhiiendum , pei cui è tenuto il Poffcflb- 
ic a rapprefentar in giudizio la cofa dimandata- 



TnSfendovi altresì alcune azioni nafeenti dal' mio fatto delle 
JQ, Pcrfone, fenza che v'intervenga alcun contratto, oppure fiali 
ad altri recato danne, il qua! nudo fatto e fiere può legittimo , o 
illegittimo, inoltre oreligiofo, o irreligiofo , od empio ; perciò 
Nel Tuoi) primo (7) fi tratta delle giudiziali imerpellanza da' 
Romani appellate Imttrogatìonti in jurt, il cui ufo ancor oggidì 



(0 De hit , auì eludermi &t. là. 3. (2) De mxaUius aSkX 
tit. 4. (3) Finitori Rtgundorum tìt. 1. (4) Familìa ercif* 
cundx tit. a. (l) Communi dividundo tit. 3. (61 Ad exki- 
tendum tit. 4. (7) De inttrrogationìtus in jur< fatitndii frt. 



I I S R O DECIMO. 



LIBRO UNDECIMO. 




ut. 1. 
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I^S Dei Dìgeflo. 

* unliflimo pei Capere , a cagion d'efempio ,■ fe uno fia Ere- 
de del Tale, e per quanta parie, Te pofleda, o no il tal po-. 
dere, ola tal caia, e perqual, editami pane, uà fecndo dalie 
rifpoile l'azione, nominala Interrogatori* a3ìo. 

Nel fecondo (i) fi parla d'altro l'atto nudo , ma legittimo, 
c giudiziale, il quale nafee da un'azione tra molti comune, 
e da un folod'cm inlliiuiia, allora per non dividete la canti' 
nenja , o ila union della caufa , deelì la medeftma propone 
unitamente da tutti innanzi lo tìelfo Giudice. 

Nel urrà M fi propone la p'Àia fpeziedi fatto illegittimo 
fenza recar danno corporale, /ai quale nafte l'azione del 
^ervo conotio , o fia fubornato. 

Neljiwio (3) della feconda fpezie di fimil faiio, dacuifi 
dà al Padrone l'azione conno di chi ricovera, o nafeosde 
il fervo fuggitivo. 

Nel quinto (4) della terza fpezie , la qual nafte dal Giuoco» 
dandofi l 'pelle volte la ripetizione di quanto giuocando fi perde. 

Nel ftfioM dell'ultima ipczie di fatto illegittimo, Uguale fi 
commette dal Mifuratere eletto per regolare i confini del 
fondo, qualora dolofameate fa una mifura non giuda. 

Nel fatimi (6) Ù tratta dì fatto religiofoì, da cut nafte 1' azio- 
ne, a cagion d'efempio, contro colui, che ofa feppcllire un 
cadavere in luogo altrui, oppure a favor di quello, che ha 
fatte le fpefe funerali , dandofi a quello V azion funeraria affai 
privilegiata. 

Neil' ottavo { 7 ) per lo contrarto fi gafliga il fatto ìneligiofà 
di colui , che proibifee di trafportar il cadavere in quel Luo- 
go, in cui di ragione può feppelliifi, o impedifee di fabbri- 
car ivi il fepolcro , daia contro di chi lo vieta r azione in failm. 

PARTE TERZA. 

LA terza pane ha libri otto, e fono i libri io. 13. 14. ij, 
16. 17- 18. 19. 
. Il libro duodecimo e divifo in fette titoli. 
Il decimoterzo, in fette. 
II decimoquanp , in fei. 
Il decimoquinto, in quanto. 



{1) De quibiu rebus ad eamdeia judiam taiur ut. 1. fi) De 
Strvo carrupto tu. 3, (3) De Fugitivii tit. 4. (4) De 
Aleatoribus tit. 5. (5) Si Menfor fatfuia modum dixent. tit. 
6. (6) De Rcligiefis , & fumi, funer. tit. 7. (7) De mor- 
tilo inferendo & Jepule. adific. tu. 8. 
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1) decìmofefìe , in tre. 
Il decimofeuimo , in due. 
II dteimottavo , in fette. 
II Decimonono in cinque titoli. 



LIBRO DUODECIMO. 



L- Argomento di quello , e de' feguenti libri , L quali 
quella terza pane del Dìgelìo compongono , riguarda 

3ue' contratti > che elìgono Ioli anzi al meo te V interventq 
i qualche cola, affinché nafeere poffa l' obbligazione ; per? 
tanto 

11 prima titola (i) dì quello libro abbraccia generalmente il 
Credito, qualora legniamo la fede altrui, affidandogli il fati» 
nolìro. Si tratta quivi del primo genere di Crtiìto certo in ordi- 
ne alla cola, la quale li dimanda, e certo, rifpeiro al. valore 
Ilio, e tal Credito conlillenic in numerato danaro lì chiama 
Mutua , da cui fi dà l' azione detta , certi condtflio. 

11 fecondo (i) comprende k materia del giuramento deci Il- 
vo, il quale fa , che nafta il fecondo genere di Credito cer- 
to, pen ili} col mezzo del giuramento , c la cofa , e il fug 
prezzo lì rende cerio. 

11 terrò (j) indica pure il terza genere di Credito certo, 
prodotto dal giuramento in lite. E lìccome quando ad alcuno 
li dà , o promette danaro non con animo di contrarre , Afte 
tuo , e detto danaro ritrovafi pretto altri lenza titolo, lì fa 
luogo alla rivocazione ; quindi fi danno ne' titoli, feguenti 
cinque generi ài Conditi ioni , olia azioni per fonali; per la qua! 
cofa 

11 quarto (4) concede la revocazione del dato per. una ca- 
gione, futura, ed oneiìa , la quale non fufcguita.e l'azione 
ir chiama condi&io eoufs dati, caufa non fecuta. 

Il quinto (1) infegna , quando polla , o non polla ripeterli 
la cola data , o c rconfcriverfi la pramefla fatta per ^adem- 
pimento d'una cagione turpe, o ìngiulla, ,col mezzo delT 
azione detta cond'ìàio vi turpem , vel in/ujiaia carfani. 
■ Il f<Jlo (6) dà la ripetitiont della cofa indebitamente, ma 
per errore data, o pagaia , e l' azione fi cbiatna oonditlio wd+. 



(1) De reias ereditù, fi tertum paatur &c. tit. 1. (i) De tu 
rejurando , five volont. , five neceff. , Jive judie. tir. ». (3) £>f 
in lìicm furando tit. 3. (4) De candidiate confa data tre. 
tit. 4. (1) De conditone ab turpem , vii btjuft. cauf. tit. J. 
(6) De condiSione 'indebiti, tit. 6. 



tilt. 



Il 



ifio 
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Il fatai» (i) fa luogo a rivocare, quando generalmente lì 
promette, o fi dà una cofj fenza titolo, oppure per una 
cagione, che pofeia fenduta fiali mcn giuda i V azione s' ap- 
pella CoaMio fiat confa. 

LIBRO DECIMOTERZO. 

TAI volta la cofa , la quale in giudizio fi pretende , è 
cerra , ina incerto è il Tuo valore . o fia tflimarime , 
Ciò da varie cagioni deriva. Primo dall' interefie, che al- 
cuno ha in ordine alla cofa. a. dalla Legge inducente un' 
obbligazione. dalla fogge: ta materia. 4. dal luogo; ep- 
percio 

Nel titolo primo (a) s' accorda in odio de' ladri al Padrona 
della cofa rubata un'azione per confeguirla, chiamata Om- 
dìffh furtiva , nella quale, febben venga la cofa roedefiina , 
«itavi» P eflhno , e l' interefle , che può aver V Attore , è 
incerto , dovendoli liquidare col giuramento in lite. 

Nel fecondo (%) fi dice, che quando la Legge introduce una nuo- 
va fpezie d' obbligazione . e non dà nominatamente un'azione, 
allora lì concede un' azion generale , detta CondiSio tx Lcge. 

Nel terrò (4) parlali d'un' azione infarina Con&Bia triikaria. 
Quando, come, per qual fine quella fi defle , niuno può 
francamente affermare. Par tuttavia che fi delle per otte, 
ner l'cftimo di qualche genere v. g. di grano, viro», ec. 
dato a titolo di Mutuo , dipendendo 1* efiimo dall' arbitrio del 
Giudice , avuto riguardo alle Perfgne , al tempo , ^ luogo , 
c ad altre circoflanze. 

Nel quarto (5) v'e l'azione nominata Conditilo dt io, quod 
urto beo. Quella può eflere egualmente utile all' Attore , 
che al Reo. All'Attore, quando éfige il fuo interefle , che 
ottengali la cofa addiinandata in altro luogo. AI Reo , quan- 
do è convenuto in giudizio , dove convenir non dovevafi , ne* 
quali cari v' entra I' arbitrio del Giudice ( per ellèr vario 
JP eftimo delle cole , fecondo la divertirà delle Province , e de' 
Luoghi) nel determinare 1* interefle dell' Attore» e del Reo. 

Nei quinto [fi) fi propone I' azion Pretoria de Canjlùuta pe- 
tunia. t la quale ha luogo, qualunque volta alcuno nuovamente 



già dovuto per nudo patio. 



(0 De londiitìéitt fine confa ih, 7. (1) Dt tondiSioat furtiva 
tù. i. {3) De condiStonc ex Ltge tu. a. (4) De condi- 
zione irittc.uia tic. 3. (t) Di to , quod ano loco fre. (ir. 
4> Df ptamia confituta tit, \, 




Parte Tiri*. i6t 

Nel feflo (0 V i il contratto di Comodato. 

Nel jatimo fi) fi tratta del Pegno, in quanta lì confi- 
derà come contratto , e da cui nafee 1' azion perforale Pi' 
gnoraiiiia diretta , e contraria. 

LIBRO DECI MOQ_U ARTO. 

A Ccadendo non rare volte farti un contratto da ano a fa- 
J\_ voce d'un altro, cercafi in quello libro , a quanto fi» 
cottili tenuto, e per lo contrario , qual azione gli competa 
contro di chi a fuo benefizio ha contrattato. Adunque 

Il titolo primo (3) preferivo , che qualora il Maetìro della 
Nave , o Ila il Prepolio all' eferciaio , e noleggiamento della 
medefnna , fa qualche contrailo riguardante il fuo impiego a 
nome del Padran d'ella, lì dia contro quello l' azion chiamata 
Aliane efercitor'ut. 

Il fecondo (4) contiene lo ilabilimento della Legge Riodia de 
jaSu, la quale fra gli altri capi ordiniti da que' di Rodi in 
tal tempo quali Padroni del Marc, ed eccellenti nell'arte 
Nautica , adottati detti capi da' Romani , difponeva , che per 
il gene delle Merci da' Viaggiatori nel mare fatto a ocnefizio 
comune , e a falvamento della Nave , ciafeun d' elfi dovette 
contribuire al rifarci me ino del danno; giuflo effendo , che. 
quanto gettato e ufi a favor di tutti , da tutti rifatto veniffe 
a colui , che aveva fonerto il danno. 

Il w-u (5) vuole, che quando un agente di negozio, detto 
Injlitor, fa qualche cofa riguardante ciò , a cui i prepofio , 
fi dia contro del Padrone , che lo prepofe , l' azion fofidaria, 
chiamara Arioru infiitoria. 

Il quarto (6) determina, che negoziando il figliuolo , e fer- 
vo col peculio datogli dal Padre , e dal Padrone ; eflendo que' 
debitori ancor di quelli 1 debbafi tra i Creditori , il Padre , ed 
il Padrone chiamati in contributo diflribuirfi prò rata, quanto 
è nel peculio, concetta la facolià al Padre, e al Padrone di far 
la divillane, con riformarla , ove fotte ingiufla , e ciò col mez- 
zo dell' Arjone triiutoria. 

Il quinto (7) riguarda i contratti de' figliuoli di famìglia , o 
lèrvi fenza iaputa del Padre , o Padrone , fotto la cui podéiìà 
fono, contro de' quali non lì dà in tal calo anione alcuna. 

L II 

(1) Commodori, vii cantra tu. 6. (1) De pignoratiti* aSbme tic. 
7. (ì) De txtrc'uoria aSione tit. 1, (4) Dt Lege Rkod'ta 
de jadu tir. 3. (5) De inptoria aGione ut. 3. (6) De Tri- 
tutoria a3ione tit. 4. (7) Quod Clan co % qui in alien, pottjl. 
eft &>c. ùt. (. 



,6» Vii U(gr]U, 

11 fìtto (i) nega l'astone per cagion del Mutuo contralta d* 
un figliuolo di tamiglta contro del Padre , e conno del figli- 
nolo mutuatario, ancora dopo la morie od Padre , giurìa il diP 
pollo del Stìiatufconjùw Alaeedoniarta. 

IISRO DECIMO QUINTO, 

QUello libro è la prima appendice del libro antecedente ■ 
proponendovi!! tre eccezioni alla (ovra data regola, la 
quate prescrive non ddtfi regolarmente V azione contro 
del Padie , o del Padrone , nel caio , eh' crii ignorando , il figli» 
nota, o il fervo abbiano contrattato. 

Nel titolo pruno (i) fi dice, che avendo un figliuolo, ofcr- 
w il peculio datogli dal Padre, o dal Padrone, fono quelli 
obbligati pe' loro contratti , non in tutto , ma per quanto vi 
limane nel peculio. 

Nel Secondo (3) fi ftabilifcc elTere l'azione De pteulio non 
perpetua , ma annale dopo continuo il peculio. 

Nel taro (4) fi propone la feconda eccezione, la qual è- 
darfi l'azione contro del Padre, o del Pailione, quando it 
contralto dei figliuolo , o del fervo ha loro recato qualche uti- 
lità , a forma della quale reftano obbligati equitativamente per 
1' aaione Di in rem ver/o . 

Nel quarta (<j) cwi la tersa eccezione, cioè eiTere folida- 
riamente tenuti i Padri, o Padroni, i quali hanno comandato, 
a' figliuoli , q fervi di fare contratti , nalcendo da ciò l' azio- 
ne. Q.wdjuffu. 

LIBRO DECIMOSESTO, 

SI contiene in quello libro la feconda appendice del libra 
decimo quarto. 

il titolo primo (6.) dichiara nulla la fidcjujjìont delle Donne, 
non potendo elleno obbligarti in qualità di ficurtà a prò de* 
Creditori , Sanie la proibizione del Senatufeonfulto Vttitjano. 

Il fecondi? (7) ammette la Compcnfa, la quale particola! - - \ 
Diente ha luogo, allorché chiamandoli dall' A "ore ciò, che 
gli c dal Heo naturalmente, c civilmente dovuto , quelli oppo-s 
ne la compenfa di quanto gli £ vicendevolmente dovuto Jall' At- 
tore per pura obbligazion naturale ; avvegnaché fi può com- 
pen- 
ti) De S. C. Maaedotiono ti», fi. (1) Dt Pteulio ttt. I. {3) 
Quando <k Pteulio annali; atlio tfl (it, a. (4) Dt in remi 
W]b ut. 3. (1) Qyodjugk * 4- (6) Ad S. C. VtlU- 
lanuiR tu. i. (7) Dt comjitnfatwmiui tu. ». 
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Parte (frja. ifij 
{«rifare il naturalmente dovuta , febben pei difetto d' azione 
dimandai non lì poifa. 

Il «rp (ij parìa del contratto di Depodto, il quale riguarda 
regolarmente r utilità del foto Deponente , e dal quale nafee 
l' azion diretta, e contraria , originata dal Deporto. 

LIBRO DECIMOSETTIMO. 

T"\Ue foli contratti per confenfo , e di buona fede formano 
| J il fuggetto di quello libro 

Nel tuoh primo ( ij parlali del Mandato , da cui nafee Tazio» 
ne diretta , e contraria. 

Nel finodo (3) della Società , producente (blamente un'anione 
diretta , chiamata Pro fido. 

LIBRO DEC1MQTTAVQ. 

VI fono altri quattro Contratti di buona fede , che ricevo- 
no la loro perfezione dal foio con renio , c fi fanno aii 
Utilità di ambi i Contraenti , e ficcarne il pili frequente , ed 
utile è quello di compera, e vendila; perciò quella materia 
in varj titoli li diffonde , componenti quello intiero libro , e il 
pr'im tìtolo del libro feguente. 

il («aio primo (4) riguarda le cofe foftanaiali della compera, 
e vendita , ed alcuni patti , e condizioni follie apporti , ma 
eflendovi fra gli altri due celebri patii ; quindi 

Il fecondo (t.) tratta del patto , che offerendoli dà alcun altro 
un maggior prezzo fra certo tempo , la vendita latta a favor 
del primo comperatole s'abbia per rifoluta, e tal patto fi ap- 
pella AddiiHo in diem. 

Il urrà (6) contiene il patto CommìJJbrio , vai a dire, che 
non pagandoli dal «imperatore il prezzo fra certo tempo , li 
rifolva (volendo il Venditore ) il contratto. 

Il quatto (7) infegna effere non folo le cofe corporali, ma 
altresì le incorporali fu/fidente materia del contratto di comi 
pera, e vendita; cosi poterli vendere un'eredità, un' azio- 
ne, ec. 

Il quinto (8) fi riferifee al primo effetto della compera , 'e' 
vendita, il qual è non poterli rìfolvere il contralto perfeti - 
La 

(l) Depofili vtl contraili, j. fi) Mandati vii 
Pro focìo tìt, a. (4) De'contrakenda 
in diem addiditmt lit, %, (6) £ ' 
M De kared. vel aS, vtnd, tìt. 
«MWM fre, tìt, t. 
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it>s. Del Digeflo. 

fénza il confenfo d'ambi i Contraenti, eccettuati alcuni cali 

U jijia (i) determina appartenere ìl pericola, o comodo della 
cola venduta, dopo per itti una io il contratto, al comperai ore* 
benché non lòlle ancor feguita la tradizione della cofa venduta. 

Il fcttimo (i) ire cole contiene. La prima, che vendendoli 
un fervo fono condizione di mandarlo altrove , in cafo che 
non fi adempia la condizione, porta agir il venditore, perchè 
il fervo ceda a benefizio del Fi/co, oppure porta il Venditore 

Earvi l'opra le inani ( per manut mjc&ioncm ) , e richiamarlo, 
a feconda è, che in cafo di vendita del fetvo fotto la con- 
dizione che venga manometto, non adempiendoti quella dal 
Coin perai ore , competa al fervo la libenà, giulìa la Colìitu- 
zionc degl' Imperatori Marco , e Comodo. La terza per lo 
contrario, che fia inutile la Manomeliione del Servo-, venduto 
fono la condizione, che non polla dal Comperato! manomet- 
terli. 

LIBRO DECIMO NO NO, 

IL primo Titolo (3) di quefto libro , come s* é detto , appartiene 
ancora al contralto di compera, c vendita, proponendoti 
]e azioni , che per erto competono ; così l'azione *x vendita 
fi dà al Venditore per confeguirc il prezzo, e in cafo di ri- 
tardo ancor le ufuie ; e l' azione ex emto fi concede al Corrt- 
peratore per ottener dal Venditore la cofa venduta , e in difet- 
to per riportare quant* è di fuo intcrelfe. . 

Il fecondo (4) riguarda il contralto di locazione rimile in 
molle cofe ai precedente di compera , e vendita. 

11 «rio (<) parla di una cofa ejltmata data perveodcre, dal 
che ne nalce I' azione eflìmatoria. 

Il yurta (6) riguarda il contratto di Permuta, che fallì a 
utilità d' ambi i Contraenti. 

Il quinto (7) fi riferifee ai Contratti innominati; do,utdet t 
io , ut facia! , facto , ut des , facto , ut faciat , da' quali fi dà 
l'azione comune prteferiptis verbi*', cosi detta, perchè non; 
avendo il contratto alcun nome proprio, fi ravvifa qual fi* 
dalle parole , con cui da' Contraenti vien fatto. ^ 

PARTE 

(l) De Perielio, & commodo rei vendita tu, 6. (1) De fervU 
cxpmandii &c. tit. 7. (3) De Afiionibus emù, & vendit. 
tù. t. (4) Locati, conduci! tit 1. (5) De ajiimaloria atlio- 
tc tit. 3. (6) De rerum permutatone tu. 4, (7) De Pr«- 
ftriptìt vtriw tit. S< 



i6< 

PARTE QUARTA. 

T A quarta patte del Digcflo è compofta d' otto libri , cioè 
l> io. 11. 11. 13. 14. ij. 16". 17. 
Il libro ventèlimo fi divide in fei titoli. 
Il ventefimoprimo in ire. 
Il ventefìmofecondo in fei. 
Il ve n teli mote rzo in cinque. 
Il ventefimoquarto in ttc. 
Il ventefimoquinto in fette. 
II ve n te fi mole fio in dieci. 
Il ven t eli mofet timo in dieci. 

LIBRO VENTESIMO. 

PRoduee il Credito non folamente azioni principali , ma 
acaflòriiy allora quando i Contraenti medefimi folleciti 
fono di vieppiù" renderlo fermo , e fìcuro a loro vantaggio 
(ecid fa il foggetto di quello libro ventèlimo), oppure, 
quando la Legge medelìma lo avvalora , come fi vedrà nel 
libro fcfruente. 

Nel Titolo primo ( 1) , a cagion d'efempio, trattafi d'obbli- 
gazione atctffbria, la quale nafee dal Pegno pattuito dal Cre- 
ditore per maggior ficurezza del fuo Credito , e ficcane 
quella materia è quotidiana, fi diffonde in più titoli. In 
quello fi parla del Pegno in genere , e del modo di conili- 
tuirlo per efprefla convenzione. 

Nel fecondo (1) del Pegno tacito, cioè proveniente o dalla 
frefvnto volontà .le* Contraenti , o dalla difpoiizion della Le^c. 

Nel urto (3) delle cofe, le quali poffono , o non poflbno 
darli a Pegno. 

Nel aitano (4) della Anteriorità , e Poyontà di più Creditori 
in ordine alle cofe vincolate a pegno, eccitata la Caufa di 
Concorfo ne' beni del comun debitore. 

Nel quinto (0 dell' utilità del Pegno eonfillenre nell'alie- 
nazione , die pud farti dal Creditore. 

Nel fefio (6) delle maniere di feiorre il vincolo del Pegno. 

L J LIBRO 

(1) De Pignoribus , & Hypoiheeis tit. 1. (1) In quibm cauf. 
pign., vel hypot. tsc. tit. 2. (3) Qua rei pignori , vii hy- 
pot. f>c. ut. 3. (4) Qui potiores in pigiare 6èe. tu. 4. 
(5) Di diflraaioat pignorimi est. tu. J. (6) Qtùtus mji. 
ptgn. , vf! hypot. folv. tit. 6. 
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i66 Del Digeflo. 

LIBRO VENTESIMOPRIMO. 

MAnno voluto le Leggi riparare il danno , che non di fa> 
(io foflèrir dovrebbero i Comperatori per le vendite do- 
ente fatte di cofe viziofe, il iui vizio fi tiene occulto 
da' Venditori , come pure gli hanno obbligati ad offervar le 
promette circa la cola venduta. Al tempo de" Romani era 
queiìa la principale incumbenza degli Edili, da'quali traile il 
nome I' Edilizio Edilio ; e perciò. 

Il Titolo primo ( i ) , in cui fi contiene I' Editto degli Edili , 
pel vizio imrinfeco della cola venduta concede a' Corti perai ori 
due liinedj. Il primo confifte nell'azione Rediiiitoria , per cui 
annullato interamente il contralto , è tenuto il Venditore ri- 

?u;liarfi la cofa venduta, e reftituir il prezzo al Comperatore. 
I fecondo nell' azione tjlimatoria del quanto meno , per via det- 
ta quale, fuffiftendo il contratto, fi diminuifee il prezzo con- 
venuto , tanto quanto efige il maggiore , o minor vizio della 
cofa venduta. 

Il fecondo ( i ) riguarda il danno eflrinfeco , che colla ver», 
dita può recarfi al Comperatore , ed e nel cafo , che la cofa 
venduta venifle Evitta da un terzo; ciò occorrendo contro 
del Venditore fi di l'azione ora in fimplum, ora in influiti « 
titolo d'Evizioni. 

Il tenp ( 3 ) dà al Comperatore l'eccezione della colà ven- 
duta , e rimeflà , contro dell' Evincente. 

LIBRO VENTESIMOSECONDO. 

ACcade frequentemente , che il ritardo del pagamento , il 
iiual fallì dee dal Debitore, rechi pregiudizio al Credi- 
tore ; 'per la qual cofa 

Nel Titola primo (4}, oltre il dovuto, s'incaricano i Debi- 
tori a pagar per ragion della mora , e per altre cagioni , le 
ufurc , i trulli , e generalmente a preftar tutte le aatffim. 
Nel fecondo ( 5 ) fi permettono le ufure naffmc, e centefimtt 

Tindo il pericolo del danaro , o d' altra cofa rirnefla fpeita 
Creditore; il che ha luogo riguardo a ciò, che lì dà a'Na- 
viganii; e quella chiamajj I/fura Nautica, e il danaro Pecunia 



(1) De aditili» editto 6>t. tic. t. (1) Di tviBhn&tis , tic. ih 1. 
(3) De exeeptìone rei vendita, fr tradita tit. 3. (4) De 
»/»rù, fr fraBiitu *(. ut. 1. ( S ) De Nautico f*nore 



Parie Qtortà. 16? 

Nel terra ( i) fi parla delle Prove, è delle Prtftttàjoni. 

Nel quarto ( i ) delle prove per Ioftruraenii. 

Nel juwc ( 3 ) delle prove per Tcfliinonj. 

Nel fejlo (4) dell'Ignoranza del Gius, e del fatto, la qtial« 
Be' contratti, o quaQ contraiti ferve qualche volli pei fac 
guadagno, e qualche volta per evitar il danno, 

LIBRO VENTESIMOTERZO. 



SI pafla ora ne' tre Teguenti libri a trattare de' Mammoni , 
dal qua! vincolo traggono origine alcune volte le contro- 
Verde civili. E perchè ne' Matrimoni fi diilìnguono ire tem- 
pi. II Precidente , V Intercedente , 0 fia Confante , e il lempO Confi* 
$aente; quindi in quello libro, riguardandoti il tempo Preti* 
eterne le nozze, 

Nel Tuoto primo ( % ) fi parla degli Spuntili. 
Nel fecondo ( 6 ) delle Solennità "Ielle Nozze. 
Nel terp ( 7 ) del Gius circa le doti. 
Nel quarto { 8 ) de' Patti dotali. 

Nei quinto ( 9 ) della Legge Giulia, la quale vietava V alia- 
nazione, o Ipoteca del fondo dotale. 

LIBRO FÉ NT ESIMO QUARTO. 

litanie il Matrimonio due cofe occorrer poflòìK). La 
1 cortami de» 



prima riguarda le Donazioni ; La feconda 1 



P 

Coniugati : 

Il Titolo primo (10I proibifee le Donazioni tra Marito , e Mo» 
glie per più politiche ragioni. 

li fecondo (11) permeile il divorzio, o dlfloluziori di Matri- 
monio, come pure il ripudio tra Spofi per cigion de' pcifìrai 
coftumi dell'uno, o delr altro. 

Il («tu fii) fi riferilce al tempo del Matrimonio difciolto, 
ed alta Moglie concede la ripetajoa della dote. E da quello 
titolo comincia ii Digeltv , che gli amichi mitri Interpreti 
chiamarono Inforcate, 

t 4 LIBRO 

(l) De prot/at'amlus , * praftlmt; til, (2} L>e fiat ìaflhf 
némortan tyc, tu. 4. (3) De Tedivi tit, (4) Di jarìi, 
& /affi ignoranti li. 6. (0 "t fpoifaliius tit. t. (6) Dt 
rìtu nupt. tit. a. (7) De jurt doiiUOX tit. %, (8) De patiti 
dotalitui ti.. 4. (9) Dtfundo dotati tit. (10) De dai 
àat. iruer vir. , Sr ttxor. tit. 1. (1 1) De divertiti , 6f ré* 
pud. M. », (.lì) Soluta Matrìatt dot queméé gii. Ét, 3. 
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itfg DtlDigefle. 

LIBRO VESTESIMOQUINTO. 

SCiolto il Matrimonio naicono le azioni ora a favor del 
folo Marito , ora in grazia del Marito , e della Moglie. 
Ne! Titolo primt. (i) al Marito convenuto per la reflituiion 
della doid li permette il ritenerla per motivo delle fpefe fatte 
ne' fondi dotali. 

Nel fecondo (i) fi da reciprocamente al Marito, e alla Mo- 
glie un' azione per le cofe tolte , e rubate , non già I' Arieti 
furtiva , ma chiamata modeftamenie per onor del Matrimonio 
Ariane & cofe rimafft. 

Anticamente per cagion de' figliuoli già nati , o nafeiturì 
davafi la ritenzion della dote ; ma piaciuto effendo di poi 
che fi defle ancor l'azione. Perciò 

Nel Titolo terrò ( j ) s'impone la neccflltà al Marito di co- 
nofeere , ed alimentar ì figliuoli da fe nati , nel cafo che la 
Moglie dopo il divorzio gli abbia (biennemente denunziato cf- 
fcre già fiata pregnante in tempo del matrimonio , ni ciò 
fiale flato contraddetto dal Marito, come (labili il Senatufcon- 
fulto PUnriano. 

Nel quarto (4) fi preferive doverfi in tre cafi riguardare, 
fe la moglie fra gravida , per indi aver cura del parto . Il 
primo e, quando la Moglie, vivente ancor il Marito, dopo 
fatto il divorzio aflkura elitre pregnante , e ciò dallo fletto 
Marito fi Diega. Il fecondo per lo contrario, quando la Mo- 
glie protetta di non cncre pregnante, e ciò dal Marito vicn 
contraddetto. Il terzo, qualora dopo la morte del Marito af- 
ferma la Moglie d' efler lafciata da lui incinta. 

Nel quinto ( 5 ) s' accorda talora alla Moglie , prima ancora 
del parto, il jwHeflb de' beni del defunto confone; ma per 
evitar le frodi fi fiabilifce non poter quella introdurre clan- 
deftinamente altra perfona nel pofleflb de' beni fuddetti. 

Nel fcfto ( 6 ) s' avvi fi la Moglie d' alìenerfi dal dimandar 
il detto potTeflo calmniofamente , fapendo di non elTer gravida. 

Nel fatano (7) trattali del concubinato , il quale appo i 
Romani era tollerato. 

LI. 

(l) Di impenfis in rts aotaies faSis tit. 1. (1) De aBione re- 
rum amotarum tic. 2. (j) De agnofecndis , & altnd. iìber. 
<ye. tir. 3. (4) De venire infpiciendo tyc. tit. 4. (5) Si 
ventrit nomine trmlure in poJMiontm miffa ère. tit. <j. [6] Si 
Mulier ventri: nomine in jvjjcjfienc &(, tit. (7) De Con- 
ciitims tit. 7, - 
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Parti Quarta. I$p 

LIBRO VENTE S J M OS E STO. 

T ' Amminiflrazione tutelare è un quali contratto , da cui 
y j fi producono le azioni in grazia del Pupillo comraeffo 
alla fede, e integrità del Tutore, oppure contro del Pupillo 
medefìmo; e difcorrendofi delle Tutele. 

Il Titolo primo { i ) tratta generalmente delle Tutele , chi 
coniìiiuirfì Tutori , e a quali perfone debbono darli. 

Il fecondo ( a ) tratta del primo genere di Tutela , qua! fi 
la Tejlomentaria. 

Il terra ( 3 ) iìabilifcc, che talvolta lì confermi anco-fen- 
Za inquifiitant il Tutore dato inutilmente nel Teflamento. 

Il quarto (4) parla della Tutela legittima, acuì fi fa luogo 
in mancanza della Tepamentaria. 

Il quinto ( j ) vuole, che mancando il Tutore Ttflamauario t 
o legittimo s'ammetta il Tutore conftiiuiio dal Magilìiato» 
la qual Tutela fi chiama Dativa. 

Il ftjìo ( 6 ) impone il pefo a certe perfone , le quali fono 
per efempio la Madre, i'Àvia, ec. di far inflanza per la 
deputazione di Tutore a' loro figliuoli , fono pena d' eflere pri- 
vare della ragion di fuccedere a' medefimi. 

11 fettimo (7) riguarda il primo uffizio de* Tutori, confl- 
uente nella retta amminiflrazione del patrimonio pupillare. 

V ottava ( 8 ) tratta del fecondo uffizio , cioè dell' inter- 
pafizione dell'autorità, e del contento de' Tutori, rifpetto a' 
contratti , ed altri atti , che riguardano il Pupillo. 

Il nono (9) determina quando polla il Pupillo agire, o ef- 
fer convenuto per 1' amminiflrazione , c pe* contratti fatti con 
frode , o colpa de' loro Tutori. 

Il àttimo (10) rìmaove dall' amminiflrazione i Tutori , e 
Curatori fofpetti. 

LIBRO V E NT E S I MO SETTIMO. 

PUÒ la Tutela fotto tre diverfi afbetti confidcrarfi , cioè 
Offerta , Conciante , finita ; quindi occorrono a trattarli 
certi articoli comuni a due primi generi , ora rifpetto al 
Tirto- 

{ O Ot Tuttlit tlt. 1. (a) De Tejlomentaria tutela tit. a. (j) 
De confirmando Tutore tre. tir. 3 , ( 4 ) De Legìtunii Tuio- 
riius tit. 4. ( 5 } De Tutoribus , 6" Curator. datis&e. tit. 5, 
( 6 ) Qui petant Tutorts , vel Curatore! bc. tit. 6. (7) De 
Admkiflratiane , & perle. Tutor, c/c. tit. 7. ( 8 ) De AuSo- 
ritatt , & eonfenfu tuttr. &c. tu. 8. (9 ) Quando ex jaS» 
Tutor, 6V. tit, 9. ( io ) De fufptOit Twr. &e. tit. 19, 
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tj9 0tt vistato. 

Tutore , ora rifpetto al Pupillo ; ceffata pofcia la Tutela ; 
mfcono le azioni reciproche , affinchè i Pupilli , e Minori , e i 
loro Arominiftratori provveder portano alla loro indennità . 
Quindi 

Il Titola prim (i)contienc le fcuTc legittime, o voglìam dire, 
le cagioni , le quali addotte in giudizio , e provate efimono 
dallo intraprendere il pelò delia Tutela, o Cura , o tanno, che 
dalla già intraprefa taluno pofla difmetterti. 

Il jtconio ( : ) riguarda il Pupillo , predo chi debba collo- 
carli , da chi educarli , e in qual maniera, e a che debbafi 
rifl-ttere , per provvederlo degli opportuni alimenti. 

II' urto f 3 ) concede , finita la Tutela , 1' azion diretta al 
Pupille contro del Tutore, l'utile al Minore contro del Cura- 
tore per la icfj del conto, ed altresì una fpczial azione detta 
dt Rationibut dijbahtndis , la quale fi da al Pupillo per conte- 
finire il doppio dal Tutore, che avene tolto danaro , o altro 
Spettane al Pupillo pendente l' amminiltrazione. 

Il quarta (4) per lo contrailo accorda 1* azione contraria 
al Tutore (lo flcflo e del Curatore) pel con fegu intento delle 
fpefe legìttimamente fatte a favor del Pupillo. 

Il quinto ( t ) ftabilìfce aver ciò luogo rifpetto a coloro , i 
quali , non elfendo veri Tutori , o Curatori , hanno in tal 
qualità ofato ingerirfi neli' am mi ni fi razione. 

II ftflo (6) in odio de' fallì Tutor: dì la Rtjlìiu<hnc in w- 
ùeto per refeiudcre gli atti da loro approvati , e per condan- 
nargli in quanto rileva il contratta, o atto da loro autori*- 
iato . 

II fettimt) (7} per maggior Scurezza de' Pupilli, e Minori t 
concede ad elfi l'azione contro i Fidejujpiri , e Nominatori 
de" Tutori , e Curatori , o contro i loro eredi . 
. L' ai/ava ( fi ) permette d' agire fu ili diariamente contro i 
Magi/Irati Municipali, o fia Minori, per non aver quelli efat- 
ta la cauzione da' Tutori , o Curatori , o per non elTere (lati 
foileciti d' eugerla idonea , e fu (Sciente. 

Il nono ( 9) provvede al cafo , che fianfi diflratte , ed alie- 
nate cole immobili de' Pupilli , e Minori fenza Decreto del 
Pretore , dando contro degl' indebiti Pojftfori 1' azione per ri- 
cuperarle. 

II 

( 1 ) Dt cxcufatìoniÈui tit. I. ( 1 ) Ubi Pup'tlhs timori (te. tic, 
1. ( 3 ) Dt Tutti* , 6f rotioaibus dijlrak, tit. 3. ( 4 ) De 
contraria tutti*, 6f utili aS. tit. 4. (j ) Dt ta, ani prò 
Tutore 6rc. tit. <,. ( 6) Quod falla Tutore auBofe &e. tit. 6. 
(7 ) De Fidtjujfòribut , 6* Nominatorilus &c. tit. 7. ( 8 ) 
De Magiflraiiiut convmtaéu «f.-8. (o) D» Rebus cor. t 
S>» (ut Ufi. tit. 9. 
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Parte Quinta. rft 
II Mimo ( i ) tratta de' Curatori dati ad altre Perfone non 
già minori , ma furiofe , prodighe ce. 

PARTE QUINTA. 

QUefla parte condite in nove libri a8. 19. 30. 31. ja> 
ventefì mattavo abbraccia titoli otto. 
II venrefimonono , fette. 
Il trentèlimo, uno. 
Il ircntefimoprimo , uno, 
II trentefiruofécondo, uno. 
Il trentefimoterao , nove. 
II rrentefimoquarto, nove. 
II trentefimoquimo, tre. 
II trcntdìmofefio, quattro. 

LIBRO VE NTE SI MOTT AVO. 

t' Utilità di quefta quinta parie del Digefto è affai mairi' 
( feda, perchè trattandofi dell'ultime volontà, c del mo* 
d' interpretarle , oltre che difficili filmo è quello argomento* 
per lo più appoggiato a congetture , e altresì cotidìano 1 e 
fertile d'infinite quiflioni (diffitfe, e fparfe in quella quinta, 
e nella fella parte delle Pandette) , le quali riguardano il co- 
modo delle fucceflìoni , e tendono alla Vindica^ione di tutti , o 
d' una parte de' beni in eredità dal Teftatore lafciati . E tre 
eflendo i generi di fuccellione; il primo derivante dalla Ttfh* 
memoria difpofizione di ciafeun Padre di famiglia; il fecondo 
dalla giurildizione del Pretore; il terzo dalla provvidenza della 
Legge ; in una parola , eifendo le fucceflìoni Tejlamewarit , Pre- 
terii , e Legittimi ; Perciò il retto ordine de'Compiiatori feguito, 
addita in primo luogo il modo di fuccedere in virtù del Te- 
flamento, venendo 12 Tcftamtntaria fuccellione alt' altre anti- 
polla; e però 

Nel Tttaìo primo ( a ) (1 tratta delle Perfone, le quali hanno 
la facoltà di far Tcflamento , e delle folennitì da oiTervar& 
sci farlo. 

Nel jicantlo ( 1 ) delle Perfone , che debbono inflìtiiiiù ere-, 
di, o diièredarfi, affinchè il Tettameli to fuffifla. 

Nel 

(l) Di Curatoriius fitriofo fre. tu. ia (1) Qui Teftemiittv 
facert tVc. tit. 1. ( 3 } X>< Libitif t fé Pajlhum. hmtd. M> 
flit, lit. a. 



Ì7l D'I Vigilio. 

' Nel i ' 1 " 

Nel quatto ( 1 1 delle avocazioni , cancellature , o aggiunte 
fatte nel Teflamento. 

Nel quinto ( i ) dell' Inflituzione degli Eredi . 

Nel jeflo ( 4 ) della Soflituzione volgare , e pupillare. 

NeW«twm ( 5 ) delle Condizioni aggiunte alle Inflituziom 
degli Eredi. 

Nell'ottave (6) del Tempo concerto agli eredi, entro del 
quale deliberar debbono fe vogliono, o no accettare l'eredita, 

LIBRO VENTESIMONONO, 

MEI Titolo prima ( 7 ) di quello libro fi tratta del Tefla- 
mento militare, c fi deferìvono i privilegi conceiTì a* 
i, qualora eflendo in guerra, o come dice Giuftiniano 
pr'me. Itili, de milk, teftam.: Qaam in expeditionitus occupati font, 
fanno il Teflamento. 

Nel fecondo ( 8 ) delle Maniere d' acquiftare , o di omette- 
re 1' eredità deferta. 

Nel urrà (9) dell'Apertura , vijìone, e definizione del Te- 
flamento. 

Nel quarto (io) del Gafligo di coloro, i quali per frodare 
i Creditori, Legatari ec. omettono d'adire l'eredità ex Te/la- 
mento, per pollederla ai Inteflato, o in altro modo; ed è che 
il Pretore dà contro d'eflì l'azione, come fe follerò Eredi te- 
flamemarj . 

Nel quinto (ti) della Privazione dell* eredità in odio dell" 
Erede, il quale (cflendo flato uccifo il Teflatore) 1' abbia adi- 
ta , prima che fìafi riconofeiuto da qual de' Servi fia flato 
uccifo, c fiali collui condannato a! dovuto fupplizio , fecondo 
il difpijlto del Smatufconfulio Silaniano , e Claudiana. 

Ni;! ftfb (11) della Privazione pur dell* credili in odio di 
chi proibite, o sforza alcuno a far Teflamento. 

Nel 

(1) De in'juflo rupto, irrito face, teflam. lìt. 3, (1) De hit, quet 
in teflam. Uentur ère. tit. 4. M De Handìbut inftituendis 
tit. i. ( 4 ) De Vulvari , 6> Pupili fuljlit. tit. 6. (0 De 
Conditionibus Infliturtonum tit. 7. ( 6 ) De Jure delUtranii 
tit. 8. {7) De Te/lamento M&tis tit. 1. (8) De acquir. , 
vel omilt, hterei. tit, 2. (gì Teflamenta quemadm. apcriantur 
tit 3. (io) Sì quii omijfit caufn Te/lamenti &c. tit, 4. 
(11) De S. C. Syl*BÌano,-'ts Claudiana tit. 5. (il) Si quii 
aliquem tejlari prohioucrìt tit, 6. 
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JjM-fittìmo (i) de' Codicilli, da' quali non può direttameli 
te, ma ibi per fedecommeflb deferirti l'eredità. 



IN quelli tre libri fi contiene generalmente fa materia de* 
Legali, e de' Fedecommeflì l'ingoiai i, da'quali deriva .u.'U* 
utilità , che alcuno Ottener Inule dalle ttflament&ric , O mtejìate 
dUpofìzkmL Ha inregnato l'Accuifio (facendo le Gioite alle 
Leggi di quelli ne libo) trattai»* nel libto priuio di ciò, e 
quanto polla legarli Nel fecondo chi legar polla, ed a quali 
Fettone, e con quali parole, e formale. Nel terao della fignif- 
cazione delle parole, t per altro men vera la dottrina del no- 
flro Imerpicte, (tccoine quelli libri leggendo, da chiunque fi 
forge; ne i da llupire , che fianC di quella materia compi- 
lati tre libri, per ellere quella tanto diffùfa, ed abbondante, 
che potrebbe ancora fervir d'argomento per altri libri. 

LIBRO T RE NT E S 1 MOT E R Z 0. 

T"\Opo gì* indicati tre libri concernenti il trattato de' Le- 
I 1 gati , c Fedecommeflì particolari , fi pana ora a quella 
fpeiie de' Legati , i quali ammettono una Angolare ìn;erpre- 
tazione proveniente o dalla natura della cola legata , o dall', 
ufo, e dalla fignificaaione delle parole; eppercio 

Il Titola primo (ì) riguarda i Legati annui , la cui natura im- 

Crra , che il Legato del primo anno fta puro , c i tegnenti 
gati fieno condizionali, il cui giorno però cede al principio 
di ciafeun anno. 

Il fecondo ( 3 ) fi riferifee a' Legati dell'Ufo, dell* Ufùf rutto, 
di Reddito, di Abitazione, ed Opere de'Seivi. 
Il uri» (4) parla delle Servitù reali legate. 
Il quarto ( } ) della dote dal Marito prelegata alla Moglie. 
Il quinto ( 6 ) del Legato a" Opzione , e d' eiezione. 
Il fato { 7 ) del Legato di Frumento , Vino , Olio ec. 
11 fatimo { 8 ) del Legato di Fondo injlrutto , a lìa con fuoi 
neeefi'arj frumenti. ^ 

(r) Di jurt CoikUlorim tìt. 7. (1) De annuii Legaiis &c. tit. 
1. (3) De afu, & ujufruflu, fi- reditu fre. tic. », (4)^* 

Strviiwe legat,i tit. 3. (5J De doti pmltgata tit. 4. (6) 
De optanti vei tUBtOtu legata tit. 5. (7) De Tritieo, vino, 
eleo legato tit. 6. (8) De injlruSo , vel Indumento legata 



'74 



Dtl Dìgtfh. 



L' ottavo ( i ) del Peculio Legato . 
Il nono (2) di Vettovaglie legate. 
Il decimo ( 3 ) della Suppellettile legaci. 

LIBRO TRE NT ESIMO QUARTO. 

J, Iccvono non di raro i Legati una favorevole interpre- 
^_ tazione, o dalla fletta natura della cofa Legata, o dal- 
panicolarità , e diverfità delle etreoftanze ; molte volte 
i Legati in ratio, o in parte s'eltinguono 

Nel Titola primo {a) trattandoli d'Alimenti , fi concedono 
a un tal genere di Legato moltiffimi privilegi. 

Nel fecondo (5) s'interpretano ì Legati d'Oro, Argento Mondo- 
muiit*«, Ornamenti, Unguenti, Vefti, Veftimenti , c di Statue 



(erro ( 6 ) fi difeorre del Legato di Liberazione. 
Nel quarto (7)1 e ne' tegnenti fi paflaa trattare dell' eflin- 
zionc , dubbiati , inutilità de' Legati , ed in quello titolo fi 
parla del toglier il Legato fatto ad uno , per trasferirlo in un' 
altra Pcrfona. 

Nel quinto ( 8 ) della dubbieti de' Legati , e alien te o dal 
vario (info delle parole, colle quali è concepito, o dalla in- 
certezza della vita , o morte de' Legatari. 

Nel fiflo (9) de' Legati penali , o fia peno nomine rttiBa , che 
anticamente erano inutili. 

Nel fatimo (10) della regola Catoniana , la quale non ha 
luogo negli arti condizionali. 



Neil' ottavo (n) de' Legati , che fi hanno per non Merini, 
* fatti, e perciò rimangono pretto l'erede. 

Nel nono (11) de' Legati , che fuflSflendo G tolgono pofcU 
Legatari . come rendati indegni. 



(l) De P tallio legato tit. 8. (1) De Pera Ugola tu. 9. (3) 
De SupcUctìue legata tit. 10. (4) De alimenti! , vel cibarti: 
Itgatit tit. 1. (<j) De auro, argento, mando, ornamenti! tyc, 
tit. a. (6) De liberaùnnc Ugola tit. 3. (7) De adimtndu t 
vcl transfercndis legati: 6rc. tit. 4. (8) De rebus duiiis tit, 
e. (<>) De hii , qua poma eanfa reUnquuntar tit. 6. (io) 
De Regala Catoniana tit. 7. (11) De his t quapro nonjerip- 
lii haientur tit, 8. (il) De hù , qua. ift indigna auferuntur 
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Parte Quinta, 
IIBRO TRENTESIMOQl/INTO. 



*7J 



T Legati ritraggono la forza loro dalla difpolìztone del Te* 
(latore , o della legge . Qualora tono puri , uopo la mor- 
te del Teflatore hanno Jùbito il Imo effetto, e per intiero* 
altrimenti, o le ne fofpende 1* efi'eno , oppuie per ragion del 
Modo importo dalla legge medefima lì diminuii cono . Pei* 
tanto 

Nel Tiialo primo ( i } fi tratta de' Legati lati-iati folto con- 
dizione, o a'quali il Teflatore ha aggiunta qualche Pmqflw 
liane, Cagione-, o Moda, e Ti additano le difleicnze, che pall- 
iano tra quelli Legati. 

Nel fecondo ( i } *' infegna la maniera di Legare dalla Leg* 
ge preferirla ; ed d , che il Telino re non polla ( Legando) ec- 
cedere la nona parte dell'eredita, dovendo la quatta di que- 
lla per ragion della Legge Falcidia rimanere laKa , ed inul- 
ta preflb l'Erede. 

Nel urrp (3) fi ftabilifcC) che dubitandoli poter eflervi altri 
Legati f adenti luogo alla dettatone Falàdiaaa, non fta tenuto 
l'Erede pagar i Legati , fuorché i Legatari , pretino cauxionc 
di reftituire , Tubilo che fi conofrerà ciìtrC latto luogo alla 
Falcidia. 



'Anno fin ora i Compilatori de! Digefio , trattate le 
materie appartenenti a* Legati , e fedscommeiìì àngo- 



li Titolo primo (4) di quello libro parla de' Fede commetti 
univerfali, e rifciiice il difpoflo dal SertaudaiafuUa Trcbctliana, 
in cui fu 1 rasi ufo il Pegafiano, che preferì «va, poter 1' Erede 
gravato di reflituir tutta l'eredità, detrarre la quarta ad efern- 

£io della Legge Falcidia, la qual Quarta oggidì s'appella Trcr 
UioKica. 

Il [tondo {5) determina il tempo, in coi porta dirli erferc 
veramente dovuto il Legato all' effetto della trafmifiìon d'elio, 
negli Eredi de' Legatari , e vuole, che i Legati puri fieno 
dovuti dal giorno della mone del Teflatore, i laléiaii fono- 
eondizione , oppur aggiunto il giorno onninamente inceno, 
deggianfi dare, purificata |a condiaìone, o efifltndo il giorno, ^ 

(1) De canditioniius , (y demonjtralianìbus , ceufii , £ modii &c tit. 
1. (1) Ad Ltgtat Falcidiala tit. 2. (3) Si cui plus, suam 
per Ligw Falcidiala- bc. tit. 3. (4) Ai S. C. Tnee&anm 
»• (l) Quando dtis Ltgatonan tit, a. 
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Y7S Otl Pìgtjb; 

fi top (il impone il pelo della cauzione all'Erede, 
qualora trattali di Legati condizionali , o lafciati a giorno 
ceno, o incerto, o quando (nel cafo di Legato puro ) l'Ere- 
de . ritarda di foddisfar il Legato. 

Il quarto ( i ) prel'crive , che non predandoli la cauzione 
dall'Erede ne' fuccennati cali , i Legatari , e Fedecommcffa- 
rj pollano elìcre incili nel pofteflb de' beni ereditari , da ri- 
tenerli per modo di cultodia, o fia a titolo di depolito. 

PARTE SESTA. 

QUella parte è comporta d'otto libri 37. 38. 39. 40. 41, 
4» 43. 44. 
- Il libro trentcfimofettimo lì divide in quindici tìtoli. 
Il treni e tìmottavo in didalette. 
Il trentefimonono in Tei. 
Il quarantèiimo in fedeci. 
Il quarantefìmoprimo in dieci. 
II quarantefimoiecondo in otto. 
Il quatantelimoterzo in trentatre. 
. Il quarantcfimoquarto in fette. 

LIBRO TRENTESI MOSETTIMO, 

IL Pretore difenfor , e cultode , non già arbitro , e padrone 
delle Leggi, non aveva autorità di far alcun Erede. Era 

alieno l'uffizio proprio delle pubbliche Leggi Civili, dalle quali 
ifeendeva il nome d'Erede; tuttavia gli Editti Pretori , o 
Onorari, iìccotne fabbricati a norma della ragion naturale , e 
dell'equità , contraria talvolta al (omino rigor della Legge t 
si fattamente piacquero al Roman Popolo , preflb cui rise- 
deva il diritto Legislativo , che volle avellerò torza di Legge; 
per la qual cofa Ialiti erano i Pretori deferire 1' eredità , lot- 
to nome di Poffejfa de' bini , e i loro Eredi chiamavanfi Paf, 
fcjforì de' beni-, cosi accadeva, che colui, il quale a tanor della 
ragione civile non poteva elTcr Erede , era realmente tale fol- 
to ìl detto nome di Pojfcjfort de' boi 

Quella maniera di mecedere dal Pretore introdotta per con- 
fermare , correggere ,0 fupplire il Gius civile mifuravaiì n dal- 
la Ttjlamentaria , o dalla fuccefiìone Intejiata. Quindi il 
Pofftffo de' beni , o fia la Pretoria eredità , altra era Ordina- 
ria, 

[1) Ut Ltgatoritra, /cu FideUomm. fervand. eauf, tit. 3. (a) Ut 
in paffcffianm Ligatorum &e. tit. 4. 
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'ria, altra Straordinari* 1 altra a tenor ilei Teflamenm detta 
Secundum tabulai, altra contro il Testamento chiamata Centra 
tahulat. Concedcvari la prima, ora efifiendo , ora non efi- 
fiendo le TavoU Tejlamtntarie , o fi a il Tcftamcmo. Si comin- 
cia pertanto in quello libro a trattar dì quello Pajfcjjo de' 
bini. 

Nel Tìtolo primo { 1 ) ù diftbrre generalmente del fuddetto 
Poffijp, de' beni. 

Nel fecondo ( a ) di quel PoffiJJó dt' beni , il quale concedei! 
in vinti delle euitenti Tavole Tejlamtntarie. 

Nel terzo (3) fi permette a' Muti , Sordi , o Ciechi d'accet- 
tar per fe medelìmi il detto Pofl'ejfo , ma venendo deferito a 
un Infante, o Furialo, dee accettarli dal Padre . o dal Cura- 
tore a' me definii dato. 

Nel quarta ( 4 ) li parla del PqffiJJb dt' beni conceduto Cantra 
tabulai dal Pretote a figliuoli nati, e nafeiutri, o preteriti, o 
lenza cagione dileredati, non dillinguendolì uà i figliuoli frai, 
emancipati , o adottivi. 

Nel quinto ( 1 ) s> addita ciò , che comincia aver di l'ingoia- 
re quello Poffejfo dt' ttni dato Cantra tabulai ; ed fi , che otte- 
nuto tal Poffeffo , quantunque veniffe refe ilio , ed annullato il 
TeRamento, non piti fuiTilìono i Legati , e Fcdecammelfi ec ; 
tuttavia I' emancipato fatto in coiai guila PoJfeJJere de' beni, è 
obbligato a darò 1 Legati, e Fedecommeffi alle Perfora con- 
giunte comprefe ncll' Editto Pretorio , e fono i Parenti , i fi- 
gliuoli , la moglie, la nuora per cagion della dote. 

Nel Ma { 6 ) s' cfprime la feconda Angolarità , qual è, che 
dimandato il Poffijfo de' beni cantra tabulai, fi fa luogo alla CbJ- 
Urlone de' beni ; cioè gli emancipati contribuir debbono i pro- 
pri betti da cHi pofleouti morendo il Cpmun Padre, coiìcchè 
confufi i beni paterni, e propri , ciafeuno de' figliuoli eman- 
cipati , e non emancipati ottenga di tutti la dovuta porzione. 

Nel fatano (7} nominatamente s' incarica la figliuola , tanto 
fua, che emancipata, di conferir la dote provenuta dal Padre, 
detta perciò dot profeSìtia . 

NelT ottavo (8) li contiene la terza Angolarità , la quale 
confille in un certo concorfo di Pcrlbue ; conciolfiachè , fe- 
rì? condo 

( 1 ) De Bonomia pojfejjionibui tir. 1. ( % ) Si Tabula; Tefiamtnti 
txtabuiU tit. 1, (j) De Honorum pojf'Jf. Infanti funafo &S. 
tìt. 3. (4Ì De honorum pojftjfionc cantra tabulai tit. 4. 
(t) De Legai. praBan. coatta lab. bonor. pojfeff. pet. tit. 5. 
(6) De Collatione honorum tit. 6. ( 7 ) De dota Collationt 
tif. 7. ( 3 ) D £ Canjungtndts cura emancipato libtris ejui 

tit. 8. 



condo il Gius civile il figliuolo emancipato veniva efc1ufoda(a 
la eredità di fuo Padre , ed Avo rifpetuvameute , da' fuoi fi- 
gliuoli , e rilpet'ivi nipoti, ritenuti lono la potella dell'Avo. 
Piacque al Pittore u' ammetterlo alla' fuccefiioue de' beni Coa- 
tra tabulai pei la metà, concedendo l'altra metà a' detti ni- 
poti da elio lui procreali , fatta però la dovuta contribuzione 
oc' beni Tuoi propri . 

Nel nono ( i j rilpetto a* figliuoli nafeituri , il Pretore accorda 
il Poj/cjjo de' beni Loiiim rabula* ai ventre pregnante , dandone 
f inuminone pei cagion degli alimenti , deputato un Curatori» 
per a min ini Arate i beni d*r defunto laiciaii. 

Nel aeui-no (~) fi determina a favor de' Pupilli , che venen- 
do Jor mona quiftione circa io Stata della Pedona . a cagion 
d'efempio, le fieno liberi , o fervi > Ce figliuoli del detunto 
o no, prefa cognizion della ciu£t, e dittiti ra tal coniioverfia 
al tempo della loro pubetù , fiatiamo s' immettano nel Pop- 
jcjj'a de' beni in vini) del Catboniano Editto. 

Neil' undtcin.o ( 3 ) concedefi in generale il Poftjfo de' beni 
a tutti gli eredi inllituìtì nel TelUrcento ferino, 0 nuncupa- 
tivo. 

Nel duodecimo ( 4 ) al Padre manomettente, quajì che fojfe 
Paàrdkt, fi da WPoftBo de'beni. 

Nei decunour^p (5) (i dà pure il Pojfeffo di' bini Secundum ta- 
bulai dai Tertaincmo , benché incn folcnne d' un Soldato, non 
già il Poffeffo Centra tabulai. 

Nel dtetmoquarto (C) fi contengono i privilegi de' Padroni , 
provenienti dal Gius Patronato, i quali confinerai io ne! dirit- 
to di luet emone in più cafi, nella riverenza a' Padroni dovu- 
ta da' liberti ce. cosi 

. Nel dtcimoquiiuo (7) fi parla dell' oiiequio verfo i Parenti , e 
Padroni. 

LIBRO TRE NT E S l M OTTAVO. 

IL Titolo primo (8) di queflo libro , è un appendice dell' an- 
tecedente , parlandoli delle Opere giornaliere de* Liberti, 
per la cui ri ferva fatta dal Padre* manometterne , egli s'cfclu-f 
de dall' addimandare il Pojftffo dt'btni del defunto liberto. 

(1) Ve ventre in poffeff. mtt, , fr curai, cjus tic 9. (i) De Cor» 
lonijno EdiBo tit. 10. (3) De Bonor. pojfejf. fccundim lab. 
tit. il. (4) Si a Parente quis ataimmiffus fit tit. II. (jj 
De Bonor. pofftjf. ex teflam. milìt. tit. ( }. (6) D< jure pa- 
tronati tit. ta. (7) De obfcquiis Panat., tir Patron, preti- 
Jlan, tit. ij. (3) De Oper'u Libirtorum tit, t. 
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II fecondo ( i ) dà al Padrone preterito dal Liberto la metà 
dell'eredità in odio dell'erede fermo. 

11 terzo ( a J lo Hello concede a* Corpi , c alle Comuniià, 
le quali hanno Liberti. 

li quarto ( 3 ) ciò permette pure ai figliuoli del Padrone de* 
fumo , fuorché il Padre ad uno di eiTi abbia affegnaio il Li- 
berto. 

Il quinto (4) flabilifce, come diritto del Giuspatronato , il 
poterli rivelare le cole dal Liberto alienate , per frodare il 
Patrono della Legittima dovutale di ragione. 

Il fejlo ( < ) entra a trattare del Pojfejfo de' bini , che dal 
Preiore fuol darli ai inteftato ; e il primo Po£'efo s' accorda 
a' figliuoli , e chiamai! Bonoram Pojftjjlo , unde Ghiri. 

II fatimo ( 6 ) del Poffìjp» de' ttni de' Legittimi , o fia 
degli Agnati. 

V ottava ( 7 ) del Pofetfo de' Cognati . 

II nino (a) del modo fucceflìvo d'aver i beni, o fia dell' 
Editto fucccjforio , per cui la porzione de'Ripudianti , e de' mor- 
ti prima di dimandar il Pojftjfo, e degli efclùfi dal tempo, 
appartiene a' Projfimiori in grado di fbecedere. 

il decimo ( 9 ) deferive i gradi , che 
e quello trattato appartiene ancora alle 
alle nozze. 

Vmdtcimo (10) in mancanza delle fòvra enunciate Perfone, 
accorda il Pogèffo de' beni al marito, e alla moglie. 

II duodecimo (ti) tutti mancando, chiama alia in ce e filone U 
Fifcoi 5' eccettuano perà le fucceflìoni da' Veterani , e de' Sol- 
dati , i anali per delitto militare condannati ( non per delitto 
comune } poflono far teli amento del Peculio CaflrtnJ'e , e mo- 
rendo Ab mtefiato, i beni loro Caftrenfi fi danno agli Agnati, 
o Cognati lino al quinto grado. 

II Jetimotcrrp (11) ammette il Fifco, ne' cafi , ne' quali il 
Poffìflò de' beni fi toglie ad alcuno come indegno. 
■ Il decimoquarto (13) dà l' Ejlraordìnqrio poffijfo de'beni, qualora 
le Leggi, o Senatufconfuki , a qualcuno lpezialmenie Io con- 
cedono. 

Mi II 
(1) De Bonit libettorum tit, 1. ( 2 ) De Liberti! VmvtrftoJum 
. tit, 3. (3) De adjìgnandis Libertis tit. 4. {4) Si quid in 
fraudem Patroni tit. (. ($) Si tabula tefiam. niiUa extai. 
unde Uberi tu. 6. (6) Ónde leghimi tit. 7. (7I Unde'eq. 
gnati tu. 8. (8) De fuct " ' " ' 
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i8o DA Big.fio , 

U dtrìmopim f 0 de ter mina il tempo, entro Oli dimandar" 
devefi il Pojftiìo dt'itni, pallaio il quale fi fa luogo al feguen- 
te gi"do d&Mamari. 

Il dtcìmoftflo (1} riguarda le fucceflioni ai butftau , e am* 
Wctte all' eredità del defunto gli credi fuoi , e legittimi. 

Il dtamoftttìm (0 fa luogo alla reciproca fuccelfione Ab uf 
ttfiato tra la maure, e i figliuoli, preferii» dal SttwtftonfuUo 
Ttriitlutpo , e Qrphqìaaa- 

UBRQ TRENTESIMO NONO. 

nPRaggpno molte quii! ioni la loro origine da qualche danno 
I ancor imminente , per alno non ancora dato. Si teme il 
danno, o da un'opera nuova, o da|la rovina d' un'opera au- 
lici , oppure dal corfo deli' acque. 

Nel Titolo mima (4) facendoli un nupvo edilìzio da taluno , 
0 cangiando/i f antico ftaio del medefnno , fi permette al 
proprietario della cafa vicina d' inibite all' edificante di pia 
olire proseguire ; indi i Litiganti ricorrono al Pretore, aifiii. 
chè col fuo giudicato termini la quiilione. 

Nel fecondo M temendoli la rovina di qualche vecchio , e 
("compaginato edifiatp , fi concede pure al Padron della cafa 
vicina , la quale potrebbe fofferir danno , di ciò denunziare ai 
fiio vicino, il quale o dee provvedere al danno futuro col ri- 
fiorare la lua cafa minacciante rovina , oppure dee prcflar fuflw 
piente cauzione di rifar il danno, ove ne avvenga; in difetta 
per Decreto del Magìftraio me tic fi io pofleflo della caia ro- 
vinata il denunziarne , che teme il danno, a tìtolo dì fc triplice 
cuflodia , e ritardando il denunziato a dar cauzione , pel fc* 
pondo Pecreto del Magliaio ottiene il denunziarne il vero, 
e reale poffeffo del rovinofo edilizio. Le flefl'e cole dir deb- 
(>onfi del danno , il quale fi tema da' fporti in fuori , o dal- 
le gronde degli edifizj vicini 

Nel ttnp (6) temendoli danno dall'acque par opere, e ca- 
nati farti nel fondo vicino, pud l'altro vicino agire, affinchè 
diflrutte tali opere , e reftituita ogni cofa nel primo fiato, le 
acque altrove fi divertano , e franano . 

flel fimo (7) 0 tratta de' Fitiaiupli delle cofe pubbliche „ 



Quii orda in poffijjiambiti firvaur tu. if. ( a ) Di fuis, fi- 
tóp.rit, 16. (3) Ad S.C. TeriyU. , Orpfyt- tu. 17. ( 4 J 
Ut Optru navi numiaùont tit. I. (5) Dt danna ìaftBo , 6* 
dt fugrundit, & pretta, tu. O. (6) Dt oqua, & api* put- 
W J. (7) D* PMihumis , fi- raigil. , ir (omm. 
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# Gabelle, tramati Pubblicani , i quali eligendo a tìtolo di 
dritto, o Gabella di più del dovuio, poffono per lai cagione 
edere convenuti in giudizio , fìecome per lo contrario elfi agii 
poffono contro de' negoaianti per le merci non confegnaie , 
c per f.-rle cader in commeflb a favore del Fi ito. 

Nel quinto (i) lì parla delle Donazioni proprie , che diconfi 
fatte tra vivi. 

Nel ftfio (:) delle Donaaioni improprie per cagìon di mor- 
te , e di qualunque altro genere di kjeita chiamata nwtU ton- 
fa tapic. 

LIBRO QUARANTESIMO . 

TN quello libro lì deferi vorto le azioni pregiudiziali , eìoi 
J_ tratiafi delle caule di Staio, olia della condizione delle Pcr- 
fone» 'e quali fono di tre forti di littrtinirà , di Libertà d'/n* 

Il Titolo primo (3) contiene la cauto di Libtrtinità , quando 
fi cerca fe il tale ria, ancor Servo, o pur Libertino; e appar- 
tenendo a quello luogo il Trattato delle MartomtJJioni de'Servii 
che appo i Romani face vanii; Perciò cominciali qui a ilabili- 
xe, qtali Perfone portano manomettere , o manometterli, e 
preffo chi debba Ipcdirfi I' aito della Marnimi jjìo/ic. 

11 feconda (4) riguarda la Mantmtfliont , la quale facévafi innan- 
zi al Pretore l'indirla ; e quella era un atto legittimo da faifl 
preferite il Padrone medefnno, e non per Procuratore. 

Il terrò (5) eccettua le Manonujfioui de' Servi delle Univer- 
fità, Collegi, Provìnce, ed altri Corpi, mentre quelle far 
potevanfi preferite il Sindaco di dette Comunità. 

Il quarto (6) fi riferilee alle Uanemdfranì fatte nel Tefla- 
meniot le quali in varie guìfc potendoli fare ; quindi 
: Il quinto (7) appartiene alla libertà data per fedecom- 
meffo. 

Il jtfio (8) vuole , che la libertà validamente data nel Te- 
ff tmento, fi tolga agl'Indegni. Cosi la Legge Giulia Papi» 
privava della libertà que' Servi , che avellerò legretamenie prò- 
meno al Teftator» di far qualche cofa in frode delie Leggi. 

11 fuma (9) dichiara Statolatri , cioè ne liberi frattanto , 
M ) riè 

(l) Dt DonatUrtHiU m. «, { 1 ) De mort'u tati/, donai , ty 
cawionibut tir. 6. {5) Dt Manumijfion'tbui tir. r. (4) Dt 

„ Maitumiflis VÌnJiSa tu, a. (f) Dt Manumif., qua Scrv.ad 
UnivtrfZ pertin, impenimtur tir. 3. (6) Dt Manumijjtt ttfU- 
mento (et, 4. (7) Dt Fuiticommiffarìis lAertatitui tit. 5. 
(8) Dt ademwnt hitrtftu ttt, 6. (9) Dt Stamttbtris tit, 7. 
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ne Servi coloro, a" quali afcritta foJTe la liberti fotto corldf. 
xione, o da darli a tal tempo ; cofioro pendente la condi- 
zione, o il giorno affegnaio chiamavanfi Statoiibtri. 

Voltavo (0 addita ceni cafì, ne' quali la Legge raedefima 
fenza fatto dei Padrone , dava a' fervi la libertà , a cagion 
d'efempio, era ipfo jure libero colui, il quale avelie feoperti 
gli uccifori del fuo Padrone; altresì colui, che per grave 
infermili foiTe flato abbandonato dal medefimo Padrone ec. 

li nono (i) per lo contrario dichiara nulla la coticefTione della li- 
berta in frode de'Creditori contro il difpofto della Legge Elitt 
Staff*. 

Il decimo (0 infegnando, che i Servi manometti , avuto ri- 
guardo al pubblica Staio delle Perfone , erano libertini , di- 
vertì dalla con Jiaion degl* Ingenui , e che in oltre erano an- 
cora fottopoiti al Gius Patronato relativamente a varj effeitì; 
determina pertanto , che ove per grazia del Principe avellerò 
i Libertini ottenuta la facoltà dì ufare degli anelli d'oro (av- 
vegnaché ponalfero i Libertini gli anelli di ferro) in tal caio 
confeguilTero i diritti d' Ingenuità , falvo rimanendo il Gius 
Patronato. 

L' undecima (4) efime dal Gius Patronato coloro , che col 
coofenfo de' Padroni foffero dal Principe rettimi ti a' primieri 
natali , vai a dire al naturale flato cT ingenuità. 

Il duodecimo (5) tratta della Cauta liberali, qualora nafee quì- 
flione , fe tal uno fia libero , o fervo. 

!! decimoctrro (6) riguarda i Servi , a 1 qnali non i permctTo 
di proclamare, o fu di reftituirfi alla libertà. 

Il decimoquarn (7) parla delle quiitioni d' ingenuità ; quando 



fi cerca , le il tale fia Ingenito , o libertina. 

Il decimoquinto (8) contiene ciò , che hanno di comune le 
fin qui accennate controverse dì Stato; ed è, che dopo il 
irafeorfo di cinque anni non poffa piti quìftionarfi intorno 
allo Stato, e alla condizione de' defunti, ove trattali dì ren- 
derà piggiore , non già fe fofle per dichiararla, migliore , e 
più vantaggiofa. 

II dttimòfcflo (9) all' oppoflo fìabilifce , durame la vita di 
colui , che fofTe flato pronunziato Libero , o Ingenuo , poterli 

ftm- 

(l) Qui fine maiwmijjtont ad liberta: im perveniunt tic, 8, ( 2 ) 
Qui, fr a quìbus manumiff'. l'iter, non fiant &e. tu. 9. (j) 
De jure aureorum anmtlortm tìt. 10. (4) De natalibus re- 
flituendis tu. n. (5) De liberali taufa tìt. 11. (6) Quibas 
ad l'tbertatetn proclamare non Iteci tic. 13. (7) Si ingtnuui 
effi dieetur t'a, 14. (8) Ne de Stani dejhnS. pofl qu'tnquen. 
Muecrat tu. 1%. {9} De Cotiufione dttegenda ut. iC. 



Dniizoa b. Coi 



rane actta. 183 
fttrTpre prbjjoiré la qìiifìione dello Statò fi»; invitando ezian- 
dio con premio chiunque 11 oprine la frode, e collufione in- 
tervenuta in ordine alla condizione delle Perfpne.- 

LIBRO QUA RAN TE S IMO PRIMO. 

Additano in quello libro le maniere dalle Leggi intro- 
O dotte P er acquiflare il dominio , ed infieme il pbfleflb 
delle cofe; ed altresì d'acquiflarne , e confeivarne il iempli- 
ce , e nudo pofleflb. 

Nel Titolo primo { 1 j fi deferivono i modi d' acquìflar il 
dominio, e poHelTo delle cofe foltanro corporali. 

Nel fecondo (1) i modi d' acquifìarne, o perdane il nudo 
pofleflb. 

Né! terrò (3) come per mezzo dell' Ufucupionc (alla quale 
è contraria i' Ufurpajione , 0 lia I' interruzione dei pofleflb) 
s'acquifli il dominio delle cofe; il che avviene qualunque 
volta con giuiìo titolo , e buona fede fi poffede continuamen- 
te qualche eofa per tutto il tempo dalle Leggi definito. Ed 
eflendo i titoli delle Ufucapiani di tre forte, Ontrofi , Latra- 
ttvi, e Mìfii; quindi 

- Nel quarto (4) fi natta del titolo onerofo prò Enuore, cori 
Cui s' ufacipc la cofa altrui , da chi per compera, 0 per al- 
tro negozio profilino alla compera, ha quella avuta con buo- 
na fede da chi non ne era il vero Padrone, e fenaa inter- 
ruzione la poflede. 

I titoli lucrativi dell' Ufucapìont eflendo Quattro; perciò 

Nel quinto (() faffi luogo ali' Ufutapione di una cofa ringoia- 
le altrui , poffeduta col reilante dell'eredità dall' Erede, o Pof- 
feflbre, potendo in tal guifa quella ufucapere col titolo prò IU- 
f ede, pttpré Pofefore 

Nel ftjh (6) s' ammette l' Ufutapione a favor del Donatario 
pofledentc la cofa donatale da chi non ne era padrone , e chia- 
mali Ufutapione prtì Donato. 

Nel fettimó (7) concedei! la facoltà d' ufucapere la cofa ab- 
bandonata dal vero Padrone in grazia di chi la pofTiede col 
iitolrt prò DertlìSo. ■ • 

Neil' ottavo (8) può Ufucapere col titolo prò Legato chiunque pC* 
Cede uria cofa altrui legatale dal TcOatore. 

M 4 Nel 

(l) De Àdquìrenao rerum dominio iii. 1. (i) De àcquirenda 
vel amitttnda poffejfitnt tit. 1. (3) De Ufìirpationiius , eV 
Ufucapianiius Ut. 3. (4) Prtì Èmtore tìl. a. lj) Pro H<t- 
tede, vtl.pro Poffejfore tu. ^. (61 Pro donato tit. 6; (7) 
*n St. 7. {«) Pro £4^0 tit. 8, 



t&4 D,! Dlgtpo. 

Nel nono (i) fi contiene un titolo Afiylo , vai a dire in pane 
aaerefo , e in parte lucrativo , qual è il titolo prò Dote , dan* 
dofi la dote par foflcnere i peti del Matrimonio, cedendo i 
frutti a benefizio del Marito. 

Nei àttimo (i) v'è uri titolo comune a nini i riferiti , e fujfi~ 
diaria , e favorifce in materia d* Ufueapioat colui , che non 
avendo titolo civile di pofledere , £ però munito di titolo na- 
turale , il qual fi dice , prò Suo. 

LIBRO Q.U ARAIfTESI MO SECONDO. 

IL dominio, e il gluflo poflcuo delle cole può giudiKÌalmen* 
te toglierli a' veri Padroni ; onde in quello libro fi pana 
a trattate dell'Efecuzione ne' beni. Si tolgono i beni al Pa- 
drone » o per vendergli , o per dargli ad alcuno a pofledere , e 
ciò deriva da quattro Capì , pe' quali fuol compatii fi innanzi 
il Pretore, o Magittrato. 1 Capi fono. i. La Cofa giudi- 
cata, i. La Conferitone. 3. La Ceffi one de' beni. 4. Al- 
tre giurie cagioni dal Pretor approvate. 

Il Titolo primo (j) concede 1* Efecuzione ne* beni In virid 
della cofa giudicata, o diremo della Sentenza del Giudice contro 
quelli, i quali, trafeorfo il tempo preferitro, non hanno efe- 
guito il Giudicato ; perciò procederi per comando del Giudi* 
ce, alla Efecuzione in odio iiio, per pofeia vendere al pubblico 
incanto i beni efpUiati, e non ritrovando»" Comperatoti , per 
aggiudicargli a favor dell' Attore , oppure per mettere i Cre* 
ditorì nel pofieno di tutti i beni per ottener più facilmente 
l' efecuzione della cofa giudicata. 

Il fecondo (4) vuole , che abbia la Della fona della Sen- 
tenza , fa Conferitone fatta in giudizio (ove chi confeffa non 
erti circa il fatto ) , e quanto a'fovra detti effetti della Dìjìnf 
liane, Aggiudicativa* , 0 Miffion in polfciTo fi ha il Confejp) per 
giudicato , e condannato. 

Il terre (5) fa luogo pure al giudizio efecutivo in vifla del 11 
CelEone de' beni , qualora facciali dal Debitore a favor de* 
Creditori. 

Il auario (6) preferive , che il Pretore accordi a' Creditori' 
Vlmmijfion in pofleffo de' beni , allorché il comun Debitore 
IpeiTo nafeondefi per non ifiar in giudizio , oppure è aliente , 
o non cura difenderli. 

II 

(i) Pro dote ài. 9. (1) Pro fuo tit. lo. (5) Di Rt jttdicata, 
fr dt effeflu Statini., & Intuba*, tit. \. (4) De CantgU 
tit. a. (j) Di Ceffone Eoaorm tit, 3. (fi) OjàUan en- 
fi in pojfejpontm eatur tit. 4. 
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II quinto (i) comincia a trattare della forala dell' Efecuzio- 
ni , c quella confilte in ciò , che i beni , di coi 4 fatta Eie* 
dizione o Oppignorati coli' aurontà del Giudice , devono veiw 
detfì per foddisiare col loro prezzo i Creditori, avuto riguar- 
do iti primo Iiiogo a* Creditori Ipotecari, e Pr'mUgiarj, 

Il ftfio (a) parla della Separazione de' beni da farli coli' au- 
torità del Pretore, a cagion d'efemplo, dee il Giudice (cosi 
richiedendo i Creditori) farfeparare i beni dell' erede daque' 
del defunto debitore, i beni acquiflati dopo la morte del Pa- 
drone dal fervo Erede ntccjfario , da quelli del Padrone medetì- 
mo , i beni eajlrenji del Soldato da' beni faganUi ce. 

Il fettimo fi) riguarda la deputazione di Curatore fatta ad 
inflanz* de' Creditori , per cuftodire, amtnin 1 Arare , vendere 
i beni del comun Debitore, per eflere foddisfarti del loro 
avere. 

Voltavo {4) permette rìvocarfì le alienazioni fatte dal De- 
bitore in frode , e pregiudizio de' Creditori. 

LIBRO QUARANTESIMO TERZO. 

A Lia follecirudine de' Pretori , intenti a provvedere al co* 
J\ modo de' Litiganti , aferiver deggionfi 1 Poffìjfcrj Giudi*], 
chiamati col nome d' Intuititi, 0 Ha di Straordinarie Ariani, de* 
quali utilifiimi giudizj li tratta in quello libro. Concedevaafl 
gì' tornititi , per fapere prelfo qua! de* Litiganti ( pendente 

Kifcia la lite di proprietà ) efier doveva il pofTeffo della colà 
igiafa ; per il che Cogliono gl' Interdetti chiamarli Bentjttj di 
Momentaneo Poftjfo. Quelli Interdetti altri davanQ in dìperioen- 
2a d' un Gius univcrfalt , altri d' un Gius /ingoiar* ; e quelli 
erano 0 relativi alla Religione, o all'Utilità, ora pubblica, ora 
privata della civile lodati. Quelli che diretti erano alia 
privata utilità , concedevano per cole immobili , e ragioni , 
o per cole mobili. Gì' Inttrdati per cofe immobili, e ragioni 
accordavano dal Pretore, o per difendere il poflelTo del pro- 
prio fondo , o per confervar un qualche Gius nel fondo al- 
trui , oppure per un femplice interrile della Perfona. Final- 
mente , omeffe le molte divilìoni degl' Interdetti , altri era- 
no diretti all'acquillo d'un pofTeffo non mai avuto, altri alla 
ritenzione dell' attuale portene, altri alla ricupcrazion del tol- 
to , e perduto poffeflb. 

Data 

(1) De reiut auSoritate Judicit poffJin. , vtl vendund. tit. j; 
(1) De ftparatiorùtms tit. 6. M. De Curatore ionit imi*. 
7. (4) Q«* « froviti* Creittorum 6fC tit. 8. 
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Data quella generale Idea de' Pwpr] GiuJitj , palliamo 
alla detenzione de' titoli , ne' quali fi contengono. 

Nel Titolo pruno (i) fi difeorre degl' Interdetti generalmente. 

Nel {tnndo (i) dell' Interdetto Quorum Bonorum (cosi chia- 
maio dalla prima parola dell' Editto Ptetorio ) proveniente 
da titolo univerfale di fucceflicne , e fi dà al Poffeffore de* 
beni , o all' Erede per acquiftar il pofiefio degli effetti ere- 

Nel ttrro (3) v' è l' Interdetto , Quod Legetorum, appellato 
come fopra, e fi concede al PoiTciìor de' beni, o all'Erede 
per rivocare i Legati occupati dì propria autorità da' Lega- 
tari 1 nel calo che competa all'Erede la deirasione della Fal- 
cidia , e mediante che dia idonea cauzione di reflituir i Le- 
gati, detratta la quatta Falcidiano.. 

Nel quarto (4) fi proibifee d' tifar violenza a chi vien 
meflb in portello per comando del Pretore. 

Nel quinta (f) s ordina, a chi ritiene le Tavolt Teflamentariti 
di efibirle a tutti quelli, che di effe chiedono la vifione, 
qualora ciò efige il toro interefle. ^ 

Nel fitta (6) fi contjcne un Interdetto proibitivo , a favor 
della Religione, di far alcuna cofa in luogo facro. 

Nel fettimo (7) fi dà I* Interdetto a chi viene proibito 
d' ufar de' luoghi , o paflaggj , i quali delimiti fono a ufo 
pubblico 

Neil' ottavo (8) fi vieta di fabbricare , immettert , o far 
qualunque altra opera in luogo, o paflaggio pubblico, con cui 
fi rechi pregiudizio a' que' , che hanno ragione d' ufarne. 

Nel «uno (9) fi oroibifee altresì d' impedir , o far vio- 
lenza a' Puitieani, Finsi itoli di pubblici portici, ajc , ifole, 
bagni , laghi , (lagni , ce. , affinchè, poffano liberamente fer- 
vìrfi della cofa affittata. 

Nel Decimo (io) a difefa pure de' luoghi pubblici s' impone 
agli Edili di vegliare , che nulla facciali nelle pubbliche con- 
irade della Città. 

Neil' undecime (ti) fi dice di non ufar violenza a chi vuo- 
le riftorare la flrada , o il pubblico pafTaggio. 

Nel 

(1) De Inicrditus , fivc txtraordin. aSion. , qua prò hit competimi 
tu. 1. (1) Quorum Bonorum tit. 1. (3) Quod Lcgaiorm 
Ut. 3. (4) *t vis fiat ci, qui in pojfef. mi/fu, tft tit. 4. 
. (15) De tatuiti txkiitnda tit. ;. (6) Ne quid in loco facrt 
fiat tit. 6. (7) Di Iodi, & ttìnerìbut publicis tit. 7. (8) 
Ne quid in loco publko tit. 8. (9) De loca pubìko fruendo 
(f. 3. (io) De via publiea , & fi quid il ea faSum effe 
dicatur tit, 19. (il) Ù*via.futlÌK,b itin. pubi refic. tic. u. 
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tteìJuodetimd ti) comincia l'Interdetto per l'ufo, c difefW 
de* fiumi, e delle rive. Riguardo a' fiumi c alle rive & 
vieta di gettare, o fare aLuna cofa nel fiume, o riva, onde 
9* impedifca , o rendali difficile la navigazione. 

Nel decimoterrp (i) fi comanda di non far opera nel fiu- 
me pubblico , per cui l' acqua Teoria diverfamente dall' cfU- 
le riatTata. ■ « 

Nel decimoquarto (3) fi flabilifce, che fìa lecito a cìafcuna 
fervirfi del pubblico fiume per la navigazione. 

Nel Dceimofiiiite (4) trattali di munire le rive de' fiumi , 
vietando d' ufar violenza a chi voglia munirle, e riftorarle. 

Nel deeimojejlo U) fi paffa a parlare degl' Interdetti riguar- 
dami l'utilità de privati, e fi comincia dall' Interdetta, il 
quale fi dà per ricuperare il perduto poueATo > a chi dal pro- 
prio fondo , o con armi , o fenz' armi é flato per forza fcac- 
ciato. 

Nel decimofatmo (6) per ritenere l' attuale pofiefio , che 
taluno abbia d'un fondo, 0 d'altra cofa immobile, o che 
per tale fi confiderà , fi concede ad e fin i* Interdetta chia- 
mato Uà pofdetis. 

Nel decimottavo (7) trovafi 1' Interdetto appellalo de Supcrfi- 
cittus , e dal Pretore introdotto a favore di colui, che naia 
ragione d' edificate iteli' altrui fondo. 

Nel dteimonono (8) l' Interdetto per ritener il quofl pojfeffo dello 
reali fervitu, di Paffaggio ,; d' Atto , di Via privata nel fondo 
d' un altro. 

Nel veruefìmo (9) l' Interdetto per ritener l'ufo, o per ac- 
auiftar il quafi pojfejfo di condur 1' acqua per 1' altrui fondo. 

Nel vtntcfinwprvno (10) V Interdetto di poter rifloraie i rivi, 
pe' quali. cooducefi l'acqua. 

Nel ventejimafceondo (ti) l' Interdetto di cavar l'acqua dalla 
fontana altrui. 

Nel veatefimourip (u) 1' Interdetto di rifare , c purgare le 
cloache. 

Nel 



(t) De Fhemmilus , ne quid in loco /mitico, ripave ère tìt. 13. 
{%) Ne quid in flamine publìco fiat , quo aliter aqua fluat &c, 
tit. 13. (3) Ut in flamine publìeo navigare lieeat tic. 14. 
(4) De ripa munienda tìt. ij. (f) De vi , ft vi armati 
tit. 16. (tì) Vii pojfidelii tu. 17. (7) De fuperflcieius tìt. 
18. (8) D. itinere, aliuqlte privato tit. 19. (9) De aqaet 
quotidiana, & eefl'tva tit. 10. (10) De ISvit til. 11. (11) 
Do fonte tìt. ax (la) De Ckatù tit. aj. 



Nel ventefimaquarto (l) i'/lwZn», il quii fi di a ehi pe* 
Opera violenta , a clandeftina fatta dal Vicino può fofferir 
qualche danno. 

Nel venttfimoquinto (2) fi contiene un' eccezione al fovrapoflo 
Interdetto ; imperocché fe dopo eflerG denunziata 1' opera nuo- 
va , per impedirla da chi ne può «ver pregiudizio, fi ottie- 
ne dal Denunziato la RtmiJJiont , 0 fu 1 alloluzione dalla de* 
nunzi 2 , allora a quello fi concede l' altro Interdetto chiamato 
de Rtmijjionìius. 

Nel vtntejìmofcjh (*) concede fi 1' Inter data per la conceflìo- 
ne del Precario , quando a colui, che ha ottenuta una coli 
da un altro per fervirfene gratuitamente > a beneplacito del 
Concedente quella vìen tolta. 

Nel vauefimafeltim (4) V 1 è V Interdetto dt Arbaribtts Cadtndit 

competente , allorache gli Alberi del fo do vicino co' loro 
rami s' eflendono Copra la Cafa , o Fondo altrui , affine hi 
■ rami dal Vicino fi taglino , e lì contengano entro i limiti 
del fondo proprio. 

Nel viruefim' ottavo (s) fi Concede 1' Interdetto dt Glande U- 
gtnda al Padrone de' frutti nell'altrui fondo caduti per rac- 
coglierli fra tre giorni. 

Nel vmtejtmomma (Ct) V e l' Interdetto riguardante la pre- 
stazione d' un uomo libero , e fi da contro chiunque njf- 
conde un uomo libero , efTendo uffizio di natura , ed interefie 
comune , che gli Uomini faccianfi vicendevolmente de* be- 
rteli z; . 

Nel trcntejìmo (7) pure trattali dell' Interdetto d' efibire , o 
fia prefentar i figliuoli , ed ha luogo a favor di colui , a cui 
vieti tolto un figliuolo , o nipote efiltente fotto la fua pa- 
lella, affinchè gli fi reflituifea da qualunque poflefforc, /eb- 
bene di buona fede. 

Nel trtnufimopr'tmo (8) per le coffe mobili fi di I' Inter' 
detto Utruhi, il quale fpezialmente concedei! a anello, che 
ha per la maggior pane dell'anno polfeduto un Servo, per 
ritenerne il pofleflb. 

Nel trtntefimofecondo (9) al Fittaiuolo d* una Cafa , detto /n- 
quiìino , s' accorda 1* Interdetto dt Migrando , quando pagata la 
penfione vuole partir dalla Cafa affinata , perchè polla libe- 
ramente trafportare altrove i Mobili, e le lue fuppel le itili. 



(0 Quod vi, out ehm tit. 74. (1) Dt gmMoniim tu. i<. 
(3) Dt Precario tit. -6. (4) Dt Arhortku cedendis 1 , 
»7. (f) De Glande legenda tit. 0.8. (6) De Homint litco 
exhitendo tit. 3.9. (7) Dt iiierù txhittndit, Ìlei* ducendit 
'f* 30. (8J Dt utrutiiis. si. (9) Dt Migrano* tit.. 31. 



Pam ftJU. i8*j 
Nel trtiutfiiiMtrtp {{) per lo contrario fi dà V Irutrdtua Salvia* 
no al Padrone, che na affittato un fondo per ottener il pof- 
iclTo delle colè del Filiamolo , o fia Celano , le quali aveva 
portate nel fondo , e ipotecate per la mercede da pagarli al 
Locatore. 

l/BRO QUARANTESIMOQUARTO. 

T~\Opo il Trattato delle Azioni , li palla a parlare delle Et* 
1/ «poni . le quali competer poCono ai Convenuti in giu- 
dizio per abbattere , e rendere inefficace 1' azione propoita , 
le quali eccezioni l'olito era il Pretore d' aggiungere alla for- 
inola fleffa, la quale la concefTa azione conteneva. 

Il Titola prima (i) generalmente tratta delle Eccezioni , 
Prefcriziooi , e Pregiudizi. 

11 ftcondo (j) della fpcziaj Eccezione nafeente dalla cola 



11 terra (4) dell' Eccezione proveniente dalla preterizione , 
e dal continuato poffeflb. 

11 aMio (<) dell' Eccezione del Dolo mah, e del Mito. 

Il auiata (ó) deli' Eccezione della non ottenuta azione , non 
dandoli quella in ordine ad alcune cole. 

Il fijfe (7) dell' Eccezion della cola Ikipefa. 

Wjtttmo (g) finalmente tratta in genere delle Obbliga- 
zioni, ed Azioni. 



V 



PARTE SETTIMA, ED ULTIMA. 

A fettinia, ed ultima pane è comporta di libri lei 45. 
■ 46. 47. 48. 49- jo. 

libro quarantelimoquimo è divilb in tre titoli. 
Il quarameu'mofefto in otta 
Il quarantelimofettimo in ventitré. 1 
U quarantefi mottavo in ventiquattro. j 
Il quarantefunonono in diciatto. 
U cinquaqicfimo in diciafette. 

ir- 
ti) Dt Salvia/u Inttritèo ri. -tx. (1) Dt txeijuhniiui , prtftript. 
6r pratjud, tu. 1. (j) D, txceptiant rei jaJie. tu. 3. (4) 
Dt diverfii ttmporaliius prarfaiptionitut tyt. tu. J. (ì) Di 
doli mali , & ma. txeept. tu. 4. (6) Quorum rtrum aBionon 
<Uw tu. j. f) Dt litipofis (ir. 6. 18) Dt oilieatmibus, 
4» aSioiu t u. 7. 
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LIBRO QUAR ANTE SIMO Ql/INTO. 

NEI Titolo primo (i) fi contiene la Maceria delle Stipulazioni, 
deiie Vtrbarum otligatiaaei , che lervono a vieppiù coufei- 
mare i contraili. 

Nel fecondo (a) fi parla di due, o più Stipulatoti, o Pro- 
mettitori , 1 quali fi coiillituifcoiio Rei flipulundi , o debendi , 
«tócche a' primi fia folida riamen te dovuta U co:a promeiia , 
e t fecondi pollano foitdariamente dallo Siipidaiore couvenitfi 
per la preflayon delia medefima. 

Nel tetjp (3) fi difeone delle Stipularioni de' Servi , le 
|e quali forza ricevono dalle Perlòne de' loro l'adroni. 

LIBRO Q{7 ARANTE SIMOS E STO, 

SOgliono aliresi per maggior Scurezza de' contratti inter- 
venire i FidejujTori, e Mondatori. 
Il Titolo primo (4) riguarda ei Fidijujfori, i quali in man« 
canza del Debitore , l'opra fc prendendo la di fui obbligazio- 
ne . promettono di fiiddisfare il Creditore , e i Mondatori , 
in forza del cut mandato inierpofto anco per Meflb , per let- 
tera ce. taluno imprefla ad alni danaro ce. , e fi contlituifce 
un principal debitore, feguendo perd la fede del Mandante. 

l/ fecondo (5) della Nova{ionc , la qual fi la aggiungendo, 
o detraendo qualche co fa dalla prima obbligazione , rimanen- 
do lo fleflb debitore obbligato ; in oltre della Delegatone , per 
cui l'obbligazione da uno contratta, in un altro fi trasferire 
con piena liberazione del primo debitore. 

Il urrj (6) della Solanone , o fia del pagamento del debito, 
modo naturale, e più frequente, con cui s'eftinguono le ob- 
bligazioni. 

0 qumo (7) dell' Accetiilariane , la quale ha forza di vero 
pagamento , quantunque fia Soluzione immaginaria. 

Sin qui fi fono indicate le Stipulazioni convenzionali; Ora 
feguono quelle Stipulaiioni , le quali il Pretore con fuo Editto 
fa intraporre. 

Il quinto (B) parla generalmente di quelle Stìpularitni Pre- 
torie, 

(l) De vtriorum oiligmiomiut tit. 1. fa) Ve duobui Re'tt con- 
fiitutndis tu. a, (3) De Jlipulatione Servorum tit. 3. (4) De 
Fidcjujforì&ps, & Mandatortbus tit. 1. [5) De Novationìous, 
(f Dtlegationiiiu tit. a. (6) De Sohaionitus , & liberaiioni- 
bus tit. 3. (7} De Accepùiationc tiì. 4. (8) De Siipula- 
ttonitiu PrKtorus tii, J. 



P mi Settima, ijf 
iorie, e fucceflivamente tre principali fe ne riferi (cono. 

11 Jijlo (ì) contiene la Stiptkrìait per la ficarezza de' beni 
de* Pupilli , ed è quella , cbe s'interpone da' Tutori , e Curatori 
legittimi , o dati fcnza inquifizione , ed in un ibi cafo dal 
Tutore teftamentario , quando quello vuole falò arnminìflnr« 
ad efclufione degli altri Contutori, promettendo di fedelmente 
immilli tirare , e di confcrvar iàlvo , ed illibato il Patrimonio 
del Pupillo. 

il fatimo (i) riguarda la Stipulazione di pagar il giudicato. 

L'ottavo (3) l'altra Stipulartene De raro, la quale efige il 
Convenuto dal Prece urat or dell' Attore , avanti la Conteflarioa 
della lite , quando evvi dubbio circa la legittimità del Mao- 
dato . 

LIBRO QV ARANTE SIMO SETTIMO. 

T? Saminaia diligentemente la natura de' Giudizj Civili , (parli, 
J2j e diffidi per tanti Libri, e Titoli del Digefto finor* 
brevemente da noi deferì tei; il retto ordine efige vai cne **"■*■ 
dicali ero in appieno i Criminali Giudizi , o lìa le Azioni pe- 
nali nafeenti da' delitti , i quali fono di varie fpezie , avve- 
gnaché altri fieno deliiti privati , altri ftraordinarj , altri po- 
polari, ed altri pubblici. I primi recano danno all' utili ià 
de' privati. I fecondi nuocono principalmente al comodo 
de' privati , ma indirettamente , e per confeguenza , come lì 
fuol dire , fono perniziofì alla Religione ,aII'oneflà , e alla pub- 
blica tranquillità. I terzi fono quelli , che offèndono le ragioni 
dì tutto il Popolo. Gii ultimi quelli , che la pubblica utilità 
direttamente, e il vigore della pubblica difciplina oppugnano, 
e calliganfì a tenor delle Leggi ile' pubblici Giudizi}. Comin- 
ciando dalla prima fpezie di delitti. 

Nel Titola primo (4) fi di una generale idea de' privati 
delitti. 

Nel fecondo (5) fi parla in genere de' Furti , il qua! de- 
litto è* vario , avuto 1 iguardo all' Oggetto , alle Perfon? chic 
commettono furto, ed al Soggetto; laonde 

Nel ttry> (6) in ordine ali Oggetto , è particolare 1' azione 
de Tigno jutufo, data dalle Leggi Decemvirati contro colui , 
il quale ferve» di qualunque materia d' un altro ( detta in 
latino Tignala ) per conftrurre un edilìzio , 0 migliorare un 

fon* 

(l) Rem Pupilli, vel Adolefi. falvam fare tu. A. fa) ludica- 
rum folvì tu. 7 . (j) Ratam rem habtri btTùt, 8. (4) De 
prhratts deliaii tit. i. (f) De Fitrtit lit. a. (6) De Tigna, 
junflo tà. 3. 



Ut Del Dlgijlo. 

fondo , vigna ce. , perchè non potendoli detta materia di- 
feiorre, per non deformare colla rovina degli edifizj la bel- 
lezza , e f afperto della Città , e per non impedire la col- 
tura de' fondi , fi concede al Padrone della materia la già 
detta, azione per confeiniire il doppio prezzo della medefima. 

Nel quarto (i) trattali della prima fpezie di l'uno, rilpetto 
alle Per Iòne , per cui il Pretore concede 1* azione per otte- 
ner il doppio, contro chi cffendogli nel Teltamento Jafctata 
la libertà , prima dell' adizione dell' eredità ha tolta ■ a diflìpata 
qualche cola ereditaria. 

Nel quota (i) della feconda fpezie di furto, dandofi nell" 
Editto Pretorio 1' azione contro i Nocchieri , Albergatori , e 
Famigli di dalla , qualora vien il Furto commetto non folo 
da elfi , ma da coloro , della cui opera fi fervono. 

Nel ttflo (3) della terza fpezie di furto commetto da" 
molti fervi, o dir vogliamo, dalla famiglia d' un fol .Pa- 
drone fenza UÌ lui faputa , vuole il Pretore mollo dalla na- 
turai equità, che 1 febbene ciafeun fervo fi a reo di furto, 
onde dovette il Padrone pagar tante pene, quanti fono 1 Servi; 
tuttavia polla quello liberarli , cedendo t Servi a chi è fatto 
il fimo, o tanto pagando a titolo di pena quanto paghe- 
rebbe un libero Uomo , fc ei folo rubato avelie , per la ra- 
gione, che j;milo non era dovelfc il Padrone venir pri- 
vato di tutta la famiglia per un tal furto. 

Nel fatano (4) per ragion del foggetto fi dà I' azione pel 
furtivo tagltamemo degli Alberi , difendente dalle Leggi delle 
Dodici Tavole , e dalla Legge Aquilia io odio di chi ha ofato 
furtivamente tagliar Alberi nell' altrui fondo, quantunque 
non fieno flati rubati. 

Neil' aitavo (5) fi difeorre del delitto privato di Rapina, 
dalla quale nafee 1' azione competente , a tener dell' Editto 
Pretorio , contro chi toglie ad altri la roba con violenza. 

Nel nona (6) fi dà pure dal Pretore una ringoiar azione 
contro coloro , i quali dolofaraenie ( feguendo incendio , rovina, 
naufragio, o efpugnazionc di qualche Vafcello, o Nave) hanno 
tolte , o danneggiate le cofe ivi enfienti. 

Nel decime (7) trattafi delle fatte Ingiurie si verbali , che 
reali , e de' Libelli infamatori. 

Nel 



(1) Si ii, qui ttflam. tibtr tjfe jujfut trk de. (ir. 4. (») Funi 

advtrfui Nomai, Caupones , Stabulario! tit. J. (3) Sì fa- 

milia furtim ftcijfe dicuur tu. 6. (4) Arborm furiùn co* 

forum tit.^. (5) Vi ioaorum raptorum tit. 8. (6) Di 



tendisi , ruina , naufragio 6V. tit. 9. (7) De injuriit , ir fa- 
mofii Uitilis tit. to. 
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Neil' undecime (1) fi parla in genere degli lìraordinarj de- 
litti, i quali fi galligano con peni corporale licaordinaria , fe- 
condo le diverfe ciicoftanze ad arb itrio del Magiltfato t e ne* 
ieguenti [itoli d'undici ftraordinarj delitti fi fa menzione. 

Nel duodecimo (i) v' i l'azione, che nafee dalla violazione 
de' lepolcri. 

Nel decimottrro ()) v' è il delitto di ConcuJJioite , cioè di da- 
naro tolto per forzi , e con minacce , (otto precetto- di pub- 
blica autorità. 

Nel decimoquarta (4) del delitto d' Abigeato. 

Nel decimjquinto della Prevaricaiione , o lia della collufione tra 
l' Accufatore , l'Avvocato, ed il Reo. 

Nel deómoftjh (6) de' Ricettatori , cioè di que' , che ricet- 
tano i Delinquenti, e gii galleggiano riceve uio danaro. 

Nel decimojettimo (7) di o,ue' , che rubano le velli a colon; , 
che ne' bagni fi lavano, detti Fitres talnearii. 

Nel detimoitavo (8) de' rompitori delie mura, o delle pone, 
jper rubare, e d' altri rubatori , delti Etfniìorei , fr Expi- 

Nel decimanona (9) d' efpilata Eredità nnn ancor aditi. 

Nel venttfimo ( lo ) dello SteUitmato , ti qua! generico nome 
comprende fotto di fe qualunque delitto cuininclfb con dolo, 
ìmpoftura, alìuzia, ina non avente proprio nome. 

Nel vemcfimopruno (ti) del rimovimtmo de' termini polii per 
dividere i confini, e limiti de'niuìi vi. ini. 

Nel ventcfimofecjndo (1 i] de' Collegi , e Corpi. 

Nel ventefimotert? (r j) delle azioni pupillari, le quali hanno 
luogo, qualora fi tolgono, o pregiudicano le ragioni di tutto 
il Popolo, patendo cialcuno per tal cagione promuovere l'azio- 
ne in giudizio. 

LIBRO QVARANTESIMOTT AVO. 

FOrmano il l'oggetto di quello libro i pubblici delitti opponi al 
comun bene, calla tranquilliià degl' Imperi , Ja togrnaiorje 
de' quali era anticamente di lutto il Roman Popolo, e puni- 
ti vanii 

(1) Dt extraordirtariis criminitiu tu. u. (1) De Sipulckro vio- 
lato tu. 11. (3) De ConcuJJÌont tit. 13. u) De Abigeit 
tu. 14. (f) De Prxvarkationc tit. 15. (6) De Receptjio- 
riiut tit. 16. (7) De Furibus tafocariis tu. 17. Dt 
Effraflori&us , fr Expilatoribus tit. 18. (9). ExpHatK hare- 
dtiatii tit. tg. ( [0 ) Stillionatus tit. 10. (r i > De Termina 
mila tu. zi. (n) De OUtgiit , t> Corporibtt tit. ai. 
(13) Dt Popularibut ailioaibui tit. 13. 



Ptì Dìgtpa. 

. j colla morte, o eolla privazione «Iella liberti * delta Cit- 
tà , o .con altra grave pena. Qui li hanno pure gli Antece- 
denti , e i Coulcgucnn de' criminali giudizi, i divelli generi 
degli accennai! ilelmi, il giudiziaria procedo , e le pene dc>* 
feiinfluenti. 

}l Titola primo (i) tratta generalmente de' Giudizi pubblici. 

11 fecondo {») dell' accufazione -, ed infcriaione; impetoccne. 
ciò, che ne' civili Giudizi fi chiama Aliane, ne' Criminali fi 
dice Acatf* , ed Infirirumr. 

Il (trio (a) della cultodia, ed *fituj<nt de' Ai, le quali cofo 
precedono il Giudizio criminale. 

Il quarta ^) comincia a trattare de' pubblici delitti in ifpe- 
zie, e (ono ì defcrittt ne" dodici feguenti titoli. H J>i4. enor- 
me di tgtti é il qui contenuto delitto di Leto Mas (là. 

li m/info M della Legge Giulia l'opra gli Adulteri. 

Il ffo (6) della L " 



Il Mio (6) della Legge Giulia fulla pubblica vioienza. 
Il fttùmo ( 7 ) della Legge Giulia fulla violenza privata. 
L' ottavo (a) della Legge Cornelia intorno a' Sicarj , e Ve- 
stici. 

Il nona (g) dell* Legge Pompeja fopia i Parricidi 

Il decimo ( lo ) della Legge Cornelia circa le falliti, e del 
Sitatujìonfulta Ljioaung. 

V uadtcìmo (ni della Legge Giulia Repmndarum , o fu dello 
eflprf;oni di pubblico danaro. 

Il duodecimo (n) della Legge Giu'ia circa le vettovaglie. 

Il deamattrto (ti) intorno al Peculato, Sacrilegio, e danaro 
icfiduo. 

Jl decimoquarto (14) della Legge Giulia fopra I' ambito. 
. 11 dtcimottuìaie (n) della Legge Fabia circa, i Plagiasi. 
Il dtciaioj'ejlo ()6) patTa a parlare dì ciò , che riguarda il prò* 
ceffo criminale; e qui fi dice efferc obbligati gli Accufaioxi 3. 

pio- 

(i) pt puilicù judìciii tic. 1, (1) Di auufatiùmiiu , Ufcrìptlot 
fùtili tit. 1; (3) Dt cujloJia, (xh'ititione Rcorum tit. \. 
(4) Ad lucetti Juliatn Majijlvh tu. 4 (5) Ad Legem Jti- 
lièun de adulteriti coire, (ir. 5. (6) A4 Ligem Jutiàm dt vi 
puiUca, tà. 6. (7) Ad Legem Julieim dt vi prevista tit. 7. 

;£) Ad Legem Cornttiam di Sicariìt , ft Ytntf, &(. tit. 8. 
9) De £tge Pompeja dt Parrìcidùs tit. 9. (10) Ad Legem. 
Corneliam dt faljìs &(. tit. io. (11) Dt Ligi Julia Tcpelun- 
daruai ut. 11. (iì) Dt Legt Julia, de Ar.nur.a tit. 11. 
(lì) Ad L;gtm Juliatt! peailatus & dt fatrileg ty de 'tg' 
duii tit. 13. (.4') Di Ltgtjuti* amiitui til. 14- *?' 
Leg, Fabia di ìlagiamt Ut. 1$. (l<S) M S. C Turpillì*. 
»W> Str. tu. 16. 
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Pcutt fatima. IJf 
-profegmre V acculi , altrimenti cader elTi nella pena preforma 
dal Senotufconfulto Turpiliano. _ 

Il dttimojatimo (0 preferive doverli ricercare 1 Rei attenti, 
indi citarli, per potergli condannare , febbenc allenti. 

Il decimottava (i) fottopone alla tortora i Rei per ritrarr» 
dalla loro bocca la verità. 

Il die'monono h) coniicne le pene ftabilite per li delitti. 

II veatefimo (4) riguarda i beni de' condannati. 

Il veuejimoprimo 1%) fi riferifee a coloro , che prima della 
Sentenza fi danno la morte, o corrompono l'Accufatore. 

Il vtnttfimofteondo (6) parla delia pena d* lourdajon àtl£ attua, 
e del facto, e della Rilega^iont. 

Il vtnufimottrxo (7) appartiene a ciò , che iegue dopo il cri- 
minale giudizio, ed è poter talvolta i Condannati ottenere la 
Rtjlituyon in intiero , per cui vengano ad edere reflituiri nel 
prillino liaio. 

Il vauifmoquaito (8) riferendoli alle regole d* una naturai 
equità affittite dal favor della Religione, permette, che i ca- 
daveri de' Condannati poffano onorarli della fepoltura, ove 
flavi chi tal cola richieggia. 

LIBRO QUA R ANTE SI MONO NO. 

yErmìnano in quello luogo i Giudizj creili • e CftetesU 
di prima inflanza ; ora s' Ì8KSea*) a difeorrerc de' Giu- 
di feconda inflanza , a'quali lì procede col rnezxo dell'Ap- 
pellazione , in ordine alla quale tre tempi devono confiderarfi. 
Jl primo della Imerpofiiiont. Il fecondo della latrodu^mt . Il 
terzo della Profezia* dell' appello , circa i quali tempi cado- 
no varie ifpczioni, che fanno il foggetto di moiri titoli. Cosi 
Nel Titolo primo (9) generalmente fi tratta delle Appella- 
zioni , e Relazioni. 

Nel fecondo (io), da quali temenze per onore del Giufdi- 
cente appellar non fi pofTa. 
Nel ttr\o (11) a qua! Giudice debba appellarli. 

Sa ' Nel 

(l) De Rcquircndh , vii Abfeatibtis dama. tit. 17, fa) De Qua. 
fiioniiiu tit. 18. {3) D< Panii tit. 19. (4) Di Bona 
Damnatortna t'a. 10. {%) De Boait forum , cpiì ante fent, , 
vtl mori- /iti confeiv. , vtl aecufat. corrup, t'a. 21. (6) Dt 
IttttriiSu , ty Rtleg. , 6r Deport t'a. ». (7) De ftntentiam 
paffts, & refiuutii t'a. 33. (8) de Cadavtritm PmùtOrunt 
ta. ta. (9) De Appetlatisnùm , & Relation, th. (. (io) 
A auiku appttian non Oca tit. 3. (11) Qjdt » atta «pei- 
letta tit. 3, 
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Nel quarto (i) entro qua) tempo debba uitcrporfi 1* appcl. 
Iasione. 

Nel quinta (ì) , quali appellazioni debbano animcneriì , c 
quai ns. 

Nel jtjlo (3) de' Libelli dimiforj , detti Apafioli, co' quali il 
Giudice, da cui s'appella, rende di ciò conlapevole il Giu- 
dice fuperiorc, delti ivendogli inolile il tenor della fua Sert- 

Ncl fettina) (4} Non doverli face alcuna novità dopo l' Inter- 
pofiyon deli' appelljgioHe. 

Neil' ouavo (5), quali Sentenze fi refeindano anco fenza, 
1' appellazione , effendo quella fuperilua , qualora la Semenza 
i tpio jure nulla. 

Nel nono, [6) fe le Caufe d' appellagionc pollano adduci! 
fempce per mezzo di terza Pedona , 0 tia del Proecuratore. 

Nel decima (7) de' Tutori , Curatori, e Magillrati appellanti 
dall'uffizio lor conferito. 

Neil' undecima (») cil'erc obbligato l' Appellante , che per ca- 
gion dell'appello in altra Piovincia dnnori , ivi difenderli 
dall' ditte dimande, le quali contro lui lì proponeflero. 

Nel duodecimo (9) efler indire tenuto a folleneie le caufe 
mollegli innanzi al Giudice, da cui ha appellato , fenza poter 
declinare dal fuo Foro a motivo dell'appellazione. 

Ns! dtàsattf^o (10) Intervenendo , pendente il giudizio 
d' appellagione, la morte de!!' Appellante, oAppdlato, pattar 
il giudizio civile a* loro Eredi, non il criminale. 

I Compilatori del Digello hanno efpolle fin qui le Materie 
concernenti il Gius privato. Ora entrano a difeuteme altre 
molte, appartenenti al Gius pubblico. Quindi 

Nel Titolo decimoquarto (n) fi tratta delle Ragioni de! Fifco. 

Nel decimoquinto (n) de' Prigionieri di guerra, del PofiLsmì- 
rtìo, e de' ricattati da' Nemici. 

Ne . 

(1) Quando appellandoti fit , & intra qua tempora fi/. 4. (1) De 
Appellattanikus recipiendis , vii non tit. (3) De Lèdili 

diniijjbriis , qui Apojloìi akuntur rit. 6. (4) Nihil innovali 
appellai, interpofiia tit. 7. (5) Qua j'ententia; fine appellai, 
rej'cindcniur tit. 8. (6) An per aliuni cauja appellai, reddi 
pcfftint lit. 9. (7) Si Tutor , vii Curalor Magi/Ir. crear, 
oppili, tit. 10. (8) Eum, qui apptllaverh ai Provincia de- 
fendi tit. 11. £9) Apud eum, a quo appdlatur al. cauf, 
agire campài, tu. li. (10) Si pendente appellai. Mori ìnter- 
vcaerit tit, 13. (11) De jure Fifii tit. 14. {.iz) De Capti- 
vii, fr de Pofilìm'mio&s. tit. 15. 
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Nel ittbiufejlo (1) della Ragion Militare. 
Nel dtcimofaiimo (1) del Peculio Caftrenfe. 
Nel dcdmoitavo (3) de" Soldati Veterani. 

LIBRO CINQUANTESIMO. 

JE proprie Legfjl d'un Municipio, d' una Cini , d' un Luo- 
_j go chiamavanli Municipali, a differenza diquelle , le quali 
oflervavano in tutto il Romano Imperio. Confilìeva il Gius 
Municipale in più cofe , alle quali appartengono i feguenti 
titoli. 

Il Titolo primo (4) fi riferifee a quello Gius Municipale , ed 
Egli Abitatori, 

Il fecondo (t) a' Decurioni , e loro Figliuoli. 

Il tcrxp (6) alla tabella, detta Album, m cui fi deferiveva- 
no i loro Nomi, il cui ordine feguivafi da' Decurioni, lì a nel 
pronunziar le Sentenze , fi» nell acquiltar onori , e pubblici 
uffizi. 

Il coarto (j) agli Onori, e Peli , i quali 5' impongono a' Cit- 
tadini , altri eflendo Patrimoniali, altri Perfonah. 

Il quinto (8) all' efenzione da' pubblici Uffizj, e alle feufe 
legittime per efimerfi da' medefimi. 

II fejlo (y) alla Immunità. 

Il ftnimo (10) alle Legazioni, ufando le Città, e Municipi 
d' inviar Legati al Principe per la fpedizione di qualche af- 
fare . 

L' ottavo ( 1 1) all' ara minili ras iene delle cofe fpertanti alla 
Cina. 

- Il nono (11) a'Decreti foli» farli « pubblica utilità dall'Or- 
dine del Municipio, o fia da' Decurioni. 
Il dtc'taa (fi) alle Opete pubbliche. 

L* undecima (ta) alle Fiere , le quali in cene Città face- 
vano, o per ifpezial conceflìone del Principe, oin vigor d'una 
'lunga confuerudine. 

N j II '- 

(l) De Re Militari tit. 16. (1) De Caflrenft peculi» tu. 17. 
(3) De feteranu tit. 18. (4) Ad Municipalem , & de In- 
colti tit. 1, (e) De Decwionibui , & fiutar, tit. I. (6) 
De Albo fcribendo tit. 3. (7) De muner'ibus, homriiat 
tit. 4. (8) De vacatane, fi* excufat. muiurum tit. (9) 
De jure inmmiiat'ts tit. 6. (10) De Legationibui liti 7, 

Ìli) De Admìnift. rer. ad Cìvit. peninen. tir. 8. (li) Dt 
Iterai* ai Ordine fac'undis tu. 9. (13) De Operami publi- 
ew tit, io. (14) De Ntmdinis tu. 11. 
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Del Dìgtjlo. 

_ duoiidmo (i) alle Promette fatte da alcuno a vantaggio 
della Repubblica per giufte cagioni. 

Il dccimortrfp (i) alle Straordinarie Cognizioni , e a' Giudici, 
che mal giudicando facevano fua la lite , cioè in proprio con- 
dannati venivano Erano nelle Province , e Citta i Duumviri, 
0 fia Magiflrati Municipali, a* quali fpettava la cognizion di 
tutte le Caule , eccettuate quelle, ch'erano rifervate a' Pre- 
lìdi , e che perciò chiamavano di Cognizioni jlraordinatìa. 

Il dtemoquano (3) a' Scafali , detti PrOXtiUt* , delle CUI 

Caule , ficcome ftraordinarU , conofeevano i Prefidi. 

Il diemyuinia (4) ai Cenfi , o vogliam dire , alla deferi- 
K ione de' Cittadini , e de' beni a eia fc uno {penanti. 

Il dtcimoftfio (5) alla Significazion delle parole. 

Il iteimmavo (6) alle diverfe Regole delta Giurifpnideoza , 
qua, e la ibarfe, e in quello titolo (con cui fi terminano 
le fondati ) radunate, e mette infieme. 

Perfezionata la grand' Opera del Digetto , per cui immor- 
tale fi rendè la memoria di Giù Ili ni ano , e de' celeberrimi 
Compilatori , ebbe a cuore 1" ottimo Principe di follevare i 
Giovani fiudiofi , e render loro piano , e facile il cammino , 
che all'acquino della Giurifprudenza conduce, temendo con 
ragione , che la moltitudine delle Leggi comprefe nel Codi- 
ce, e net Digefto, confondendo il (tenero ingegno de'Candidai i, 
dette a quefli motivo d' abbandonare uno Audio cotanto ne- 
cellario per foflegno della Repubblica. Comando pertanto, 
che fi compilaflero i primi , e femplici elementi della Giu- 
imprudenza , e d' etti fé ne formatterò le Imperiali Inflitti- 
zioni, come intatti di quelle, ricavate, ed eflrartc dalle anti- 
che In diluzioni di Caio, Ulpiano,e Marziano, comporti fu- 
rono quattro clegamìffimi Libri l'anno mcdcftmo, che ter* 
minate furono le Pandette. E qui i daottervarfi , che .quan- 
tunque la Collezione del Digetto Ila preceduta nel tempo a' Li- 
bri delle Istituzioni , concionisene- fiali quella principiata d'or- 
dine dell' Imperatore I' anno 530. quarto del Tuo Imperio , 
fotio il Contatalo di Lampadìo , ed Orette , quando le Infii- 
tuzioni compotte furono l'anno 533. fettimo del fuo Imperio, 
tuttavia autorizzate, e pubblicate prima furono le Infiituzio- 
ni , che le Pandette , effendo quelle fiate promulgate , e con- 
fermate in detto anno 133, nel mete di Novembre, e quelle 
nel fogliente Dicembre. Con- 

(l) De PotUeìtationitus lit. 11. (5) De (xivuordinariis cogniiio- 
nìlus , £/ Jt Judex lutai futuri Jicijfc dievaurtit. 13. (l) De 
Proxttutkis ili. 14. (4) Dt Ctnfibus lit. 15. (5) De 
vtrborum Jlgnificatietu lit, 16. (6) De dtwrfs Rtgnlit jvrh 
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Confideranno di poi Giufiiniano , che cinquanta officili qui- 
fiioni, eccitare tra gli antichi Giureconfulti t tenevano dubbiofl 
ì Giudici nel pronunziar le loro Sentenze per l a divertiti delle 
opinioni , quindi pubblicò ( toltb ogni difpareie J cinquanta 
Derilioni, delle quali poco uopo parleremo. 

Abbiamo in altro luogo fatta menzione d' uri Volume di 
Leggi , o Ha d'un Codice contenente le CoMtutioni degl'Impera- 
tori, che fiorirono fino a'iempi di Teodofio il Giovane, fatto 
per comando di Ghllliniano ranno fecondo del filo Imperio. 
Quello però, ficcarne imperfetto, fu riformalo coli' edizione 
di un fecondo Codice G'mjtinionto comporto 1' anno 134 , di 
Cui ci ferviamo, chiamalo Codice di Rtpaìta Prett{iait , all' ufo 
degli Antichi foliti cosi nominare le Stanic Édiiioni. Quindi 
Don e da ilupire, fe ral volta l' Imperatore He' Paragrafi delle 
InfiituZinrii fa menzione, e fi riferifee a certe Coiti tuzioni , la 
quali effer potevano bensì nel Primo Codice riformato! mi 
sei Secondo non fi ritrovano. 

DEL CODICE DI GIUSTINIANO. 

IL Secóndo Codice di Giufttaiario , di cui daremo una gene- 
rale idea , è comporto di dodici Libri relativi per la mag- 
gior parte alle materie trattate ne'Libri del Ltigelb. 

Sono 1 Libri del Codice formati colle Comunioni degl* Im- 
peradori. 

Vi forlo inoltre fparfe le Autentiche tratte dalle Novelle * 
le quali riporteremo fono Ciafcuna Novella. 

Finalménte vi fono le fovrainen lionate cinquanta Decifioni 
collocate fono divtrfl titoli, delle quali (prima di deferivere 
i Libri 1 e titoli del Codice } non fati cofa difutile dame in 
quello luogo un'analitica interpretazione. 

ANALISI DELLE CINQUANTA DECISIONI 
DI GIUSTINIANO. 

J)UbbIicó Giuitìriiano le cinquanta file Decifioni per toglier* 
di meSao i luigi, che anticamente a' eccitarono tra i 
iireconf.iltl nel dell lire le propelle difficili quiftiorri* e per 
afiicurare in tal maniera la CofcienZa de' Giudici nel proferir 
le loro Sentenze ne* limili tali, che Occorrer Indi poteffero. 

Le Note, o fia Caratteri, da' quali favvifarc fi pud, Ce la 
tal Lesse fia Una delle cinquanta Decifioni , fono 1 fegttemi. 

1. Si conofeono dall' tnfcrìaione, eifetido dirette 3 Giti* 
ILtnO, 0 a Giovanni Prefetto Pretorio , eccettuata la te. % v di. 
* Nufdit direna al Sonato. J , „ M 
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a. D.i!la fottofcrizìone , eflendo fottofcriite 'Lampada , ed 
Ortjlt Confili. 

3. Dalla digreflìont che fa Gìufìinìano , il quale è Mito 
far malie parole pioponendo la quiflione agitata tra i Giure* 
conforti, a cui foggiunge la Decifìone. 

4. Dalla pubblicazione , cifendo (late fatte, e promulgate 
dopo formato , c pubblicato il primo Codice di Giufliniano. 

Nella Ltg. 1. Cod. -del Comuni Simo manomejfi ( 1) fi propone la 
quiiiione agitata ita i Sabiniaui , e Proculiani , fe hManomtf- 
fmt del fer.'o comune, faitada uno de' Padroni, toglieffe al 
Manomtitaui la ragion del dominio nel fervo. Afferrmvano i 
Sibmiani, volendo che la patte del Servo Manoineffo accre- 
scile al non Mjnomtittntt. Per lo contrario volevano i Procu- 
ro!, che ne al fervo fi dette la libertà, ne il Padrone per- 
meile il dominio. Giuiliniano decife competere al fervo la li- 
b. nà , allringendo il Compadroni non Manomettente a vendere 
Ja fua porzione al Socio, e ciò per favorire la libertà. Cosi 
viene dceiló nella detta Ltg. 1., ove in olire fi ha, che il 
Servo comune inltituito Coerede , fia Liberio de' Coeredi , i 
quali abbiano acquietata la parte del Servo dagli altri Socf, vo- 
lendo che non baiti per 1' acquino del Servo la fola obbiazion del 
danaio, elìenito ncct'fijiia Li confegna , e il depofiio; dì più fi 
determina il grezzo di cial'cun Servo , e fi toglie il g'us d' ac- 
crefccic, intimimi d.i'S iki i.iin in pialla del non Manomettente. 

Neila Ltg. «Ir. dello Itelfo Titolo fi decide, chcclfendovi più 
Padmoi d'un Servo, legandoli da uno d* efli al Servo la li- 
her-à, fia in tutto libero, rifondendo» il prezza del Servo a 
cial'cun de' Compadroni per quella parte di dominio indivifo , 
che nel Servo avevano; e ciò a norma dell' antecederne De* 

Nella Ltg. ult. Coi. Al SenatufconfiMo Maeedoniano (1) decide 
)' Imperatore, che, ove il contratto fatto dal figliuolo di fa- 
miglia s'approvi , e s' abbia per rato, e valido dal Padre, 
dcbbali coofiderarc per valido, c fermo rifpeno al figliuolo 
iiicJefirno . In oltre che il figliuolo fuldato per cagion del K ' ■■ 
tuo redi efficacemente obbligata, per quanto ha di peculio 
Ciiìrenre , tolta ogni quiflione tra 1 Sabiniatti , e Proeuliani. 

Nella Leg. 14. Cod. Delle Narjre (j) propello il dubbio , fe 
Tizio flipujando da Mevio v. e. Ct-NTO , quando Seja fi maritarct- 
tt, fiali nella Siipulazione denotato, e comprefo il folo tempo 
d.'l pimento , oppure fiavi altresì apporta la condizione. Si 
uccide effere tal lìipulazione condizionale , e così effer dovuti 
CEN- 

(0 Ltg. 1. Cod. di communi Serv. manum. (z) Leg. ult.Coi. Ad 
$. C. Maccdonianum. (3) Leg. 14. Cod. de Nuptiis. 
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GESTO àa Mtvio, nel folo càio, che StLt fi mariti; 'di modo' 
che twila fia dovuto moren.lo Seia prima di maritarli. 

Nella Leg. it. dello ItcfTb ruoto (i) fi definite , che ficco- 
me può la figlia del Furiofo . contrarre d matrimonio Tenta 
il confinilo del Padre, ciò polla fate altresì il figliuolo, ba- 
dando il non diffenfo del Padre , il guai dalla Legge li ptefu- 
me , tolta ogni dillinzione intorno a quello ira il Pa- 
dre mentecatto, demente, o furiofo ; con ciò che in Roma 
facciali il matrimonio coir autoriià del Preferito della Città, 
c nelle Province con quella de' Ptelìdi , e de' Vefcovi. 

Nella Leg. 16. dello flefio molo (1) fi decide poter V Ed- 
tanti , cioè chi ha la direzione di qualcheduno , contrarre il ma- 
trimonio con l'Alunna, o Ila con 1" Educata , tuttocchà lem* 
bri deggia quella confiderarfi come Tua propria figlia , a riem- 
pio della figlia adottiva -, proibì (ce peto contraerfi mairi ino dìo 
tra il Padrino, e la figlia tenuta al Battefirao, quali fia di 
quella feguita l'adozione. 

Nella Leg. n. Col delT Ufufrutto (1) fi decide , che lafciato 

1" Iffuf rutto ad alcuno , finche ti figliuolo arrivi alla tale tra , 0 agli 

anni delia pubertà , moiendo quello prima della defìgnata eia , 
non s'ellingua f Ujufrutio , quali letterato in cìafcun anno, a 
riferva, che prima di tal tempo accadefTe la motte al Frut- 
tiamo , perchè in tal cafo ceda I* tifufnmo. E nel §. t. fi de- 
cide durar V ufufrutto lafciato ad alcuno fin che il figliuolo fari 
fxrtafo , nel cafo che in limile flato monile , quafi che abbia 
il Teftaiore voluto lafciar V Ufufrutto durame la vita del Fntt- 
tuario ; fuorché altrimenti conftafle della contraria volontà del 
Teflatore 

Nella Leg. 13. dello fleflb titolo (4) fi decide , che legato 
V Ufufrutto d'Abitazione, o conllituito per atro tra vivi, non 
s'intenda legato il ferapliee Ufo, meno P Ufufrutto t o la Pro. 
prietà, ma un Gius fpeziale ; coficchè legata, o in altro mo- 
do laicista V Abitartene , polla il Legatario , giuda 1' opinione 
di Marcello, affittar la cafa, elTendo tuttavia dìvecfo dal Le- 
gato d' Ufufrutto , in ciò che PAbitarionc non perdeft per i! non 
of>, o per la mutazione di Stato , come arriva nel!' Ufufrutto t 
mal fidiamo per la morte del Legatario. 

Nella Leg. 14. dello fieno titolo (5) fi decide, che legando- 
fi, perefempio , il fondo Tiziano a Mevio, con ciò, che tUfa- 
frutto rimanga prejfo l' Erede del Teflatore , fia utile tal Legato » 
perchè morendo il proflimo , ed immediato Erede, confe- 
guira 

(0 kg. 15. Coi. eod. (1) Leg. 16. Coi. tod. (3) Leg. la. 
Cod. de UfufruBtt. (V) kg. ij. Coi. ad. {Olig.x4.C9d. 
tod. 
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fondo al fervo di Mevio , a cui mediante la pcrSona del Servo 
fiali acquietato. Seguita in paite l'alienazione del Servo, <ie- 
teide 0 Dlhniano ( abbracciata l' opinione di Salvio Giuliano ) , 
che Mevio ritenga pretto di fc l'iutiero Ufu/ratto di già acqui* 
fiato. 

Nella Lcg. 16. dello fleflb titola (:) proporla la qui il ione , fé 
flTendo Dato legato, o prometto V t/fuf rutto, non chiamandoli 
entro il tempo, in cui per il non, ufo fi perde , s' intendeSfa 
«fluita 1' azion perfonale competente per la confecuzione dell' 
Ufaf rutto. Fu decifo da Giustiniano , non etlinguerlì per il /oh 
non ufo la detta azione, meno ì'Vfufrutto, febben già coniti* 
fuito , ma eflere neceflario , che fia prt/auto eoa buona fe- 
de , e giuiìo titolo da un Terzo i così nel principio, e nel Pa- 
ragrafi primo di quella Legge . E nel Paragrafo facondo fi Ha* 
bilifce non perderli 1' [/fu/rutto per cagion deli' Adozione . O 
Emancipazione, o Sia per la minima mutazion dello Stato. 

Nella Ltg. ult. dello fletto titolo (j) fi decide, che lafciaa* 
doli il Semplice U/afmto d' un fondo a un figliuolo dì famiglia. 
O a tm fervo , s' acqui ili bensì al Padre , ed al Padrone , guitta 
il general difpoflo delle Leggi , e appo d' cui rimanga , anco 
dopo T emancipazione , o morte del figliuolo , e dopo la Ma- 
muaeffiont, alienazione , o mone del Servo; volendo per la 
contrario, che morendo , o mutando lo Stato il Padre, duri l'Ufu- 
fimu nella perfona del figlinolo, per la ragione ivi dall' Ira- 
peradore addotta. 

Nella L. ptnult. Coi. della CondiSiont iti? indebito (4) , fi prò* 
"pone il calo, in cui Tizio avea flipulato da Hcvìo disgiun- 
tamente o Sticho o Dicci . Mevio per errore 1' uno , e 1' alno, 
cioè c Sticho, t Dicci diede allo Stipulatore ; cercandoti , fe 1 
Mevio compeietTe il gius d' eleggere , qua) cofa rivocare vo* 
Ibffe, la qual elezione gli Spettava innanzi del fatto pagamen- 
to, oppure Spetta He a Tizio, quali renduco debitore. Giuftì- 
siano decite eflere il gius d' eleggere linuflo nella perfona 
dì Mevio primo debitore. 

Nella Lcg. uh. dello fleffo titolo {<) propolla la quitlioue, 
te chi dubitando d" eiTer debitore .paga il non dovuto , pofla 
nuovamente ripetere. Piacque a Giustiniano poter egli ri* 
petere , volendo che qui il dubbio fi consideri piuttosto cr> 
»e ignoranza , e non come faenza per escludere certa prtftmta 




W lcg. H- Coi. coi. (a) Lcg. 16. Cod. coi. ( , ) Ut. uh. 
Coi. coi. ( 4 ) Lei. pmuit. Ctd. de Condi8. Ittici ( S 5 log- 
uff. Cod, tod. 
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Ttanfa[iont t che molti dicevano averli in quello cafo per fatili 
Nella Leg. penult. Cod. AL Senatufeonfulto V Metano (i) fi decide 

fiiflìftere la fidejuffane delle femmine , quando preflb del Pa- 
drone promettODo per il fervo, il quale s'obbliga pagar ceni* 
pattuito prezzo per ottenere la libertà. 

Nella Ltg. ult. Cod. Del Contratto di compirà, t vendita (1) , 
fi decide luflìflcre quello contratto , febbene la definizione del 
prezzo fiali rimetta all'arbitrio d'un letzo, qualora venga da 
cattai prefiffo ; renderli però di niun effetto il contratto , ove 
dalla Perfòna eletta non fi voglia , o non fi poùa definire il 
prezzo. 

Nella Ltg. so. Cod. dtl Furto (j) fi decide , che chiunquo 
perfuade all' altrui Servo di rubare al Padrone , e di portargli 
la cofa furtiva, febbene ciò abbia il Servo palefato al fuo Pa- 
drone, e col di lui confenfo trafponata la cofa furtiva, pofl» 
nu lindi meno l' inìquo perfuaforc eflere convenuto e con l'azio- 
ne del furto, e con l'azione del Servo corrotto. 

Nella Ltg. ai. Cod. dello ftefto titolo (4) fi fa la quiftìone, 
fe quando un Servo polTeduto con buona fede , ruba a qualcu- 
no , oppure ruba qualche cofa propria del PolTelTore di buona 
fede , pofla coftui promuovere contro del vero Padrone del 
Servo razion notale dtl furto, e pofla nel primo cafo il det- 
to PofleiTore efler convenuto da chi ha patito il furio . Giu- 
fìiniano cosi difiingnendo decide; o fi riguarda al tempo, in 
cui il pofleflore di buona fede ritiene il Servo , credendo el"? 
terne il vero Padrone , ed in tal cafo non ha dritto di di- 
mandar in giudizio il vero Padrone ; o fi riguarda al tempo iq 
cui il detto PoffetTore di buona fede ha tralafciato di pofle- 
der il Servo , e allora potendo colini promuovere le fue inltan- 
ze contro del vero Padrone , egli non è foggetto a favor 
d'altri all'azione del furio. 

Nella Ltg. ult. Cod. dello fieno titolo (5) , tolte di mezzo 
le diflinzioni degli antichi Giureconfuhì , lì decide , che ve- 
vendo al Comodatario rubata la cofa datale a prefitto per ufar- 
ne , competa al Comodante 1' elezione d' agire , o contro del 
Comodatario , inflituica I' azione , la quale nafee dal contratto 
di Comodato, o contro del ladro, promofla in giudizio l'azio- 
ne na (cerne dal furto, eoo ciò però, che eletta l'acion del 
furto dal Comodante, non pofla pili inquietare il Comodatario. 
Per lo contrario propoftafc l* azione del Comodata dal Comodan- 
te, che non fapeva, o dubitava, fc folte feguìto il furto. 
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j»fl» quello variare, ed abbandonata la proporla azione, pro- 
muovere contro del ladro 1' altra che nafte dal furto , fuor- 
ché avelie il Comodatario loddjsfaito il Comodanti , febbene igno- 
rante ; nel qua! cali» vuole Giulliniano concederfi al foto 
Comodatario razione fattiva. Era in oltre quiftionc, fe aven- 
do il Comodatario confeguita dal ladro non folamente la cofa 
rubata, ma ancor la pena del doppio, o quadruplo , doveflc 
il tutto rcfthuire al Comodami, fiacquc all' Imperadore (ab- 
bracciata la (cconda opinione di Papiniano) che il lucro , o 
Zia la fontina penale rimaner dovelle propria del Comodata* 
rio. Finalmente dandoli ira marito , e moglie per le cofe 
tolte non I' azione del l'urto , ma I' azione chiamata Rerum 
Amotarum , fi cercava, fe avendo Tizio comodata qualche cofa 
a Mevio, e venendogli tolta dalla fua moglie, promovendo 
Tizio l'azione del Comodato conno Mevio , poi effe quello con- 
tro della moglie proporre I' azione furtiva ; fi decide com- 
petergli la fola azione Rerum Amoiarwn, a differenza di Ti- 
sio, il qual ha l'elezione di poter indirizzai o contro Me- 
vio coli' azione del Comodato , o contro la moglie di Mevio coli' 
azione furtiva. 

Nella Ltg. ulr. Cod. Del Pegno Pretorio (i) fi decide poter il 
creditore ricuperar il podelfo della cofa tenuta a titolo dì 
pegno, e perduro per colpa, o per eafo fortuito, o fi tratti 
di pegno convenzionale , o di pegno Pretorio , tolta intorno 
a ciò ogni differenza. 

Nella Leg. i ] . Cod. Del modo di contrarre , t commettere la Stipa- 
tararne (2) fi decide , che tutte le Stipulazioni confidenti nel 
dare , 0 nel fare, paffino negli eredi dello Stipulatore, o Pro- 
mettitore, quantunque non fiafi di quelli fatta alcuna meri- 
2inne nella Stipulazione. 

Nella Leg. ult. Cod. Arbitrio delta Tutela (3) fi decide, non 
pregiudicare alla verità la confelfionc fatta dal Tutore, o dal 
Curatore sì in giudizio , che fuori circa la maggiore quanti- 
tà del Patrimonio del Pupillo , o del Minore , meno recar 
danno a'Tutori, o Curatori, faìva però l'azione a' Pupilli, 
o Minori di ripetere quanto appare deferitto nel!' Inventa- 
rio, quantunque fi fofTe in quello deferirla maggior quantità 
di Patrimonio, facendo l'Inventario prova indubitabile con- 
tro de' Tutori , e Curatori. 

Nella Leg. 6. Cod. Del Curatore del Furiofi (4) fi decide non cef- 
lare la cura del Furiofo nel tempo de' lucidi intervalli; po- 
tere 

(i) Ltg. ult. Cod. de Prillar, pign. (1) Leg. 13. Cod. de con- 
trol/. , & committ. Stipai. (3) Leg. ult. Cod. Artitr'mm tu- 
tela. (4) Leg. 6. Coi. de Curatori Furiofi. 
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tere però entro quello. tempo il Euriolo adire l'eredità defc 
ritagli, e tare tutto ciò, ette far pollano ie Pcrfone di lana 
mente; ma ritornando il lutore, rimanere fono la tura, co- 
me le il Curatore non avelie mai iralafcìato d' elleie tale. 

Nella Leg. 9. Cod. Di coloro, che pojjono far Tiramento (i) 
la quale può confiderai come una pane uella Leg^e ante- 
cedente, li decide fu Alfiere il Tetìainento l'atto dal b'uiiofo 
in tempo, che gode lucido intervallo , purché il Tcllamento 
fia perfetto, non fuiTrflendo, ove prima d' elìci e terminalo, 
venga interrotto dal fopravvegnente tutore , delìdctandofi per 
la validità del Tefiamento , che facciafi per atto continuo. 

Nella Ltg. pcnuli. Cod. Delle Adozioni {i) fi clcfinifce , che 
l'Adozione fatta da un Eflraneo, non privi il Paure naturale 
del diritto di patria poteflà , producendo foltanto a favor 
dell'Adottalo il gius di fuccedeic Ab L niellato al Padre adot- 
tivo ; ma qualora fi fi l'Adozione da un Ateendente Mater« 
no , viene al Padre naturale tolta la patria potefia, e s'acqui» 
fla all' Adottante. 

Nella Leg. alt. Coi. Al Senatufcenfulia Orfiriano {3), la» 
feiandofi nel Tcfi.miento la libertà a una ferva , e non ve- 
nendo per negligenza dciT Erede manomeffa ; fi decide , che, 
ove partorito prima dell' ottenuta libertà , non folamente 
il Pano nalca Ingenuo, mi che fìa fuo Eiede legittimo in 
vinti del Senotujcorijulio Orfiriano, ed altresì al figliuolo, O 
figliuola ruta fucceda la Madre , come erede legittima, a 
lenor del Sen-Muj'coafuUo Tcrt'Miaao. 

Nella Leg. 14. Citi. Della Fedccommejfaria libertà (4) fi deci- 
de poterli lafciare la libertà si diretta , che fedecommeflaria 
a uu Najc'uiiro, anzi naicendo da un fol parto più Perfone , 
intenderli (giufta la volontà del Teitatore) hfciataa tutte la 
libertà. 

Nella Leg. pcnult. dello fleflb titolo (;) propolìo il cafo , 
in cui il Teliatore avea lafciata la libertà a uno de' figliuoli 
di Partila eletto dall' Erede ; morto 1' Erede prima della 
fatta elezione , fi decide competere la libertà a tutti i fi- 
gliuoli di Panfila. Lo fieilo fi vuole aver luogo rifpetto z'Lc 
gatorj, e Fedccommeilàrj , ove vengano a morire prima d'eleg- 
gere . 

Nella Leg. ult. dello lìcito titolò (6), fi propone la feguenra 
quiftione. Un Teliatore legato aveva il fuo Servo a Tizio eoa 

ciò , . 

(1) Ltg. 9. Cod. Qai ttficun. fa. pojf. (1) Leg. permlt. Old. dt 
Adopitoniius. f 3 ) Leg. ult. Col. ad S. C. Orph'tùanum. 
(4) 14- « ftdeUomm, Liberiti. (O Ltg. pmult^ 

C*d. ad. (6) Leg. ult. Cod. eod. 
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tib , che lo mMomatefii. Convenuto 1' Erede in giudizio , venne 
per imprudenza del Giudice condannato a pagare al Legata- 
rio il prezzo del Servo. S' eccitarono ire quituoni. La puma, 
fe dovdTc darti la libertà al Servo. La feconda, da chi. La 
^erza , a" quali fpefe tenuto roffe V Erede . Giufliniano 
premettendo , che ove accada tal cafo debba il Giudice, per 
togliere ogni litigio, condannar l'Erede a dar il Servo, e non 
il prezzo, decide: quanio alla prima quiflione, competere la 
liberta al Servo, pattati due meli da computarli rial giorno 
della Conttflarioru della lite : quanto alla leconda , doverli dare 
la libertà dal Legatario, rifervato a di lui favore il Giufpatn- 
Hato : quanto alla terza , condannarli P Erede al pagamento 
del quadruplo delle fpefe (atte nella lite dai Legatario . 

Nella L. ult. Cod. Della don premefia ( i ) fi decide, che 
promettendo il Padre , a cagion cVefempio , CENTO a titolo di 
dote alla figlia, o al figliuolo , a contemplazione dj matri- 
monio, o fia donazione per cagione di nozze , quantunque il 
figliuolo, o la figliuola abbiano beni proprj , o materni, s'in- 
tenda nulla di meno fatta la prometta dal Padre de' beni fuoi 
proprj. a. che efprimeiidofi dal Padre nel dar, o proine ete- 
re la doie, che ciò fa tanto de' fuoi beni , che de materni, 
o altri proprj della figlia , ciò non ottante , fe il Padre è 
liceo , s' intenda aver prometta , o data rutta la dote de' be- 
ni fuoi propri; fe è povero, averla prometta, o data de' be- 
ni proprj della figlia, la qua! diflinzione non piacque all'Im- 
perador Leone nella Novella il. 

Nella Ltg. uh. Cod. Per quali Pirfoai a noi i' atouìfii (i) , fi 
decide, che il Servo comune v. g. di Tìzio, e Mevio, coman- 
dato folarnente da Tizio di flipulare qualche cofa a iuo nome, 
iebbene il Servo (tipulaflè a nome di Mevio Compadrone , 
vaglia tuttavia la Stipulazione a favore del folo Tìzio man- 
dante. 

Nella Ltg. 4. Cod. Dt' Servi eredi ncetfarj &t. (3) fi tratta 
ci' un Padre 1 il quale aveva inflituito tuo Erede il figliuolo 
ancor Pupillo, e nel primo grado dell' inftituz ione avea ordi- 
nato , che Strco Aio fervo fotte libero: nel fecondo grado 
aveva foftituito al figliuolo pupillarmente il detto Servo. Mo- 
rendo in età pupillare il figliuolo erede , fi decide elTere il 
Servo erede accettano del Pupillo defunto. 

NcHa Ltg. ptmtlt. Ctd. dello Beffo titolo (4) fi propone iti 
primo luogo il cafo d' un TeAatore , che aveva inflituito in 
parte 

(1) Leg. Bit. Cod. dt Doti, promiff. (a) Ltg. ult. Cod. Per 
mot Perfori, no*, acqua. (3) Ltg. 4. Cod. dt Ntcejf. Serv. 
hartd. mflit, {4) Ltg. ptn. Cod. tod. 
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parte Tìzio erede» e nell' altra pane Stico do fervo lenza 
dargli e ip re (Taro etile la libertà ; ìndi avea legato lo lidio Sii* 
CO a Mevìo. Vuole Giuitiniano , per toglier ogni quiftion» 
circa la validità di tal Inliiinaione , intenderli tacitamente 
data la liberti ; e perciò dover il Servo clfere libero , e coe- 
rede. In fecondo luogo il propone il temente cafo. Tizio avea 
nel Tettarne ito infatuilo erede il fuo Servo , e avevagli la- 
rdata la liberti nel Codicilla Piacque a Giuitiniano , eh» 
il Servo ottcnelTe la liberti, e V erediti, per una più lor» 
te ragione della poc' anzi addotta . Per lo contrario non 
volle Giuitiniano, che falciandoli un legato , 0 ledecotnniei*- 
fo a un Servo lenza la liberti, s' imendellè quella al me! eli- 
ino data, eflèadovi gran differenza tra il Legato, e I' Ini il- 
lusione . In terzo luogo il tratta d'un Teitatore, che legata 
aveva un Servo a Mevio, poicia aveva lbAituito l' iltcilo Ser- 
vo al fuo figliuolo ancor pupillo. Decide l' Imperadorc effe* 
utile il Legato, ma non prima acquetarli al Legatario , fuor- 
ché Ha certo non poter più elìdere il cafo della Soflituziojie 
pupillare , e così confiderai fi frattanto il Servo , come le for- 
fè Uno Slata Litro. 

Nella Leg. potuto. Cod. di' Pofluai Eredi ce. (i) abbracciando ' 
F opinione de'Sabiniani , decide Giuli intano nmptrfi il pater- 
no TeAamento per la natività del Poitumo praer'm , purché 
il parto fia maturo , e nafea perfettamente , ni Ita moltruo- 
fo , o come dicono le Leggi Prodigio/o , febbene il Polirne» 
appena nato, monne fenza neppur vagire. 

Nella Leg. alt. Cod. dello fleflo tinta li) fi decide, che in- 
fìituendofi il Poitumo, nel cafo che nafeefle vivendo ancor* 
il Padre Tettatole, non deggiafi rompe™ il patern» Tetta. 
mento , quantunque il Poitumo veniUe a nafeets dopa la di 
lui morte. 

Nella Leg. ij Cod. d: Lutai (j), fi decide t. che legai» 
dofi un fondo a Tizio, indi legandoli la metà dello lidio 
fondo a Mevio 1 debbafi pei egrral parte dividere na Icgaimj 
il detto fondo. 3. legando v. g. il Teitatore due, o piti volte 
un fondo a Mevio nello fieno TeAamento, legandolo pofeia 
a Scio; oppure legando il Tettatole un fondo a Mevio, indi 
legando il medefimo tondo a Mevio , e Scio congiuntamente, 
fi decide altresì, che i Legatari nell'uno, e Dell' altro cafo 
abbiano per egual pane il fondo, fuorché appaia chiaramen- 
te della contraria volontà del T citatore. 

Nella leg. 24. Cod. dello fleflo tirata (4) fi propone il Tem» 
d'un 

(0 Leg. pi*. Cod, d* PojUuart. hard. Mk, (1) Leg. jm. Co* 
«E (5) Leg. aj . òd. de Legai». U) **■ *l& 
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d'un Padre, il quale inflituiti eredi eflranei, aveva diii: re da- 
to il figliuola Pupillo efiUeme (otio la fua poteuà , e ino 
reu od il figliuolo in eià pupillare ave vagli fciitiuiio Mcvio, 
al quale ordinò ili pagar gualche legato. Deiim Giultiniano 
non efl'ere tenuto i! Sofliluito al pagamento liei legato, quan- 
tunque il Padre avelie lafciaio un Legato , o FeiiecomtiielTo 
al figliuolo dileiedato net Tuo Teli amen io , ed avelie gravato 
il Soltiiuito pupilljie di Legato, o fede co min elfo nella cola 
medciìuia al figliuolo legata. 

? Isella Itg. ult. Lai. di Negatiti gtjlii (i) fi decide, che vie- 
tandoli tlal Padionc all' Animi nutritore lenza mandato , il 

3ual fi chiama Ncgotiorum (''fior, di pul annnini Arare , ove 
opo tal legittima denunzia legniti ad ingerirli ne' di lui af- 
fati, non potfa per le fatte fpcfc avere coniro del Padrone 
vietante alcuna azione diretta , o utile, lalva fohanto all'Ani, 
minillcatoie la ragion d' agir* per k fpefe utilmente fatte 
prima della feguita denunzia. 

l P Nella Lcg. penult. Cod. di' Fcdeeommijfi fa) fi decide, che in- 
ftituendo il i'adre eredi eflranei , preterito nel fuo Teftatnen- ■ 

10 il figliuolo emancipato , non polla il Padre gravarla di Le- 
gato, o Fedecommefiò; il che ha altresì luogo riguardo a' fi- 
gliuoli cfillenti fotto la patria poieilà , preteriti, 0 diferedati. 

Nella Lcg. io. Cod. del Gius di deliberare (j) , due quiilioni 
fi propongono. La prima di un Telìatore , il quale avendo 
inlfituito Tizio in certe once, o fra in certa pane eredita- 
ria, dopo fatti alcuni legati, data la libertà a' Servi ec. l'ha 
nuovamente in altre once inftituito La feconda d' un Padre, 

11 quale inlieme col fuo figliuolo Pupillo ha inflituiio Tizio 
coerede, e l'ha foftituiio pure al fuo figliuolo, venendo que- 
fli a morire in età pupillare. 11 figliuolo, e Tizio furono cre- 
di, pofeia mori il figliuolo ancor pupillo. Si cercava nel od- 
ino calo,fe poielfe Tizio acceitare una parte dell' eredità, e 
ripudiare l'altra. Decife Giuftiniano dover in tutto accet- 
tare, o ripudiare l'eredità. Si cercava nel fecondo cafo, fe 
Tizio, che aveva agilità, o fia accettata l' erediià paterna 
per la fua parte, folle alt retto ad accettar pure l'crcdiiàdcl 
Pupillo . Fu decifo eltere tenuto ad accettare amendue le del- 
ie eredità. „r 

Nella Lcg. li. dello ileiTo titolo (4) proponefì il feguentc 
cafo. Tizio aveva morta lite a Stico intorno al di lui Stala 
pretendendo che folle fuo fervo . Pendente la lite fu Stico 
iniii-. 

(1) Ltg. ult. Cod. de ntgot. gefl. (1) Lei. peauU Cod de Fi- 
dacomm, (3) Lcg. ao. Cod. dt jure eUlth. (4) Lcg. ai. Cod. 
tod. 
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inflituito erede da Mevio. Si cercava fe Stlco per comando 
di Tizio, quali folle fuo padrone, dovelTe obbligarli ad accet- 
tar la delia erednà. Giulliniano decidendo diflingue : o Me- 
vio infumi Siicu in tal modo : Injluuifco Siico firvo di Tirò» : 
o Io inflitui non fatta menzione dei Padrone. Nei piimo cafo 
vuole che Ca tenuto , comandando Tizio d'accettare l'eredità, 
con ciò , che il Servo non debba avere alcun pregiudizio da 
tal accettazione. Nel fecondo prefcrive non poterli sforzar ad 
accettar l' eredità , quafi lafciata a fola contemplazione di Sti- 
co creduto libero dal Teflatore. 

Nella Leg 4. Coi. Della fignifieaiioneitlU parole ec.(i)G decide, 
che 1' ioftiruzione cosi fatta, lnfl'auijco utdt Tirìa , 0 Mevio , 
fuliìfla , di modo che ciafeun à' e Hi fucceda per metà , qu^fi 
detto fi folle. Injlituifco tnde Ti^io, e Mevio: doverli in olite 
ciò dire falciata a due con tal formola la Libertà, la Tutela, 
ii Legato, FedecommefTo ec. Soggiunge Giufliniano' non auer 
ciò luogo rifpetto alle cofe; e perciò fatto un Legato cosi . 
Lego a Mevio il fondo Tufculano, 0 Stmproniano, non doverli in- 
tendere legato l'uno, e l'altro fondo, ma o il Tufculano, o il 
Semproniano ad arbitrio dell' Erede , a cui con lì d era mi oli come 
debitore fpetra la ragione d' eleggere , fuorché appaia della 
contraria volontà del Teflatore. 

Nella Ltg. pinati. Cod. degf Impuberi, ed altre Soflituziùni (1), 
fi decide, che in iti rutti do il Padre eredi due figliuoli Pupilli, 
e foilituen dogli pupillarmente con tal formola ; e morendo am~ 
tidue in età pupillare fojìituifco Sempronio , non altrimenti s' am- 
metta il Sollituìio , fuorché in cafo di morte d' entrambi. 

Nella Leg. uh. dello fleffo tiiolo (3) due cali fi contengono. 
II primo e d' un Padre , il Quale nel fuo Te (lamento , difere- 
dato il figliuolo Pupillo, infìttimi aveva due Eredi Mevio, e 
Scio , indi follimi al figliuolo in tal maniera ; chiunque farà 
mio erede, infime con Tipo fié erede di mio figliuolo. Il fecondo 
c d'un Teflatore, che aveva ferino cosi Inftituifeo trtdeTqio 
inficine co' miti figliuoli , e Sempronio. Nel primo cafo l' Impe- 
radote, accadendo la mone del Pupillo, decide, che l'eredi- 
tà divider debbafi in tre uguali porzioni , quafi la foflituBione 
l'offe cosi concepita. Softituifca a mio figliuolo pupillo, Mevio , e 
Stia, e Ti~io. Nel fecondo fi decide, chej^ctu la metà dell' 
eredità a Tizio, e ai figliuoli del Teflatore , e 1' altra metà 
3 Sempronio. 

Nella Leg. uh. Cod. Chi , e tontro chi non poffa rtflauìrfi in 
intiero (4) , fi decide non doverli per quallìvogfw cagione con- 

O " cedere 

(l) Leg. 4. Cod de Verhnr. Signif. (») Leg. ptnuh. Cod. io Jm- 
. pub. , & alUs Suhjlu. (0 Leg. uh- Coi. eoi. (4) Leg. uh. 
Coi. , qui 6r advtrf. , quei in wtegr, reflit, non fojf. . 
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cedo e la Rtjlitutjon iti iiu'uro a* figliuoli, e a' Liberti contro 
de' Parenti, o Paci ir, ni perla riverenza, c naturale offequia 
a tali Pei (ime dpvutp; per altro Giulìiniano nella Novella ri}., 
in cui fa menzione di quella rkcìfione • per cagiou di grave» 
e (ingoiar cagione accorda all'accennate Perfone la Rifluuiwx 

Nella ltg. Bit. Coi. Delie teff credile, t del giuraiwenta , (l) 
il cafo ^ oj colui i il quale chiamava CENTO ex. g r . a Me- 
vio, come creoe di Sempronio, allegando elicigli Hata lega- 
la tal Coiiutta. L'erede non avendo il I eflamen o , ofleiì il 
giuramento 4 Legatario, che avendo giurato, ottenne il Le- 
gato per ientecza del Giudice. Si cercava, Te prodotto di poi 
il Teììamento, e eoiiiiacdo non eflerfi fatto tale Legato, po- 
téffe V Etede rivocailo, e fi decide affermativamente, inoltre 
fi definilee , che eflendofi dall' Erede ojfetto il giuramento 
al Legatario , e quello avendo giurato, prodotto pofeia il Te- 
fl amento , appaia del fatto Legato , ove foggisela alla di- 
minuzione per ragion della Falcidia, lì polla quella, non 
oliatile il detto giuramento dall' Erede deiraggere. 

Nella Ltg. alt. Cai. Dipani tra il Comperato^ , t Vtniitort , (i) lì 
decide fuiìillere il patto appallo nel contratto dal Venditore, 
che non pofTì il Comparatore nel fondo vendutogli fare al- 
cun fepolcro , né meno polla farlo confpcraiè , o in altra 
maniera fott'rarre dall'umano commerzio. 

Nella ltg. uh. Coi. D' acquifere , i rittnirt U pejftjfo , (3) fi 
definì ice non perderli dal Proprietario il politilo del fondo, 
/ebbene folle abbandonata dal Servo, dal Pinci oratore , dal 
Fittaiuolo con frode, affinchè da un altro venirle occupato 
con animo d' acquiflaxoe il corporale pofleflb. Per lo con- 
ttatio vuole Giuitiniano , che nuocer nella al Padrone il fatta 
del Servo , dèi Proccqiatore , del Fittaiuolo ec. nel cafo , che 
cofloro inviati per ottener I* immijjiqnt in pojftfo d' un fondo, 
non l'abbiano, quantunque dololamentc , voluta conferire, 
meritando, come infogna Giuftiniano, d' eileie favorirò il 
Padione, qualora trattali d'evitar il danno, ma non di fare 
guadagno , Calva femore I' azione contro del Proccuratoic , Fit- 
taiuolo ec. 

Nella Ltg. uit. Coi, Dille Servitù ec. (4) due caf: lì propongono. 
II primo del Proprietario d'una Selva, Colilo ogni cinque an- 
ni tagliar il fiofeo, o far altra cofa , il quale col Vicino con- 
ven- 

(t) ltg. uir. Cni. ii Rebus at&t, , tv jurtrut. (1) X«- 
' ult. Coi. di f*a..w. emi., fi- vada. I 3 ) ltg. uh. Coi. 
de acjuir. , fi> retta, pojftg. U) Ltg. uh. Coi. i» Suvitu. 
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venne, gli folfe lecito un giorno in ogni quinquennio pattare 
nel fuo l'ondo. II fecondo òr quello , che aveva un' aia desina- 
la a purgare il grano col mezzo del vento , contro la quale 
il Vicino conllrurre voleva un edilìzio , o far altro , che im- 
pediva il benefizio de! verno. Nel primo cafo decide Giudi- 
nijiio non perderli la fervinl per il non ufo, fc non nel cafo, 
clic chi ha acquietata la ferviti! non fc ne ferva per lo fpazio 
ti' anni venti. Nel fecondo , avuto riguardo alla pubblica utili- 
tà , e per proccurare l' abbondanza delle nielli , volle non c£ 
fer lecito al Vicino conllrurre un tale edilìzio, o fare altra ope- 
ra impediente il benefizio del vento. 

Nella Ltg. alt. Cod.Dellt Condizioni infcriit (i), trattafi d' un 
Padrone , che aveva nel Teflaménio legata la libertà al fuo 
Servo, con condizione , che all' Erede , a aiuti Eftraneo deJJ'e die- 
ci, a altra fpttU', o il Servo Vicario, computato nel fuo peculio . 
Il detto Servo , portandoli dall' Erede, che abitava altrove, 
perdette ciò , che dargli doveva per confeguire la liberti. Cer- 
eavafì fe potefl'e nulla di meno ottenere la libertà , quali adem- 
piuto avelfe alla condizione. Giulìiniano decide ciTere dovuta 
al Servo la libertà , dovere però preltar all' Erede ciò , che 
pollo fu in condizione , o l'eilimazione. Che le iinon aver adem- 
piuto alla condizione provenirle dall' Erede , vuole l' Imperadore 
averli la condizione per adempiuta , fenza che V Erede , dan» 
do la libertà al Servo , polla chiedere cola veruna. 

Nciia Leg. ult. Cod. Della Remiljione del pegno (i) fi decide, 
che avendo Tizio obbligati tutti i fuoì beni prelenti , e futuri, 
indi venduto un fondo con efpreuo, o tacito confenfo dei Cre- 
ditore ; ove il fondo venduto ritorni in dominio del Debitore, 
Don s'intenda rinovaia , o Ila fufeitata la ragion del pegno. 
Bitinta per l'alienazione fatta di confenfo del Creditore. 

Dopo deferitte con la maggior brevità le cinquanta Dect 
fiorii, palliamo a trattare de' Libri , e de' Titoli, che com- 
pongono il Codice di Giufliniano. 

Cod. De Candu, infere, (a) leg. tilt, Cod. De Re, 



(i) Leg. uh. 
miff. pig, 
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aia JW<ÉM«. 

LIBRO PRIMO DEL CODICE 

Divifo in cinquantafette Titoli. 
Concordatoti la Parte prima Ub, \, dtl Digifla. 

Riflettendo Giuftiniano diretta efiere la Giurifprudenza al* 
le Cofe Divine, eUmane, Pubbliche^ e Primate , e cosi 
efler il gius o Satra , Pubblico , o Privato ; i! primo poi clfeie 
il più nobile , e ragguardevole : quindi è , che alno ordine te« 
ner volle nel iuo Codice, da quello, che tenneto i Decemviri 
nel pubblicare le Leggi delle Dodici Tavole, e tennero altresì 
i Compilatori del Codice Teodofiano: avendo i Primi tipor-i 
tate il Gius Sacro nella Tavola Decima , e i Secondi nel iella 
decimo, o fia ultimo Libro del Codice iuccennato. 

Il Gius facro, casi chiamala per ragion del fup oggetto, O 
riguarda ti Culto divino , o ie Cofe elìrinfeche , le quali al rae- 
defimo fi riferifeono. 

11 culto divino altro £ Cattolico , e retto , altro fpettanie al- 
la falfa religione. 

Al culto Cattolico, e retto appartengono i. i mìfterj delta. 
Fede QrtodoiTa. i. Le Chiefe, e 1 luoghi Sacn . 3. Li; Perfo- 
11 e desinate al culto divino. 4. Al detto culto fi dirigono 
pure le azioni, o iia i giudizi in ordine alle Perfone, p Cofe 
tccleOafliche , 
Trattando adunque Giufliniano della vera Religione, 
Nel primo Titolo ( 1 ) parla della .fontina Trinili , c Fede, 
Cattolica. 

Nel fecondo (1) delle Sacrofante Chiefe , de' beni > delle cor 
fc, e de' privilegi delle mcdefiinc. 

Nel taro (3) de' Yefcovi , de' Chcrici , di quelli, i quali , fe 
hanno cura degli Orfani, eliiamanfi Orfanotrofi j fe de' Balia r- 
dì , Brefotrofi; fe de" Pelleg) ini Xenoiochi ; fe de'Poverì Proco- 
trofi ; fe de' Monafleri appellatili 4{cc"i\ ; ficeomc que' che fo- 
no ptepoiìi a'Iuoghi , ove li curano gli ammalar,» , fi chiamano 
tfojecomj , e i prepolìi a' luoghi deliinaii per ricovero de* 
vecchi , diéonfi Gerontocomi ; de' Monachi , e privilo j loro j 
del calirenfe peculio ; dcllj redenzione de' Schiavi ; delle noz- 
ze de' Chierici vietate, o permeile. 

Nel quarto (4) dell' Udienza del Vefcovo ; de'diverfi capitoli 
appar- 

(1) fi Stimma Trinitate, Fid. Cathal. fre. fa. 1. (1) De Sa, 
crofanais Ecclefiis iyc. tit. 1. ( 3 ) D e Èpifcopis , 6> Clcrie. 
OrpbflnotropbU è>c. tit. 3. (4J Dt Epìj'copali auattmia Oc. iu.a. 
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Lirà frinio. 113 
appìrtenemi alti Giù riedizione , cura, e tiverenza Pontifica!?. 

Quanto alla falfa religione , ire eiTendo le Claflì di colo- 
ro , che vivono fuori della Comunione Romana . La prima) 
di quelli che oflìnatainenre fa*otifcono , o infognano dogmi 
pei ver (t . La feconda di quelli, che in ruuo abbandonano la 
Criftiana Rehg one. La terza di quelli , che i legni di quella, 
profanano . 

Nel -.:> (1) 13 difeorre degli Eretici, de' Manichei , e 
de'Samaritì. 

Nel fr/Io (1) di non re iterare il Santó Baiteli mo. 
Nel [mimo (3) degli Apofhti. 

Neil ottavi {4) , che a niurio fìa lecito fcolpire , o dipin- 
gere il fegno di Ci ilio Salvatore ( 0 fia della Santa Croce ) 
nella felce , o nel marmo. 

Nel nono (5) de' Giudei, e Cellcoli. 

Nal decimo (6), che niun Eretico, Giudeo, o Pagano ab- 
bia, poffeda , o circoncida alcun fervo Criftiano. 

Neil* undteimo M de' Pagani , de* loro Sacrifizi > e Tempi. 

Nel duodecimo ffi) di coloro, che fi rifuggono in C hit fa t 0 
ad cfla richiamano, e che niuno da elfa li eftragga. 

Nel Jteimoterro (9) di quelli > che nelle Chiefe fi manomet- 
tono. 

Trattate le Cofe Divine, paria I' Impfirailore a difeorrere del 
Gius Umano, il quale ih Varie fpezie lì dividei quindi 

Nel decimoquarto (io) difeorre delle Leggi * e Colìituzioni 
de* Principi. 

Nel dteimoqulmo (it) de' Mandati de' Principi. 

Nel jttìatofijb (il) de' Stnatufconfrlti. 

Nel damóftuimé (13) del Gius antico, e dell' autoriti de' 
Prudenti riferiti nel Digcllo. 

Nel dtcvttotuvo (14) dell'Ignoranza del Gius* e del Fatto. 

Nel àewnomno (ifj delle Suppliche da porgerli all' impera- 
dore, 

(0 De Uartik., tf Manici., fi- Sàmaf, tit. <. (a) Ne San- 
flum Eaptifma Utretur tit, 6- (3) De Apofiatit tit. 7. . (4) 
Nemìni lictre Jignum Salvator. Chrìfii , Alimi &>c. tit. 8. (5) 
De JuAtu , fi. CoUieoUt tit. g. (6) Ne ChriJìtoAun Manti- 
p'um Hxrttieiu , vel Judaut fre. tit. io. ( 7 ) Dt Paganti 
Sacrif., & Temp. tit. 11. (8) Dt his , qui ad Ealtjtas 
eoafiigiant fre. t'iU 11. (9) Dt hit, qui in Ecclef. mona- 
mittwuur tit. 13, (10) DeLegiiut, fi- Conftii. Principum (te. 
tit. 14. (ti) De Mandati! Pruicipum tit. 15. (11) Dt Sc- 
naiufconfultii tit. 16. (13) Dt vtttri jure tnacl. bt. tit. 17. 
(14) De jur., fr fati, ignoranùa. tit. li. (ij) Dt Precibtu 
imperai, ofer. tit, 19. 
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au Dil Cadice. 

dorè , c per quali coli: lecito fìa fupplicare t 0 no . 

Nel venttfimo (i) quando il Libello darò al Principe operi 
la con iella/ ione della li te. 

Nel vtmijìmaprìmo (a), die pendente la lite, o dopo 1' ap- 
pellazione, o avanti la fonema definitiva, aniuno ila lecito 
ìiippiicare l' Iinperadore. 

Nel vfiucjimojtcondo (j) quando fi chiede , o fi ottiene qual- 
che cofa contro le Leggi , contro la pubblica utilità , o con fal- 
lita. 

Nel vmefimcieri» (4) de' diverti Refendi , e Prammatiche 
Sanzioni. 

Nel vimfimoouam (5) delle Statue, ed Imagini. 

Nel vcntejimoquimo (6) di coloro, che alle Statue fi rifug- 

Efpofte le diverfe fpczie del Gius , fi pria de" Cuilodi del- 
le Leggi, o fia de' Magifirati deftinati a confervaie, e ten- 
dere a ciafeuno il Cuo. I Magillraii altri erano Jliujlri, altri 
Sputatili, altri CiiariJJÌmì, e quella difiiiwionc era già in ufo 
a' tempi di Goftantino. Tra gì" Iltuftri , altri preponi etano all' 
ammini fi razione degli affari civili , alni de' militari , altri 
fceglievanfi per maneggiar il patrimonio del Principe. In oltre 
eranvi i Magifirati Ordinarj, e Straordinari- Ciò pofìo degli 
JUuflrì del primo genere fi parla 

Nd 77(0/0 i/cnufimofcjlj (7) dell'Uffizio del Prefetto Pretorio 
dell'Oriente, ed Illirico, la cui Dignità era profilma a quel!* 
del Principe , avendo lotto di fé diverfe Diocefi , e Province. 

Nel vtMifimoftttwto (8) dell'Uffizio del Prefetto Pretorio d'Af- 
frica , e di tutto lo flato della Tua Diocefi. Quello Magi (irato 
fu creato da Giuftiniano liberata 1' Affrica da' Vandali , e 
foggeitata al Romano Imperio . 

Nel vtntef mattavo (y) dell'Uffizio del Prefetto della Città, 
fa di Roma antica , che di Coftanrioopoli , appellata nuova 
Roma. 

Degl' lUujiri militari fi tratta 

Nel Titolo vtnicfmonono (10) dell'Uffizio del Maijìn ile' Sol- 
dati . Degl' 

(l) Quando Belila Pr'mip, dal. Ut. tonti}!, fae. tit. ao, (1) 
Ut litt pad., vii pojl provot. , aia defin, ftnten, 6fc. tit. 11. 
{3) Sì cantra jut , vel mU'tt. pubi. &e. tit. al. (4) De 
diverf. Rcftfipt., ty Pragm. Sancì, tit. 23. (5) Di Statuii, 
£• /magia, tit. 24. ( 6 ) Di his , qui ad Statua* confug. 
tit. 15. (7) Dt Ojjìc. Pixfcfl. Praior. Onen. tit. 16. (8) 
De Offic. Praftit. Tmtor. Africa tyc. tu. 27. (9) De Of- 
fa. PraftU. Urbi tU. 28. ( 10 } Dt Offe, Magijlri milk, 
tit. ao, 
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tUrò primi, ttis 

tJegl' tlkflrì prépolli al PammonkJ dei Principe, delti Ca- 
tnàaiinfes, fi diìcorre 

Nel Titolo tràatfimé fi) dell' Uffizio del Queflore. 

Nel trauefimpttmo (1) dell' Uffizio del Maturo degli Uffizi, 
e quello prefiedeva ai Palatini « o Ca Minili» , che lei vivano 
alla corte del Principe. 

Ad arti midi (Irare il danaio del Principe , tre erano lpe- 
zialmenie eleni. Onde 

Ne! Titola irentefimofecando ( 3 } fi tratta dell' Uffizio del 
Conte delie Start Largizioni , o fia Donazióni del Principe. 

Net irtrueftmttr\o ( 4 ) dell'Uffizio del Cónte prepoflo agli 
affari privati. 

Nel trtnttfimoauaru (j) dell' Uffizio del Cmtt del Sacro Par 
lazzo. 

Scgoo.no i Magifirati Sputatili 

Nel Tuoi) trcnttfimituiata ( 6 ) fi difeorre dell' Uffizio del 
Proeortfbloi e del Legato. 

Ne! trmtfimoftfia (7) dell'Uffizio del Gtna d' Oriente j la 
cui Dicceli comeneva fotto di fe molte Province. 

Nel trtiatfmofttiimo (8) dell'Uffizio del Prefetto Auguflalti 

Nei trtnufimottavo (9) dell'Uffizio del Vicario. 

Finamente de' Magifirati thiortflimi fi fa menzione. 

Nel trcnitjimonono (io) dell' Uffizio de' Pretori. 

Nei quaranttfimo £11) dell' Uffizio del Rettore della Vtty 
•inda . 

Ora fegtonò due Titoli Angolari; laónde 

Nel quaroKiifimoprima (la) fi preferivo, cheaniunofi permei- 
"ta 1' airi mi nifi fazione nella propria Provincia , fenza fpeziale 
■penmifione del Principe. 

Nel caaranltfimofttàndo {13) fi parla de* Ouldrùncfln Prtviì 
i quali mandar foievatjfi a' Rettori delle Province per l' efa- 
zione de' Tributi annui t che pagai fole vanii in ogni Quadri- 
meflre. 

in Roma eranvi due Magifirati Straordinarj ; perciò 

O 4 Nel 

(1) De Offe. Qjtajlerìi tìt. 30. (1) De Offic. Magifiri Officiar, 
tit. ji. ( j ) Dt Offe. CemitU Sperar, largùion. tit. ja. 
(4) De Vgic. Comitv Tir. privai, tit. 33. ( 5 ) De Offic. 
Comiiit Sacri Piatii tit. 34. (6) Dt Offie. PrMàfÙL , t> 
Legai, tit. 3 S . (7) De Offic. Comitìt Orienti, tit. 36, 
(8) De Offic. Prxfiit. Aitgallalii.tit. 37. ( 9 ) Dt Offic. 
Vtcar'ii tit. 38. (iti} Di Off. Pralor. tit. 39. {ti) Dt 
Offic. HeHaru Provine, tit. 40. (il) Ut Miti Patriot fu* 
mdmiaift. fine fpecul. pemiffi. Princ. pèrmitt. tit. 41. (tj) 
De Qjuadrmmjtruis BrevAiu tit. 
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ai« Del CoJite. 

Net Tàeb quarutcfimoter^ (i) fi uatia dell' Uffizio del Pre- 
fetto te' Pigili. 

Nel quarantcjimoquarto (i) dell' Uffizio del Prefetto àdì' An- 
nona . 

Old che Gìi;ftiniano ha data un' idea de' Magi lì rari Roma- 
ni ; ne' moli feguenti propone cofe comuni, vai a dire, non 
rigiuidanti un ibi Magi fasto, ma un ceno ordine di Magi' 
fluii, ed ancora i Magiftrati di qualunque genere, fien* civili , 
o militari. Cosi rifpetio alle loro iucumbenze 

Nel Titolo quarantefmoquimo (3) parlali dell' Uffizio de" Giu- 
dici civili. 

Nel quaraiuefmofcjlo (4) dell' Uffizio de' Giudici militari. 

Nel ouarantefmofcttimo (5 ) leggefi non doverfi da' Provinciali 
fbmminiitrarc i bagni ai Conti, e Tribuni militari, avvegna- 
ché tollero quelli Magiftrati inferiori. 

Nel qiiarantejimottavo (6) dell'Uffizio di diverfi Giudici. 

Nei guarani efimonono (7) , che tutti i Giudici civili , e mili- 
tati , dopo dcpoiìa 1' a min in hi razione , per cinquanta giorni 
nelle Città, o in certi luoghi dimoiino. 

Ne! cinquantefimo (8) dell' Uffizio di colui, che fa le veci 
del Giudice, o Prefide. 

Nel ctoQuantifimeprimo (9) degli AfftiToii , Domeflici, e Can- 
cellieri de' Giudici. 

Nel Buaranufmofeconio {10) dell' Annont (0 fia de' talari pub- 
blici , della Capitazione degli Am mìni Aratori , A (Tenori , ed 
altri prcpofli a' pubblici uffizi, o che hanno confeguita alcuna 
Dignità/ 

Ne! c'tnquantcfimoitr^o {11) de' Contratti de' Giudici , e da* 
Servienti loro ; del vietarti le donazioni a loro favore, 
e che in tempo della loro ammini (trazione non pollano edifi- 
care cafe proprie fenea Sanriont prammatica , cioè fenza fpe- 
zìale permilfione del Principe. 

Nd 

(1) De 0§c. Prxfif!. vigU. tit. 4$. (») De 0$e. PrmfiB. An- 
nona lit. 44. (3) De Ojfie. Civilum Judiam tu. 45. {4) 
De Offe. miUtanam Judtcan tit. 46. (5) Ne rei mitiiaris 
Comititut , vii Tribuni* lavacro, prafientur tit. 47. (6) De 
OJJic. Diverf. Juditum tit. 48. ( 7 ) Ut omnes ludica lata 
tiviUs, quam militarci &c. tit. Ag. (8) De OJJic. ejus , qui 
vkcm aUcujus Judic. , vtl Prttfid. obt 'mtt tu. %o. ( 9 ) De 
Aifejfor. , & Domeft. , ir Canati. Judit, tit. ^t. (10} De 
Annonis , fr Capitatbne Adminijlrantìum fr*. tir. fa. (11) 
De Contraclilui Judic. , vtl cor, , qui funi àrea eot 6>r. tit. 
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libra primo. ±tj 
Nel dnqiunufimiqutu-to (i) del inaio delle Make , o fi a ponti 

da importi da' Giudici. 

Nel ànquatàfimoimto fi) de* njfhJM dellé Cini. 

Nel tmpuuutfimtjìfto (3) de' Magi lì rati Municipali. 

Nel tùqiuxujimefatimo (4) dell'Uffizio del Giurìdico ÒT Afcf- 
findriOi 



LIBRÒ SECONDO DEL CODICE 
Divifo in cinquanta Titoli . 
Concorda con i Libri 1. 3. 4. rfri/a Por» Prima iti Digtjlo. 



O dio luogo quali fieno i Magiftrati , pei fàpere Te 1 
fa, della quale fi tratta, alla loro cognizione appartenga, ut» 
il che fio ora di quelli lì fono fatte parole nel Codice. Sic- 
gue ora la feconda infezione , la quale fi rìferifee all' ordine 
de' Giudizj i 0 a " a m ìnicra di promuovere le Azioni dt- 



Frecede ogni cofa I' Editine dell' Anioni , la Quale vuole pro- 
poi fi , indi la Citazione , e per la legittimiti del Giudizio 
oilervar deggionfi le Perfone intervenienti , e quali cofe far 



alle loro parti > ora per ottener l' Azione , ed inflittine il 
Giudizio , e ciò tutto forma il fugge no di quello Libro ; quindi 

11 ruolo primo (1) tratta dell' Edizione , o vogliati! dire della 
defignazione dell' Azione , la quale fi vuole propone. 

Il fecondo (6) della Citazione. 

H ter\o M de' Patti. 

II qumo (8) delle Tranfazioni , per quali due cagioni puà 
fofpenderfi , o toglierli frattanto la neceffità di Ilare in giu- 
dizio . 

II quinto (g) dell' Errore di Calcolo , il quale fa luogo alla 
■uova rcvifione delle partite , quantunque fi folle fopra d' effe 



(1) De Maio Multarmi, qux a ioduìbut infiìguntur tit. $4, 
(x) De DefenforUnu (Svitato* tit. Si . (3) De Mapfirati. 
lui Municipalìbut tu. j6. (4) DtOj&c Juridic. Alexandria 
(5) De tdtnio tìt. 1. (6) De in \us vocando tu. z, 
PoUts tìt. 3. (8) De Tronfotlùma** tit. 4. (9) 
ere eolcuii tit. 1. 



tu. yf. 
(?) De . . 
De Errore calcati tu 
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si* Dà CidUt. 

Il fefit (0 dtl Péjhièrt , o Ca d' efporre la fira dimanda al 
Magiifrato. 

Il /«(imo (i) degli Avvocati di diverfi giudizi. 
U •ttavo (,) degli Avvocati di diverti Giudici. 
Il mio (4) degli Avvocati del Fìfco. 

Il decimo (5) dell' Errore degli Avvocati nel concepire le Slip* 
pliche, e le richiefle de' loro elicati. 

L'undecima (6), che in ciò mancano gli Avvocati in ordine 
a' Litiganti , fupplifca il Giudice. 

Il duodecimo (7) , per quali cagioni s' incorra l' infamia. 

Il decìmotcrtp (8) de' Procuratori. 

Il decimoquarto (9) , che non Ca lecito alle Perfone Potenti 
preRar patrocinio a' Litiganti , o trasferire in fe le loro azioni. 

II dtnmaquinto (io) di coloro, che a nome di Perfone po- 
tenti affigono Titoli ne' loro fondi , o fi fervono nelle Liti 
del loro nome. 

Il Jerinofiflo (n), che niun Privato affiga Titoli ne* fuoì» 
• negli altrui fondi , o vi fofpenda le Reali Infegne. 

Il decimofettimo (n) che a niuno fia lecito fauza i' autorità 
del Giudice imporre fegni alle altrui cofe. 

II dtcimoitavo (13), che non polla il Fifco , o la Repubblica 
far le veci di Procuratore nella lite per cagion di protezione 
a favore di alcuno. 

Il decimonono (14) delle Proccu razioni volontarie, chiamata 
•èfegotiorum gejliontl. 

11 vtmtfimo (15) degli atti fatti per forza ,.0 per timore. 

Il vtntefinuprima (16) del Doto malo. 

Il vtnttfimoftconda (17) della RcOituzione in intiero de* Mi- 
Bori di venticinque anni. 

(1) De PafìuUndo tit. 6. (1*} De Advecatis divtrfor. judicìor. tit. 
7- De AdvoCat. divtrf. Judic. tit, 8.. (4) De Advotet- 

tit Fifa tit. t). (5) De errore Advocatarum vel Lifalks , fta 
Pretti coneipien. Ut. 10. (6) Ut qua defunt Advocat. Part, 
Judcx fuppitat tit. ti. (7) Ex quibtt Cauf. infam. irrogttur 
tit. ij. (8) De Protttratorihut tit. 13. (q) Ne lìteot Pf- 
ientiùriiutpatrocìn. Liligant. praflarc Oc. tit. 14. (10) Di 
hit, qui Potent'iorum nomine tituiot prted. affigunt &c. tit. 15. 
(11) Ut nemo Privatiti Tituiot jprad. Jkis , vel alien, impanai 
frr. tit. 16. (ni Ut natati hceai fine Judic. *u8 fignst ri- 
Ini imposert tàicnii tit. 17. (13) Ne Fifatt , vel Rtfpub. prò- 
tumtionem aUuù Sft. tit. 18. (14) De Negatiti gtftit tu. 19. 
00 De hit, fUM », mtwfy.cauf. gefta funtiit. io, (té) 
Dt Dolo mah tu. 11, (17) Di ut tnttgr. Riftu. Min. aj. 
ww. tit, aa, 
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Litro fteeaia. ai$ 

It wnttflwieno ( i ) del Figliuolo di famiglia Minore. 

II vcntefimoquario io.) de* Mallevadori de' Minori. 

Il vemtjimoquìnto ( 3 ) dell' Intervento del Tutore , o Cura- 
tore . "... 

11 vtntc/tmofeflo ( 4 ) del l'addi man data Rcfiituzion in intiero 
per la comune , o medefima Caufa. 

Il vtntefimofttùmo ( 5 ) della ReftiiuBion in intiero contro la 
cofa giudicata. 

Il vmtfcmtUH (6) (t'intatda. ftmprt AIU RtpitKQi* 1* «- 
fiere ) contro la Vendita. 

Il vtntefimonono (7) contro la Vendita de' pegni. 

Il trtnttjìmo (8) contro la Donazione, 

Il ireniefimaprima ( 9 ) contro la Libertà. 

Il trtnttfìmoficonb (10) contro la Tranfaaione, o Divinane 
latta dal Minore. > , , _ 

11 mnttgmt*r$> £u) contro il Pagamento fatto dal Tutore, 
e dai Pupillo. 1 

Il trtnttftmoquano (ial contro la Dote. -> 

Il trenti/imoatànto (13) contro il Delitto. 

Il tnntefimofejlo (14) contro dell' 1/facapÌMU. 
. 11 trtnlt/imofettim» (ij) contro il Fifco. 

Il innttjimatiavo (16) contro il Creditore. 

Il trentefimonono (17) dell' aiìenerfi il Minore , d ali' erediti. ! 
. Il quvanrefiir.il (18) del Minore che vuole acquetare f ere- 
dità , o il Po(fcjfo de' itni , 0 alira cofa. 

11 quaramefimopr'uno (19) per quali cagioni neceUaria non * 
la Rcftituzìone in intiero. 

]1 quaraniefimofetoni» (10) , chi , e contro chi non può rcfli- 
tuirfi in intiero. . 

(0 T>t Ftliofam. Minore tu. 13. {») De Fidtjujforiiut Minor, 
rit. 34. (3) Si Tutor, vel Caratar imerveneru tit. %%. (4) & 
in communi, eaitmque caufa in httegnm Rtfiit, pojlul. tit. »6". 
(5) Sì adverfus rem. judìcatam Refta. pojlul. tit. 17. (6) Si 
adverfus venditiontm tit. 18. (7) SÌ adverfut vendit. pignor. 
tit. 19. f8) Si adverfut donai, tit. 30. (9) Si adverfus lì- 
iertatan tu. 31. (lo) Si aivtrfut TronfaB. vtl dh'if. frft 
tit 31. (ri) Si adverfut folutìoncm tsc. tit. 33. (il) Si advtr- 
fus datem tit. 34. (13) Sì adverfut dtlìBunt tit. JJ. (14) 
Si adverfus Vfucapìanem tit. 36. Si adverfut fifeum 

tit, 37. (16) Si adverfus Creditorem tit. 38. (17) Sì Mi- 
nor 06 hared. f< atfiin. tit. 39. (18) Si ut onijfam ha- 
red. , vel tonar, pofjeff. tyc. tit. 40. (19) In quiius caaf. 'tri 
inttgr. rtfiit. rueejf. non eft tit. 41. (io) Qui 6> ttdvtrfui 
qurs iti mtegr, rtfiit. ma pojf. tit. 43. 



il* Del Coiut. 

Il qaaraitttfimattrra (1) del Minore, che flati dichiarato, ò 
provaio Maggiore. 

II imranttfmàquam ( a ) della Rellituzion in intiero più 
volte dimandala. 

Il qutrMtfimoquìntì ( 3 ) di Coloro, che hanno ottenuta la 
diipenfa dell' età. 

Il qanrantefimfifio ( 4 ) fé fatto Maggiore , abbia il Minore 
ratificato quanto già iece. 

U luanuuifimofetumo ( j ) dove , e innanzi chi debba pro- 
muoverà la Cauli della Rellituzion in intiero. 

Il quaranxfimoitavo (6) de' fintai, 0 fi a deUe Compenfa- 
aionl , che lì fanno nel giudizio della Reflicusion in intiero. 

Il furanufimtmiu ( 7 ) , che la Caufa della ReftituBione in 
intiero può muoverli dal Proccuraiore. 

Il ùnquantefim ('8), che, dimandata la Reftiiusioti in in- 
nero t nulla decfi innovare. 

Il cinquantefimoprimo (9) della Relìiiuzion in intiero de' Sol. 
dati, ed altri aflenti per amor della Repubblica. 

Il cmquantefimoficondo (10) delle Moglj de' Soldati * e degli 
•fleoti per amor della Repubblica. 

Il tjafumtfimauija (ti) de' tempi da concederli la Reltitu- 
Sion in intiero tanto a' Minori , che ad altre l'ertone , le quali 
fi pollano redimire , e de' loro Eredi. 
■ilmvuaufimtvmu (n) per quali cagioni i Maggiori Gre- 
ftitmfcono in intiero. 

UònMdMU/Smtatiato (i 3 ) dell' Alienazione fatta per mutare 
il Giudizio. 
II cinauanttj^Io {14) deg^K Arbitri eletti. 



(1) Si Minor fi Major dlxtrititc. tit. 43, (*) Sì ftpiui in in- 
tegr. refiit. pofial. tu. 44. (*) De hit, qui vtniam tttat. 
tmpeirav. tit. 4$. (4) Si Major faR. rotaia kaiuerit tit. 46. 
CO Vbl t * a P«à quem Cognita ài integr. refiit. agitanda ftt 
tit. 47. (6) Dt RepatationUus , qua fiunt in jud. in integ. 
refi. tit. 48. (7} àtiam per Proeuratortnt caaf. in integr. 
refiit. agi poffe tit. 49. (8) In integr. refi, pofiul. ne quid 
navi fiat tu. c,o. (9) de Rtfiàut. Milit. & tor. qui Rcìpub. 
confa aifunt tu. Jt. (.10) De Vxor. Milit., ty cor. qui 
Http, caaf. aifunt tit. 51. (n) De tempor. in integr. rcfiit. 
tata Minor. , & aUnr. ptrfoa. &c. tit. 53. (ti) Quibus ex 
Caufis Mìjorts in bitter, refiit. tit. 54. (13) De alicnatione 
judicii mutanti touf. ToR. tit. <c. (14) De ritept 'u Ariitrìt 
Ut. $6. (ti) Dt fotif dando JK. ,7. . 



Otre feconda. 3*1 
,ùmmm ( i ) delle Foratole , e «ielle tolte Ayw 
■ioni delle Azioni. 
■ctaquaw'fimonono ( a ) del Giuramento di Calunnia, 

LIBRO TERZO DEL CODICE 

Diviro in quarantaquattro Titoli, 

Concordi colla Parte Seconda Itim quinto del Digefto. 



Nel Tìtolo prima ( 3 ) fi tratta generalmente de' Giudizi. 
Nel fecondo ( 4 ) delle Sponde , o fia Spefe del Giudizio , 
e deli' £ieeuzione delle liti. 
Nel «rro de' Giudici pedanei. 

Nel «vano { (< ) di quelli , che per ragion della lor Giurifdi- 
zione poflooo dare, o darfi Giudici. 

Nel quinto ( 7 ) , che niuno pofla giudicare, o fentenziare 
nella propria Caufa. 

Nel ftfio ( 8 ) di coloro , che hanno legittima Perforo di flax 
in gìudiz o, o no. 

Nel fatimo (9)1 che niuno contro fua voglia fia forzata 
agite , a acculare. . 

Neil" «lavo (10) dell'Ordine de' Giudizi, 

Nel nono (11) della Conteflazion della lite. 

Nei decimo (12) delle maggiori Dìmande, cioè dell* Attore*' 
che chiede più ili munto gli è dovuto. 

Neil' undecima (13) delle Dilazioni. ri , 

Ne( duodecimo. (14) delle Ferie. 

Nel decìmoterrp (ic) della GiuiifiJizione di tutti i Giudici ■ 
e del Foro competente. Nel 

(1) De. Formati* , 6- imparai. ASion. [ubi. tit. 58. (a) De ;'«- 
njur. prof- Caluma, dando tic. 59. (3) Dt Judic'ut tit. 1, 

(4) De Spartititi, & /uhm. in divaf. Judit, fac. tu. 3. 

(5) De Pcdaneis Judtc'tbus tic. 3. (6) Qui prò fua jur^diH. 
Judit, dare , dative pojf. tu. 4. (7) Ne auit in fua eaufa 
Judit., vtt jus fiii dìcat tit. (8) Qui Itgitimam Ptrfo' 
nam fiondi m judic. haitrtt, vii non tit. 6. (9) Ut nemo 
tnyitut. agire, vii accuf. eoe. tit. 7. (10) Dt Ordine judi- 
ciarum tu. 8. (11) Di luii conlcftawnt tic. 9. (il) Dt 
piut Petit'ionilm tit. 10. (13) De D'dationibui tit. II. 
(14) De Feriti tic. il. (15) De jurifdict. omn. judic, 6>, 
CU foro tomgtt. tit. 13. 



li» Del Codice. 

Nei dtÙMquano ( i ) , quando l'Imperatore conofca delle 
Caute de' Pupilli, delle Vedove , ed altre rniCcrabili Perfone, 
e che tali Perfone non fieno tenute a comparite innanzi ad altri. 

Nel Detimoaumn ( i ) , dove debba muoverti la Caufa pei 
ragion del delitto. 

Nel i*cmoftfia ( j ) , dove fia bifogno d* agire per ragion 
del Poflèùo. 

Nel dtamofatim» (4), dove chieder convenga il Fedecom- 
mefflb . 

Nel detimottavo ( $ ), dove debba convenirli colui , che ha 
promeflb di pagare in un certo luogo. 

Nel decimonono (6 ), dove debba intentarli I' azione reale. 

Nel vtnttfimo (7), dove agir debbafi per ragion dell' ere- 
dità , o dove gli Eredi ferini dimandar debbano d' eflcre 
raeffi nel poflelfo de' beni. 

Nel rentefimoprimo ( 8 ) , dove agiri bifogni pel rendiment» 
de' Conti si pubblici , che privati. 

Nel vtattfimoftcondo ( 9 ), deve fieno da muoverli le Caule 
di Stata , 0 lia della conaizion delle Porfone. 

Nel vtmefimaurza (10), dove debbanfi chiamar in giudizio 

Selli, che fono di Condizion Curiale , Coartale , ( quali fono le 
ifone di Cotte ) , o d' altra. 

Nel vtntifimoquario (n), dove Ceno da convenirli i Senato- 
li, o i CkiarifjtmiW nella Caufa Civile, che Criminale. 

Nel vtmtjìmoquinta (n), in quali Caule i Soldati non pof- 
fono fervirfi della Prcfcrizion del Foro. 1 '' ■■ 

Nel vautfimofiMti'i) , dove debbono traturli le Caufe del 
fuco, della Cafa divina .cioè del Principe, e degli Uomini, 
che fervono in Corte. 

Nel vtntejimoftttimo (14), quando fia lecito a ciafeuno fenaa 
Giu- 

(l) Quando Imptrator iatir PupìUos , <• Vtduas &c. tit. 14. 
(1) Vii de Crùninibut agi oporteat tit. 15. (3) Ubi de Pof- 
fifime agi oporteat tit. 16. (4) UH Fidttcommiffun peti 
oporteat tit, 17. (|) Ubi convtniatur, qui certo loco dare 
promift tit. 18. (6) Ubi in rem aS'w txtreeri dibeat tit. 19. 
(7) Ubi de horeditate agatur &e, tit. 10. (8) Ubi de ratio- 
atout tua pubi. , ^uant privat. agi oport. tit. 11. (9) Ubi 
caufa. flotti agi debeat ut. 11. (10) Ubi quii de Curiali , vel 
Ce km ali , aiiavt condii, tonvenìatur tit. 11, (il) Ubi Sena- 
tore! , vii Clarijfimi Civil. , vel Criminal, cornea. 14. 
fiaj In quibus confi t Militantet Fori prxfcrip. mi non pof- 
funt tit. if. (13) Ubi Caufa: FifcoUs , vel divina: domus , 
hooùnumqut tjus agantur tit. afi. (14) Quandi lietat mùcuique 
fine Judtce fi vindkare Gre. tit. vj. 



Ulto utjp, ss? 
Giudice, o pei lo proprio, a per il pubblico vantaggio vta> 

dita: fi. 

Nei vtttttfimoaavQ ( 1 1 dell' fwffiekfi Teflamemo, 

Nel vtntcfimonoaa ( i ) delle Inojficwfr Donazioni. 
Nel trentejimo ( 3 ) delle Inojficiofc Doli. 
Nel trtnitfimapiìmo ( 4 1 della Petizione d' credili. 
Nel treattjimojtcoitdo ( 5 ) della Riviadicax}oae. 

Nel inntejimotcrn (6 ) dell" Ufufrujto dell'Abitazione, e MU 
Riitero de' Servi. 

Nel trtntcfiiaoquarto ( 7 ) delle Serviti! , e dell'Acqua. 

Nel trcnttfimoquùuo ( 8 ) della Legge Aouilia. 

Nel trmtfimùjifto ( 9 ) della Divifione dell' eredita. 

Nel trcnttfimafetiimo (10) della Divifione d' una cofa comune. 

Nel trauefimottavo (_n) ciò che hanno fra Te di comune 
quelli due giudizi di divifione d'eredita, 0 di cola (ingoiare. 

Nel trauifinanpne (1*) del Reggimeuto de'Confini. 

Nel quarai\tefimo (13) de' Liti conforti. 

Nel quaronttfimaprimo (14) delle Azioni Notali. 
- Nel quarantefimofetondo (1 5) dell' Azione E/iiiuri* t Con cui fi 
chiede prefemarfi qualche cofa in giudizio. 

Nel quarantefimottr^i (16) de' Giuocaiori , e del giuoco di 
forte . 

Nel quivùnttfimeqitana (17) de 1 Luoghi Religìolì, e delle Spelò 
funerali. 



(l) De òioffieio/ò Ttfiam. tir. 18. (1) De inoffie. donatien. tit. 
09. (3) De «loffie. Dottimi tit. 30. (4) De Piattone hx~ 
rida. tit. 31. (^J Dt rei viadicatione tit. 31. (6) De Vfu* 
fruS. , fr Habit. 6/e. tit. n, (7) 2)* fervitutitut , & aquet 
tit. 34. (8) Z)« if« Aquiua tu. 35. (9) Familitc treìf- 
atnda tit. 36". (io) Communi dividendo tit. 37. fu) Com- 
mu/iia utrmfffe judieii &C. tit. 38. (12) Finitati Regundorum 
tit. 39. (13J £t Confantiiii tjufdtm lilis tit. 40. (14) ZJ# 
Nox.sÌtbus oSionitui tu, 41. (15) .Af exhiiendttm tit. 41. 
(.16) Zfc Akatoriiits , t> aborra u/ì» iw. 43. (17) A «« 
Jjgiqfj , 6> /umr. /mi. j«. 44. 



«4 Dtl Mite. 

LIBRO QUARTO DEL CODICE. 
Divifo in fcflantafei Titoli. 



DE' Titoli componenti quello Libro trattato abbiamo nel 
Digefto. Riponiamo qui folameqte l' ìnfcrizione di ci al- 
cuno, qual fi legge nel Codice. 

Il pruno Xilolo ( i ) parla del Credito , c del Giuramento. 
11 fecondo ( a ) della Domanda di cola certa. 
Il '"V ( 1 ) del Suffragio , o iìa dell' azione , che amica- 
mente nafeeva dalla prometta falla per ottener qualche im- 

^ lf qumo (4) del vietato Scqucflro del Danaio. 
Il fukta ( 5 ) Dell' Indeitio. 

il jefio (ùj della Condititene, o fia della citazione per cagion 
delle cofe date. 

11 fettina ( 7 ) della Condirmi per cagion turpe. 
" ' t 8 ) della Condiilìont furtiva. 



Il nono ( 9 ) della CondiBiont della Legge. 
Il decimo (10) delle Obbligazioni, ed Azioni. 
Vundtcimo (n), che le azioni cominciar pollano dagli Ere- 
di , e contro gli Eredi. 

II duodecima (ti], che la Moglie per Io Marito, il Marito 
per la Moglie , la Madre per il figliuolo non poua convenirli in 



II dtcimottnfp (15)1 che neppur pofla convenirti il Figliuolo 
per il Padre, il Padre per il Figliuolo emancipato, il Liberto 
per il Padrone , il Servo pel fuo Signore. 

Il dtàmoBuano (14), fe il Servo per qualche fuo fatto fi* te- 
nuto dopo la Meni " 



(l) Df rtius Crid. , ty jurtjur. tit. 1. (1) Si etrtum petatur tit. 
a. (3) Di Suffragio ih. (4) De prekihita fcque]lr/u, pe- 
etat. iti, 4. (5) De CondiS indtiiti iti. f. (6) De Conditi, 
et eauf. datorum iti. 6. (7) De CondiS. oh turp. eauf. iti. 
7. (8) De Conditi, furtiva tit. 8. (9) De CanM. eie le- 
ge &c. tit. 9. fio) De Obligat., & A&ion. tit, 10. (ti) 
Ut ASìonei obliarci. , & cantra h&rcdcs inciptant tit. 11. 
(u) Ne Uxor prò Marito, vel Maritai prò uxor. fre. tit. 
la. (13) JVe Films prò Patre, vel Patir prò (ilio e 
&c. (ir. 13. (14) Au Servai prò fuo faS. pofi. 
tencatut tit, 14. 



Libro unirla. al« 

II decimaquìnio (i) quando il ti ito , a un Privato patta ■ o 
debba agire conico i Debitori del iiio Debitore. 

Il decimofejlo (i) delle Azioni eiediuiie. 

II dic'tmojettùno □) per ii delitti del Defunto fino a quanto 
pollano conveiiiilì i luoi Eredi. 

Il dteimattave (4) dell' Azione Pretori» del Conffimo. 

Il decimonono (5) delle Pruove. 

Il vtiutfimo (6) dc'Teliimonj. 

II vtnttfimoprimo (7) della Fede degl' Inftramenti ; dello fmar- 
ri memo d'etti; del far Apooht , e Antapoche , e di ciò , che 
può farti fensa Scrittura. 

Il vtmefmojicondo (8) più valere quel, che fi fa con verità, 
che cid, che fafli con umiliazione. 

Il ventejtmotvjp (9) del Comodato. 

Il vtntcfimoquarto fio) dell' Azione Pìgnoratirìa. 

II ventefimoquìnto (11) delle Azioni Ivjlaoria , ed E [irci- 
torio. . 

Il vautjlmfijb (11) del Contratto fatto con colui, che d 
fosso l'altrui poterla ; del Peculio ; delle Azioni nafeenti dal' 
comando del Padre , o del Padrone , 0 dalla verfione a loro 
vantaggio. 

Il vtnttjimafettima {13) per quali Perfone a noi s' ac«juifti. 
Il vtntefimottavo (14) al Senatufconfutto Maccdoniano, 
Il venttfimonono US) al Stnatufconj'ulta Vclleiano. 
Il trente/ìmo (16) del non numerato deriato. 
II trentefimoprimo (17) dell? Cora pcn fazioni, 
Il trente/ìmojecoado [lìfj delle Ufurc. 

II trenteftmottrto (19) dell' VCazi^fauiiea, •" 

(1) Quando Fifiut , vtl privatili dttitorìs fui , deb'ttor. eanven. polf. 
tìt. 15. (a) Dt fixrcdUariit affionibut tit. ifi. (j) Ex, 
dtUSis Defuntlortim quantum Karètet attuta, tir. 17. (4)-' 
De Confittili a pecunia, tit. 18 (') De Probatìonibus tic. 19. 
(6) Dt Tejl'tbtis tit. io. (7) Dt Fide Inflrumtnhrum , fr 
amijf. tor. , de Apoehit frc. tit. 11. ( 8 ) Plus voler* , qttod 
agitur , quam qttod /intuiate conàpitur tit. n.- (9) De Cont- 
mudato tit. 13. (io) Dt Pignoratiti* affiate tit. 14. (il) 
De Inflitor. , ty exercit. ali. tit. 1*. (ti) Quod cura to', qui 
in alien, fotefi. ejl negot. gefl. effe dicttur , vtl de pecul. , fvt 
qaod jujfu , aut de in rem verfo tir. 16. (13) Ptr qua Per* 
fonai nobis acqutr. tit. 17. { 14) Ai S C. Aticedonianum 
tìt. 18. (t;) Ad S. C. Veilejanam tit. 19. (16) De non 
numerata pecunia tit. 30. (17) Dt Compinfationiblti tit. 31, 
(t8) De Ufur'ts tit. 3». [19) Dt Nautico fonar* tit. 
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Del Codici. 



Il trentcJSmaeuarto (il del Depomo. 

li trcnafimoquinio (l) del Mandato. 

11- trtiutfimojcfio (.3) del Mandato d'un Servo , affinchè roilrt- 
fto Mandatario lo comperi. 

11 cent-JimofetHmo (4) della Società. 

Il irt!iitjimatta\ù (s) della Compera , e vendili. 

Il ircnitj-.morumo (6) della Vendita d'eredità , o azione. 

Il quaraneejtDw (7) cjual) cofe non poflono venderli , e delle 
Perfone , cui £ proibito di vendere , 0 comperare. 

Il qimrànitjlmoprima (8) quali cole irafpoi larfi non debbono. 

11 quatanitf:mo\!wnJj (q) degli Eunuchi. , • 

D epiarantijìmocerro (10) de' Padri, che hanno venduti i fuoi 
figliuoli. 

11 quawftmoquvto (ni della Refàjjiaac della Vendita. 
Il quoranttjìmaquinto fri) H 03 ^ 0 l* 13 lecito ritirarli dal Con- 
tratto di vendita , e compera. 

11 qaaranttfimafèjia (ij) della Vendita fatta per le pubbliche 
Ptnfita^iani , a lia pe'pagamenti. 

il qaaranie/imojtttiéo (14) non poterli acquiflar un fondo-* 
cbl patto, che il Cenfo, e i iettanti Tributi non fieno a ca- 



il auaramtpmoitavo (ry) del Pericolo , e comodo della cofa 
venduta. 

Il quarantifimnona (16) delle Azioni nafeemi dalla Comperi, 
e Vendita. 

Il eìnauantifimo (17*) di Colui , che compera per altri, o per 
fe fotto altrui nome , o con danaio "altrui. 

tÌMfuiatpiiùpruBO ( li J di non alienare le cofe altrui .^e 
nel» vietata alienazione , e Ipoteca d'alcune cofe. 

■ - ' • ■ 11 



(l) Depoftì, vii cantra lit. 34. f^a) Mandati, vel cantra tic. 
Ì3- (3) Si Serviti exierofe «ni mandewerit tu 36. (4) 
Pro Socio tu. 37. {Qj)c Contrah. imi. , fr venda, ti;. 38. 
_(S) pt Screditati, vct'aSionc vendita tic. 39. (7) Quc 
"TU v/AÌri non pojflBU Gre. lit. 40. (Ì) Qua ns exportari 
tua deieant lit. 41. (9 ) De fumichis ut. 41. ( :o) De 
Patrìb'us , aui film (ufi dijirax. lit. 43. (11) De Rejcin- 
diitda vcÀditione ih. 44. (11) Quando lift al ab cmiionc di- 
fi'dere tu. 45. (13) Si propter 'pubiitas penjitatianei vendic. 
far. etiti, in. 46. (14) Sirie ctnlu , vilrelìauis fundum eoa. 
'f ttrhìi'naa jfofle tic. ai. (i^) Di piriculo , & cemaodo rei 
dXd, fit. 48. (16) De j4BÌoniius irr.t., & vend. tit. 49. 
(.17 ) 'Si quii alteri , vel {ibi fui alteriti! nomine bc. 
'(". jo. (18) De Xeiiu alita, nin alien. , e> di prahit. 




l'r. alien, , vii fypol. tic. ji. 
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LUro quarta. 3I7 
Il cìnqvanicfimaftcondo (1) dell' Alienazione delle cofe comuni. 
Il cinquenccjimottrtp (a) non effere, interdetto agli Ammini- 

firaion delle Còte altrui , alienate le proprie. 
ìi tinauanttfimoquajfo (3) de' pai.» ira il Conapeiatore , e il 

Venditore. 

Il cinquantefmtiBuinto (4) della Vendita del Servo con ciò , 
che altrove li mandi. , . 

Il ùnquanttfimofeflo (ì) della Vendita del Mancipio (0 fia 
Servo, o Serva) con ciò, chfl non venga prò Hi tu to. 

Il cinomnteflmoftttinjo (6) della Vendita d un Mancipio , con 
condizióne, che lì manometta, 0 no. 

.11 àaquanttflmottavo (7) delle Azioni Edilìzie 

II c'wauamtjìmoiiona (8) de' Monopoli, delle illecite adunan- 
ze de' Negozianti, del proibito artifizio (o fu dell' alluziaj degli 
Operaie de* 0agnaiuoli , e d'altri patti illeciti. 

Il ftjfamefimo (ot delle Fiere, e de' Mercati. 

il jcjftiaicfimafiimo (10) delle Gabelle , e cofe cadute in 
Commcjjo. 

Il jejfantefimofecondo { 11 ) non poterli imporre nuove Gai 
belle . 

Il fcjfantifimoterrp (ti) del Commcrzio , e de' Mercanti. 
Wfeffantefimaquarto (13) della Permuta, e dell' azione detta 
Praicriftis vtrtis. 

11 feflhnteftmoquinta (14} della locarienc , efondutioat. 
Il fejfantefimojeflo (if) delTEnfiteuii. 

(1) De Cammunium rerum alienatimi tit. (1. (a) Rem aiienans 
gerentitus non interdici rer. fuor, alien?!, tit. (j, (3 ) De 
Pati, bucr cmtor. , ty venda, compof. tit. 54. (4) Si Servi» 
txpOTtandui vtneat tic. J(. ( 5 ) Si htancip'mm ita veaUrit 
ne proflituatur iti. '6. (fi) Si Mancipum ita futrìt ohe- 
natum , ut raanum. , vii cantra tit. 57. (7 ) Dt JkZdìl'niii 
aRion. &c. tic. 58. ( 8 ) De manipolili , conventi! Nego- 
liatorvm silicico , vel artificio &c. tit. <a. (9 ) De Nundiait, 
& Mcrcationilui tit- 60. ( IO ) De VcÙigalitui , & cammif- 
fit tit. 61. (11) Politali* nova influiti non goffe (if. .6*. 
(12) De Comminili , ty Mcrcateriim tit. 6,3. (13) pe' rt. 
rum ptrnuaatione , Sf prafcriptii verbii tic. 64. f'4) P*. 
locato , 6> tonduQo tU. .6\. (ll).Jfe iure tmfkjrtcutico 

w e-6. 



p.» JUSRO 



2iS DtlCoiitt, 

LIBRO QUINTO DEL CODICE 

Dìvìfo in fettamacinquc Tiioli . 

Concorda con la Parie guaita del D'tpfia dal Libia 2.J. 
fino al a 7 . 

T'Argomento di quello Libro * lo (lofio dei contenuto ne* 
j fu tenuati Libii delle fonderie , riguardando pure le 
Nozze, e le Tutele, the peiò 

Nel I nato frwo (•) li ugicna degli Sponfali , dtìi'Arre Sponi»- 
Irzie, e Proxen^ticnc , ìe tju.il! cUi lòlevanlì a' Scalali, che s' in- 
tronici invano pei la conJufionc degli Sponfali ,o delle Nozze. 

Nel j'eameb (:) del Rcnoie dulia Piovin;ia , o delle Feribile ioe 
«tenenti kk.c ioiio la ma poielià), che abbiano daic caparre 
fponfalizie. 

Nel terrò (() delle Donazioni avanti le Nozze, o per cagion 
delle Nozze , e Sponi»! Zie. 

Nel quarto ,4) delle Nozze, 

Nel quinto (\- delle Nozze inceltuofè, e inutili. 

Nel jejle (6 della proibizione del Matrimonio tra la Pupil- 
la , e il Tutore, o Curatore, o loro figliuoli. 

Nel letamo 7) di Coloro , che eferciiando qualunque poteiìà, 
(oppure delle Peritine loio allenenti) aveffero tentato di 
afpirarc alle Nozze di quelle , che lottopoflc fono alia loro 
giurifdizione. 

Neil' ottavo (8) delle fuccennate Nozze , per ie quali lì richiede 
uri Refcrino, 

Nel nona ( ) delle feconde Nozze. 

Nel dicano (10) del fecondo Matrimonio di colei , a cui il 
Marito ha laici a to I" ufuiruuo, 

Neil' 

(l) De SpanfaUbat , & arrhìs Sponfalitiis , & proxenetieit lit. 1. 
(1) Si Reiior Provincia, vJ ad eum pertintntei Speafaha de- 
ierint tit. 2. (j) De Donatianibus ami Naptiat , vii propttr 
Nuptias, & Sponfalitib lit 3. (4} De Nuplii tit. 4. (5) 
De ìncipit , & muiiùius Naptiis lit. 5. { 6 ) De interdirla, 
Matrimonio inttr Pupilla , ù Tutortm frc. rir. 6. 7 < Si 

quacumqui predimi potefiatt , vel ad «un perlinemet ad fitppo- 
fttaruin jui ifdilttoni J'aa: adfpìrare cenlaverìnt Nupliat tit. 7. 
IM) Sì Nupttx ex referipto' pclantar tu. 8 (9) De jecundii 
Nuptiit tit. 9. (10) Si Jecundo nupferit Maker cui Marititi 
ufuiafiuaunt religuit tit. 10, 
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Veli' laiiecimo (i) della Proniefla, e nuda Paìiìcìtaìume della 
dote. 

Nel duodecimo (i) delle Doti. 

Nel decimatelo (3) dell'Azione detta Rei Uxoria, trasfufa neJP 
Azione Ex Stipulata, e della natura attribuita alle doti. 

Nel decìmoquana (4) de' Patti convenuti rifpel'io alla dote, 
alla Donazione avanti le nozze , e a' beni Parafernali. 

Nel decimoauinto \e~) della dote cauia, non numerata. 

Nel dteimojijìa (6) delle donazioni tra Marito , e Moglie, 
e delle fatte de' Patenti , e i figliuoli , e della Ratiab'i7Ìone. 

Nel dccimofeitimo ( 7 ) de' Repudj , e del tolto giudizio circa 
i coltomi. 

Nel dicimattavo- (8) della domanda della dote dopo fciolto 
il -matrimonio. 

i Nel decimoaono ( 9 ) della dote pagata confante il matri- 
monio. 

Nel ventejìmo (10) non dovetti dare Mallevadori , detti fidi- 
jujjbrcf , o Mandatari per le doti. 

Nel ventejimoprima (11) delle cefo tolte , o fia dell' azione 
detta Rerum Amutarum. 

Nel vtiuefimofe&ndo (il), che per la dote della Moglie i 
beni del defunto Marito non debbano aggiudicarli , cioè darli 
in folidjtm. 

Nel ventefimoterro (13) del Fondo dotale. 

Nel ventefimoquano (14), feguito il divorzio , preflb chi ifi- 
gliunlì debbano dimorate , o educarli. 

Nel verut/ìnioqtiiiuo (15) del fomroini virare gli alimenti a' fi- 
gliuoli, e Parenti 

Nel vmtftimfcfio (16) delle Concubine. 

P 3 Nel 

( 1 ) De Polis promijjìone , 6> nuda polticìtatione tìt. II. fi) Di 
Jttre Dotium in. .la. (3) De ni uxoria aBione in tx flipu- 
latu atlionem iransfufa &c. tic. 13, (4) De pailis canven- 
tis tam fuper dote, quam fuper donatane ante nuptìas , & pit- 
raphernis. il. 14. (5) De Doti cauta non numerala tit. 17. 
(6 1 De Donatiotiibus inler virata , & uxorem &c. tit. 16. 
(7) De repudili, (y judicio de maritai jublita Ut. 17. (8) 
Subitilo Matrimonio dot quemadmodum petatur Ut. 18. (9) 
Si dot eonjlante Matrimonio folata futr'tt in. 19. ( 10) Ne 
Fidtju£òrcs , vet Mondatori! dotium dentar tit. SO. (il) Re- ' 
rum amotarum tit. «, (12) Si prò dote Mul'uru , bona 
quondam Mariti addtcantur tre. tit. ». (13) De fondo do- 
tali tit. 13. {14) Divorilo faSo , apud quem Uberi morari &c. 
tit. 14. dì) De aUnd'u lihris, oc paruuibut tit. 25. (,16) 
De Coiuitbinit tit. i6. .3 



jjO Dtl Cadice. 

Nel vmteftmofettmo (i ) de" figliuoli nattiralì , delle loro Ma- 
dri, e in quali maniere faccianfì giudi , o fia legittimi. 

Nel vcruefimottavo ( i ì della Tutela Teflamentaria. 

Nel vtnttfmoneno (3) del confermar il Tutore. 

Nel triMtfimo (4) della Tutela Legittima. 

Ncf trtnttfimoprimo (5) di coloro , che chieder devono il Tuto- 
re, o Curatore. 

Nel trcitiefimojecondo (6) dove chieder debbanfi 1 Tutori, e 
Curatori. 

Nel trtntefimotertii (7) de' Tutori, e Curatori delle Perfone 
Mutiti, o Chiarini me. 

Nel tre/uefimoquarto (8) dì quelli, che dar ponono Tutori * 
0 Curatori, e quali Perfone dar non fi poflono. 

Nel trentefmoqumto ( 9 ) , quando porta una Femmina efler 
Tuiriee. 

Nel trcnieftmofejlo (10) in quali cafi a chi ha Tutore , O 
Curatore , pofla darli altro Tutore , o Curatore. 

Nel trtnufimeftuimo (11) dell' am min libazione de'Tutori,o 
Curatori , e del dar a ufura , o deporre il danaro pupillare. 

Nel trtnttfimottove (iaj del pericolo de* Tutori , e Curatori. 

Nel trentefimonouo (13) quando poflbno i Minori per fatto 
de* loro Tutori, o Curatori agire, oppure eflere convenali. 

Nel quaranti/imo (14) fe di molti Tutori , o Curatori, tutti, 
o Un lolo pofla pel Minore agire, o eflere convenuto. 

Nel auarantifimopr'tmo (15), che il Tutore, o Curatore non 
fia Filiamolo di Gabelle. 

Nei tjuaranttfimftamdo (16) del Tutore, o Curatore , che non 
ha data cauzione. 

Nel 

(i) De naturarmi Sberìt , fr mottétti torturi (fe. ih. 17- (*) 
De Teflamentaria. Tutela tit. a8. (3) De confi/mando Tutore 
tu. 19. ( 4 ) De kgitima Tuttla, tit. 30. ( ì ) Qui pitant 
Tutorei , vtl Curatori! tit. 31. {6) Uhi petamur Tuoni &e. 
tit. 31. {7) Dt Tutoribut , fy Curatoribus Hhijlrium , vtl 
clarijfìmartim Ptrfottaram tit. 33. (81 Qui.dan Tutorei , vtl 
Carolarti poffnr.t fri. tit. 34. (9) Quando mulier tutela af- 
fido fingi pojfa tit. 3j. fio) là f»ttf ctjtbus Tutoreat , 
vtl Qiratorem battuti bt. tit. }6. ( li ) De aJminiftrmionc 
Turdrum , vet ùtratorum t/e. tu. J7, (li) De periati» Tu. 
torma , fr Curatorum tit. 38. (13) Quando ex fatto Ttuor 'u, 
»rt Ontani Minarti (fe tit. 39. {14) Si ex pturibui Tuta- 
tttat , vrf Curatar'Aut omnes fre. tit. 40. ( Ij ) A4 Tutor , 
vtl Curalo/ veSigalia conduca! tit. 41. (16) De Tutore , vii 
Curatore , qui fatis non dedit tit. 43 . 
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Libro furto. £àt 
Kel auarantt faoterro (i ) de' I~u tori -, o turatoti lofoeui. 
Mei auntame/imaquarto ( i ) del darli il Tùìoie , o CmatfllJ 

per cagione di lite. 
Nel jaaraniefiwi^iirao (] ) diColili, che antro. inrflrò iàqtlat 

liei .li Tutore. 

Ne! quarintefimofcflo (4) della Madre , che promife 1" in, 
dennirà. 

Nel quarajtufimojitiùno ( 5 ) del Tutore dato conno la Vói 
Jonià dilla Madie. ^ 

Nel quiuaruifimotiava (6), che nella Caufa aneti dopo la ». 
berta intervenga il Tutore 

Nel oaaranttfimonono ( 7 ) dove i Pupilli debbano educarti. 

Nel cinquMtefimo ( y, ) degli Alimenti da prellarfi al Pupi Ut), 

Nel tinquaiuifftnpnma . 9} arbitrio della Tutela. 

Nel ònqwuntfiMftcoKt* (to) del dividere la Tutela, | pcf 
qua! pane ciafcunn de' Tutori debba convenirli. 

Nel tk^atìtBmmrv (u) del Giuramento io lite. 

Nel cuiquanttfim^umio (12) degli Eredi de' Tutori -, o Ol- 
iatori. 

Nel tmpamfuawuto (13) del Tutore i p Curatore» che 
non abbia a rum migralo. 

Nel àpawMttptmaftflp. (i 4 ) delle Ufure Pubillari. 

WeJ cmiuvutfimofatmo fu) de' Mallevadori de'Tutfiii, 0 
Cyraton. 

Nel eintpaiutfimBttavo (16) del contrario giudizio >Ó Ga defij 
ilionc contraria delia Tutela 

Nel cinquwtfaomno (t 7 ) dell'Autorità da interpolò. 

Nel f/Jaiucfimo (18) quando i . utorl , 0 Curatori tralalaa* 
00 d'effisr taii 

(1) /)* fafpcùh tmrìiitt , ytl Cmatativ tit. 4). ( a ) De ùt 
JtMM Jani» Tumm , vì/ Curatore ««44- f)) A «, )«1 
fra Tufo/e Apatia geffit tit. 4 (. Ui fi Mattr indtmnifaterà 
framjtra tit. 46. (fj Si cantra Matris yotìuùiuté 7Ì«r da- 
titi £t ti. 47. (6 Ci cm£| fffji puttrwm adfit Tutor 
. 48. (7) Ubi Pupilli educai debeant tit. 49. (8) Dt 



Pupillo prxftandu tit. 50. ( 9 ) jùiitriim tutelai 
(10) X>t dividendo- tutela , & prò qua, parte tfè. 
fif. J». (l*J A in Arem /u/ajwk tà. «j. {«)■ .Di /fei 

«Jiiw r«. , vì/ Curw. t«. 54. (15) ji r«ffr j nLAnc 

ttr non gtjferit tir. t\. (14) De «/vii PupMarltiti tit. 
j6. (lì ) Oe Fideiujfartttu Tutor. , vii Curai, tit. 57, 
(16) B< Contrario judiao tutela tit. 58. (17) De aulloritaté 
franando, ut 59. (18) QìwiJ» r«tó«i , vd tosterei <JT* 
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SJ4 DtlCùiicc. 

Nel feffaiuefimopr'tmó ( i ) dell' Attore da darti dal Tutore , o 

Curatore. 

Nel jefantefimofecondo [ i ) delle fcufe de' Tutori » e Curatoi 
ri, e de T tempi delle medcfime. 

Nel jeffanttjimoterro ( 3 ) del Tutore , e Curatore fcufato pei 
rnez&i di falfe allegazioni. 

Ne! fefinrtfimoguarto ( 4 ) del Tutore , o Curatore afTerne 
per la Repubblica. 

Nel ManufimoauiMo ( j ) delle fcufe de' Veterani. 

Nel Manicjìmtftjlo ( 6 ) di coloro , che fi fallano pel nume- 
ro de' figliuoli. 

Nel jtffaattfimoftitimo (7) di quelli, che fi fcufano per cagion 
d'infermità. 

Nel fefantefimmavo ( 8 ) di quelli, che fi feufìno per l'età. 

Nel Jtffamtfimononi ( 9 ) di coloro , che fi fcufano pel nume- 
ro delle Tutele. 

Nel feitantefimo (10) del Curatore del Furiofo, 0 Prodigo. 

Nel fetttuitejìmoprimo (1 1 ) de' Predi 1 e di altre cofe de' Mi- 
nori da non alienarti, 0 obbligar fi fenza Decreto. 

Nel fatamefimofecondo fu) quando non fa d' uopo di De- 
creto . 

Nel fdtunufimtttryi (13) di colui , che infeiente ha acqui fia- 
H qualche cofa d'un Minore fenza Decreto. 

Nel fatvuijmomam 1,14) del fatto Maggiore, ch'abbia ap- 
provata I' alienazione fatta fenza Decreto. 

Nel feuanttfimoaumto (i^) de' Magi Arati da convenirti: cioè 
dell Azione Sudatoria contro dc'Magiltrati. 

(0 De ABort o Tutore, vtl Curatore dando tu. Si. (*) De ex- 
aifationiiui Tutor., vtl Curat. &c. ih. 61. (3) Si Tutor, 
vii Curator falfit allt%aiiorùbui tu. 63. {4) Si Tutor , vtl Ca- 
ratar Reipuil. confa t t. 64. (j) Dt excufationiius Vttera- 
norum tìt. 6f. (6) Qui numero liierorum ft excufant tit 66 
(7) Qui moria fir txcufmtt tit. 67. (8) Qui atate Ce exaifonc 
tu. 68. (9) Q ,i numero tutelarum tu. 69. (10) Dt Curo- 
tort fitrbfi, vtl prodigi tit. 70. (11) De prxlùs , aUb 
rebus Minorum fine decreto &c. tu. 71. (ia) Quando decreta 
opus non <fl tit. 7». {13) Si quii ignorant rem minarti effe 
fine decreto compuraveru tit. 73. (14) Si major faSut aliena- 
ttonem fafiam fiat decreto raeam haiucrit tit. 74. ( i< ) De 
M*gìfrmb*t. convtKundisià. 75. 
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LIBRO SESTO DEL CODICE * M 

Ditfifo in feffantadue Titoli . 

Concorda quefìo litro con i libri :8. a y%. inclufiv amenti 
della quinta , t fejla Parte dil D'igtflo, 

LE Perfone ita loro con ineguale vincolo congiunte, quali 
fono il Padrone , il Servo , il Liberto cominciano a 
formare il ("oggetto del prelente Libro. Di poi fi tratta delle 
Succefiìoni , con ordine però differente da quel tenuto nelle 
Pandette. In quelle fi principia dal modo dì Accedere, intro- 
dotto dalla Legge civile, indi dal Gius Pretorio. In quello Li- 
bro per lo contrario fi difeorre in primo luogo delle Succef- 
fioni Pretorie, indi delle Civili, Te Ila meri tari e , Legittime, e 
d'alcune Straordinarie ; adunque 

Il Titola primo ( i ) riguarda i Servi fuggitivi , i Liberti del- 
la Città, e de' Privati, gli Artefici, Ì desinati a divede Ope> 
re fpetunti al patrimonio proprio, o del Padrone. 
Il fecondo \ \) i Forti, ed il Servo corrotta. 
Il terja (3) le Opere de' Liberti. 
Il quarto (4) i Beni de' Liberti , e il Giufpatronaro. 
Il quinto (5) P Alienazione da' Liberti fatta in frode del Pa- 
drone. 

Il ftjlo (6) gli Oflequi dovuti al Padrone. 

II fettimo (7) i Liberti, e loro figliuoli. 

L' ottavo (8) il Gius degli aurei Anelli , e la Reflituzione 
aj natali. t 

Il nono (9} quelli, che poflbno ammetterli al Pojfiffò aV be- 
ni,, ed entro qual tempo. 

Il decimo (10) le pani di coloro , che non addi mandano il 
Pojfeffo detieni, che in tal elfo accrefeano a que*, che lo di- 
mandano. 

V undecima (11) il Pojfefo de' imi » tenor del Teftamento. 



(1) De Servii lugitivis , 6» iiitrtit , mancipiifque cìvìtatum &c. tit. 

1. (2) De Furti), ty Servo corrupto tit. 1. i\) De operi* 
Lìiertorwn tit. 3 . (4 ) De ionii Libtrtorttm , £• de jttrepa-r. 
*'"■ 4- (l) "< fraudem patroni a lìtertu alienatio falla 
fil tit. %. (6) De obfnpùit patrono prteflandìs tit. 6. .(7) 

De Liiert'n , 6f ecrum L&trìt tit. 7. (8) De jurc annulomm 
catrearttm , & de nataiitut reflituendis tit. 8. (9) Qui admittì 
ad honorum poffeff. pojjunt bc. tit. 9. (io) Quando non pc 
tentium pariti petenttbus adcrej'cant tit. IO. t* 0 °* Boiur. 
pvjjcjf, fecuném tabula* tit. IU 
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t«4 Dd Cedue. 

lidaodmai$ ( t) il Poff'ffa de' beai contro de! Teflamenro, 
prometti) dal Pretore a'figliuoli. 

Il dtcimttrta ( i ) Il PofftJJb de' Uni contro del Teilamento 
del Liberto, che fi concede a* Padroni, e loro figliuoli. 

U tl^bul \\\ li ? pf0Ì<) % A^i^c ,fi £egi«Ìini , e Co*; 
ettari. 

U Jftjmffl* ( •> ) 1* Editto Succenorio. 



II decimofut'una (6)1* Editto Carboniano. 
U dtàmonaM (7 ) il PaJJeJfo aV beai coni 



conceffo al Manto , e 
Itila moglie. 

II decimoiton» ( 8 ) la Ripudi azione del Pojftjfo dt' lati. 

II ventefimo ( 9 ) le Collisioni, 

Il vemefimopriau (io) il Te (lamento Mititaie. 

li vMtJimjftconJe (11) Quelli, che poffono, o non poffono 
far Teli a mento. 

II vtntefitnotvjò (n) ì Tcfumcuii , e in qua! maniera ordi- 
nare fi debbono. 

II ventefimoquarto (ijì 1' Infiituiioae degli Eredi , e quali 
Pcrlbne non poffono infliiuirfi. 

Il vaucfimoqitiiuo (14) le Inclusioni, Soflituzioni, e Refti- 
cuziout condizionali. 

II ym*&mt'H« (15) le Soflitireioni degF Irnpnberi , ed altre. 

Il vtnitjimofutimo {16) le lnCtìtusiom , e Soflituzioni dc'S cr- 
vi credi necelTarj. 

II vtmifimouavo (17) ì figliuoli preteriti, o difendati. 

Il vtmtfiminom (18) 1' Inflinwione, Diferedaiione , 0 Prete- 
nsione de' Poflumi. 



nor. pojfejf. cantra 1 aiutai &c. tit. ij. (3) i 
14- (4) Vnd* kgumì, Sr undt etjpup (il, |f. (<;) De 
Succedano Editto tit. 16, (6) Dt Carboniano EiiSo lit. 
17. (7) Unde vir, uxor. tit. 18. (8) Dt Repudia n do- 
tótorim pojf. tit. 19. (9) De Coliownibui lit. 30, (10) 
Dt Teflon. Mi(il. tk. 0.1. (11) Qui f c/lMWn farete pofiint, 
vii noa itt. li. (12) Dt Ttftomemis , & qvnutdmodum Te- 

fiamtnta ordìntmur tit. 3,%. (ij) De Havedìiut ùtflùutndit 
tit. 24. (14) De Injlumhnicui , fr fiibftimiMibut , &• rc/?i- 
tutianiius &c. lit. 15. ( 15 ) D( Impubtrum , & it/us /ài- 

fiiimtìgnibut tit. 16. (16) 2>« neteffatùs Sent'u Aaredibut 



Auii (ii. $8. 
n* ti. a». 
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>s di deliberare , IMfipw*. e awut 



li trtntefmo ( » ) il Gius di deliberare , TACpeo* , 
Ad dell' eredità. 
Il irtnttfimoprimo (i) la Ripudiamone , e l'afieneilì dall'ere* 

dirà. 

il trtnttjimofteondo (3) la maniera d' aprire , efaminare, e 
defcrivere i Teltamenii. 

II trtnujìmottrio ( 4 ) I" Editto dell' Imperadore Adriano tol- 
to di mezzo ; come 1' Erede ferino debba metterli nel Pof 
fift de" beni. 

Il trtMtfimoqumo ( ; ) Colui , eh' abbia proibito , o forzato 
qualcuno a far Telramento. 

II trtntefimoquimo (6) Coloro, a* quali come indegni fi tol- 
gono l'eredità, e del Stnotufeonfulto Silaniano. 

Il trenttjimoftjlo ( 7 ) t Codicilli. 

Il irintefimoftttimo ( 8 ) i Legati. 

II treniefimotuvo ( 9 ) la Significazione delle parole , t delle 
eofe . 

II trentefimomno (10) l'Omiflione della fucccfììone teftamen- 
taria . 

Il quaranttftmo (n) 1* annullazione dell'ingiunta vedovanza, 
e della Legge Giulia Mifctlli. 

Il quaranlcfimaprima (li) le COle fcritte, O folciate Bel Te- 

flamemo 1 o ne' Codicilli a modo di pena. 

Il quaraiutfimofccondo (13) i Fede comincili. 

IJ quaranttjimottrio (14) le colè comuni de' Legati , e Fede- 
commetti. ' 

11 quaramtfimoquarto {t\)U falfa cagione apporta al Legalo, e Fe> 
decommeflo. 

Il ^^/BW?uw(ff(itì)iLegaii,iFedeconimc0ì,e eia, che 
lòtto Modo fi lalcia. 



(1) De jure diUbtrandi &c. til. 30. (a) De repudiando, vtl ai- 
flìaendtt karediiate /ir. Jt. (3) Quemadmodum ttjìomtnte ape* 
riamar (te. til. 31. (4) De EdiSo Divi Hadrianì tallendo bc. 

(0 Si quii aliquem tepori prohituerìt , vd ntger'u 



ih. 34. (6) De hit , quiiiu ut uidignii tit, %<. (7) De 
Codicilli! tii. 36. (8) De Legata tu. 37. (9) De verior., 
6- renai fgnificaiioneju. 38. (io) Si omjfa fu tonfa te- 
" mdiSa viduùatt , 4> Lege / 
12) De kit , qua pana nomine 
"ijjls tit 41. (14) Comminiti 
ut 43. (iO De falfa e, 
miffo tit. 44. (16} De hit, 



1 fignificai 

Jlamtnti tu 39. (11) De mdiSa viduùatt , &> Lege Julia 
Mifetlla toUeida tit. 40. (il) De kit , qua pana nomine fee. 
tit- 41. (ijl De FìdeicommìJJii ,' ' ' " 

Lessai. , ty Ftdticomm. tyc. tu t 
edpRtt tifate, vtl Fideìcommìjfo . .. 

, vtl fidtieommufa relincuamtur ut, 45. 



»3& un i*aice. 

1! quaramijimoftfto (i) i Legali, Fedeeommeffi, e le liberi! 
lafciate fono condizione. 

Il qutramcfimojtuimo (2) lellfure, e ì frutti de' Legati , oFe- 
d eco m incili. 

li quaranti fi mollavo (3) le Perfone incene. 

Il quarantcjiaionono (4) il ScnaiufconfuUo Trcbelliano. 

W.c'inauanitfimo (<) la Legge Falcidia. 

Il d^UUi^mprm, (6) l'Abolizione de' caduchi. 

Il cinqiuAitfimeftcondo (7) quelli , che pria deli' apertura del 
Teflamenio itafinettono l* credila. 

Il einquantefiaioter^o (a) il giorno , in cui cedono (cioè corniti' 
ciano efier dovuti) 1 Legati, e FeJeco.n neflì. 

Il cinfiantefimoquarto ( 9 ) la Mijfion in paffefo per confervar 
i Legali, e Fedecommetfi , e quando debbaù predar la cau- 
li t'uiquantifimoquinio ( 10 ) i fuoi , e legittimi figliuoli , e i 
nipoti ex filia fuccedenti Ab Intelaio. 

Il cinquant/fimofefto (11) il Swujconful a Teniltiano. 

Il cinquanicfimoj'eit'mo (n) il Sena' ujconfulo Oifiziano. 

Il cìnauanttfìmotiavo (tj) gli Eredi Legittimi. 

Il cmauarutfimonono (14) le cole comuni delle Suceeffiont. 

Il fejfantefimo (15) i Beni Materni , e del materno genere. 

Il fejfantcjimoprlmo (16) i Beni, che s' acquìfhno a' figliuoli 
di famiglia eiìilenti fono la potellà 0 dal Matrimonio, o da 
altro capo, e 1' ainmini(traz>one loro. 

Il ftBtutttfimfteonéo (17) P eredità de' Decurioni , Nocchieri, 
Coartali , o Ila Cortigiani , Soldati , e Fabbrieenfi. 

(t) De Conditìoniiut Udinu tom legai. 6*e. tit. 46. (1) DeUfu- 
ris , & fredibus Legatorum , fin Fideicommifforum tit 47. (3) . 
De incertii ptrfonU tii. 48. (41 AdS. C. Trebelltonum tit. 49. 
(i) Ad Legm Falcidiala tit. jo. (6| De Caduca toUendis 
tit. CI, (7) De hit , qui aure aperta tabula! hareditatem. 
tranfmimuu tii 51, (8) Quando dìts Lega-i., vcl Fidekomm. 
taxi.it tit. fj. (9) Ut in poffiffionctn Legatorum , vel Fidekom- 
nùjforum ère. tit. 54. fio) Di fuit , & legitimis liberis (re. 
tu. 55. (11) AdS. C. Tertylìianum tu. c6. (ti) AdS. C. 
Orficyanum tit. %j. (13) De Legiiim'u hxredibut tit. $8. 
(14) Communm de Succcflionibus tit. ^9. (1;) De Bonisma- 
ttrnit &e. tit. 60. (16) De Bonis , qux liberà tit. 61. (17) 
De harUuat'ibut Dtcurionum tit. 6a. 



LIBRO 
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LIBRO SETTIMO DEL CODICE 

Divifo in fertantacinque Titoli, 
Conterà* con i litri 40. 41. 41. della Parli Stjla dtl Dìgtfl*. 

LO Stato, o fa la condizione delle Pecione fuole non di 
rido far luogo alle giudiziali quillioni Nafte talvolta la 
contro ver fi a dalla Lìbcriitutà, potendoli ausila chiamare la pri-. 
ma caufa di italo , quando iì dubita, le taluno fu Servo , op- 
pur Liberiino. Eppercio comincia il prefenie Libro a tratta- 
re di ciafeuna fpezit; delle Miaimeffioni , per via delle quali, 
giurìa fa diverta maniera di manomettete , ora acquiilavafì 
dal Manometro la Romana Cittadinanza, ora un minor grado 
di libertà, indi s'inlcgna, come dcbbaoli alcuni Servi mano- 
mettere; le a timi permetto fia Io manomettere, 0 i'eflere 
manometri, e allindo a titolo di premio pollbno i Servì ma- 
nomeiieili anco da chi non è il Padrone; quando il Mano- 
metro non abbiafi per Libertino ;_<juali cole abbiano di comu- 
ne 1' anzidette Mar.jmcffioni. 

La feconda Cauta di Staio appellali Liiirale , qualora fi cer- 
ca, fé il tale lìa libero, 0 no. Ed in primo luogo tolgonfi 
coloro, che gli Amichi chiamavano Affermi (AJjertorei ) av> 
vegnachè qualunque Caufa Uieral; doveile trattai fi coli' inter- 
vento di un Terzo, il quale faceva le parti di chi dalla fer- 
viti] reclamava alla libertà o di chi dalla libertà voleva a (cri- 
velli allo Simo fervile. Indi ad alcuni fi vieta di richiamar 
allo italo di libertà Riguardo al Giudizio liberali due core 
fono da onervarfi. La prima doverli decidere la Caula di 
Staso piiiiu dell'altre, che concorretelo La feconda doverft 
evitare ogni collusone tra '1 Padrone, e il Servo , prefci ivendolì 
inoltre il tempo, entro cui debbono trattar» le Caufe di 
Stato de' Defunti , o de'Viventi. In tre titoli lìngolari fi parli 
del Peculio, del Manometto , deli' annullazion del Senatu]conjulio 
Claudiano, e del G.us Qaviiario, che anticamente avevano i 
Padroni Manomettenti. 

Viene di pi la materia di PolIciTo , e fi difeorre dell' Ufo, 
copione , o fia Ptefer^ioiu , delle cofe , de' tempi della me- 
defima riguardo alle cole diverfe. 

Finalmente fi deferivo il Giudico Efccutiva, e fi conchiude 
quello Libro pathndofi de'GiuJizi di feconda intanza , i quali 
eccitavaniì in due maniere , cioè per via di Relazione , o 
d' Appellazione ; ciù pollo. 



Nel 



Sfg Del Cadici, 

ti Tuolo primo (i) fi parla delia Liberta data VuiMa^ e 
della Mammejjìoni accordata dal Configlio con cognizione di 
Cauta. 

Nel fecondo (il della Manameffiont te (lamentarla. 
Nel «rro (3) dell' Abolraion della Legge Fufia Caninia. 
Nel quarto (4) della Libertà fcdccommeflaria. 
Nel quinto U) del toglier la Libcnà datoliti*. 
Nel jtfio (6) del toglier la Libertà Latin* , cangiata in certe 
maniere d' acqui flar la Romana Cittadinanza. 
Nel fiatino (7) della Mauxuffio** del Servo comune- 
Neil' ottavo (8) della Manameffiont del Seivo dato a pegno. 
Nel nono (•) del manometter i Servi della Repubblica. 
Nel dotano (10) de" Manometfi da que' , che non tono Pa- 
droni. 

Neil' undteimo (il) di coloro, che manometter non poffono, 
e del non farli le Manamejftoni in frode de' Creditori. 
Nel duodecimo (n) di quelli, che non portano ottener la 



Nel dtcbtuterxo {13) per quali cagioni a titolo di premio i 
avi acquietano la libertà. 
Nil dtcànoquarto (14) dcgl' Ingenui Manomefli. 
Nel dtàmetuirtto (ij) quali cole abbiano comuni tra lorole 




proibito. 

Nel 

(l) Dt vindiila lìttrtttn, 6> apud Conftlium &e. tu. 1. (1) De 
Ttjlamtntana Manumijfiont tit. 1. (3) Dt Ltgt Fufia Cani- 
ni* tolitnda. tit. 3. (4) De Fideicammiffariis libtrtatiiui tu. 
4. (fìDtdedititiaLibtrtati tolitnda tit. (6) De latina Liltr- 
tate loiltndA &e. tit. 6. (7) De communi Servo manumiff. tit. 7. 
(8) Dt Servo pignori iato manumiffb 8. (9) De Servii 
Hciput. manumìtttndis tit. 9. (10) Dt kit, qui a non Domi- 
no manumiff: funi tit. 10. (li) Qui manumittere non paf- 
fute &c. ta. ti. (11) Qui non pojfunt ad libettateat perverti- 
re til. la, (13) Pro quiiiu confa Servì prò prttmìo liierta- 
ttm ceeipmt tit. 13. {14) De ingenuù manuntiffii tit. 14. 
(15) Commimia de ManumÌtf,onib. tit. IJ. (16) De liberali 
taujfa tit. 16. (17) De aifertione tallendo, tit. 17. {18) Qui- 
im ad libmattm proclamare non litet tre. tit. ili. 



LiSm [tanna. 
Nel ItàmnoM U) dell'Ordine delle Cognizioni. 
Nel vcnitjimo {ì) dello fcoprirc la Collusone. 
Nel vtnicftnwprimo (j) , che dopo cinque anni non polli 



muoverli quillione circi lo Stato de' Defunti. 

Nel vtr.icfimvfccendo (4) della Preterizione di lungo tempo 
da opporli a favore, o contro la libertà 

Nel vtnufimattno (5) del Peculio di colui , che ha meritai» 
la libertà. 

Nel vcr.ufimoquano (6) dell' annullazion del SmatufeUifattH 
Ckuidiano. 

Nel ventejimaauinio (7) del toglier il nudo Gius Qiàritarìo. 

"Nel vtmtfimvfcfto (8) xJell' 'Vjuapim per titolo di compela, 
o di tranfazione 

Nel vcntefiiBofatimo (9) dell' Ufitcapiànt per cagion di ; Do- 
nafcione. 

Nel vautfimattavo (to) dell' Ufucapiont per cagion delia Dote. 
Nel vtnicfimomno (11) dell' Ufucapient pel titolo d' Erede. 
Nel irmiefimo (n) qual cofa abbiano comune le dene-E^«- 
fbai. 

Nel irintefimoprimo {13) della transformazton deli' UfUcapiòi» t 
e della tolta differenza tra le cole Mancìpi, e net Mancipi. 

Nel trtmefimofetondo (14) dell'acquifìare , e ritenere il Pofieffe. 

Nel ttenu/imotenp (15) -della Prcfcriziooe di lungo tempo di 
dieci , o venti anni. 

Nel trttaefimaqamo (16) in quali Caufe ceffi la Preferir iòne 
di lungo rempo. 

Nel trvatfimoauhto (17) a' quali Perftme non s'oppone la 
Prefcrizione di fungo rempo. 

k Nel • 

(1) Di Ordine tognitanitm- tit. 19. (1) De CaUttfioite 

tegtnda tic. 10. (j ) iVe dt jlatu DcfunUorum pofl'quin' 
quennìum quaratar ut. ai. (4) Dt lonzi ttmporupra- 
jeriptione, qu* prò iihtrwe tye. tir. 11. (t, ) Dt peatlìr 
tjus , qui uitnattm mtrmt tit. a). (6 ) De S. C. Claudiana 
totltndo tic. 14. ^7) De nudo jùn Quirifiitn tallendo tit. ac. 
(8 1 De Ufucapume prò Empiere, vii tranfaBione tit. afi. 
(9) Dt VfucapioUe-pTO donato tit, 17. (layDcVfaeàphirt* 
prò dote tit. a?. (11) De Ufucapiont prokaridt tit. 29, 
(li) Communiadt Ufacapiomimi tit. 30. {\%) Dt Vfuiàp'tone 
transformanda &c, tit. 31. (14) Di adqitirtnda, fr rctbiendtt 
poffejiont tit 3». (15) De prafaiptione lenti ttmpórìtdtetnu 
vtl vigiliti annerum tir. 33, (16) /n quitta caufiìecffai longi 
ttmporu prtfiriprio tit. 34. (17) Q«Ìw nan-óiiiàtw 'tatfi 
timporu prafertpuo («.35. 



Digiiized by Google 



240 Od Codici. 

Nel tnnttfimoftpo (1) della Preterizione oppofta al Creditore. 

Nel trinttjimojeuinu (1) della Prefcrizionq it' anni <ju*ttro. 

Nel trentejiai.aavo (jj, che la Revindicaiiaae de' beni liei 
Prìncipe, e della Chiela non venga tolta da la Prelazione. 

Nei trcntejimcmono (4) della Preterirlo ne di nenia , □ qua- 
rani' anni. 

Nel qiuira>utfima (5) del toglier l' annal Eccezione , del Con- 
tratto italico, <!e' diverti tempi, deli' Eccezioni , Prefcrizioni, 
e Interruzioni d' elle. 

Nel quarantcjìmoprimo (<>) delle Aluvhni , Paludi , e de' paf- 
coli ad altra torma ridotti. 

Nel quaranttjìmojciondo (7) delle Sentenze de' Prefetti al 
Pretorio. 

Nel guaramejinvittrj-o (8) in qui! maniera, e quando il Giu- 
dice debba pronunziar la Sentenza prefenti i Litiganti, 0 in 
ailenza d'uno d' elfi. 

Nel quarantifmoquarto (9) delle Sentenze da recitarli in 
ifcritto. 

Nel eutuanitjtmoquuitt) (10) delle Sentenze, e laierhcuilorù di 
tutti i Giudici. 

Nel quaranti fimoftjlo (ti) della Sentenza pronunziata lenza 
cena quantità. 

Nel o.i"mmtcjìmtifcttimo (11) delle Semenze pronunziale ri- 
guardo all' inicrelTe. 

Nel quaranicfimottavo (13) della Sentenza del Giudice incom- 
petente 

Nei quaramtfimontmo f 14) della pena del Giudice, ch'abbia 
inai giudicato, o di colui, che proccura corrompere il Giù- 
dice, o V Avvcrlario. 

Nel 

(1) Sì advtrfui Crtditartm praferiptìo oppanotur tu 36. (1) De 
Quadr'unnii praferiprione tir. 37. (3) Ni Rei Dominila , vel 
ttmplorum vutdicaà» ttmporis praferiptiont [ubmoveotur tu. 38. 
U) De praferip. 30. , ytt 40, anrwrum ut, 3g. (f) 
De ^annali txapiimi Italici Comraiius taUenda &c. tìt. 40. 
(6) De Alluvionitus Paludibus , 6f pajcuis ad alium /la- 
nini tramlatis tii, (7) De Stmcniùs Prafederum Prato- 
ria tu. 41. (8) Quomodo, & quando judex fenientiarn proftrrt 
ideai de. ili. 43. (9) De Stntcatiit ex peritili] reeiiandii 
tu. 44. (lo) De Slattar iis t & ìmtrlocmiaaibus omnium indi- 
ana tir. 45. (11) De Stnltmia, qua fiat Cina quaatilaic prò- 
ftrtur til. 46. (11) Di Stmemiit , qua prò io , quod inttreji 
tu, 47. (13) Si a non computare Jndice judicatum tjft dica- 
mi tit. 48. (4) Di pana. Judieis , qui male judicavit cVc. 
.' «• 49- 



libra fcttìmo. 341 
Nel tinquaiuejìmo (1) del non poter ritrattare la Sentenza. 
'Nel cinquantefimoprìmo (2) de' Frutti , e delle Spele delle Liti 
Nel ànquantefimojeeondo (;) della Cola giudicata. 
Nel cinquanttfimaitri? (4Ì dell' Elècuzione della cofa giudicata. 
Nel c'mquaniefimoquano (t) dell' Ufure della cofa giudieara 
Nel cinquamefimoquiruo (6) di Molti con una ibi Sentenza 
condannai. 

Nel cinquantefanofijla (7) a' quali Perfone non nuoce la cofa 
giudicala. 

Nel civiuMtcfimofeitimo (8) Non aver forza di cofa giudi- 
cata le Comminazioni , I* Epiflole , i Proclami , e le fot- 
ta feri z ioni. 

Nel cmquantcfanoitavo (9) della Cofa giudicata con fallì In- 
animenti , o Teflimonj. 
Nel c'mquanttfimor.mo (10) de' Confcjji. 

Nel ftjfanttfimo (11) le Cofe fatte, o giudicate tra altri, 
non nuocer a' terzi. 

Nel fcfimtcfimoprimo (ia) delle Relazioni. 

Nel fegantefimofecando (ij) delie Appellazioni, e Conful- 
tazioni. 

Nel ftlfonsefimourto (14) de'Tempi , e delle Riparazioni delie 
Appellazioni , o Confultazioni , 

Nel felfniefimoquario fi e) quando non è neceffario d' appellare. 

Nel fefamefimaquinto (té) quali Appellazioni non s'ammet- 
tono rifpeito agli Appellanti. 

Nel fifantefimofefio (i 7 ) della Morte fop.-avveuuta pendente 
1 Appellazione. 

Nel fejfantifimoftitima (18) di Coloro , che per timor del 
Giudice non hanno appellato. 

Q Nel 

(1) Senttntiam rtfeindì non poffe tu. 50. (1) De Fruflibus , & 
lumm expenjts tu. 51. (j) De re judìcata iti. fa. (4) De 
Executiont rei judìcata «< 53. (5) De Ufwis rei indicata 
tri. 54. (fi) Si plures una Sententìa condannati fine tir. et, 
(7) Qùbus rcs judicata non noce, tu. <6 (8) Commuiaiione, t 
Epiflolas , Programmata, , fubferiptiones , auUoritaiem rei piat- 
taia non habere tic. j 7 . ( 9 ) Sì ex faXfis tnhrumentU , vtl 
Teftimnin judìcaium fa (ir. cfi. < I0 J De Configli tu. 59. 
(11) Inter alias oda, vt l judìcata aliti non nocete lit. 60. 
(li) De ReUiionib. tit. 61. (13) De Appeiiathaib . , fr Con- 
fiutatami, tu. 6j. (14) De Temporibus, fr «Par, 
Appellaiionum , fiu Confiti, tit. 63. (15) Quando, e 
non tfl necefe ti;. 64, (.fi) Quorum AppelUtionts non ree,, 
pmnturttt. 65. (17) Sì pendente Appellatiant mori fupenmerit 
tu, 66. (18} Denis, qui per metani fudìtu non appellaruiu tit. 67. 
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a-U SM ditte. 

Nel fiffeaufimettatm (i) dell' Appellazione d*nn folo per pìi* 
Perfone. 

Nel jijpuuepmonom (j) deli" Appellazione dal momentanea 



Nel ftttantejtmo (j), che non fia lecito in una mede Gai» 
Cauti appellare la terza volta , meno ritrattare due Sentenza 
de' Giudei, confermate da' Prefetti. 

Nel faumttfmoprìmf 1(4) di Colorp , che poflbno fai la cefi 
fione de' beni. 

Nèl Jetlarttejmoftmtdo (j) de* Beni da poffedcrii , 0 vendetti 
con autorità uel Giudice, e della feparazione de' beni, 

Nel fettomtjimttrto (6) del Privilegio del Fifco. 

Nel Jtttantejimoquarto (7) del Privilegio della Dote. 

Nel Jettaniejimoquinto (b) della Rivocazioue delle cofe ajie» 
natt in frode de' Crediiori. 

LIBRO OTTAVO DEL CODICE, 

Divifo in cìnqoantanove Tìtoli, 

Concorda ton i Litri 39. 45. 44. 45. 46. della Partt 
Sejìa iti Dtgijlo. 

DI cinque pani è compoflo il prefente Libro. La prima 
appartiene agi' Interdetti , o fìa a'Giudizj Poffejforj. La fe» 
canoa a' Pegni, ed Ipoteche. La iena alle Obbligazioni con- 
liatie, 0 difcrolte. La quarta alla Patria Potetti, alla Sofpen- 
fione delio Stato d'alcune Perlone libere, alle Confueiuuini , 
e Donazioni. La quinta a' dritti ce' Manti , e Parenti Quindi 
Il Titola primo (9) riguaida gì' Interdetti in genere. 
II fecondo (io) L Interdetto Quarta» Benorunt, 
Il tu^j (11) L'Interdetto Quod Itgatorum. 
Il qiivto fui L' Interdetto Urtò* vi. 
Il quinto (13) L' Mente turbato nel fuo pofleflò con vio- 
lenza, o in altra maniera. 

(r) \Si lami ex plurihui appelìavirit tk. 69. (a) Si dt momento* 
itea poffeffaite futrit appetlatum tit. 69. (3) Neliciat in uni, 
tadtmquc (auffa ttrtio provatori 6>c. tit. 70. (4) Qui Boni* 
cadere paffuta tit. 71, , Dt Boati auttaritatt Judicis pojfidta- 
dts, feti venundaAdit &c. tit- 71. (6) De privilegio Fifa 
*jf 73> (71 De privilegio Data tit. 74. (8) Ve revocan- 
ti! us, qua mfioiuUm Creditoeim alienato, funi tit. 7f. (9) 
De Imtrà'iBis tit. 1. ( 10 ) Quorum Bonomia tit. ». (11) Qw 



Legotorum tit. 3. (12) Vndt vi f(t. 4. (lO Si /tr 
, yri aijo wi a^ouu 'futuri**. p~t f*fl'Jf<> (il. (, 
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Libra aitava. J4| 
H fido (O L'Interdetto Un pojftdti'u. 

11 /««imo ( i ) L' Interdetto , che vuole eliti ni Je Tavole , 
0 Ila il Tefìamento. 

V ottavo ( 3 ) L' Interdetto circa la prefentaiion de' Figli- 
uoli , o d' un Uomo libero. 

Il nono ( 4 ) li Precario , e l' Interdetto Salvano, 

Il decimo ( e, ) Gli Edilìzi privati. 

L' undecima ( 6) la denuncia d' un'opera nuova. 

Il duodecimo (7) L'Opere pubbliche 

Il dtcimoterrp ( ì* ) il Rendi mento de' conti dell' Opere pub- 
bliche, e de' Decurioni delle Città. 

Il decimoquarto ( 9 } i Pegni, e l'Ipoteche 

U deetmequinto (ìoj le cagioni, per cui ù contrae il tacito 
Pegno, ed Ipoteca. 

Il decimofejlo (11) il Pegno della eoa altrui. 

11 decimofittima (ti) le core, che poffono darli a pegno, e 
in qual maniera fi contrae il Pegno. In quello titolo lì rife- 
rifee un' Autentica tratta dalla ColUtuzian dell' Imperator Fe- 
derico , la qual comincia Agrkukores &c. 

Il decimotiavo (13) la Prelazione per cagioq del Pegno. 

Il decimammo {14} coloro, che nibeutrano nelle ragioni de* 
primi Creditori. 

Il ventejima (ij) la vendila del Pegno fatta dall' ante rior 
Creditore. 

Il ventefimoprim» (16) la cora comune data a pegno. 

Il ventefimoficondo (17) il Pegno Pretorio, C che nelle azioni 
de" Debitori abbia luogo la Mtjftone in Pofiffa per cagìon del 
Pegno Pretorio. 

fi vtnte/imotcrio (18) il Pegno prciò per cagion del Giudicato. 



(1) Uà pojlìdetis tit. (,. (1) Dt Tabuiis txhiiendis tu. 7. (3) 
De Liberis exhibendis , fin deducendit bc. tit. 8. (4) De. 
Precario, & Salviana Interdillo tit. 9. (;) De Mdificiii pri- 
• vatis tit. 10. (6) Dt navi oper'u Buneiatione tit. 11, (7) 
De Operibus pu'Aìài tit. la. (8) De Rat'ioc'uùis operum pu- 
tìkarum Oc, tit. 13. (9) De Pignoribus , & HypoÀecis tit. 
14. ( lo) In quéus caufis pignus , vel hypatheca tacite tontra- 
bilur tit. if. ([[) Si aliena rei pignori data, fi: tit. 16- 
(11) Qua res pignori oihgari pojfunt, vel non tit. 17. (13) 
Qui pattarci in pignori habeantur tit. 18. (14) De hit , qui 
in priorum Creditarun ioctm jueeedunt tit. 19. (15) Si ami' 
quior Creditor pignus vtndiderit tit . so. ( 16) Si communit rei 
pignori datafit tit. %t. {17) Dt Prataria fignorc, & tu in 
aflionibus Dcbitarum bc. tit. 21. (18) Si tu «tuff* judkad 
pignus captum fit tit. 13. 
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l\\enteftmttuartt> fi) il Pegno dato pure a Pegno. 
11 veutfimoquinto fa) il Pano nato dalla Pcrfona , o dall'Ani* 



male dato a pegno, e d'ogni altro aaejfom. 
11 vemefimojijto d) la ReiniiTìone del fegno. 
" nttfimojtuimo 14) poterli ritener il Pegno per debito 



Olir agraf orlo. 

I! vcnttfimottavù fO la dÌfinZÌOD de' Pegni. 

II veratfxmtaumo (o) il Debitore, che non può impedire la 
vendita del Pegno. 

Il $tattfim (7) quello, che muove P azione dopo vendute? 
il Pegno. 



11 irtnitfimoprìmo (8) il Rifcatto del Pegno. 
Il trtnicfimofteondo (y) quando uno degli Eredi del Credi- 
tore , o del Debitoie ha ricevuta, o pagata la lua pane del 



debito. 

11 ircnttfinwerto (10) la non fatta numeratori del denaro 
dopo fegujta la convenzione del Pegno. 

li irentejimoeuarto (n) 3' acqui Un della ragion di dominio. 

Il ireméfimoquituo (n) i pani de' Pegni ; il riprovato parta 
della Legge Commifforia in ordine a* Pegni. 

Il trtntefimojtjio (ijj l'Eccezioni, o (ìa Prefcrizioni. 

Il irtniejimopiumo fi*) le Cole Litigiofe. 

Il trmicfimoitava (is) il fare, o' commettere la ScipuU^kac, 

Il trcmefimonono (iù) le inutili Stipulazioni. 

IJ quaramtfime (17) i due Promettitori, o fia Rei dello Ai- 
pulare , o promettere. 

Il quaraiuefimoprimo (18) i Mallevadori , o fia Ftfchtfiàri , ? 

11 

(1) Si pignus pignori duerni fit tir. 14. (1) De partii pignori* , 
& omni càuffa ih. aj. (3) De Reminone pignori* ut. 26. 
(4) Enam oh chirographariant pecutùam ptgnus teneri pjjfe tu. 
ij. (0 De dijìralhoat Pignori* w. 28. (6) Dcbuortm ve*. 
diùon\tm pignora imptdire non poffi tu. 19. (7) Si vendita 
pignori agalla tu. %q. (8) Dì hihionc Pignori* tu. 31. 
(y) Si umu ex piuribut karedikis Creditori: , vel Dtiitoris 
m. J2. (ib) Si pignori! canvemion.m numeratiti pecunia je- 
' 1 non jucr'u tic. 33. (11) De pire Domimi imparando. 
" Pofiis jù 

— Jofit tu. 37. 1 

commitlenda fiipulaiiùne l'u. 38. (16) De inutil'lbus Sapu- 



ta. 34. (n) De PaHis pignorimi , vel de Lege ummi^ori 
■tsc lit. %\, (13) De t-xccpiionibiu , [<u Prejaiplionibi. 
■ 36. (14) De lùigiojìi tu. yj. (H) De coiurahenda , 
commitlenda fiipulaiióneiit. 38. (16) De inutilità* Supu- 
laiionitu* l'u. 39. (17) De duobut Rei* jlipulandi , Éf prò- 
mundi lit. 40. (l8) De Fidijugorttui , & Mandaiariiu», 
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Litro mava. a4j 
I! quarantejimoftcondo (i) le Novazioni, e Delegazioni, 
II qaaraiùijìmoterjp (i le Soluaioni , e Liberazioni, 
II qtuuanttfimaau.ua (Q le Acetttii^ioiù. 
II quarxntejimoquinto {4) le Evizioni. 

Il quar.vitrJìaiJj'rjb (ì; il Creditore non tenuto all'£ytfien 
del Pegno. 
Il ftaraauftmfutìm (6). la Patria Potei». 
Il qu.tr anteftmatt avo (7) le Adozioni. 
II quarahtefimonono (H) le Emancipazioni de' figliuòli. 
Il cinquantejìmo (9) i Figliuoli ingrati. 

Il cinauznttfinieprwij (io) i Ritorniti per ragion del Pojllimi- 
nio , e 1 Rilcattatì da' Nemici, 

I! c'mquaattfimofecendo (ti) i Fanciulli, Figliuòli, o Servi 
efpoflt. 

Il cinquantcfimottrq> (11) la lunga Confuetudine. • 

Il einquantcfimoquarto (n) le Donazioni. 

Il cinquamefimoquiruo (14) le Donaaioni fatte fono nudo , con- 
dizione , o a certo tempo. 

II c'mquanttfimofejla (1%) la Rivocaaione delle .Donazioni. 

Il cinquanitfimófiitimo (itì) le Donazioni per cagion di morte. 

II cinquante/ìmottavo (17) l'Annullazione delle pene del Ce- 
libato, dell'Oibiià, o fia mancanza di prole, e delle Dici* 
mozioni . 

Il c'tnquanteftitioaano (18) il Gius de' Figliuoli, 

_ De Novatlonibus , S* Delegatioaiias lit. 42. (t) Dt SoìutU- 

nibus , & Uierationìbus tit. 43. (j) Dt Acctptilaiioiuiut 
tit. 44. (4) Dt Ev'tBìoniitts tu, 4$. f;ì CredLerem tvictio' 
non pignoni nari àebtrt tit. 46. (6) Dt Patrix Poufi-iie tit. 
47. (7) Adopt'tonibus tu. 48. (8) P< Emancipatianìtut 
Léirùrun tit. 49. (9) ingrati: Liberis tir. 50 (10) Dt 
Pojilimùiìo reverfis 6k. tit. fi. (ti) 2>( Infaiui&ut ixpofttu 
&c tit. 51. (is) Confuc-udo- tit. 53. [iO 

Z?c Donaiionìbus tit. 54. (14) Donaiioniius , qua fui 
modo, vii condì-.iont, vel certo import tonfieìuntur tit. jf. 
(i^) Ur revocaniis Doaotionibus ut. 56. (16) De Donario- 
nibui caujfa marta tit. (7. (17) Oi in/irmandis punii tali- 
bdtttt &c. tit. j6. (iti) De Jitrt tiitrorum tìt. 59. 
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146 Del Codici. 

LÌBKO NONO DEL CODICE. 

Divifo in cinquantun Titoli. 

Concorda con i Libri 47. 48. dilla Parie fatua* 
del Digeflo. 

DAlla Maceria Civile lì fa paiTaggto in quello Libro alla 
Criminale , della quale tratufì pur ampiamente ne' luc- 
cennati Libri del Disello; Pertanto 

Nel Titolo primo (1) li parla di coloro , che non polTono 
acculare. 

ìlei fecondo (1) delle Accufe , ed Infcriiioni. 

Nel terrò (3) dell' EH bilione , e trafmiffione de' Rei. 

Nel quarto (4) della cuflodia de' Rei. 

Nel quinto (i) delia proibizione del Carcere privato. 

Nel fejlo (6) della Morte del Reo, o dell' Accularle. 

Nel fettimo (7) delle Maldicenze contro dell'Imperatore. 

Neil' ottavo h) -della Legge Giulia della Maellà. 

Nel 'luna (9) della Legge Giulia degli Adulteri. 

Nel decimo (10) di colui, che ha corrotta la Pupilla, dell» 
quale eia Tutore. 

Heìl'undaim (n) delle Femmine, che A congiungono co* 
propri Servi. 

Nel duodecimo (12) della Legge Giulia della pubblica violenza. 
Nel dtàmotir^p (13) del Raito delle Vergini, Vedove, e 
Religiolc. 

Nel decimoquarto (14) dell' emendai ione de' Servi. 
Nel dtcimoqutnto (15) dell' emendazione de' Congiunti. 
Nel dtcimoftfio {16) della Legge Cornelia de' Saar;. 

Nel 

(1) De bis, olà atatfare non pojfaiu tir. 1. fi) De ActafatUf 
rubai , fr Irtfcripiionibui tit. a. {3) De exkitcndii , tv tranf- 
mùtendis Rtis ih. 3. (4) De Cuflodia Rcorum tit. 4. (5) 
. De privatit Carctriius tiihiiendis là. (. (6) Si Rati , vtl 
Accufator mortane fturit ih. 6. (7) Si quii Imperatori male- 
dite it li/. 7. (8) Ad Leg. Julia* Majejlatii tit. 8. (9) 
Ad Leg. Juliatn di Adulteriti tit. 9. : 10) Si quii cam , cu- 
jut Tutor fucrit, corrupcrit tit. 10. fu) De Mulierihut , qua 
fi propr'ùs fervii junxerunt tit. il. (ti) Ad Leg. Juliam dt 
vi publica tit. 11, (13) De Rapta Virginum &c. tit. 13. 
(14) De emendatione Scrvórum tu. 14. (l'i) Dt emtndatione 
Prophvpiorum tit, 1%. (16) Ad Leg. Corncliam de Sica-às 
tit. 16. 
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M* mi.. . M* 

Nel dniaofimmo (0 * Coloro, che uccidono i Patena , 0 

Nel'IfaàifWW (0 de' Malefici , Matematici , ed alili fimiil. 

Nel decimarono (}) «iella violatori de' Sepolcri. 

Nel vemtftm U) delia Legge Fabia de" iMagia^ 

Nel vctUmjpr,™ (5) della legge Vifellia. 

Nel w»iri!w K*i.b (6) della Ugge Cornelia del Fallò. 

Nel vuhtfimaiirut (-) di Coloro , che fi fcrivooo Eredi, O 
X.e;.iMii nel Teltameoio, 

Nel vtMtSitoquutA (8) della falla Moneta. 

Nel vtnitff'naj-iiKo 0) della mutazione del Nome. 

Nel vetatSmtklo (io) della Legge Giulia dell* jimiibk 

Ne! vaucjìmaftuim (u) della Legge Giulia , detta 
*Urum. 

Nel vtKc^moiiav» (ii) del PecuUio . 

Nel vmu/iunw» fi 0 del Saciilcgio. 

Nel fr«f(/f<nd (t 4 ) de'SeJ.a^fi, e di colóro i che ardifeono 
coi-regai la Zlebe coititi de'la ;tep ibblica. 

Ne) trtnttfimtprim (ij) dell* Aaion Civile » quando pregiudi- 
chi alla Ciiminale, e (e pofla dalla ilefla Perfona l'uria, e l'ai* 
ira pro'Miouerfi. . , 

Nel irtafftmojicoaJo (ih) dell' Sibilata eredità. 

Nel trtnujìmwc v (17) della Rapina. 

Nel t'tnufimoqa..no (iìt) dello Stiliamo. 

Nel tnnufimvùiia 1,) dell' Ingiurie. . 

Nel trout/imofah l[-o) de' Libelli FamoG, 

Nel trtntc&moftltlmo (ai) deh* Abigeato. 

Nel(«m^»i«Mw(si) del non rompere gli argini del Nili 

Q 4 Nel 

il) De hit, tjul Partrius , vel Libtros occideritm tu. 17. (i) Dt 
àtaUjteu, Sf Moihema-ich tyc. tic. 18 M De Stpaldtt* 
vioLo -it 10, (4) -fW FflilJrt A Plagiarìil ih. 10. 

(0 ^ ttg. VÙìUiam tu. iz. (6) Ai Ug. Gornelià* dt 
falfis tu. iij (7) De ft/j , tptfiii àJfcriiunt in Te/lamenta 
Ili. 13. (8) Di falja monetarii. 24. (a) Di MwaùontnO* 
minii tu. 15. (10) Ad Ltg. JuliaH de Ami'ua m. 26. (11) 
Ài Leg. Juliam Repetundartlm tìt. 17- li») De Ctimiat Pt- 
sulaius (ir. 28. (13) D< Crìmine Saerittgii tU. »Q (14) °{ 
Stdiiiofit ère. tu. 30. (i<) Quanda Civilii Allkr Criminali 
pretjuMca fre. tìt, 31. (16) De Crimine exfìtata httridii. 
(it. 32. Uf\ Di vt honorum taptorwn ti. jv (18) i5< fri' 
mint Stdlietnam tie. 34. (19) D( ujurìù (ir. 35. {20) i?* 
lfen^fr Liieliis tu. 36. fu) D; Mgta tìt. 37- C») * 
iViìi agfviiiu non rumptiuit MI. 3.8* 
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S4* D d Cadice. 

Nel irentcfimoiwno (i) degli Occultatoti de' Ladri, o Rei 
d' altri delitti. 

Nel quaraiutfimo (») del ricercate i Rei. 

Nel quaraMtfimoprìmo (3) della Tortora. 

Nel quaranttfimofeconde {4) delle Abolizioni. 

Nel qudrantcfimotertp {%) dell" Aboliaion generale. 

Ne! quaranitfimoquarto (6) che entro certo tempo debba ter- 
minarli la qui II ione criminale. 

Nel quaranufimoauinio (7) del Stnatufconfulta Turpilliano. 

Nel quaranttfimoftjlo (8). de' Calunniatori. 

Nel quardnttjinujìttìm* (9) delle Pene. 

Nel quarantefitnmavo (10) , che fenai ilcommdo del Principe 
non fi» lecito a* certi Giudici confifeare l'altrui follante. 

Nel qaarantifimonono (n) de' Beai de' Profcriui, 0 fia Con- 
dannati. 

Nel ciitquMtifìmo (1 2) de' Beni di coloro, che da fe fleflì 
s* uccidono. 

Nel ctafianitfimopr'mo (13) di coloro, che fono fiati con- 
dannati , e de' Rellituiti. 

LIBRO DECIMO DEL CODICE. 

Divifo in fettantafei Titoli. 

Concorda tea il Liiro t,o. Parti feitima del Digtjh. 

E Rami caduto in penfiere di dar in quello luogo una vol- 
gar interpretazione alquanto diftufa di quello, e degli 
altri due feguenti Libri del Codice , per contenerli in elfi pub- 
bliche, ed importanti materie, le quali da niuno degli Av- 
vocati ignorar fi dovrebbero. Ma riflettendo, che quell'Ope- 
ra farebbe di troppo crefeiuta ; ho ftimato di prolèguke il 
tettante travaglio col medefimo ordine finqui tenuto , vai a dire, 
indicando i' intenzione di ciafeun titolo, rifervandomi (ove 

il 

(l) De his , qui Latranti fi"c. tit. 39. (a) De rtquirtndis Rtis 
tit. 40. (3) Dt Quafiionibus tit. 41. (4) De jfboliiio- 
niittt tit. 41. {5) De generali Aiolitìont tìt. 43. (6) Ut 
intra erniari tettami criminali* qusffio termmetur tu. 44. 
(7) Ad S. C. Turpiiliamm tu. 4S- (8) Dt Cahmniatori- 
ini tit. 46. (9) Dt Panis tit, 47. (10) Ne fine tuffa 
PrtntipU certis Jaditiiut liceat cenjifcare tit. 48. [li) 
Dt Sonit Proferiptarum &i. tit. 49, (ti) De Bùnis cor un , 
qui Rumai fib't confcivtrunt tit. 30. (13) De SautntUm paf- 
fit t & rejìitutit tit, fi. 
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Litro diri/Ho 149 
il tempo, e il pubblico mio impiego the 'lo permettano) 
di i '.ir un Tr.11 catello a parte rifpetto a quelli ire ultimi Libri. 

Adunque quelli Libri appartenenti per la maggior parte al 
Gius pubblico, riguardano. 1. Il Fi ("co, le Città, ed i Mu- 
nicipi, e quello è l'argomento del preferite decimo Libro. 
3. Le fpetie Fucati , ed 1 Corporati , alle medelìmc deflinati «1 
per le urbane, che ludiche cofe, e di ciò traitafi nel Libro 
undecimo . 3. Le Dignità , la Ragion Militare , il Pubblico 
Corto, e gli UffiEÌali de' Magistrati, e ciò tutto fi contiene 
nel libro duodecimo , ed ultimo. 

Cominciali qui a trattare delle Ragioni del Fifco sì generali, 
che particolari , che le competono contro de' Debitori ; decon- 
tratti Fifcali ; dell' Efazione delle pene ; de' Beni vacanti , e ren- 
duri caduchi ; delle Funzioni , o vogliam dire de' Tributi pub- 
blici , fieno neceffarj , 0 volontari • ordinari , o ftraordinarj. 

SÌ palla di poi al Gius Municipale confiftente nel Senato, e 
nella Curia , ne' Municipi , e negli Uffizi > ed Onori. Ciò porto. 

Il Tiiab primo (1) tratta in genere della Ragion del Fifco. 

Il fteondo (») del convenire i Debitori Fittili. 

II «rro (,) della Fede, e del Gius dell'Alia Fifcale , e do- 
gli Accrefci menti. 

Il quarto (4) della vendila delle Cofe Fifcali, comuni con i 
Privati. 

Il giùnto (5) della proibizione al Fifco d' evincere, o Ila di ri- 
vocare la cofa venduta. 

Il fcfto (6) di coloro, che prendono a preftito il denajo appar- 
tenente al Pubblico. 

Il fettimo (7) del preferire i Creditori alle pene dovute al 
Fifco. 

L' aitava (8) delle Ufure Fifcali. 

Il nono (o) del ritrattare le Sentenze pronunziate contro del 
Fifco. 

Il decimo (10) de' Beni vacanti, e loro Incorporatone. 
Vmdtc'mo (ii) de' Delatori. 

Il 

(l) Di Iure Fifii tìt. r. (a) De Convtnitnéts Fifci debito- 
ribiu tir. a. ( 3 ) De Fide, fi- Iure Haft* Fifcalis &C. tìt. 
3. (4) De Vtndìiiane rerum Ftfcalium aan privati! communium 
tk. 4. (j) Ne Fijcusrem ,quam vindidil evinca! tit. 5. (5) 
De hit, qui ex pubikii ratìonitus mutnam pecuniari acceperunC 
tit. 6. (7 ) Panis Fijcatièus Creditore! praferri tit. 7. (8) 
Di Fifcatibui Ujiirìs tit. 8. {9) De Senuntiis adverj'ut Fif- 
cum &c. tu. 3. (10) De Bonis vacantibiu , ts de incorpora' 
tiene tu, la, (nj De Dtlatoribus tir, 11. 
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sea Del Codia. 

Il duodecimo (t) delle toke domande de' Beni. 

II decìmoter{o (1) de' Denunziatoti di fe medefimi, 

L dccimotjuario (3) del Socio dell' Imperiale liberalità , che 
tnuorc fenza Erede. . 

II decimoquinto (4) dc'Tcfori. 

Il decimofejlo (;) delle Vettovaglie, e de' Tributi, 

Il diàmojettimo (6) delle Im poli aioni. 

Il decimottavo (7) delle Sovr'impofizioni, 

II dtcìmoaono (ti) degli Efattori de' Tributi. 

Il vtnttfmo (o") delle Sovr'efazìoni , o fia del di piti efatto. - 

Il verutfimoprima (10) del prendere, e djflracre i Pegni per 
Cagione de'Tributi. 

11 venxtftmafecondo dell' A poche pubbliche , delie Deten- 
zioni Curiali, e delle Dillribuzioni Civili. 

Il venttfimoter^o (12) del Canone de' Titoli Lorgi^ionoli. Era 
quello Canone una certa fbmnia d' oro, o d' argento , o una 
certa fpezie tolia dalle coniribuzioni fatte per pura liberalità, 
c per iòddisfare alle urgenti premure del Principe. 

Il vtnicfimquarto (ij) che da* Collatori , o fia Contribuenti 
non efiganG le Opere. 

II vcntefimoquinio (14) del non concedere l' Immunità ad al* 
curio . 

II ventcfimofejla (15) del Riporlo ne* pubblici granaj. 

Il vtnitfimojettimo (16) che a niuno fia lecito feufarfi dal ven- 
dere certe fpezie ; dell'uffizio di Sitoaimia, altri leggono Si- 
tonta. Qucfl' Uffizio confifteva nella compera del grano, e i 
Comperai ori chiama vanii Suonici. 

Il vcntifimottavo (17) della Contribuzione de' fondi dal Prin- 
cipe donati, RcUvati (cioè immuni da' Tribuii] Trasferiti (quan- 
do il pelo del Tributo cangiavafi in altra funzione) e Aderati, 
I Preaj dicevanfi Aderati , quando dovendoli pagar il Tributo , 
tx. gr. con grano , pagavafi con danaro. 

(l) De Petìtioniiui honorum fuilat'u (ir. 12. (1) De hit , qui 
fe dtferum tir. vt. (x) Si Liberolitatis Imperiali) Sacius &c. 
tit. 14. (4) Di Thtfaurù ut. 15. ( 5 ) De Annoait , e> 
Tribuni tu. 16. (6) De IndiSionibus tit. 17. (7) De Su- 



periadiSo tu. 18. (8) De ExaBor'tbus Tributorum tu. 10. 
(9) De SupirexaSionibui tit. 20. (10) Di eapitniii , & di' 
Jlrahtndit pignoritus Tribmorum Muffa tit. ir. (ti) De Apo- 



s ùc. tit. 21. (11) De Coitone Largitionalium t't- 
tulùrum tit. 13. (13) iV* Opera et Callatoriius exigantur tit. 
24. (14) De Immuni! aie nemini coneedmda tit. ì%. fi*) Dt 
Condau in piélU'ts korreit tit. x6. (16) Ci nemini ìiccat iti 
emptioat fpeùcmm fe excufare frc. tit. 17. (17) Di Colloch- 
ile dorworum tit. a?. 



lìtrO decima. *|* 
II vtrutfimtitmo (i) della contribuzione in danaro. 

I! tnmefimo (i) de' Difcuffbri , o (la Efàminatori. _ 

11 trentefimoprimo (3) de' Decurioni , e' loro figliuoli ; quali 
fieno ì Decurioni , e in qual maniera dalla Cuna pofiono li* 
berailì. . . , 

Il nentefimofecondo (4) del Servo , 0 del Liberio , che afprr» 
al Decurionaio. 

I! trtntefimoterto (0 de' Predj de' Decurioni , da non ali» 
narfi fenaa Decreto. 

Il ircniiftmoquorto (6) quando , e a quali Perfone fia dovuta 
la quaria parte de' beni de' Decurioni , e della maniera di far- 
ne la diftnbuaione. _ . ., 

Il tremefimoquinto (7) della de feria ione , ed impofiaione lift 
petto a' beni acquiftati con titolo lucrativo. 

Il irentefimofijto (8) della Preparane del Salario. 

II trtiucfimofmìnto U) del Curiale , che abbandonata la Città 
vuole abitare in Villa. 

Il irentefimottavo (10) de* Municipali , e Origmarj. 

II tnniefimonono (il) degli Abitatori chiamati Incoi* ; dove 
dicafi collimilo il Domicilio, e di coloro , che in altra Cittì 
dimorano per cagione de' Studi". ( 

Il quaranttjtmo ( 11 ) degli Uffizj , ed Onori da non conti- 
nuarfi nella Perfora del Padre , e del figliuolo , e del tempo 
che deve trafeorrere per riaverli. 

Il euarantifimoprimo (13) de' carichi Patrimoniali. 

Il quarantefimòfecoado (14) in qua! maniera fi conferifeono 
gl'i Uffici civili. 

Il quaramefimoierzo (i S ) di coloro, che 3 " c "' 

mente gli uffizj pubblici. 



(l) De CoUationt arii tù.lg. (1) Ut Difcuforibui lit. 30. (3) 
De Dicurionibus , fr filai eorum &c. tu. JI. (4) Si Servai, 
aut Libatili ad Decurionatum adfpiraveru ih. ja. (5 ) De 
Pradtis Decurionum fine Deaito non alitn. tu. 33. (6) 
Quando , quibus quarta pars debetur ex tonti Decurionum 
fre. tu. 34. (7) Di imponendo, lucrativa Dtfcriptione tu. 35. 
(8) De Prebenda! Salario lit. 36. (9) Si Curialii reliSa Ci- 
Watt Rui habilare maluerit tu. 37. (lo) De Municipibui , 
fr Orii'mariii tit 38. (li) De Incoiti ,6- ubi quii Domici- 
lium habere vidttur esc. tu. 39. { 11 ) De Muntribui , 6> 
Honoribus non continuarti Inter Patriot , fy filutm , fr de In- ■ 
tervallis tu. 40. (13) De Munerìbus Patrìmonbnnn tu. 41. 
1 (14) Quemadmadum cìvitia numera ìndicmlur tit. 4a. (15) 
De bis, qui [ponte public*, mimerà fitta* tit. 43. 
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15 1 Del CoUct. 

Il quaramefimoqvarta (i) della vacanza, o fia eftnzione con- 
ceduta dal Principe. 

Jl quararutfimoquinto ( 2 ) dell' efenzione dal pubblico Uffìzio. 

Il fUnuucfimaftJU ( 3 ) de' Decreti de' Decurioni in ordine 
all'Immuni 'à da concederti a cene Perfotie. 

Il quorantefimofettimo ( a ) delle Scufe dagli uffizi i e carichi. 

Il quarantefimottavo ( 5 ) da' quali uffizi , o prefazioni a nin- 
no Ha lecito lo fcularfi, 

II quaranttftmonoRo ( 6 ) delle feufe per cagione dell' età, o 
della profeflione. 

Il cinquantefimo (7) delle feufe per cagione di malattia. 

Il ànquanicfimopTimo ( ri ) delle feufe per lo numero de' fi- 
gliuoli, o per la povertà. 

Il cinauantejimofecondo ( 9 ) de' Profefforì , e Medici. 

II cinquantefimoter\o (io) degli Atleti. 

I! tìnquanttfimoquarto (it) di coloro , che prima del tempo 
prendo (non impUtis fiipend'ùs) fciolti fono dal Giuramento mi- 

Il cinquantefimoquinto (n) da' quali uffizi fieno fcufaii coloro, 
che, dopo aver panato il debito tempo nella milizia, o Avvo- 
cazia, attendendo a' propri affari dimorano nelle Province; de' 
loro privilegi, e de' Filiamoli delle Gabelle Fifcali, 

II cinquantefimofepo (13} de' Libertini. 

II einquantefimofeitima (14) degl'Infami. 

Il cinquante fi mattavo fl<1 de' Rei iCCufatì. 

11 ànquamtftmonano (16) degli efigliaii , o rimofli dall'Or- 
dine . 

Il feffanteftmo (17) de' figliuoli di famiglia, c in qnal modo 
il Padre per efli fia obbligato. 

Il 

(1) De hit, qui a Principi vncationem acceperunt lìt. 44, (2) 
De vacationt publici mtmtris tit. 4;. (3) De Decreta De- 
airununt /"per uuntunuate qiùbufiam concedendo tii. 46. (4) 
De exeufationibus munerum Ut. 47. (5) De quiiui muniribus, 
vii praflationibas rumini iieeat fe txcufare tit. 48. ( 6 ) Q«i 
atatt , ve! profetane fi txsttfùitt tit. 49. (7) Qui morbo fe 
txcufant tit. 50. ( 8 ) De bis , ,aui numero libtrorum , vel 
paupertate &c. tit- 51. (9) Di Proftfforibus , fr Mtiicis 
tit. ^2. (10} De Athlr.is tu. 53. (n) De kis , qui non 
impleiit Jlìpendiii &c. tit. 54. (12Ì Quitus muneriius excu- 
fintar hi, qui pojl impletam miluiam , vel advjcathntm per 
Provincia! eyc. tu. %%. (13) De Libertini tit. 56. ( 14 ) 
De Infamiius lìt. s?. (1%) De Reit pojiulatis tu 58. 
(16) De his , qui in txiliam dantur be. tit. 59 (17) De 
filiiij umiliai , 6- qutmadmodum prò hit pater ttntalw tit. 60, 



DigitizGd by Google 



Litro decimo. 2fJ 

Il fejfaattjimoprìmo ( i ) dei pericolo di chi fhccede al 
Padre . 

II ftfiaiucJìmoftconJo ( i } delie Femmine , ed in guai luogo 
aver ueggtono gli uffizi i ed onori convenienti ai fèllo. 

Il fejjanujìmottrio ( 3 ) delle Legazioni. 

Il fepr.ufimoouano [ 4 1 delle fcufc degli Artefici. 

Il jcjpintifimoquinio ( <) di quelli , che devono in primo 
luogo nominarli .igli uffiij. 

■ 1! fefantejìmoftjlo ( 6 ) dell' elezione fatia per cagion d' ini- 
micizie. 

Il fcffanttfimofaiimo f 7 ) della ricuperazione delle fpefe. 
11 f<jfantefimonavo (8) della mone fopravvenuta dopo dell'ele- 
zione - 

Il ftjfantefimonono (9) de' Tabular') ( fpezie di pubblici No- 
laj ) Scrivani, Computili! , e Ccnjùati , cioè Scrivani pubblici, 
clic facevano il libro de! Ccnlb. 

Il jettantejimo (10) de' Sovrintendenti all' Annona , e ai Tri- 
buti , chiamati Sufttpnru, de' Prepojli, cioè" di coloro, dia 
ricevendo cene fpczie di* detii Sovr' intendenti , riponevanle 
ne' pubblici granai, e degli Arcar), i qujli dagli an/.ideiti ri- 
cevendo oro , argento , 0 altra fpezie , la riponevano nell* arca 
del Prefetto Pretorio. 

Il ftttanttjìmoyriito (n) de' PondtraKri , e dell* oblazione , q 
fia preflariont dell' Oro. 

Il fcuanitfimofccondo (n) degli Efattori dell'Oro pubblico, q 
fia del danaro. 

Il fettantifimotcrro (13} di non ufurpar ciò , che fi è data 
per ragion di pubblico Tributo. 

Il j'ettaraefimoquarto (14} dell'Oro Coronario. 

Il fitiantefimoquinto (i^) de' Sovr' micidiali alla ficurezza, 0 
tranquillità pubblica, detti Irenarcha. 



(l) De ptriculo fucctffbrum Parenti* tit. 61. (1) De Mulicribus, 
(r in ubo loco munirà fexui iongrutntia t vtl honoris agnofeanc 
tir. fia. 13) De Legationibus tit. 6j. (4) De Exwjatio-- 
nibus Aitijicum tk. 64 (}) De Potioribus ai munirà nomi' 
nandir tit. 65. (6) Si propter inimìàtias creatia faSa cfl 
. tit. 66. (7) De fumptimm recuperatane tit. 67. (8) Si pojt 
ercationem , quii decejferit tir. 68. (9) De TabulariU , Sen- 
ili , Legagraphit , & CenfuaUbut tic. 69. (10) De Sufcepto- 
ribus, Prapofitis , ir Archarìis tìt. 70. (11) De Pondera- 
toribus , ty auri Iltaiaribus tit. 71. (ti) De auri pubticiPtr- 
ficutoribus tit. 7*. (13) De hit, qrnt ex publica Collatione 
mata, funi tir. 73. (t 4 ) De Auro Coronario tu. 74. (1$) 
De Ircnarchit tit. y\. 
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3f 4 Coditi. 

Mjtttanttfimftp» (i) dei prezzo dell' Argento da riporG 
Be' Tefori. 

LIBRO UNDECIMO DEL CODICE 

DivlJb ìn fettamafette TiioJi. 

TTO accennato di fopra trattarti io quello Libro, i. delle 
J_ I fpezic fifcali, e tic' Corporati sì Fifcali, che Imperiali, 
il. delle cofe Urbane. 3. delle Bufliche ; perciò di ciafeuna 
d'cfTc lì difeorre gradatamente. Siccome però 1' intenzione 
di molti tìtoli di quello , e del Tegnente libro è alquanto ofeura, 
occorrendo frequentemente voci pellegrine tratte dal Greco idio- 
ma , non farà fuor di proposto talvolta fpìegarle , affinchè" por- 
fa in qualche maniera intenderft la materia in elfi Titoli con- 
tenuta. Adunque 

Nel Titolo primo (1) fi parla de' Nocchieri deiìinati a traf- 
portar le fpezie pubbliche ; della tolta contribuzione dell' 
Oro lujirak , cioè di quella fomma , che in ogni [udrò pagar 
dovevafi. 

Nel fecondo { j ) de' Predi » *d a ' [r c cofe proprie de' Noc- 
chieri . 

Nel terrò ( 4 } di non ifeufar le Navi dal pubblico traf- 
porto . 

Nel quarto ( $ ) che colle colà pubbliche non fi trafponino 
quelle de' privati. 

Nel quinta ((,) A? Naufragi . 

Nel ftfio ( 7 ) de' Metallari , e Metalli , e de' Procctiratori de* . 
Metalli . Metallari chjantavanfi quelli , che attendevano a ca- 
var Metalli , o di propria volontà , o perché a tale faticofo 
efercizio erano condannati. 

Nel (mimo ( 8 ) de* Mutili gali , Ginuìarj , c Proccuratori ; 
I Murilegaii erano Pefcatori di cochiglie , del cui fangue tin- 
eevafi la porpora imperiale. I Giamvj, Te/fuori delle ve- 
lli imperiali ,e ilGintnucraquel luogo , ove teiTevanfi le velli. 
| Bafiogarì coloro , che concedevano a vettura le cofe Fi- 
fcali . 

Neil' 

(l) De Argenti pretto, atod Thifmtris inftrtur tu. 76. ( 2) De 
Navitidar'ùs , [tu Naiicleru public** fpteies tranfpariantihut 
&e. tit, 1, (•] Dt prad'u! , O omnihut rebus Navicularia- 
rum tit. i, (4) De Naviiut non txeufartdis tit. 3. (5) 
Ne quid oneri puilito imporuaur tit. 4, ( 6 ) De Naufragiit 
tit. 5. ( 7 ) te MeìaUarììt , ty MetoUis &c. tit. 6. (8) 
De MurUeguUt, & Gynaxiario tye. tit. 7. 



DigitizGd t>y Google 



Libro ttnittlmo. s;e 

Wt\V ottavo ( i ) delie veiìi Oktcre, e dorate , e della tin» 
tura del Saero Mutici. Le velli Obbere erano vefli di feta. 
Le velli dorate, quelle ìntcfliiie d'oro. Munte, o ria Co* 
chigliaeraquella, con cui (coinè s'è deito) lìngevafi la Porpora. 

Nel nono ( i } de' Fabrictnfi , o fia Fabbricatori dell' armi. 

Nel decimo ( % ) de! valore della Moneta antica. 

Neil' undecima i 4 ) ebe a ninno lìa lecito nelle brìglie , e 
felle Cavai lerefche , o nelle cime da fpada intrecciare Mar- 
garite, Smeraldi, o Giacinti, e degli Artefici Palatini. 

Nel duodecimo ( % ) de' Claflìei. 

Nel iecimùttr\o ( 6 J de' Pecnriali della Città di Roma. 
Nel decimoquarto ( 7 )de' Privilegi de' Corporati della Città di 

Nel Jttmoquinta ( 8 ) de' Pan att ieri, 

Nel dccimojèjlo ( 9 ) uè' Porcai , e de' fovr 'intendenti al vino ( 
detii Suj'ciptoret vini, e d'altri Corporati. 

Ne! dccimafètiimo (io) de' Collegiali , de' Cartolati , e de'Ban- 
chieri. Chiainavanfi Comfrm quelli , che comperavano la Ma- 
tricola da qualche Collegiato , per aver il di lui pollo nei 
Collegio. 

Nel dteimottavo (11} de'Smdj liberali della Città di Roma, 
e di Coflantinopoli, 

Nel deeimonono (11) de' Cocchi degli Onorati. 

Nel vtrutfmo (13) de'Privilegj della Città di Coflantinopoli. 

Nel vtatefimoprim (14) della Metropoli di Berito. 

Nel viMcfimafeconio (ij) del Canone Frumentario delia Città 
di Roma. 

Nel vcntefimmnp (jé) de] Frumento della Città dj Coflan- 
tinopoli. 

Nel 

(1) Dt Fefi&u! hobberìi , vel aiiraiis &c. lit, 8, ( 1 } Di Fft 
iriccnjibus til. 9. ( 3 ) De vcicris tmmifmaiu poltriate tri. 
10. (4} Nulli literc in frtrnis, &• ceutjlritus fella, S" in 
Salttis Margarita*, fr Smaragdot &>c. tit. 11, (5) Dt 
Clajfith tit. 1». (6) De Decurialibus Urbis Roma tit. 13. 
(7) Dt Privilegiti Corporatorum Urbit Roma tit. 14. (8) 
De Pìjìoribui tit. 15. (9) De Suariit , Br Sufceptoriius 
vini, 0 cateru Corporatii tir. ifi. (10) De Collegiatis , Er 
Ckanophratis , ty Nimmulerus tit. 17, (11) De Studiit 
LibcraUbus Urbis Roma, <y Qmftaminop. tit. 18. (n) De 
Honoratorun venitulìs ti». 19. ( 13 ) De Privilegili Urbis 
Conflarainop. tit. io. (14) De Metropoli Beryto tit. 11. 
(if) De Canarie Frumentario Urbit Roma tit. 13. (16) 
De frumento Urbit Confiantinop. tit. 23. 
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?f& Del Codici. 

Nel vtntejlmoquarta ( il dell'Alinone civili. 
. Nel veniefimoquinta ( i ) de' Mendicanti validi. 

Mei ventefimojtjlo ( 3 ) de' Nocchieri del Tevere. 

Nel vtniejimi>jci:ìmo ( 4 ) del Fmmenio d' Alexandria. 

Nel veaicjìmotiavo ( 5 ) de' Primati d' Alexandria. 

Nel vtnufimonono ( 6 ) del Gius della Repubblica. 

Nel tremefimo ( 7 ) dell' A min ini!! razione delle Repubbliche, 

Nel trtnitfimoprin» ( 8 ) del vendere le cole della Città. 

Nel trtmefimófeeonda {9 J de' Debitori delle Città. 

Nel trcntefimotcrip (10) del pericolo, o fia rifehio do' Nomi- 
no/ari , cosi chiamati perchè nominavano , ed eleggevano al- 
cuno a lolle nei" qualche ufficio. 

Nel trtnteftmoquarto (n) del pericolo di coloro , che come 
ficurtà fono intervenuti a favor de' Magiftrati, 

r»el irtmtjtmoqmnio (n) qual ordine debba tenerfi nei con- 
venire gli Amminilìratori ec. 

Nel trtaujìmfeflo (13) che niun Liberto contro propria vo- 
glia porla eiTere corretto accettar I' Atto , o fia un vile , e 
fordido uffìzio della Repubblica. 

Nel tnmefimoftuimo (14) che le fpefe fatte per ragion dell' 
uffìzio appartengano a tutti i Colleghi. 

Nel ircmefimaiiave [i^J di coloro, che convenuti foao per 
cagione dell' A m mi ni II razione. 

Nel utnitfimonono (16) de' pagamenti, e delle liberazioni de" 
Debitori della Citta. 

Nel quaramefimo (17) de' Spettacoli , e de' Giuochi Scenici, 
de' Lenoni, o fia Mezzani. 

Nel iwantcjìmojiriwo (18) delle fpefe de' pubblici giuochi. 

Nel 

(1) De Aratomi Gri&Bi tit. 24, (i) De Mendicantibus volidis 
tit. 15. (3) De Naut'u Tyberinii tit. a6. (4) De Frumen- 
to Alexartdrino ih. 27. (5) De Alexandria Primafibus tit. 
28. (6) De Iure Reipubtiea tit. 19. ( 7 ) De Adminiflra- 
tiont Rerumpubìicarum tit. 30. (8) De VendtndU reiut Ci- 
vitatum tit. ji. {5) De Debhoribus Civilaium tu. 32. 
(10) Dt Pendilo Naminaurunt tit. 33. ( 11 ) De Pcriculo 
eorum , qui prò Magijtratibui interventruat tit. 34. (la) Q"" 
yuifque ardine cQnvaùalur &c. tu. 35. (l3)i\ r c quii Ltbertus 
invimi aSum Reipub. gererc cogalur tit. 36. (14) Sumpiut 
injuneli muneris ad omnei Collega* pertinere tit. 17. (te) Dt 
hit, qui ex officio, quod admmijìrarunt, tonvtnùintar ih. 38. 
(16) De Saluiionibui , & tibtrationibus debhorum Civilatis 
tù. 39. (17) De SpeSaculii , cV Seenìtis , £• Lenonibus 
tit. 40. (18) De txptnfu ludorum puiliarum tit. 41. 
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lÀbro undecima. ayjr 

Nel quarantefimafeeondo fi) dell' Acquidotto. 

Noi quaraittfimoterto ( 2 ) del togliere i Gladiatori. 

Nel quaranttfimaqaano ( 3 ) della Caccia delle fiere. 

Nel quaramìfimoqumto (4) del giuoco ofeeno , detto Maìuma. 

Nel quarantefimojeflo ( 5 ) del vietato ufo dell' armi fenza il 
contento del Principe. 

Nel quarantefmofettimo ( fi ) degli Agricoltori , de' tonfiti , e 
de' Coloni. 

Nel quaiatucfimottavo (7) della capitazione de' Cittadini da 
efimerfi da'Cenlì. 

Nel quaramifimanona ( 8 ) in quali caufe polìbtlO i Coloni Ctn- 
fili acculare i loro Padroni. 

Nel c'mqaantcfimo ( 9 ) fa' Cofani Pileftini. 

Nel cinquivucfimoprimo (10) de' Caiani della Tracia. 

Nel cinquaiucfimofccondo (u) de' Coloni dell'Illirico. 

Nel cinquanttfimotcr\o (11) che niuno debba proteggere i Ru- 
llici ,0 i Borghi loro, cioè per frodar il Fifco. 

Nel cinquantefimoquarto (13) che i Rujlkaai, cioè gli Abita- 
tori , e Coltivatori della Campagna non fieno chiamati ad 
efercitare alcun uffizio. 

Nel cmqaanttfimoqmnto (14) noti elfer lecito agli Abitatori 
della Mitratomi* ( cosi detta la Villa principale , che com- 
prende fotto fe altri Borghi , e Luoghi ) alienare i fuoi fon- 
di a Perfone tirati ere. . . 

Nel cmquvucfimofijla l'i 5) che niun Borghefe fu tenuto 
per i debiti d'altri luoi Borghefi. 

Nel cinquajuefimofittimo (16) de'Cenfi, de' Cetifitori , Perequa- 
tari } ed fnfpcttari. 

R Nel 



(t) De Aty.isàuBu tit. 41. (1) De Gladialoriiiu penitut toìien- 
'dii tit. 43. ( 3 ) De Venusiane ftrarum tit, 44. (4) De 
Majuma. tit. 45. (() Ut Armorum ufus infeio Principe in- 
tcrdiSut fu tit. 46. (6) De Apkot'u, b lenfuis , 6> Cola- 
nit tit. 47. { 7 ) De CapUatiphe Civiam Ctnfibus eximcndtt 
*it. 48. (8) In quibits caujfts Coioni Cenfiti dominai acaijk- 
re poffunt tu. 49. (9) De Colanti Palejlinit tit. <o. (10) 
Dt Colonii Tkraccnftius tit. 51. (11) De Colorili Itlyricia- 
nli di. ei. (u ) Ut nemo ad fuum patrocinium fufeiptat 
Rujlicos &t. tu. 53. (13) Ut RujlUani ad utium objcquium 
devocentur tit. $4. ( 14 ) Non licere Habitatoribus Mctroco* 
mia: loca fua bc. tit. <.'. (ij) Ut ntdius ex Vicantit prò 
allenii Vicaneorum debilis teniatur tit. '6. ( 16 ) De Cenfx- 
but , t? Cenfttor. , 6f Peraquator. , fr Infpt&ar. tit. 57. 



i<8 P'I Codice. 

Nel cÌntuaniejimatta.vo (i) de' Fondi deferti , o fia incolti i 
e di- II' aliegnarii a coloro , che pofledono i fondi pià 
fenili . 

Mei ànanantefimnane ( * ) de' Fondi Limitrofi , delle Terre , 
Paludi, de'Pakoli limitane!, e de' Gattelli. 

Nei jtjfanufimo (3) de' Pafcoli pubblici , e privati. 

Nel jcffanitfimoprimo ( 4 ) de' Fondi Patrimoniali , degli atte- 
nenti alle porcile, detti Sfiutnja, cegli Enfitemici , e de' Fit- 
tavoli dc'medefimi. 

Ne! ftjfonttfimofecondo (O de;' Mancipi (cioi. Servi), e Colf 
ni de' tondi fovraddetti. 

Nel ff^uuiSmottnp (6) de* Coloni Patqmoniiii , Saltuari , ed 
fìnfitewici , che fuggono. 

Nel fe/faucjiittoquar.a (7.) della Conuibuxione de' Fondi Pa- 
trimoniali, ed Enfiiemìcv}. 

Nel fcffaatcfimaquuua 18) de' Fondi privati, e de' Bofchi del 
Principe. 

Nel fefanufimofcjia ( 9 ) de' Foladi , e Bofchi appartenenti 
pure ai Patrimonio del Principe. 

Nel fegkaitfmofatìmo (10) degli Agricoltori , e Mancipi del 
Principe , o del Fifco , e delle fue cole pubbliche , o private. 

Nei fcjfantcfimoiia.vo (11) de' Pndj , delti Tornea , e. ti iiftinati 
pel granaio del Principe, e di coloro, che procreati fono da' 
Coloni del Principe, 0 da altri di libera condizione. 

Nel fejTaaiefimwno (w) di diveifi Predi Urbani, e Rutti- 
chi, ile Tempi, e delle Città, e rendila loro civile. 

Nel fotanxtfmp (1)/ deli' Affino de* firidj civili , o Fidali 
fia de' Tempi,, Qa degli appartenenti al Patrimonio del Prin- 
cipe . 

Nel fettantifinoprimo (14) de* Fittaiuoli, Proccuratori , o At- 
tori delle colè Fifcali , e del Principe. 

Nel 

(l) De ornai agro defitto &t. tit. (1) Dt fondu l'unii roy.his, 

' terni, fr poiudièui fre. (ir. Ì9. (%) ZJf fatemi puiàcù, 
& privali* m 60. ( 4 ) /)« fondu patrimoaialiiut. , 6" /a/» 
tuenfibui &c. tir. 61. (*) De Manqpiii , £• Colonii Patri- 
wionialium tfc. Ut. 6ì. (6) Dt Fugiiivìs colami patriiaonia- 
liius tyc. tit. 63. (7) De Colhiiane fundorum Patrimon. , & 
Empititela, tit. 64. (8) De fondu rei privata , jaltiiut 
divina doams tit. 6% (9) De Fundit , 6* Saltìius ni do- 
rrtiniete tu. 66. (10) De Agritolis , & Manàpiit dominici* 
tìrc. tit. 67. (li) Ì?< JV*diù TamiaeU 6>c. (ir. 68. (11) 
D* Awtrfit Prxdiu Urtanti , & Rnfiicit , Templortm &c. 
(«.69. (13) De LocatioM Pradiarm Civilum , vii Fijia.- 
lium Oc. tit. 70.' (14) Dt ConduSÒribui , t> Procurai or ibui, 
five Jaoriotu pndiorim Fìfeaimai dtmus Jvgaftm tit. 71, 
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Libro undecima. l{9 
Nel fttiànujìmofttondo ( i ) di coloro , a' quali non é per* 
meilo u' -ffiuare i Prtdj Fifcali 

Nel Itttanitfmoterto ( a ) uclla Contribuzione de' Fondi Fi fca- 
ii, del Principe, della Cina, e dei Tempio. 

Ne] fttiantefinioeuarta ( 3 ) de' Privilegi nella Cafa del Princi- 
pe, e del di lui Patrimonio, e da quali Contribuzioni fu 



Nel fwanttfimoauìiuo ( 4 ) del Gregge fpettante al Principe, 
Nel futmte/imojejio ( j ) de' Paiwni , e delle Care del Pnn- 

C '?lcì fettwtftmoftuìmo ( 6 1 dV Ciprefiì del Bofco Dafiiefe , 
fumato nella Siria d' Antiochia > e de" Cipreflì di Perfianeli' 
fcgitl» , da non tagliarli , o venderti. 

LIBRO DUODECIMO DEL CODICE 

Divifo in feUantaquaiirp Titoli. 

QUattro argomenti formano il duodecimo, ed ultimo Li- 
tuo del Codice. Il primo riguarda, le Dignità. Il fecon- 
.do la Ragion Militare. It Terzo il Cono pubblico. Il 
quarto gli Uffizi»» de' Magi tifati. Le Dignità , fi diftinguono 
in Senatorie , Equeftri , e di PrtfettiJJimato. Quindi 
Il Titolo primo (7) tratta in genere delle Dignità. 
Il fecondo \8) dei Pretore, ed onor della Pretura , e della 
tolta Contribuaionc detta Giti* , & Polii , e de' Sette Soldi . 
Pagavanfi qucfti Tributi, datimi coloro, che acqui ftavano una 
Dignità Senatoria; ma pofeia furono tolti. 

Il icr^j (9 ) de' Confali , del non gettarti da effi danari nel 
Popolo, de' Prefetti , e Macftri de' Soldati, e de' Pattizi. 

Il quarto (10) del Prefetto Pretorio, e della Citta, de* 
Maeliri de* Soldati, e dell'agguagliare le Dignità. 

II quinta (,i) del Prepoflo alla Camera del Principe, detto 
Bggidi Primo Gentiluomo di Camera, d\ tutti gli altri Gubiculaij, 
e de'loro privilegi. 

Ri II 

(1) Quibui ad Corukaioium P radiar. Fiftat. acceda* non liete 
tit. 7». (2) Dt Coltatiotie Fundorian Ftfcajium 6>c. tir. 73. ' 
(3) Di Privilegiti dormi Auguste , vel rei privata: &e. iti, 
74. (4) De Gregt domiaieo tu. 75. (j) De Palattu , £• 
Domibus Dominici! t'it. 76. (ti) De Capì mt ve luco Daphne*- 
fi S*. tit. 77 (7 ) De DigaitatUui tu, |. (8) Do Pr*. 
toribut, fr honort Praturat &e. tu. a. (9) De Conlulièm 
JU r„ j:. -l 1.:. ;:. e.. .1. ' 1 n. a 



6- non fpargendis ab hit pecumt (re. tit. (10. De Pref 
feSis Pretorio, five Urbi, f> Magiflrit Militta ' 
(ti} De Prxpofim Sotti QAUulti*. tit. f. 



±6o Del Codia. 

Il fijb ( i ) de' Queftoti , c Maeitri degli Uffiij t del Te- 
foriere del Principe, chiamato Cornai Sacrarum, LargLianum , e 
quello aveva cura del pubblico danaro ripollo ne' Teforì del. 
Principe i dell' Amroiniitraiore dei privato Patrimonio del 
Principe, detto Comes Rei privata, oppure Sacri j£rarìì. 

Il jeitimo ( 1 ) del Primicerio , Secondicene , e de' {fauj. 

L'ottavo (3) del confetvar l'ordine delle Dignità. 

Il nono {4 de'Maeftri dt' Sacri Scrigni, cioi di que' del Principe. 

I! decime { t, ; de' Conti Confijìortarù. 

L' undccimo (6) de' Conti , e de' Tribuni delle Scuole. 

Il duodecimo (7) de' Conti degli Affari Militari. 

Il deàmottrfp { 8 ) de' Conti , e Medici del Sacro Palazzo, 

Il decimoquarto (9) de' Conti Reggitori delle Province. 

Il decimoquinto (10) de' Profeflori , che intignando in Coflan- 
ticopoli , a teaor delle Leggi hanno meritala la Dignità G»« 

Il decimofejìo (11) de* Silenziarj , e loro Decurioni. 

Il deeimofettimo (11) de' Domeilici , e de' Protettori , cioè 
Soldati eletti a guardar il Corpo del Principe. 

Il dccimatiavo (ij) de' Piepofli alle Fatiche , o fìa a' Lavo- 
fieri del Principe, o come altri vogliono Prcpofli allo Sten- 
dardo maggiore , che in Guerra portavafi innanzi al Principe, 

Wdtcimonom (14) de' Projjìmì (cioè MaeflriJ de' Sacri Seri' 
giù, e degli altri intorno a 'ciò impiegati. 

Il vemefimo {1%) degli Agenti del Principe, i quali mandavate 
fi qua, e là per trattar, ed ìfpedirc gli affari. 

Il vemeftmopr'tmo de* Prepoflì a' detti Agenti. 

Il venttfimojecondo ( 17 J de' Principi , o fu Capi di detti 
Agenti, 



1 fre- 

io, 6» Secunéiccrìo , tV Notariis tit. 7. (j) Ut 
Dignitatum ardo fcrvetur tit. 8. (4) De Magi/Iris Satrorum, 
Scrmiorum tit. 9. (5) De Comitibus Confijlar'umis tit. 10. 
(6) De Cooùtiiiu , 6- Tribuni: SfhaUvum tu. 11. ■ (7) Da 
Comiiitits Rei Militari! tit, 11. (8) De Comitibus , & Ar~ 
(hiatris Sacri Palata tu. 13. [9) De Comitibus , qui Pro- 
vincia! regunl tit. 14, (10) De profcjforibus , qui in Urte 
Conjlanltnop. tit. 15. (11) De Silcntiariis , & Decuritnibus 
tarum tit. 16. (11) Òc Domrflicts , & Protetloribus tit. ij. 
(13) De Prapojit'ts laborum tit. 18. (14) De Proxteiìs Sa~ 
crorum Scrìnionim. , ceterìfque &r. tit. 19. (15) De Agenti' 
bm in rebus tit. 10. (16) De Prapofitis agtmÌKm in rebus, 
tìt. ai. (17) De Principibut agentium in. rebus tit. iz. 
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Litri iaadtcìrno. n6l 

Il vcnltjìmetcrro (i) de' Curio/!, e Stagionar]. 

Il vtrtitfimoaitarto ( % ) de' Palatini delle Sacri , o fia Impe- 
riali donazioni i quelli erano fotiopofli al Come , chiama- 
to Comes Sacrarum largiionnm; de' Palatini delle cofe private. 

Il ventefimopinto [ 3 ) de* Stratorì , cioè Vifiurori , e Appro- 
vatoti de' Cavalli» che fotti mini lira vanii da* Provinciali. 

Il vcnicfimoftflo (4) de' Cajlrcn.fi anì , e Minijleriani . Quello 
Pcrfane fervivano alla Corte del Principe, applicate a divertì 
impieghi. 

Il vemefimofttiimo (O de' Decani. 

Il ventefimottavo (6) de* Mifuratori ; preparavano quelli 1' al- 
bergo al Principe. 

!1 vemefimonono (7) de* Privilegi di quelli , che fervono nel 
Sacro Palazzo. 

Il tremcftmo (8) de' Privilegi delle Scuole. 
' Il irerucfimoprimo ( 9 ) del Peculio Cafirenfe di lutti i Pala- 
tini . 

Il trintcjìmoftcondo (10) dell' Equeflre Dignità. 

Il trentefimoterro (n) della Dignità del Prefettijfmato. 

Il trtniefimoquarta (12) di coloro , che polTono eflere Soldati» 
o no; de' Servi, che afpirano alla Milizia, o alla Dignità; che 
niuno pofTa nello delio tempo aggregarli a due Milizie , meno 
ufare e della Milizia, e della Dignità. 

II trentefimoquinto ( 13 ) non Cfler lecito a' Negozianti aflol- 
darfi nella Milizia. 

Il treniefimofefio (14) della Ragion Militare. 

Il tremefimofettimo (15) de! caltrenfe Peculio de' Soldati , e 
de' Prtj'cTtanì. 

Il trtrutfimouavo (16) della diflribuzione dell' Annona mili- 
tare. 

- Il trtmefmomno (17) del cuocere, e dello uafponare l'An- 
none Militari. 

(l) De Curiofii , ty Statknarììs tit. 23. ( 1 ) De Palatimi Sa- 
crarum larguionum &c tu 2 ;. {3) De Stratoriius tit. i^. 
(4) De Cafircnfianis , & Miniflerianit tit. 16. (5) De De- 
tatttt tit 17. (6) De Minjoritus tit. 28. (7) De Privi- 
legai eorum , qui in Sacro Pala/io militant tit. 39. (8) Dt 
Privitigiis Seholarum tit. 30. (9) De Cajlrenfi omnium Pa- 
latinorum Peculio tit. Jt. (10) Dt Equcjtri dignitose tit. 
32. (11) De Perfetlijfimatas dignitate tit. 33. (li) Qh» 
Militar* pojfunt , vel non pojfunt tsc. tit. 34 (13) Ntgoùa- 
tores ne mtlitent tu 3^ (14) De Re Militari ut. 36. (15) 
De Cajìrenfi peculio Militum tyc. tit, 37. (16) De Erogaiio- 
ne Militarti Annona tit. j8. (17) De ExcoBiont , ty troni- 
Itttmu Milit. Atmon. tit. 39. 



i6i Del CoiUe. 

11 quarantefimo (i) dell'Abito Militare 

li quaranti Jìmoprinso fi) de' Mi luraiori , of'a /oràri, chiami- 
ti Mttaii, e ucgii Epidtmetiei, citi de 1 Mifuraior t degli ofpi&f 
nelle Città. 

II quarantefimofeeondo (j) del non darli il Saliamo agli OTpi- 
li , cioè non cifer tenuti i Provinciali a fo rumini tirargli Sale , Le- 
gna, Oglio ec. 

11 quaranttfimottrrp (4) del Commiato, o fia della Licenza 
data a' Soldati dal loro Comandante d' andar altrove a certo 
tempo. 

Il quaranteftmoquarto (0 de'Tironi, cioè de' Soldati Nsvellt. 
Il quararucfimoauiiuo (6) della cuflodia de' Lidi , e delle Vis. 
Il ouarantijimojejìo (7} de" Difenoi i , e de' nafeonditori de* 
medefimi. 

Il quarantcjtmoftttwio (8) de' Veterani, vale a dire de' Solda- 
ti vecchj, ed emeriti 

Il quarantc/imoitavtt (9) de' Figliuoli degli tlffiziali Militari 
morti in guerra. 

Il quaranttjimommo (10) dell' Offèrta de' l'oti , o fia delle 
Strtnt, che a principio del nuovo anno offérivaml al Principe 
da quelli, che avevano qualche Dignità. 

Il cinquanttjìmo (n) de' Numerari , Attuati , Cartolar) , ed 
Aiutanti. Scriniarj, e Sctivani della Sede Eceelfa, (cioè del 
Principe ) e di tutti gli altri Giudici sì Civili , che Militari. 

Il cinquanlejimoprimo (11) del Corfo pubblico, àtW Angari* , 9 
Pamngoric , cioè delle contribuzioni , che pagavanli per il tian- 
fito delle pubbliche ftrade, o delle vie non ordinarie. 

Il einquantejimofetonJe (15) delle Trattorìe, e Stativi. Le Trat- 
terà erano 1 Diplomi , che davanti dal Principe , o le Lettere 
date dal Pret'eito Pretorio a coloro, che intervenir doveva- 
no al Corfo pubblico. Stativi chiamavanfi le abitazioni, c ma- 
gioni aiiegnate a'Curfori, nelle quali fotnminifìravanfi ad eili 
gii aliinemi, ed altre cofe neceffarie. 

U 

(1) De Militari velie ttt. 40. (il De Metatit , ty Epiàimtùch 
tit. 41. (^ì De Salgano Hofpitiius non pmfiondo tu. 41. 
(4) De Commeatu tit. 45. (5) De Tyrantbus tit .14. (6) 
De Liltorum, & ùinerum cuflodia ttt- 4$. 7) De Deferto* 
riius , fr occultatoriias corion tit. 46. '81 De Veterani! tit. 
47. (9) De Fiiiis Officialittm M'dUarium, avi in it:le mo- 
r'mmar tit. 48 (10) De Ollatione Vototi*** tit. 4 y. (11) 
De Numerariis ABuoriis , & Chartuloriis &e tit. (O. (11) 
De Curfu pubìito &£. tit. 51. (13) Dt TraSorut , t> Sta- 
tivù tit. j 3 . 
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libra éioitebnó. i6ì 
Ìl elnquànte/ÌMottr^o (i) degli Apparitoti de* Prefetti Pre- 
tori . e de' 'oro Privilegi. Sono il nome gdàierale d' Appari- 
tori vengono Nun\] , MtJJi , potori , Litton ec. io una parola 
lutti gli Uflìziali de' Magiftrati. 

Il emtuante/imtyqaatto (t) degli Apparitoti del Prefetto della 
Città 

Il cino^uojutftmoqmmo (3) degli Apparitoti de' Maeflri de'Sol-' 
dati , e de* loto Privilegi. 

Il emjaaniifimojtfio ( 4 ) degli Apparitoti del Proconfolo , e 
del Legato. 

Il coupiantefimofettim (0 degli Appainoti del Conte d'OrientCj 
li cinquaatefimottav (C) de' Coortaiì j Pttncipi , Cortiicularj , e 

11 cm^uantejimonona (7} degli Apparitoti del Prefetto dell'An- 
nona . 

Il ftjfamtfimo (8) de'diverìì uffizi, ed Appetitoti de* Giudici, 
« delle loro Probatori!, Le Pràbatotìt erano Lettere (chiamate 
nelle Novelle Diplomi d* apparirtene ] j colle ijuali gli Appari- 
tari venivano approvati, ti riputati idonei. 

Il fejjantcfimjprimo (9) degli Efecutori , ed Efatipri. 

Il jeJfantcjìmBlicondo (10) de' Lucri degli Avvocati J delle Con- 
tn§ani% degli Uffizi, O (la degli Apparitoti. 

Il jcffantefitaoitrii (r() del Priinipilci; s 

U fijfaiutfimoaaartó (ti), die i Nunzi della pubblica allegrdz- 
Jta, o de' Confoli, e gì* Infinaatori delle CoftituKtooi j Cd altrd 
Lettere Sacre (del Principe) o giudiziali* non poflano per* 
la fatta deferiaione ricevete da' Provinciali contro lor voglia 
qualche grave fomma. 

(l) De Apparuorìius PrdftBonm Pratéiè tre. tit. (1) De 

Apparitorìbus Praftdl Urbis tit, 54; (3) De Apparttoribai 
Magipromm Mililitnt gfe, tit, « (4) De Apporuoriiiis Pré- 
toxjttlit , & Legati tit. <6. (e.) De Ajipariiorib.ii Comitali 
Orieruit tit. 57. (6) De Cohortalibus , Prineiptbui &c. ih, 58. 
(7) De Apparìtoribut PrufeSi Arnioni tit. 59. (8) De 
Divergi Ojjiciìt, & Apparitorìbtts jnJìcUm ire. tit. 6».. (9) 
De Éxecùtoribus , & Exd&otìbus ut. il. (10) De Lucri* 
Adi/ocatorum 6tc. tit. 61. (11) De Ptimiplb tit. 63. (la) 
PuUk* utitl* i W Confida* Ntacimm U tit. 6+ 
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ANALISI 



DELLE NOVELLE DI GIUSTINIANO. 

RIporraie le infcrizìoni de' titoli di ciafcun Libro del Co- 
dice, convien oia portarci alla difamina delle Novelle, 
o fia dell'ultime Cofiiiuziom promulgate da Giulliuiano. Do- 
po pubblicato il fecondo Codice, chiamato di Rcpttiia Prele- 
zione , vedendo !' Imperadoie nafeer nuovi cafi non pomii 
prcvederfi, c perciò non potuti comprendeifi nel vallo nu- 
mero delle antiche Leggi, avvegnaché foglia la filatura { mi 
fervo della Frale dell' Impcradorc ) in ogni giorno produrre 
nuove forme; in oltre ben -conofeendo il faggio Principe va- 
riati i coflumi degli uomini, necelfarìa elìere la mutazione 
delle Lcgu,i ; perciò di buon grado promulgò quefle nuove 
Leggi, alììuchè dalle medefime lì ritraete la decifione delle 
Caule ne' cafi ivi comprefi. 

Quefle Novelle prima fparfe , c difgiunte , furono in un 
Volume riilrctte l'anno 566., e così il trentèlimo nono dell' 
Imperio di Giufliniano, in cui il buon Principe lafciò dì vi- 
vere. Circa il numero delle Novelle diverta fu l'opinione 
degl' Interpreti . Giuliano antico Giurcconfùlto , che dopo la 
morte di Giufliniano le compendiò , ne produife 115. Ac- 
c urlìo ne riconobbe fellamente 98. Aloandro ne efpofe iC<;., 
alle quali tre ne aggiunfe il Cuiacio Padtc della rinata fin- 
terà Giurifprudenza , di maniera che oggidì le Novelle fono 
in numero di 168. 

Comparirono le Novelle Giuflinionee , ferine primiera- 
niente in lingua Greca; indi da un Autore Anonimo in La- 
lino recate. Di quella Latina verfionc fa menzione il Som- 
mo Pontefice Gregorio Nono nel cap. 2.. De Te/litui. Hanno 
altri pure fatta latinamente la traduzione delie Novelle, cioè 
Aloandro, Agileo, Scrimgcro, RmTardo ce. e quelle verfioni, 
fuor d'ogni dubbio fono pili proprie, più belle, ed eleganti 
dì quella dell'Anonimo: tuttavia è fiata a quella data tutta 
la fona, ed autorità, per aver [' Anonimo trafportate le 
Novelle d' uno in altro idioma di parola in parola , e per 
aver tenuto lo il e fio ordine dì Giufliniano. Quindi un tal 
Volume chiamoiìì Autentico , ed Autentica, la verfione, a cui 
fu data forza di Legge. Pertanto e nell'Accademie, e nel 
Foro olfcrvafi il Greco teilo, lìccome il primo , e il pili 
veridico, unitamente alla volgata verlìon dell'Anonimo. Ed 
ove quella difcordi dalla Greca lezione, infegnano li più Dotti 
doverft nel definire !e quilìioni aver riguardo al tetto Greco. 



Delle Novelle dì Gìujlìmana. ifJf 
Diamo per maggior chiarezza Un efempio. Nella Greca No* 
Velia 117. v'è la parola A-^iir, che predo i Greci fi tiferi- 
fcc alla fola difpolìzione rra vivi ; il Traduttore larino ha 
creduto , (lebben in derta Novella-fi parli de' figliuoli di fami- 
glia ) che una tal parola conteneffe qualunque aifpofizione irà 
vivi, e d'ultima volontà , e 1' ha recata in latino cosi : Qua 
volimi modo dìfponcrc ; vai a dire poter i figliuoli di famiglia in 
qualiìvoglia modo difporre delle cofe proprie. Traduzione cer- 
tameme noti fincera, ne da' Forenfi ricevuta, i quali in villa 
del chiaro difpolto delle Leggi Romane non mai credettero 
poter i figliuoli di famiglia lai telb mento del Peculio awtniìya 
irregolare, molto meno del regìlare , o profittilo. E ciò tinti 
per dire , che il tetto Greco prevaler d;e a qualunque ver- 
done latina. 

Non credo farà difutile il divifare delle Novelle alquanto 
diffùfamente, per edere le ultime Leggi di Giufiimano , le qua- 
li alcune volte contengono un Gius nuovo, alcune volte con- 
fermano il Gius antico, e pili frequentemente lo riformano ; 
e ficco me 1 Telli del Codice, preferir debbonfi a qac' del 
Digeilo, così le Novelle perche pofleriori , in ciò che dero- 
gano , fi prelerifcono ai Tefii del Codice , e del Digefto. 
Da quella ferie deriva la difìinzioue delle tre fpezie delle Leg- 
gi Civili , cioè Antiche , Nuove , e NoviJJtme . Antiche fono 
quelle del Digeflo. Nuove quelle del Codice. Novijfme quelle 
dell' Autentico , ovvero delle Novelle , ed anco alcune Coilitu* 
zioni da Giuftiniano inferite nel Codice. A ciò devefi riflet- 
tere, perchè tal notizia agli Studbfi della Giuri fpruden za gio- 
va affai per la buona intelligenza, ed applicazione delle fud- 
dette Leggi, e per fapere quali fieno le ultime, le quali cor- 
reggono, ovvero moderano le antecedenti. 

Ommeueremo per lo pili le lunghe Prefazioni delle Novelle, 1 
fuorché nelle medefime fi eontenefie qualche tratto da offer- 
varfi , e ciò fi noterà brevemente } e*per rendere quello tra- 
vaglio più utile, a ciafeuna Novella aggiungeremo una, o piti 
dimentiche inferite ne' proprj luoghi del Codice, ed eflratte da 
dette Novelle da incerto Autore, alle quali perciò non fi dà 
fede, fuorché conili dal confronto eflere ilaie fedelmente rrat- 
te dal fua Originale , effendovene alcune , che a quello noti 
corri fpondono. Veda fi 1' Authen. Excipitur Coi. De Boms , qua Li- 
bcr'u , tratta dalla Novella 117. Amhtnt, Bona damnatorum Cod. 
De Bonis Profcript. esc. Così daremo un' idea del Gius Novif- 
Gmo, ni afiìma mente in quella parte, che deroga all' amica 
Giurifprudenza, Ciò premetto cominciamo dalla ■ 



NOVELLA 



U OVÈ ttA t 

Degli Eredi , * dilla Falcidi*. 

Richiede il pubblico bene, che l'ultime difpofizioni de* 
Defunti abbiano l'intera loro efecuiione . Peiciò Gin- 
fliniano in quella Novella impone agli Eredi l lo fieflb dicali 
de' Legatari > Fcdecommefl'ai i , Donatati nunis caufa, come in- 
degna il Giiacio ) la ncccflìià d' obbedire a' comandi del Te- 
ntatore , nel dì cui luogo Succedono ; e ciò dagli Eredi non fa- 
cendoli , toglieva il Filro da colloro come indegni 1' erediti 
5 5- § }■ $■ M s - c - TrcicU. , L. uU. Cod dt Flui- 
tomi*. Ma cflendofi colle Leggi pofteriori tolia al Fi (co una 
tal ragione, piacque a Giultiniano in quella Novella rinnovare 
in pane a favore del Fifco 1' antica Giurifpiudenza , adotta- 
ta malli inamente la differenza ira I' ellraneo , ed il figliuolo, 
o altra perfona (alla quale dovuta ila la Legittima ) Erede in- 
flhuiia , la quale obbedire non voglia al comando del Teila- 
tore, di modo che l'ellianeo venga efclufo da tutta l'eredita; 
il figliuolo , o altra perfona anzidetta confeguifea , ciò non 
oliarne, la Legittima. A tenor per altro di quella Novella pre- 
cedono il Fifco li feguenti. 

i. I Sortimi ti all'Erede, ove quelli vi fieno, 
a. In mancanza di quelli , i Coeredi non contumaci , ì 
quali vogliono godere del Benefizio di quella Legge. 
- j. Non effendovi Coeredi , il Fcdecom niellar io univerlale . 

4. Dopo quello i Legatarj , e Fedecommeuarj fingolari , e 
dove fieno più Legatari , e Fcdecommeflarj 1 fi preferifee co- 
lai , al quale è lafciato il più pìngue Legato , o Fcdecom- 
niello; ed eguali effendo, tutti inficine s'ammettono. 

j. I Servi in.inomelìì nel Teflamento fecondo 1' ordine 
della feriti urs. 

6. Gli Eredi legittimi, 0 fia vegnenti ab UttSato. 

7. Qualunque Eftraneo, che per confervare fa liber à vo- 
glia efl'er Erede , con ciò che volendo alcuno de' fin qui no* 
minati aver l' eredita , pretti cauzione di (bddisfare al co- 
mando del Teltitore. 

8. Finalmente) tutti quelli mancando , o non volendo adem- 
piere la volontà del defunto , vien ad affi , Eccome indegni, 
tolta l'erediti dal Fifco. 

Ma perché efeguir degglafi fa volontà de' Teftàtorì , varie 
«audizioni fi preferivano in quella Novella. 
1. Che la votomi del Defunto fia conforme alle Le Kft'- 

tfw. I. Dt ttartdiiiu , 6t Falcidia, 
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NovtlU Jt «*> 
3. Che la condizione non Cu all' Erede dalle Leggi nomi* 
natamente limetta, coinè il ha 1' efempio nelle condizioni 
dell' ingiunto giuramento Ltg. S. de Condì:, Inflh. della vedut- 
ili Leg. 6ì. 74. de Condii. , ty dtmonjl. del divorzio Leg. i. 
Cod. de Infili. t (t fui fi. delle inette difpolizioni in ordine ali» 
ièpoltura ec. 

3. Che la Legge medefima non efeguifea il precetto del 
Teilatore L>g. 16 7 cum feqq de F iiUì epm m . lib. , Ltg. alt, 
Cod. Si Moneipium ita futrk alienaium. 

4. Che Dell' obbedire al Teflatore 1' Erede fia morofo pei 
un anno intero, da computarli dal giorno della monizione, 

0 fia comminazione del Giudice, e non da quello dell' ac- 
ccitazione dell' eredità. 

5. Che non abbia il Teltaiore ingiunta alcuna pena fpe- 
ziale , perchè cenerebbe in tal calo la pena della Legge 
arg. leg. 6., fr 17. de Condii. , 6- deiaanf. 

Ebbero dunque a cuore i Legislatori , e midi inamente 
Giufliniano, che l'ultime difoofìzioni aveftero il pieno loro 
effetto, tanto bramato da' Teltatori ; per la qua) colà fo» 
glìono quelli ( come la cotidiana efperienza dimolira) depu- 
tare uno, o piti Efecutori Te Ha meritar) , de' quali non fi h» 
efprefl'a menzione nelle Leggi Romane , foltanto un' ombra 
Porgendoli nella Ltg. 9. f. de Aliment. vii Cii. ltg. dal Bar. 
tolo adattata agli Elecuion Teflamentarj , de' quali perà trat- 
tato hanno i Romani Pontefici Gregotìo Nono nel Cap. 19. 
de Teflon. , ove impone all' Efecutore , che abbia act 
un tal uffizio , la nccemià di foddisfarvi , Bonifacio C 
nel Cap. a. in princ , e §. 1. de Teflon, in 6- ove lenza li- 
cenza de' Superiori non permette a'Religiofi d' elfete Efecu- 
tori dell'ultime volontà, ed altresì iìabilifce , che eflendo 
molli fempiìcemente deputati Efecutori , nel cafo di morte 
d'uno, o d'aflenza in natoti paefi, oche non voglia adem- 
piere al fuo ufficio, poirano gli altri {non avendo il Tetta- 
tole alirìincnii ordinato) liberamente efeguìre il difpofto nel 
Teftamento, e -per ultimo Clemente Quinto nel Concilio di 
Vienna, riferito nella Clement.unie.de Teflon., ove vuole, eh*! 

1 Vefcovi penano chieder ragione delle Efecuzioni delle ulti- 
mi! volontà da'Religiofi, febbene non fottopolti alla fua giù- 
rifdizione , gaftigandoli , ove mancato abbiano al loro dovere. 

S'uelti Efecutori ( de* quali Aimo utile darne di paHaggio 
, che contezza ) altri Tono univcrfali , altri particolari. De' 
primi l'ufo non fi cosi frequente come de' fecondi. Chia- 
mali Efecutore univerfale quello, che difpone di tutte lo 
follanae del Defunto, vendendo, pagando debiti , promuo- 
vendo Azioni ec. Leg. 49. Cod, di Èjif. , 6> CUr. «ve fan» 
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una genérale ihflìtuzione a favore de' Schiavi, a de* Poveri, 
vien deputato dalla Legge per Efecutore Teftamentario il 
Velcovo , e 1' Economo del Luogo. Chiamali Efecutore par- 
ticolare l'elmo, e nominato dal Defunto, che muore con 
un Erede o Teflamemario, o Legittimo, ed a quello fpetta 
la mera efecuzionc dell* ultima volontà . Cercandoti pertanto 
quale, e quanta autorità abbia un tal Efecutore (qual non 
può effere regolarmente un Creditore , o Debitore del De- 
funto, come fi dirà alla Nov, 71.) foglionfi diftinguere tre 
cali. 

1. Quando il Trilatere dà efpreflàmente la facoltà all' 
Efecutore d' alienare , vendere , permutare ce. , ed ufàndo 
tutta la buona fede, non v'ha dubbio, che fare ciò pofTa . 

1. Quando non fi ha una tale cfpreffa volontà, cioè, che 
il Teflatore per l'adempimento della fua difpofizione vuole, 
che alienar fi pollano alcuni effetti , non efprtmendo da chi, 
ed ove non vi fieno legittime congetture in contrario , fi 
tiene per certo poter l* Efecutore procedere all' alienazione 
erg. Lcg. \6. de Procurai. 

3- Quando il Teflatore non ha data alcuna licenza atl'Efe- 
tutore di vendere , meno ha parlato d' alienazione d' effetti 
ereditari , tuttavia per mancanza di danaro è neceflario alie- 
nar qualche cofa, perchè s' efeguifea il preferitto nel Tc- 
ftamento: fi fa in tal cafo quiftione, fé pofTa l' Efecutore 
alienare, oppure ciò appartenga all' Erede; ma flando al 
difpoflo della fovra citata Lcg. 9. de Alim. , vii db. Lcg. fa- 
rei di parere, che tal facoltà foffe propria dell'Erede. 

Da quella brieve digreffioue degli Esecutori Teftamentarj 
ritorniamo alla noftra Novella . 

Tratufi quivi della Falcidia, e fembra,che Giuftiniano ab- 
bia voluto accordare a' Teflatori la piena libertà di dìfporre 
delle proprie foflanze già ad effi conceduta dalle antiche Leggi 
Decemvirali, riftretta pofeia dalle Leggi pofteriori Farla, va- 
eonia, Falcidia, e dalla Inttrpretaiionc de' Prudenti; avvegnaché, 
febbene in alcuni cali luogo non avelie la Legge Falcidia , non 
poteva però il Teflatore proibirne la detrazione; ma Giufti- 
niano ciò a" Teflatori permette , anzi prefcrtve , che non ta- 
cendoti dall'Erede l'Inventario de'Bcnt del Defunto, oppure 
facendoli , ommefla la forma , e le folennità ivi ftabilite , cada 
dalla ragion di detrarre U Falcidia, rufeendo forte fofpetto ( per 
I' ommifBone dell'Inventario) di fottrazione , ed efpilarìonc di 
cofe ereditarie Lcg. Si te boni* Cod. de jurc delib. , arg. Leg. 7. 
dt Admiaifi. Tut. 

La forma dell'Inventario, introdotta qui di!!' Imperatore, 
riguarda 1. il tempo , a, le Perfone, 3. l'Erede. 

Rjfpetio 
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Ri fpatto al tempo , dee cominciarli l' Inventario entro un 
mere , non «tilt, ma continuo , e decfi terminar ira altri duo 
me fi , da computarli dall' apertura , o fu pubblicazione del 
TelUrnenio. Vedati la Leg. ult. Coi. de jure delib. 

Quanto alle Pei Ione è neceltario 1* intervento del Notaio 
riducilo per tal atto, di tutti gli aventi inierelfc, quali fono 
i Creditori, Legatari, Fedecommeflarj ce. ed effendo. alcuni, 
di quelli alTonii, chiamar lì devono tre Tcftimonj della lìciti 
Città, ricchi ■ c di buon nome , e dubitandoli delia fedeltà dell' 
Erede fiabilifee Giuiliniauo doverli inveftig.are la verità da' for- 
vi polii alla Tortura, o per mezzo del Giuramento da pre-i 
iìariì dall'Erede, e da' Telìimonj. 

In ordine all' Erede fi ricerca la di lui fottoferizione , op- 
pure altro fegno , ove lìa illitterato. 

Finalmente parlandoti dell' uguaglianza de' Legati, lì preferi- 
vo , che l'Erede fapcndo le forze del Patrimonio, e pagando 
ad alcuni l' intero Legato , fu tenuto altresì ciò fate ri- 
guardo agii altri Legatari, fuorché dì poi lì fcoprifTero. de- 
biti ereditarj 11011 preveduti dall' Erede. 

Da qucila Novella tono tratte. 

Authtnt. Hoc amplini Coi. de Ftdetcomm, 
Authetit. Scd ettim Tejìator CoJ. ad Leg. Folcii. 

NOVELLAI!. 

Della Elezione tolta alle Donne, che pajfano alle feconde Na{\t } 
dell' alienazione , e del guadagno della Nii'ial Donazione , 
< delie fuaeffionì a loro Figliuoli. 

T ' Argomento di quella Novella è cotidiano , e perciò me- 
, 1 j riia d' effere un po' diffufamentc trattato. 

Trattali di Lutto Nuziale , che altro non é , che un* asetffìo- 
nt, o fia aumento proveniente ai Mariio dalla Dote della 
Moglie , oppure alla Moglie per cagion del contratto matri- 
monio; diciamo piti chiaramente. ! 

Sotto nome di Lucro Nuziale s" intende qualunque cofa , che 
dal Patrimonio de! primo Marito, o della prima Moglie per 
cagion de' Sponfali , o del Matrimonio , oppure di Donazione 
eaufa moTtii , o per qualunque altro titolo lucrativo ad uno d'eflì 
prirni Coniugati- dall' altro proviene. t 

An- i 

ffov. 2. Di non eligendo ficunda nubtntes Multerei, '& olicna^ 
tione, &■ lucro araenupttalis danasior.ii , & de [ucecfiioniiiii <*- 
rum , & FiliU fuis. 
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Anticamente le feconde npzze, maffimameme delle Fem- 
mine, punivanfi perfino con U peaa dell'Infamia, ma quella 
tolta rellarono in vigore 1' altre pene riguardami t' utilità tie* 
Figliuoli del primo Matrimonio per le ragioni addotte nella 
Zeg. oa. Coi. de Adminijl. Tutor, In ordine a ciò {epurar con- 
viene i guadagni provenienti dal primo Matrimonio dagli altri 
beni proprj di chi pana alle feconde nozze. 

Quanto a' primi , cioè a' guadagni dotali , la pena delle fe- 
conde nozze è , che la Binuba perde la proprietà de' lucri do- 
tali , e di tutto ciò , che guadagnato abbia per la morte del 
primo Marito, e così riicrvaca la proprietà a' Figliuoli del pri- 
mo Matrimonio, il folo ufufrutto ella ritiene. 

La ilefia pera ha luogo rifpetto a tutto ciò, che la Binata 
pud aver confeguito dalla fucceflìone d' uno , o piti Figliuoli 
del primo Matrimonio. Quindi alla mcdefima viene interdetta 
l'alienazione, e qualunque obbligatone di quelli effètti. 

£ febbene poiefie la Biniti* dividere i Lucri Nuziali egual- 
mente tra i Figliuoli di primo Matrimonio, oppure ad uno 
d'elfi falciarli per iotcro, a tenor della Lcg. Fomiti* j, e della 
Ltg. (. Coi. de feeunj.it Nupt. quelli facoltà t (tata tolta in 
quella Novella. 

Il fin qui detto in ordine alla Moglie pud dirfi ancora ri' 
guardo al Marito are. Leg. uit. Cai. de India Vuttùx. soli. , che 
che ne dica il Fachineo Ub j. eonwov. cop. 64, 

11 Cuiacio interpretando quella Novella , cerca, fe fiali con 
efla derogato al difpotlo nella Leg. 7. Coi. de feaind. Nupt. ; e 
iìfponde di no, per ivi trattarli dell'elezione non gii compe- 
tente al Padre, o alla Madre Binata , ma ad un Figliuolo di 
primo Matrimonio, a cui tal' elezione non leggefi tolta in 
quella. Novella. 

Abbiamo detto, che il Binili» ritiene il folo ufufrutto de* 
lucri dotali, o provenienti da' Figliuoli del primo Ietto pervia 
di fucceflìone legittima; vediamo, come goder debba, e a 
che teputo fia tal Frmuario. 

Difijoguiamo tra i Latri Nuziali confidenti in Cofe Immo- 
tili , q Mobili , o ind i Ili ntam ente neh" une , e nell' altre. 

ConCflcndo io Colè Immobili » comanda Giufliniano in 
quella Novella. 

1. Che l' Ufufrutto rimanga preflb la Biniti*, e perceva i 
frutti de' Beni. 

a. Ch' efia non ne pretenda il dominio , che fembrerebbe 
Covertegli in virili de' patti Matrimoniali. 

j. Che non poffa eugenie le Ufute, come prima efiger 
ftlevanfi le unire frìttiti, particolarmente per le Cofè Mobili.- 



4. Che 



Xtvtik ir. vft 

4. Che pofleda l'ufbfmtto , fa Ivi fcmpre ia foftanza dell; cofe» 
a modo di diligerne Padre di famiglia , icnz'ibbligc ci pielìaf 
cauzione di ben ufar della cofa, e di reftituirla finito ¥ Ujm 
fruito, alla quale tenuti comunemente fono i FrWturj. 

Confittendo in cofe mobili , ha luego la cauzione fiJeju£ò* 
ria, con cui promette la Bìnuba di redimii a" figliuoli del 
primo Ietto, o le cofe , o il loro valore Ltg. e. §. Hit iilud 
Cod. de ftamd. Nupl. 

Confiiiendo finalmente pane in mobili , pane in cofe im- 
mobili, per quelle, non per quelle ha luogo l'accennati» cau- 
zione, dalla quale però è fcmpre efentc il Marno, e rilpeiti- 
vainente Padre Binubo di8a Leg. Hac Ediilali 6. , Ltg. Quurn 
non fobaa §. ubi , &■ § procù Cod. de Boa. qua Ubtr. avendt» 
fempre i figliuoli un' Ipoteca dalla Legge introdotta e ne' lu- 
cri Nuziali, e in tutti i Beni propri de' Binubi Genitori, 

La feconda ifpezione riguarda i ceni propri de' Parenti Bi* 
nubi, e circa quello è. ftabiliio nella dai* Leg. Hoc Edittali, 
che non pofia il Binato de' Tuoi beni lafciar di più al feconda 
Conforte per qualunque titolo fra Vìvi , o d' ultima Votomi» 
che quanto avià iafetaro a uno de' Figliuoli di primo Matri- 
monio, a cui avrà lafciata ia minore porzione. 

Trattali appretto della fucceflione della Madre Binuba ne* 
beni de* Figliuoli; ed in ciò conviene altresì feparare i lucri 
Nuziali , la proprietà de' quali fpctea a' Figliuoli , da' beni pro- 
prj d'effi , ed enervare la varietà della Giuri f prudenza. 

Parlando dt' lucri Nuziali, é riabilito nella Leggi In qui' 
bus , e nella Ltgge Si quii Cod, de feeund. Nupt. , che ì Fra* 
felli , e le Sorelle del Defunto tra loro vicendevolmente fnc- 
cedano , efclufa la Madre , che avanti , o dopo la mone de* 
Figliuoli p*m a feconde nozze, falvo che altrimenti Qatl con- 
venuto nell*In(iru mento dotale hot ?'ov. 1. , Nov, i». , 68. , 98» 

Ma quanto a* beni proprj , o lì paria di Madie Vedova , 
O Binuba. 

Nel primo cafo e, dilli, da oflcrvarfi la varietà della Gii» 
ri (prudenza. 

Anticamente i Fratelli del Defunto chiudevano la Madre 
. 1. InftU. ad S. C. Tertyìi., e fecondo il Gius nuovo , fucce- 
endo con le Sorelle del Defunto , confeguiva da le fola ti 
metà dell* eredità , foccedendo co' Fratelli , la virile porzione 
Ltg. uh. Cod. ad S. C. TtftyU. Nov. 11. 
■ Nel lVcondo cafo, cioè di paffaggio alle feconde Nozze , le 
rimaritava!! la Madre dopo la morte del Figliuolo , e quello 
aveva beni avventizi altronde provenienti che dal Padre , 
fuccedeva la Madre egualmente co* Fratelli, e le Sorelle del 
Defunto , si nella proprietà, che oeH' iifufiutta di detti Beni, 
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ft poi aveva beni profittili > cioè lardatigli dal Padre , la Ma- 
die facce deva foli mio nell' ufufrutto , riferva t a la proprietà 
a' Fratelli , e alle Sorelle del Figliuolo premorto Lig. Mater. 
Cod. ad S. C. Tertyll. 

| Ma fe la Madre fi rimaritava prima che morilTc il Figli- 
uolo , de' beni ramo avventizi , che prefetti^') otteneva |ol- 
lanto I' ufufiuuo, c così fuccedendo ah inttflato aveva l' ufo- 
frutto della parte virile, fucccdcndo ex Tejlamtnto V ufufrutio 
<ji quella pane , che dal Figliuolo le era lafciata L. faminx 
fi. uU. Cod. de fteund, Nupt. , con ciò , che non folle minore 
cella porzione legittima. 

Giuitiniano polcia in quella Novella flabili generalmente , 
che la Madre, quantunque rimaritala, fuecedeiFc fenz' altro 
al Figliuolo defunto insieme co' Tuoi Fratelli , e colle Sorelle 
nella porzione virile di tutti i beni si avventizi ■ CQC P r0 ' 

("••il- 

Indi lo lìdio Imperatore , rigettata la diflinzione del tem- 
po, o fu del fecondo Matrimonio dalla Madre contratta 

Ìritna, o dopo la Morte del Figliuolo, volle, che fi oflervaf- 
:ro 1' altre due differenze, e cosi confermò ij difpoiìo nella 
eh. Lcg. mater. , e L. fantina , e flabili , che la Madre in 
qualfivoglia tempo Binata , o ancor vivendo, o dopo la morte 
del Figliuolo fucceda ah vitellaio nel folo ufufrutto de' beni 
J'rofemrj , o fia patemi , negli avvintici in piena proprietà , 
come fi dirà nella Novella ai. g. Si cnim txpi&tt , & §, qui 
pan alia , la qual Novella , ficcome polleriorc , deroga in ciò 
a quella Novella 3. Cap. 3. 

. Finalmente vuole il Legislatore , che trattandoli di Dote fol- 
tanto prometta , e non pagata , fciolto il Matrimonio per la 
morte del Marito, nulla la Moglie guadagni delia fatta Do- 
nazione per cagion di Nozze, o guadagni foltanto prò rat» 
(Iella Dote pagata, falvo che il Marita fenza cagione abbia 
ricufato di ricevere 1' offerta Dote , la qua! eccezione è neila 
JVov. 91. notandofi di paiTaggio , che, febbene polTa in quello 
tifo la Moglie far guadagno della Donazione per motivo dì 
Nozze, non può pretendere la Dote offèrta, e non realmente 
pagata , fuorcnè nell' Infirumento dotale fi facefle menzione 
fii Dote pagata, e non fi folte dal Marito nel tempo legitti- 
mo oppolìa I' eccezione del non numerato danaro , Lcg. ult. Cod, 
de Dote conia non nttm., & Nov ieo. 

Da quella Novella, e dalla Novella ai, Cap. 26. 45- 4^- 
fono prefe. 

Autheit. Lucrum Cod. de fteund. Nupt. 
Authent, ex Ttflamtnto Cod. eod, 

Au- 
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'Aatkent, Sti & fi quii Coi. eoi. 
Atuhtnt. Sti fi Coi. end. 
Atthent. Sei aaee Coi. ic PaSis Co.iv. 

NOVELLA. III. 

Che fin dtttrminato il numero de' Cherki dilla Chiefa. 
Maggiore , t dell'altre Chicfe di CojlaatlaopoU. 

E Sfendo crefeiuto oltremodo il numero de' Chetici , ftabi- 
lito fui bel principio da' Fondatori , i quali adeguate ave- 
vano le readite per lo foli ea tamento d' elfi , accadeva , che 
molti degli eletti rìmanevauo privi del necelTario fuilidio, 
oppine, che le Chìefe, dando a pegno i pili colti, e migliori 
fondi, cariche foffero d' infoportabili debiti; perciò in quella 
Novella fi dice doverli ritenere l'antico numero de' Che- 
rici nelle Chiefe di Collant in opoli , nà poter i Chencì di 
propria volenti trasferirà d'una in altra Chiefa, per la ra- 
gione addotta nel cap, 1. dì quella Novella, 

NOVELLA IV, 

De' Fidejujfori , Manditori , Sporiferi , e de' Pagamenti. 

DIvcrfo è il Titolo dall' Atoandro a quella Novella pre- 
malo; io perà nulla mi curo della diverfiia de' Titoli 
prepolli a quella , ed altre molte Novelle dal citato Aloandro, 
dal Cuìado , da Giuliano, da un antico Anonimi Interpre- 
te, dallo Scrimgero, e da' Libri Brillici; ciò poco, a mia 
parere, importando, ma Almamente che , per non confonderli, 
meglio è ritenere i volgari Titoli , i quali llamnati veg- 
gonfi a Capo di ciafeuna Novella. Adunque fi parla qui de' 
Fidejujfori, Mondatori, e Sporiferi, vai a dire di quelli , che 
per altri promettono, l'altrui obbligazione fopra fe prendendo. 
Alcuni Interpieti fanno differenza ira quelli tre Nomi. 

Chiamano Fidejujfere colui , che s' obbliga col mezzo della 
Siìpulazionc , la quale ellge la prefenza de' Contraenti. 

Mondatore colui, che s' obbliga per via di fetnpiice Man- 
dato , il quale eligendo il nudo confenfo può farli tra gli 
Allenti. 

S Spon- 
Nbv. f. Ut determinami Jit numerai Citrkorwa SanHifiima ma* 
jorii Ecclefia , & caterarum Ecclefiarum Confiantinopolitoj. 

ìtov, 4. De 'f'idejuffgfiiui , & Mmiator'ibm , Sponferihus , «■ 
Solutionitiu. 



\ 

DigitizGd by Google 



%74 Novell* JK 

Sponfon colui , che non richiedo , ma fpon rancarne me per 
un aliio promene. 

Checché fia in effetto, e relativamente al pagamento tra 
quelli mima differenza fi feorge. Bensì altro è Ftdtjujjltrt §cc, 
altro F.fpramifart , come dicono le Scuole i perché quello in 
, fe riceve l'altrui obbligazione, liberato il Reo principale, e 
degli EfpramiJJqrì non parla quella Novella , per non eii'er la 
loro obbligandone- accellorìa, ma principale. Inoltre v* i dif- 
ferenza tra i Fidejulfbri , e due ktt debendi , perchè il fvtjufc 
fare non è pr ine i pai debitore ; per lo contrario due Ru dttendi 
fono egualmente debitori principali; il FidtjaJ/art pagando per 
lo Debilor principale , può (.entro u'ello ague coli' azione 
Mandati, o Negotiorum gtfiorum . Il Corica, che pa^a il total 
debito, non ha conno 1' alno azione alcuna, pagando quel 
che dee, e nulla piti, finalmente è in aibiirio del Credi» 
(pie convenire quii egli vuole de' Correi; per lo contrarlo 
con può agire contro del Ffdtjufore , non convenuto prima U 
Pebilor principale 

A tre Capi fi riduce quella Novella. 

Il primo i iguarua l'elezione, ed il benefizio dell' Ordine, 
Secondo il Gius antico competeva al Coeditore la facoltà 
d'eleggere, e d'agire o conno il Debitore principale, ocon- 
tio oei /idcjujlorc Ltg, 48. Mg \6. Mandati, Ma per follie va 
ue' Fidtjitffori li è in quella Novella ilabilito dover il Ceditore 
agir prima contro ilei piincipal Debttoie , ed cfcMcrru il Pa- 
trimonio , qualora fia prefentc , cioè nel Territorio , entro cut 
agilcc ;1 CrediiDic, fuorché averle il hdtjujfare e] pi eòamente 
rinunziato a un ta| benefìzio , ed eiTendo il Debitore affé me , 

fio n Giudice, cor.fiderate le circoltanze della Perfona , del 
cinpo , della Diiìaoza , del Luogo 8cc. , a nchiefla del FU 
Jejujjore fUbilir un certo termine, entro cui prefenti il Debi- 
tore ir) giudizio, fpirato il quale, ne comparendo il Debitore* 

Sud il Fidejujfori aftringeifi al pagamento , previa la Ceflìone 
elle Azioni da fattegli dal Crediiorc contro del Debitore , e 
contro ie' Confutejujp/ri. Sono pelò da eccettuarli gli Argentar} 
fieni Nummular'i, i quali erano Banchieri pubblici ; avvegna- 
ché quelli promettendo per altri, convenir lì poflbno prima de) 
Dcbitor principale : cosi in quefta Novell? Cap. ult. 

Il fecondo appartiene al Creditore, il quale fiali aflìcuratct 
non folo col mezzo della FiJejuJJìone , ma altresì del Pegno* 
è quello cafo fi decide nel Cap, a. dì qaefla Novella. 

L'elezione competente al Ci editore , 0 fi riferilcc alle Per- 
fine , ciog del Reo, e del l-'idcjujfòre , o di due, o più Fidc- 
Kffmì e di quella parlalo abbiamo , 0 fi riferilcc alla diver ? 
tua deiL cauzioni. Utile quali una fia perfonale , qualèquell» 
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del niijupn, l'altra reale, qual i quella del Pegno , e fi cer- 
ca , le avendo il Creditore per lo Iteflb debito doppi* cau- 
Z.oue , cioè Fidtjujfart, e Ptgao , elegger polfa a fuo [aleuto 
o l' una , o I' .ilirj. 
Tre caG diliinguar fi deggiono 

O il h'egno è pofleduto dal Debitore , o dal Creditore, o 

da un Terto. 

Nel primo Cafo compete al Creditore l'elezione d'agire coli' 
azione reale contro della cola Ipotecata , o colla pcrfouale con- 
tro del fidijuffm 14- *4- * Pi&ut. "i i° Cod. de 

Obiig. , tv as. 

Nel fecondo , abrogata I' antica Giuri! prudenza nella Ltg, 
Inter §. Creditar jf. de FiJejujfor. ìtg. %. Lod, tad. dee U 
Ci editore foddis&rfi coli' alienazione dal Pegno, prima di con- 
venir il Fidtjujfart. 

Nel terzo dee agire contro del Debitore . indi contro del 
Ftdejufort , prima di molelUre il terzo PolTelIore del Pegno. 

Il terzo Capo della Novella nel §. quad aottm è del paga- 
mento , o fia della Dazioni m figa, tra collante regola pretto 
gli Antichi , che lenza il conlenib del Creditore non poterti 
pagarli una cofa per un' altra. Giulìiniano in quello §. Quid 
amem introdulfe poter il Debitore , in mancanza del danaro 
dovuto, pagare con la Datone di cofe mobili ,o immobili lotto 
le Tegnenti condizioni. 

i. Che poffa il Creditore eleggere Mobili in vece del dovuto 
danaro. 

4- Non eucndovi Mobili, polla pagarli con fondi, ed altri 
effètti Immobili , i quali dal Creditore rifiutandoli , deggianli 
ciporre alla pubblica vendita , e trovandoli il Compcratorc , col 
prezza del fondo dee foddisfarfi il Creditore , promelTa però 
dal Uebìtore l* Evirimi a favor del Comperiate . Non .com- 
parendo alcun Comparatore , dee il Creditore prender in pa- 
ga i fondi (limati , potendo eleggere i migliori (eccettuato 
il cafo nella Nov. no- Cap. 6, %. i. ) fempre colla uro ai erta 
dell' Evirioac , per ciTere quella Darion in paga una ipezie di 
compera , c vendita Leg. 4 . Coi. oc Evia. 

Da quella Novella derivano, 

Amhm. ftd hodie Cod. de Oilig. , fi- AH. 
Authcnt. Hoc fi Cod. de Pignor. , fi- HyfQth. 
Aitthent. Przfenit Cod. de FidtjuJforiÉ, 
Amhtnt, Hot nifi Cod. de Sotutiqnib. 
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NOVELLA V. 

Ve' Monaci. 

Cominciali a parlare nel Capo primo di quella Novella dell* 
autorità de'Vefeovi in ordine alla coftruzione de' Mo- 
calieri . Nel fecondo del termine di tre anni , prima che fi 
conceda agli entrati in Religione l' abito Monacale, e di ciò, 
che dee offervaifì riguardo a' Servi , i quali vogliono renderò 
Monaci Nel u,yj della vita comune de' Monaci. Nel quarto, 
e jejìo de' Mon iti , che abbandonano lo flato Monaftico. Nel 
quinto de' Figliuoli de' Coniugati , che entrar bramano in Re- 
ligione. Nel jettimo de' Monaci , che pattano d'uno in altro 
Monaftero. Nell'ottava della continenza de' Monaci. Nel nona 
da chi farti debba l'elezione degli Abbati Regolari , e chi a 
tale dignità affumcr convenga. Baili 1' aver brevemente in- 
dicato quanto li contiene in quefta Novella, concìoffiachè , 
qualora riteiir dovremo quelle Novelle , le quali oggidì ( per 
efleie variate le Leggi , e per efferfì pel cangiamento de* 
tempi, e de'cofturai adottato altro fiftema o nella Chiefa , 
o nel!' Imperio) di poco , o di ntun ufo fono : di effe » quanto 
più fi potrà, in fuc cinto di (correre m.Qt 
Di quefta Novella fono didotte. 

Authtnt. Ingrefi Coi. de Saerofr Ju Ecelef. 
Auihent. Nane attieni Coi, d: Epifcof. , Cler. 
Authir.i. Vtrum Coi. cod. 

NOVELLA VI 

PtlF Ordinatone di' Vefcovi , e Chtrici , e delle Sptft 
- delle Chkfe. 

IL Capo primo riguarda i Coilumi, la Vita, 1" Onefìà, e la 
Condizione di quelli , i quali debbono ordinarli Ve/covi, 
vietato l' acquiflo di tale dignità con danaro. Il fecondo la di- 
mora de'Vefeovi oltre l'anno fuori della propria Chiefa lenza 
la dovuta licenza. Nel ttrep fi dice non poter il Vefcovo an- 
dar d feguito del Principe , fenza le lettere dimiflbrie ( detto 
SiftaiicAe), o ila commendatizie del Metropolitano, o Patriar- 
ca. Il quarta , e quinto tratta de* Chetici , cioè quali Perfcn 



Nov. e. De Monachi*. 

fifev, 6. Quamodo oporteat Epifcopos , & reUquoi clerkat ai Ori»* 
natiantm adduci , ts de exfinfit EfCleJiaiitm. 
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Novella VI. e VII. 477 
flc deggianfi eleggere. II fcjfo dell' età delle Diaconeile da 
eleggerli. 11 fmimo de' Cherici , che lafciar vogliono lo Siato 
Chericale. L' ottava delle Spefe delle Chiefe , e del non do- 
verli ordinare una moltitudine di Cherici , ma folaraente quel 
uumeio, che fu da principio riabilito da' Fondatori delle Chiefe. 
Da quella Novella deriva. 

Amhent. Epifcopo Cod. de Epifcop. , fi- Cltr. 

NOVELLA VII. 

Del non alienare , a permutare le Cofe immobili della Chkfa, 
del non darle in Ipoteca fpcjjale , ma tajlar la generale 
a fa\pr de' Creditori. 



FU Tempre confideraro pubblico intcrefle , che le Chiefe 
provvedute fonerò di beni fufficienti per mantenere con 
decoro i Sacri Miniftri. Quindi folleciiì furono in ogni tem- 
po non meno i Sommi Pontefici, che i rcligiofiflimi Principi 
a' interdire l'alienazione delle cofe appartenenti alle Chiefe, 
e fpczìalmenre de' Beni Ecclefiaftici immobili. Perciò credo 
falla l'opinione d'alcuni, che infegnano elfere flati i primi 
gì' Imperatori Leone , ed Antemio nella Leg. 14. Cod de Sa- 
frofanè. Ecclef. ( feguita pofeia da Aniftafio nella Lee. 17. Cod. 
*»d. , e da Giulìiniano in quella Nov. 7. , e nella Nov. 110. ) 
che abbiano proibita l' alienazione de' fondi , e delle cofe Ec- 
clefiaftiche; avvegnaché perfino nelle antichiHime Leggi delle 
Pandette , e nelle Civili Infìituzioni fi ha, eilere le cofe Sacre 
onninamente fuori dell' umano commerzio. E' bensi da no- 
tar il divario ira le fuccennate Cofiituzioni. La tee. 14. di 
Leone, ed Antemio è fpeziale , cioè riguarda la fola Chiefa. 
maggiore della Città Imperiale ; la Lee. 17. d" Anaftafio eflefe 
la proibizione a' Beni di tutte le Chiefe fiutate entro il Ter- 
ritorio del Patriarca Collanti nono titano. Ma quanto alle altre 
Chiefe, permife l'alienazione de' Beni immobili da farfi con 
cognizione di Caufa , e con 1' opportuno Decreto dina Leg. 17. 
%. 2. GiuSìnìano in quella Nov. 7. abrogata la Legge Anafla- 
fiana, in molti Capì confermò la Collituzione di Leone, ed 
Antemio ; in oltre altri Capi v' aggiunte , e la prorogò a tutte 
le Chiefe dell' Imperio, anzi a tutti i Monafterj , e Luoghi 
S 3 pii, 

tfav, 7, Dt non alienandii , aia pemutaitd'u rebus EecleJiaJlicU 
Immobilititi, atti in fpecialem Hypotkteam dandit Creditoriitti, 
[ed fiijfitert geaertdtt Hypethuat, 
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pii , vietando I* alienazione di tutti i Beni » anco con P ime** 
petizione del decreio del Mugiliiato. 

Cofe mobili fono VjC , Velli facre, e tutto ciò, che a 
Dio viene dedicato . 

Cofe immobili fono gli fìcfii Edilizi delle Chicfc, e de' Luo- 
ghi pii, i Predi mitici , ed Urbani , i Servi , e Cotoni , ed al- 
tre rcndhe , le quali fogliono annovetarfi fra le cofe immobil ; 
e quelle cofe tutte non poffono rego^ruiemc alienarfi , caden- 
dovi per altro più Uretra proibizione rifpeito a' Beni Immobili. 

Sono il generale nome d' alienazioni fi contengono tanio gli 
Atti d'ultima volontà , cine l'Infl mzìone ci' Erede , il Legato , il 
Fedecommeflb , la Donazione a cagion di morte , stiamo gli atti 
fra vivi , la Compera , e Vendita , la Permuta , la Donazione , la 
Dazioni in paga , la Confi: tu ai un di Dote , la Donazion pc r amor 
di Nozze, l'Eufiteoiì , il feudo , WPrtcwio, il Contralto Libello*- 
rio, il Pegno ( o l'Ipoteca, la Tranfazione 6cc. Di quelle alie- 
nazioni altre fono proibite, altre fono certe condizioni per- 
meile. A cagion d'elcmpio , ove flavi gmilo moiivo, non! 
è interdetta la divifione de' Predj Ecelefiàftìci ; meno una fpe- 
zie di convenzione , la quale chiamali Precaria. ( molto d ne* 
reme dal Precaria, di cui nella Leg. i. ff. de Precario, detta 
da Leone nella Leg. 14. §. Cod. de Sacre}'. Ecclef. cefTìone 
d'ufuftutto. Cuiacio al », I. Ftudor tir. 5. infegna , che cofa 
fia Precaria , e dice ejfcr una Ceffone o gratuita. , oppure {labilità 
certa mercede di cofa immobile , fatta ad alcuno de.lt Economo dtlU 
Chiefa , quanto alF ufufrmto folamentc , a cefta tempo , a durante lai 
vita del CeJJlonario , rea conditone , che il Ceffonarlo doni aliai 
Chicia altra cofa immobile fua propria , con rijerva delC ufufrmto a 
fào favore , la quale cofa , ceffata f ufufrutto , rimanga in pìtm 
dominio della Chiefa. Vedali a quello propoflto il Can. 4. Cauf. 
IO. qumfi. x , e il (ir. 14. decretai, lii. 3. 

Il Contratto LUtUario, detto dall'Imperatore Jus Colonarium 
nella detta teg. 14. lì deferive dal Cuiacio al Cap. unte. Quibus 
mai. Feud. amut. 1 Contralto in ìfcrùto , per cui dato certo donata 
a nome dì presto, o pure in àafatn anno pagando certa penfìone t fi 
trasferifee a titolo di vendita il domìnio d alcuna cofa nelt Mquìfi- 
tori , aggiuntovi per lo più tal patto , che a certo dticrm'tnato tem- 
po il Contratto fi rinnòvi , dato nuovamtnte certo danaro . Quindi 
trasferendoli per tal Contratto il dominio della cofa, la quale 

SO V Aciuilltore liberamente alienare fenza renderne con- 
cole il Diftraente; refla perciò vietato di fare delle cofe 
Ecclefiafliche un tale Contratto. 

Quanro al Contratto d' Enfìicufi , al quale volgarmente pa- 
lagonauo gl'Interpreti il Contrailo di Lucanone a lunghiffnno 
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tenlpo ) pfif via dì cui un Predio rnfiiià j O ttrlàìtt fi di à 
qualcuno, ptrrhi ne Uff , t fruìfca a luaghijfim» .tempo , o in ptt* 
fata, taf tUtigo di pagati un anano (Sananti il permette coli 
ciò; che facendoli in perpetuo , ri ducafu al Contralto io pub- 
blica ScririUM , h ic Njv. y. in princ. , tr g, ult. , che lì con* 
ftituifca dal Vcfcovo , e Prelato della Chiefà col confertfo del 
Capitolo, il quale dovraflì fouofcrivere all' Infirumenro , me- 
diatile la prcftazijóe del giuramento degli Economi, ed Eccle^ 
fialliri Ainminilìratori, che la Ghiera non abbia alcun danno 
dall' Enfiieufl , delta Nov. 7. in prua. §. t. verf. alt., (t Cip. 
3., Nov. no. Cap. f 6. g. lìctruiam. Secondo il Gius Civile 
conili tuita 1' Entìieufi fempficemente , cioè noti fatta menzio- 
ne ci Figliuoli , d'Eredi , &c. lì vuole, che palli anco agli 
Eredi eltraneì , come infegna il Claro g. Empkyitufis auafl. 18. 
Ma trattandoli d 1 Enflreulì Ecclefiaflica non perniile Giù tu- 
lliano in quella Novella, che fofle perpetua, refi ringen dola 
nella perfona del priino Acaaifitore , c nella per fona di due 
fuoi Eredi , figliuoli Malchj , o Femmine , o Nipoti j (labilità 
anzi la pena nel cafo, che alrrimenti eoa iti tu ita fofle l'Enfi- 
teufì. Pretendono però il Cuiacio , il Claro , ed altri paflare 
I' Enfitculì Ecclefiaflica femplicerriedte conllituita in qualunque 
eziandio eflraneo , ed in perpetuo , a tenor della pofteriore 
Novella ito. Ma alcuni altri conciliano in altra maniera quelle 
Novelle, come può vederli pretto il Goddec alla Ltg. 119. di 
Veri, fijnif E comunque I* Enfltculì sì civile * che eccleliafli* 
ca pani indiftirrumrnte agli Eredi sì mafchj , che femmine « 
fi eflingue tuttavia per una gran deteriorarinnt del Predio Enfi' 
teuilco, Nov 120. Cap. 8., o pel Canone non pagato per Io 
corfo di due anni, deità Nov. 7. Cap. %. Nov. no. Cap. 8. 

In ordine al t'egna, ed all'Ipoteca lì permette delle cole 
Eccletlaitiche sì Mobili, che Immobili l'Ipoteca generale 
Nov. j. g. Noi igitur, non la fpczialc Ltg. Sàne'mit Coi. di 
Sacraf. Etti f. 

Rella a parlare dell* AntUrtfit ò Ha ilei patto Anticritico , 
Ctoé quando fi concede di Creditore ufarc , t fruire il fisndo ob- 
iligoto a lunga dtilt C/fare. Quello patto è riprovato dalla ra- 
gion Canonica Cap. 1. 8. de Ufuris. Giulliniano però per ca- 
gìon ncceflaria qual farebbe per pagar i Tiiboti Fi leali , o 
altra limile permife alla Chiefa I*. Anticritici patto, con ciò , 
che il Creditore iti coni pen l'azione delle Ufuré non faccia fuoi 
tutti i frutti, ma foltartto in ragion della quatta parte dell' 
I/fura etnie/ima , vai a dire del quattro per cento , diminuen- 
do i fruiti (opiabbondautì il dovuto" Capitale iiov. f.o. cap. 4. 

In ninna maniera alienar fi poffono 1 Prtdj pervenuti dal 
Principe alla Chiefa per Dono , Pennuta , o altro liiolo , Nov. 

S 4 rio. , 
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no. , ì fondi alla Chiefa falciati con efprefib divieto d' atre- 
nazione! come nemmeno i Tempj , o Monafteij , ne' quali lì 
fa la Sacra Laurei, o fia dove fi celebra la Sania Metta. Per io 
contrario intervenendovi cagioni giuHilfime prodotte dalla ne- 
ceflìià, o utilità, ed offeriate le dovute folennità , le quali a 
norma del Gius Civile fono le feguenti i. Che dillrarrs 
deggianfi lecofe mobili fuperflue , o meno preziofe , Nov. 120. 
Cap. 10. a. Che l'alienazione non fegua a favor d' Econo- 
mi, loro Parenti, o altre Perfone fofpette direttamente, o 
indirettamente per interpofta Perfona, Nov. 110. Cap. 5. §. (. 
& Cap. 7. §. 1. , Arg. Leg. 34. §. ult. ie canrrah. emt. Gli al- 
tri EecleCifltci fondi poflono alienarfi per le feguenti princi- 
pali cagioni. 1. Per la redenzione degli Schiavi , Leg. 11 vaf, 
txeipta, Nov. 7. Cap. 8. , Nov. 110. Cap. 9. 10. a. Per il 
pagamento di debiti premuro» , dove in altro modo non li avi 
di che foddislar i Creditori , Nov. 46. Nov. 67. §. Quoniom , 
corrette riipetto al Decreto del Prefide , che fi ricercava 
Nov 130. 3. Per l'urgenza di fame , 0 d' alimenti da fommi- 
niiìrarfi a' Poveri, iìBa Leg. 11. 4. Per la Permuta , la quale 
facciali tra la Chiefa, e il Principe, Nov. 7. Cap. 1. §. i.Nov. 

§. de carerò, Nov. 119. §. tegtm . 5. Per la Permuta al- 
tresì tra Chiefa, e Chiefa, o altro Luogo Religiofo , ofler- 
vate però le anzidette foiennità Nov. 54. Cap. 2. ec. 

Finalmente Giuitiniano chiama Sacrileghi coloro (qualunque 
fieno ) , che ofano alienare , acquiflare, o fare Scritture con- 
cernenti l'alienazione di Beni Eccleliamci dedinati al Culto 
Divino , Nov. 7. in preefat. §. ad hoc aulem , 6r Cap. 5. fi* feqq. 
vedanfi a quello propoli io Confa 12. qua-Jl 2, in iipezie i Ca- 
noni t. 7 lì., il Titolo Decretai., e in Stxto de Rei. Eeel. 
alien la Clement. eod. tir. 

Da var) Capi di quella Novella 7., e Nov. uo. derivano' 

Mtkent. Hoc ÌOJ Coi. de Sacrof, Ecelef. 

Amh. Stein aùenatio Cod eoi. 

Amh. Multo magìt Coi. eoi. 

Amh. Qmbufcumqite Coi. eod. 

Amh. Qui r« Cod. eod. 

Amh. Std 6* permutare Cod. eoi, 

Aush. Perpetua M. tod. 
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Delia Creazioni de' Giudici fen\a jhffragk. 

?Er lungo tempo dalla fondazione di Roma non fi trova 
promulgala alcuna Legge, che gaftigafle I' Ambito, cioè 
broglio di coloro, che i pubblici impieghi, gli onori, le di- 
gnità acquiHaffero con male ani, o con danaro ; avvegnaché 
per mezzo della fola virtù s'arrivava all'acquiflo delle onore- 
voli cariche; ma introdottoli col tempo il perniziofo abufo 
à, ambire, o fia d* acquiiìare i pubblici uffìzi o con fuffragj^ 
o con danari, tra molte altre promulgata fu da Ottaviano 
Augufto la celebre Legge De Ambita, colla quale fu riabilito, 
che chiunque con doni, danari, aflute preghiere, o altre in- 
gannevoli ani fi guadagnane I' altrui grazia , e jugragìo per 
ottenere qualche pubblico uffizio , fi dovelfe punire colla pena 
di cento Scudi d'ero, e colla nota d'infamia Leg. i. §. i. A4 
Leg. Jul. de Ambita, oltre la privazione dell' Impiego , al quale 
niun infame s'ammette Leg. a. Cjd. de digmt. Quindi, feb- 
bene forte per meno a' valorofi Giovani Romani vefiiii dì Stola: 
candida ' detti perciò Candidati ) accattarli la benevolenza , e 
li Joffragj del Popolo per confeguire una qualche Dignità, fu 
fempre vietato ciò fare con male arti, e fegreta mente. E" 
però da maravigliarli , come in villa della provida , e falu- 
lare Legge Giulia abbiano gì' Imperatori Teodofio , Arcadia , 
ed Onorio nel!' anno 594. fatta la Leg. Si qui, riferita nel Co- 
dice tii. de fuffragio , Con cui non folo fi concede di promet- 
tere , o dare Regali ai Cortigiani per aver il favore del Prin- 
cipe, e ottener qualche Dignità , ma altresì fi dà 1' azione 
chiamata Condiélio certi ex Juffragìo a favor de' medeiìmi con- 
tro del Promettitore per cotifeguir la cofa promeffa. Conob- 
bero le peffìme confeguenze d una tal Legge gì' Imperatoti 
Teodofio il Giovane, e Valentiniano , i quali 1' anno 439. pub- 
blicarono la Leg. uh. Cod. Ad Legati Juliom repetund. degna; 
d' efiere ferma a 1 Caratteri d' oro , e fcolpita eternamente nel 
cuore de' Principi. Vedafi quella celebre Legge , a cui cor- 
lifponde il Gius Regio Iti. 1. tir. 1. §. 1. , e la folenne for- 
inola del Giuramento, aggiunta al fine di quella Novellai?. 

In oltre in quella Novella 8. , con cut concordano la Novella 
17. Cap 1. Nov. tèi. Cap. \. fi tratta de* Tributi da digerii 
con tutta la follecitudine da' Prelìdi , confiflendo in quelli il 
nervo della Repubblica, come dice Ulpiano nella Leg 1. g. 10. 
ff. de Quxflion ; indi fi preferire , che debbano i Giudici , ter- 
minato il tempo del loro impiego, dimorare come privati , 
fidi' ammuiilirau Provincia per lo fpazi» di giorni cinquanta; 



*gs tfwtàd Vttt, i ti. 

E che aveva gii fhbilito Zenone nella Leg. unte. Coi. Ut ora- 
nti Jadicts, per rilponilere , ed abbattere le accufe* le quali 
contro de' raedefimi fi laccherò di' Provinciali. 
Da quella Novella Tono tolte 

Awk, Si viro Col. Ut ornati Indica , 
Amh. Hodie Coi. di judieiu ; Noni! , che quefl' Aulh, non 
non e fedelmente deteritta da detta Nov. 8, 

NOVELLA IX, 

Che li Chitfa Ramona goda iella Preferitone Centenaria. 

J)Erché incerti non rimanefTero i domini delle cole , intro- 
dotta fu dalle Leggi 1' Ufucapione , o Preterizione , la quale 
un acquilo della cofa altrui , the fa ehi la preferii/e , prodotto dai 
toatinu pefftffo avuto pel tempo dalle Leggi prefifo. 

Stimo utile ) prima di parlate del contenuto in quella No- 
vella, dì date una fuceinta idea delie varie P re ferrai oni , e del 
diverto tempo delle medefime , riabilito nelle antiche Leggi * 
e nelle Novelle. 

Nella Novella 95. s'ingiunge al Prefide dì dover due giorni 
prima d'entrar nella Provincia, fcrivere al Aio AntcccfTore, 
affinchè gli Uffizioli vadano ad incontrarlo. Altro e tempio 
della Preterizione di due giorni fi ha nella Leg. 117. g, 1. de 
ver. fign. 

L'Interdetto di Glande legenda, cioè la ragione di raccoglier 
1 frutti, i quali dal mio albero caduti fieno nel fondo del Vi- 
cino, fi Preferì»* iti tre giorni Leg. 1. de Glande legtnda. Altri 
«tempi di tal Preterizione fono nella Leg. uà. Coi. de errori 
jtdvoeat. , Leg. ut;. Cod. de judiciii. 

Nella Nov. 133. fi ha, che ì Creditori non poflano recar 
moleliia all' Erede del Debitore defunto, fe non dopo nove 
giorni da computarli dal giorno della morte. 

1 Contumaci fi citano per tre Editti , intrometto lo fpazio 
di dieci giorni dall'uno ali altro, Leg. 69. jf. dt judicìU , Leg t 
froperandum §. Et fi quidcm Cod. eoi. » ma la pofterior Novella 
111. fiabilitee per ciateun Editto il termine di trema giorni , 
cosi le appellazioni debbono interporlì fra dieci giorni dal di 
della Semenza , Nov. 14. fono anche da vederli le Nov. 
c 123. 

Da- 

ffov. 9. Ut edam SctUfia Romina etntum onnorum guiditi 
pr*fuipMtu. 



novena iji. ìsj 
Data la copia del Libello , il Reo ciiato ha Vtnll giorni pel 
deliberare, fe voglia foliener la liie , o no, oppure ricufareil 
Giudice dato, Nov. 13. Nov. 96. Si veda alt resi la Nov. no. 

Dopo interpofìo I' appello fi danno trema giurili per intro- 
durlo , e per comunicar ai Litiganti gli atti dal Giudice 
ibiiofcrirti Leg. Judicibus Coi. de Appella. Nov. iatì.. Vedali 
in olire la Nov. 17. 

I Prelìdi, o fia Giudici (come abbiamo gii detto), finita 
1' amminiftraztone , debbono fermarti nella Provincia giorni eia- 
lanuta per rifpondcre alle accufe, Nov. 8. 95. 118. I Tutori 
pure, e i Curatori deggiono feufarfi dal peto ingiunto Uìgiorni 
cinquanta, da numerarli dai giorno della l'cienaa , Ltg. de 
txcuf. Tut. , Leg. 6. Coi. mi, 

II Marito hi giorni Jtffaata dal di del divorzio per .iccuftre 
la Moglie d'adulterio Ltg. 6. Coi. ad ttg. AL de Aduli. Le 
Leggi hanno la lor forza dopo due Me/i, da che fono prò* 
mulgate Nov. 66. Altri efempli della tantftrt Preferitone fono 
nella Nov. 81. 81. e 6. 

La trimejìrt Preferi^iane ha luogo nel cafo di dote cauta , o 
fia confellata , e non numerata, perche pretendendoli quella» 
fciolto il Matrimonio , o dalla Moglie , o da' fuoi Eredi , fc i! 
Matrimonio non è durato oltre due anni, pofTono gli Eredi 
del Marito, o egli medefìmo entro un anno continuo, da com- 
putarli dal giorno della mone de! Coniuge , opporre l' ecce- 
zione della dote non numerata; fe poi i durato il Matrimonia 
piti di due anni , dee fra rre mefi opporli una tal' eccezione , 
ma eflendo trafeorfi anni diecidi Matrimonio, ceda intera- 
mente un.t tal' eccezione , come fi legge nella Novella 100. 
ed Autk Hoc loeam Coi. de Dote Caia, non rum Altri efempj 
di Pr:fcri^une trimejlre fono nella Nov. 115. , e Nov. ti]. 

I Preti, Diaconi, e Suddiaconi, eletti Tutori, 0 dimori, 
dichiarar debbono fra quattro mefi d'accettare tal pefo, Nov. 
113. non potendofi sforzar ad effer tali, Ltg. Gcneralìtcr Coi. 
it Epifc. , &■ Cler. Vedafi altresì la Nov. 114. 

Della Prejcniione di feì mefi fi parla nella Nov. 6 , oveniu* 
no può ordinarli in Ve ! cavo , che non fia flato Monaco, o 
Cherico per {ti mefi, abrogala perà, circa tal tempo, dalla Nov. 
113. , ove tre mefi fi flabilifcono Di quella femeflre Prtferi- 
jioiu vedanfi le Novelle 95., im.« tot., 131. Di quella dell' 
undecima mefe v' è il cafo nella Nov. 39. , ove il figlio nato un- 
dici mefi compili dopo la mone del Marito, non fi ha per le- 
gittimo Aliro efempio è nella Nov. 69. 

La Preferitone annale ha luogo nel caio , che un Servo ali* 
infaputa del Padrone fiali fatto Cherico; mentre puàrivocaifì 
entro l'amo il prime irato fervile, Nov. 113., cosi l'Erede 
«Ara- 
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efìraneo privati dell' eredità , ove fra l' anno non s' efeguìfea 
la volontà del Tefìarore, Nov. i. Poffono vederti la Nov. 6. , 
loc. , 111. , e Jena Nov. 12;. 

Fra due anni è permerTo al Marito di richiamar la Moglie 
Ifaira chiudere in Momftero per cagion d* adulterio , Nov. 134,, 
e per anni due follmente efercitar poffono I* impiego i Difai- 
fori delle Città, Nov. if. 

Si fcioglie il Matrimonio per l'impotenza irìennale del Ma- 
rito Nov. »*■ , Quantunque batlalTe prima il trafeorfo di due 
anni , Ltg. 10. Lai. de Kteud'ùs. 

Della Preferitone di dieci anni, per cui tra prcfemi , o di- 
inorami nella lìcfta Provincia fi preferivano le Cofe immo- 
bili , fi parla nella Nov. 1 19. , e nel principio delle lfiituzioni 
4e Ufueap. £ft. 

Secondo la legge Elia Sen%ìa non poteva il Minore d' anni 
venti manomettere ì Servi fenza cognizione di Caufa Lee. 1. 
de Manuntijf, ; ma ciò è nato murato da Giufliniano §. uh. In- 
fili. Qui, ty quii, tx cauf. , & Nov. ito. 

I beni Materni , o avventizi de' Figliuoli , alienati dal Pa- 
dre 1 non poflbDO edere «fucam dal Comperarore , o altro Poffcf- 
fore prima dello fpazio d' anni trenta , come fi ha nell' Auth. 
Nifi Trktnnalt Coi. de Bardi Matern. dacompurarfi dal giorno, 
che ì Figliuoli fono flati fciolti dalia Patria Podeftà , Ltg. 1. 
Cai. de Annoi, except. Altri efempj fono nelle Nov. [i]. , 137. 

Finalmente per via della Preferitone d' anni quaranta s'eflin- 
guono tutte le azioni ancora Ecclc fiali i che a' termini della Nov. 
131. , e Nov. 111. , le quali derogano al difpofto della Ltg. 
13. Coi. de Sacrof. Ecel. , e della Nov. 9. , colle quali Leggi 
erali introdotta la Preferitoli Ctnttnaria a favor delle Chiefe. 

E' pertanto da ofTervarfi, che prima della detta Lig. ai., 
e Nov. 9. non eravi diftinzione tra privati , e le Chiefe , 
rifpetto alle Prtftr'vtiorù ; concioflìachè tutte le Azioni s'eflin- 
guevano pel corfo d'anni trema, eccettuatene .(cune, alle 
quali oftava la quadragenaria Preferitone, come fi p ò vedere 
nel Titolo Coi. de Prafcrìp. 30. , vel 40. annor. , HU poi per 
un fatto particolare riferito da Suida , fi produfle a favor delle 
Chiefe , de' luoghi pii , e delle Città la Prefazione ad 
anni ceni», la quale fu indi tolta, come fi è detto. 
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NOVELLA X. 

Di' Rtferendar) di Poiana, str?- 

I Rcferendarj del Sacro Palmo , così detti a rifonda , fona 
quelli , che riferifcono al Principe le Suppliche de' Ricor- 
rerli! , e notìficano i di lui comandi a' Giudici , come fi ita 
in quella Kov. io., e Nov. 113., 134. Sono i Palazzi que' 
luoghi, che vengono deflinati, o diremo coniccr.it i all'ufo 
del Principe , Leg. Qu i qm f t Coi, de Oper. pubi. , onde nelle 
Leggi fi chiamano Sacri, t Sacratijjìmi , così nella Leg. Nulli 
€od. de OjJTc. ReQor. Prov. , L, unii;. Cod. de Palatili, 

NOVELLA XL 

Vt' Privilegi deli Arcivefcovo dilla Prima GiufUmanta. , 
e delta traslazione delia Sede del Prefitto Pretorio 
dell' Illirico nella feconda Pannatila- , cioè 
nella data Prima Giuftinianea, ■ 

HAnno creduto alcuni , che l' Imperator Giufliniano na'fo 
forte della Dalmazia , o della Tracia ; ma da quella No- 
vella fi ha aver trai» la fua origine dalla Pannoma, deità in 
oggi Bulgaria. Ai, Qua in Pannonia erat, in noflrafeliciffima Pania 
&c. Quindi valle, che non meno la Cina d' Ackrido , ov' ebbe ì 
Natali , che la Pannonia feconda a* appellane Prima Giujlinia- 
nea, decorata col nome di Metropoli, ove rifedeflo il Pre- 
ffto Pretorio, e l'Areivefcovo , ai quale foggeiti follerò i Ve£ 
.jvì delle Dioccfi della Dazia, e Mula feconda, Nov. 131. 
Memorabile efempio certamente d' amore , e d" animo grato 
d' un Principe verfo la fua Pania. 

NOVELLA XII. 

De' Matrimoni mce P"ofi t 1 nefarj. 

Nceftuofo generalmente chiamali il Matrimonio contratto tra 
Congiunti , o tra gli Affini contro il Gius Naturale , o fìa 
He Genti , o contro il Gius Civile Ltg. 39. in princ. , & §. I. 



Nev. 10. De Referendar'ùi Palati!. 

Nov. II. De Privilegiis Archiepifeopl Juflinìante prima;, ty Stdt 
P. P. IUyrico in Pannonìam jecundam, iJeJl Jufiinianam pri- 
mam transfaenda. 

Nov. 12. De Intejìis , fr Nefariii Nuptìis. 
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t>t Rita Nupt. Ltg. 38. §. 3. Jf. ad Ltg. Jul. a* AJttutr. E* 
per altro più grave l' lnccfto commcflb conerò il Gius Divi- 
no , c delle Genti ( che qui fi prende pel Gius naturale 1 , 
«jual farebbe, fé fi contrarile Matrimonio tra gli Attendenti, 
c Difendenti, proibito da tutte fc Leggi , Gauf.Lap. %.*af, 
34. , Levit. Cap. 18. virf. 7,, 6" fcjf. , Ltg. uh. de RUu Nupt. 
Ltg. alt. dt Condtà. fìtte cauf. , ditta Ltg. 5 8. §. >. ■ ed anco 
fc fi contraeffe Matrimonio tra Collaterali in ceno , e prolfi- 
no grado congiunti , come Tono Fratelli , e Sorelle , fieno 

Germane , Con] Jiguir.ec , sppur Uterine , che 1' Incetto comincilo 

ira foli Affini contro U ragion civile, ex. gì. con la Sorella 
della Moglie , o col Fratello del Marito Lcg. 14. g. a. Ltg. 
S4- Ltg. 8. Dt Rita Nupt,, ove fi dice non poter il Libertino 
maritarli colla Madre , o colla Sorella Libertina , effendo que- 
llo Gius introdotto « non Legióni , ma Moriius , cioè per tacito 
coniente di tutte le Genti. Dilli commcfTo conno la Ragion 
Civile, perche ira certi Affini fi commette conno il Gius 
delle Genti , come fi ha nella Ltg. alt. dt Condili, fine cauf, 
leg. 17. Cai. dt Supt. , cioè tra gli Affini , i quali , come fi 
dice , funt loto Parcntum , &• littrorum , a cagion d' efempio 
tra il Suocero , e la Nuora , tra il Genero , e la Suocera , tra il 
Figliatilo, e la Matrigna ec. Il primo incetto fi gafliga con pene 
pili Tevere che il fecondo, dieta Lcg. 38. §. a. Pattavi per altro 
gran differenza tra la Linea rata. Afctndtnte, « Diiiendentt, e 
la Linea Oiiliaua , o fia Collaterale ; poiché in quella le Nozze vie- 
tate fono in infinito , non in quella , in cai la proibizione & 
riflrctia entro certi gradi §. 4. Inflit. de Nupt. 

E qui due cole fono pure da oflervarfi . 

La prima, che, qualora trattati d'Incetto commcflb cantra 
il dimoilo dalle Leggi Civili, fotiraggoofi dalla pena le Don- 
ne, che il Gius ignorando fanno un tal incelinolo Matrimo- 
nio, come refenderò gl'Imperatori Marco, e Lucio , attefe 
le Angolati circostanze efprefTc nella Ltg. {7- §. 1. jf. dt Rita 
Nupt. ditta Ltg. 38. %. 4. , ma giammai non evitano la pena 
Je donne anco ignoranti , commettendo 1' Incetto contro il 
Gius delle Genti , come fedamente fcrive Papiniano nella det- 
ta Ltg. 38. §. z. ff. Ad Ltg. Jul. dt Aduli. 

La feconda é, che parlandoti d'Incetto tra Collaterali corri- 
inetto, e tra Affini, ove fatto ciò fiati per atto pubblico, 
o folcirne , fi gattiglio i Contraenti con pena più mite , che 
quelli, che fatto l'abbiano dandoli inaine me perla ragione ad- 
dotta da Paolo nella Ltg. alt. ff. dt Ràu Nupt. Quanto all' In- 
cetto commetto fuori di Matrimonio, e congiunto con altro 
delitto di Stupro , o d' Adulterio, vedafì la Ltg. %. ff dt Qua- 
fu*. , e rifpe tto all' Incetto commetto in figura di Matrimonio, 
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«danti la Ltg. 38. g. 3. f. Ad Ltg. fui. U Aduli, ltg. 4. 6*. 
euirt Atuk. Inctftai Cod, de IikcJIìi Nupi. 

Veniamo alle pene dell' Incetto , le quali non fono fiate 
tolte per quella Novella 11. 

Nulla era qualunque Conflituzion di Dole tra gì' Inceli uoS 
fi. Si advcrfiii Injlu. dt Nupi. , li quale inficine co' frulli CU» 
duca rendeva!! Ltg. 51. dt RLu Nupi. , e Io flefio fi drt* 
della Donazione per cagion di Nozze Ltg. 4. Coi dt Inetfi, 

Ifuat. arg. Nov. 97. , fr Auik. aquaiiiaf Cad. dt Donai, anta 

AW 

1 Figliuoli n.ui da cosi nefanda congiunzione chiamavanfì 
Sparii, cosi nella Ltg. 1. Cod. Thoodof. dt Inetfi. tfupt. , cioè 
prividi Padie , a cui fpcrar potefi'ero di fuccedere , o d'otte- 
ner gli alimenti, Ltg. 6. Cod. dt Ineeft. Nupi. , Amh. tx eorm- 
flexu Cod. tod. Nov. 83. Cap. ult. arg. L. 8. §. uh. f. <2«n* 
muui Caitf., rna io ordine agii alimenti vien diverfamcnte fia- 
bilito, a detta degl' Interpreti , nei Cap. Quumhalait , dtto, qui 
duxit in Murimanutm. 

I beni pioprj degl' Incefluofi rifervavanfi a' Difendenti le* 
gittimì , e naturali fino al terza grado. Ili mancanza di quelli, 
agli Afeendenti di primo, e fecondo grado; e quelli man- 
cando , a' Fratelli , o alle Sorelle , Zii , o Zie , ove tali perfòne 
intervenute non follerò, come mediatrici delle Nozze ince* 
fiuofe Ltg. 6. Ccd. de inetfi. Nupi. Niuno de'lovra nomi" 
nati effendovi , i detti beni cedevano al Fifco hoc Nov. Cap. 1. a. 
ditta Ltg. 6. junéì. ama. Ineefiai Cod. de Inetfi. Nupt. , privali- 
(lofi tn oltre gì' Incelinoti a tenor di quelle Leggi dell' onoc 
del Cingolo-, gdftigandofi coli' efiglio , e vili Pcriòne eflendo. 
Colla fufligazione. Anticamente , durante la vita degli In- 
cefluofi (eccettuata la dote) , rimanevano detti beni appo 1 
medefimi , e cedevano a' fovranominati appretto la mone loro. 
Ma Giuiliniano in quella Novella iìabill, che a quelli cedano 
immediatamente , con obbligo a' Figliuoli , a' quali pervengono) 
di Commi ni lira re gli alimenti a* Parenti Incefluofi hoc Nov. Cap. 
1. 1. , tuttoché detti figliuoli legittimi, e naturali fiano libe- 
rati dalla patria podeflà de' Padri incertuefi. E (ebbene a'. ter- 
mini della detta Ltg. 6. Cod dt Inceli, tfupt. non eflendovi fi- 
gliuoli di legittimo Matrimonio, alle altre fovrariferite Pecio- 
ne apparteneffero i beni degl' Incefluofi dopo il loto decelfo, 
volle l' Imperatore nel Cap. 1. di quefta Nov. , che mancando 
detti figliuoli immediatamente fpenino i beni infieme colla 
dote al Fifco, eppercid l' inclufionc de' foli figliuoli impona 1 
favore del Fi/co l'efclufione di qualunque altro, che preten- 
delTe fuccedete ai inttfiata agi' Inceiìuoft ; non oliando le No- 
velle 17. Cap. il, « 134. (ap. tdt., onde deiwa 1' Authaa. 
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Sana damnatorm Cod. de Bonìs proj'cript. , avendo luogo quef!e 
Leggi negli altri delitti, come oliava il Cuiacio, ma non 
Del peccato d' Incetto. 

La leconda pine di quefla Novella riguarda i figliuoli nati 
dalla Concubina,, e il modo di legittimarli ; ma dì ciò parle- 
remo nella Nov. 74. , per non ripetere le Beffe cofe in luoghi 
dive r fi. 

, Da quefia Novella fono dedotte. 

Auihent. Ineejìm Cod, de InCtR. impi. 
Siuhtni. Qutd jus Cod, de Naiurai. lih. 

NOVELLA XIII. 

De' Pretori del Popolo, 

T A grandezza, e maeftà del Popolo Romano (libera eflen- 
I t do la Repubblica) fi ravvifava particolarmente, anziché 
dipendeva da' Magilirati si Urbani , che Provinciali Nov. 13. , 
e Nov. 105. ìa pnne. Ad fichi ili ma èl'originc de'Pietori. Da 
principio v'era il iolo Pretore Urbano, polcia creato fu il Pre- 
tore Peregrino, e fucceflìvamente fatti furono altri molti Pre- 
lori, de' quali in altre Novelle faremo menzione: ma in que- 
Aa Nov. 13. fi paila del Pretore del Popolo, o fia delia Pie- 
te, il cui uffizio era di proccurare la quiete del Popolo , e 
prefedere a coloro, che per tal cagione dì notte vegliavano. 
Avevano quelli Pretori il /ut gtodii, cioè l'autorità di punirò 
anche le Perfone libere, e di conofeere delle Caufc de' Sedi- 
aioli , la qual cognizione era. prima del Prefetto della Citta , 
U S . l- ««« /. de PrmfiS. Vrb. 

NOVELLA XIV. 

Di' Lenoni, » Jia Afgani. 

LA difefa della femminil pudiciva diede in ogni tempo 
motivo di formar diverfe fantiffìme Leggi. Non fi nega 
{ per evitare maggiori difordini ) cflerfì un tempo tollerato il 
concubinato , e la profeUìone delle Meretrici , la quale pretto 
gli Edili facevafi , obbligandole eziandio per 1* infame loro 
esercizio a pagare annualmente un tributo al Fìfco leg. ult. 
Cod. dt fptiiafidù ma e vero altieri, che tali inique per- 
fone 

JV*v. 13. De Pratoriiut Popoli. 
A«. 14. De Lcnanitus. 
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ione furono tempre In odio a' Legislatori , e 3 qualunque 
buon Cittadino; non galtigavaG Io llupro con una Merci r ice 
( chiainju dagli Amichi Scarn) co. n in elfo , appunto perchè 
credettero i prudenti Romani per tettimonianza di Tacito 
Uh. 2. degli Annali , dove parla d" una certa Fìjiciia , che l'offe 
pena fufficrente per le Impudiche il profeifare un' arte cosi 
ifcellerata. Ma procurarono pofeia i Principi di por freno a 
un sì deteiìabile vizio , tanto alla Repubblica perniziofo. Per 
la qual cola GiuJtiniano prelcriue in quella Novella, che le- 
verà mente fi punirtelo i Ladri dell' altrui pudicizia , chiamati 
in latino Ltnoiut,k mafchj , Line, fe femmine , e volgarmen- 
te detti Mezzani , colla pena dell' efilio , eziandio della mor- 
te , fecondo le diverfe circofìanze, come può vederli in que- 
lla Novella. 

NOVELLA XV. 

De' Diftndìtorì delie Città. 

T Di fendi tori delle Città , altri chiama vanti Sindaci Ltg. alt. g. 
Dtfmforu ff. de Muntr. , & Honor. , e a quelli fpettava I'ain- 
minìllrare le cole alla Citta appartenenti ; altri chiatnavanfi 
con ifpezial nome di Diftnduori, de' quali li parla neliir.^;. 
Ut. 1. del Codice , ed in quella Novellai;. Erano quelli, aefera- 
pio degli antichi Tribuni della Plebe, coloro, che con pubblica 
autorità conlliiui vanii in ciafeuna Cina, particolarmente per- 
chè contro la forza de' Potenti difendettero iCitradini poveri, 
e di vìi condizione, reprimendo le ingiurie, che le vetiilfero 
fatte. A quello Uffizio promuove vanii Perfone onelle , degne 
di fede, Ortodojfe , e delle primarie della Cittì, le quali tal 
Uffizio per anni cinque efercitavano. Giuftiniano volle , che 
per l'avvenire durane un folo biennio; e perchè era impiego 
utile , e neceffatio , comandò in quella Novella. 

1. Che niuno poteffe ricufare d' effe re Difenditore delle 
Città, anco a ptetcfto d' illuftie Dignità, di Milìzia, o Pri- 
vilegio . 

1. Che gli Eletti a tal impiego confermar fi doveffero o 
dal Prefetto Pretorio, o dal Queflore Nov. 7;.; che in oltre 
doveffero afienerfi dall' eligere cofa alcuna, contenti del pub- 
blico flipendio fecondo l' amica confuetudine folito pagarfi , 
promettendo con giuramento di rendere a ciafeuno la dovuta 
giuflizia , e d' ofiervare le Leggi. 

j. Che per fe medefimi , e non per mezzo de* foflituitì 
T dovef- 

Nov, 15. De Defenforiiiu Civitatm. 
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dovettero intraprendere il patrocinio de' miferabiti . ed alni 

^^he avettero la giuriftiizione in ordine alle Caufc non ec- 
cedenti la foraina di uecento Scudi d'oro , quando prima foU 
tanto conofcer potevano nelle Caufe non eccedenti Scudi ciò» 
quanta , Ltg. x, Cod. dt Defenf. Civit. 

S. Che potettero far caicerare i Rei si di delitti 
che gravi , anzi punirli , trattandofi de' leggieri , r 1 "" 
Rei di gravi delitti al Prefide della Provincia. 

6 Che a* Difendi tori fpettaffe dar efecuzione alle fentcn- 
« da efTt pronunziate nelle Caufe di loro cognizione , 
fuorché appellato fi l'offe da uno da' Litiganti. Che le doni* 
«ioni, li Telìamenti ec. appo loro *' infinuaffero. Che dettero 
i Tutori, o Curatori, qualora il Pairimonio de' Pupilli, 6 Mi- 
nori non fofle maggiore di Scudi cinquecento d' oro. E final- 
mente , che non folo a' Difenditeli •' afiegnafle un Notaio , C 
due Uffiziali, ma per la più pronta efecuzione de* loro or- 
dini tutti gli Ufficiali della Provincia dovettero, Infognando, 
jecargli pronto foccorfo. 

Da quella Novella fi ha 

Aathtm. Prmfida Cod. it Epifeopal. Anditi*. 

NO VELLA XVI. 
Pei sumera de' Chuià da ordinetrfi. 

QUelì' argomento é già (iato trattato nella Novella ). 
della quale la preferite Novella 16. è quafi un' appendi- 
ce ; per la qual cofa é fupernuo intorno a ciò far più 
parole. , 

NOVELLA XVII. 

Di' Mandati de' Principi. - ■ 

Otto il generico nome di Cojlitutione fi comprendono gli Or- 
O dini del Principe di qualunque fpezie ; e così ancor i Man- 
dati. Ma quelli, prefi nel proprio lor fignificato, diverfi fono 
dalle Coflituzioni; avvegnaché quelle fieno generali , per lo 
contrario i Mandali altro non fieno che particalan Precetti, 0 
diremo, Infinatoai date dal Principe in iscritto (non avendo for- 
za 

Nov. 16. Dt Mmfurct Ordinandorum Clericorum. 
Ifav. 17. De Mandati! Principimi. 



za fcr.za fcrlttura, Leg. i. Cod. de Mondani Pr'me ) JPnjiJìi 
Guidici, Coati', Contìjloiani , Tribuni , Procuratori , Refcrtnddrj te. 
prejerivemi U modo di U MI ari , e Ipedire i juoi inttrcjfi , ( di retta- 
mente governar U Provincia: Ved ioli le Leg. <£ui cantra Coi. de 
lacejlii Nupt. , Leg. i. Cod. de Alandoti! Princ, Chiamanti perciò 
nelle Novelle Sacre Giujfioni, Rtjcruti, Forme Prammatiche , js- 
at Forme ec. Nov. 17. 113. 114. i<ii. 

In quella Novella adunque fi paila di tali Manditi, e Co- 
no particolarmente da notarli i (egucnti , co* ipali 

1. SÌ la tape te a' Prendi , quali fieno coloro , che goder 
potlbno, o no, del Sacro Afilo, e che non concedati j pubbli- 
ca ficu rezza ad alcuno, oltre lo fpazìo di trenta giorni. 

1. Si ammonifcono d' aver le mani pure , e di non lardarli 
corrompere eoo regali , elTendo elfi Rati gratuitamente p ra- 
ntolìi . * 

v S' incaricano di dover proccurare la pubblica tranquillità; 
d' impedir i tumulti, e le_ fedizioni ; di far, che non manchino 
le necdlarie vettovaglie d* ordinar la riparazione , bifognan- 
do, delle mura delle Citta, ed" altri pubblici ed i fili ; di ren- 
derli terribili alla villa de' Delinquenti , ma docili , c manfueti 
alla prefenza de' Buoni; di tè veramente punire i gravi delit- 
ti; d'impedire a' Patrocinanti il Ibftener, e difendere le cau- 
fe ingiurie, o di redimere 1' altrui liti , vale a dire , d' ottener 
la ccuìone delle altrui ragioni per opprimere gli Avvertati ; dt 
confervar la purità della Religione , ed ì Uefa da'fcifmi , e dall' 
crefie; di non applicar al Fuco i Peni de' condannati per de- 
litto pubblico, ove fianvi le Perfone menaionatc nella Nov. 
1)4., alle quali appartiene l' eredità de' farinorofi ; di non 
permettere, che alcuno s' impadronifea degli altrui Contadini , 
o fia iervi, 0 l'armi Aie affigga alle altrui poflèflìoni ; final- 
mente di contenere chiunque arditee d' inficiar alia vita , o 
al patrimonio de' fudditi , o alle ragioni del f iico. 

Da quella Novella 17. riha 

Authtnt. Sed & perùulim Cod. Sin* cenfu. 
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NOVELLA XV III. 

Dtl Tritntt, t Semiffi ; dille Succisioni di' Figliuoli,! Nipoti 
naturali i dellt CoWietoni, o Dijirìbu^ioni ; dsllt Inficia- 
lioni , o fia Negazioni delie lame , c Numera^ni te, 

Qualunque fofle quella porzione d' credili , la quale an- 
ticamente a liiolo di Legìttima tra dovuta a' figliuoli, 
- o a quelle Perlone , alle quali competeva la ragione di 
proporre la Quinta dtlV Jnoffii'ofo Tejìomtmo , circa del che ve- 
der fi patì, no Leg. 6. 8. Cjd. Di Jnoff. Tejfam. , L. Fapinianat 
jj. quontam jf. eod, Nov. !.,&§. utt. Injljl. di luoff. Tcftam. 
in oggi è la tere.» pane dell* eiedìtà, cfleodovi quattro fi- 
gliuoli, omeno; la metà, eHendovcnc cinque, o pili , come 
fi ha ne' feguenii tre vetfi. 

Quaiuor , aul infra dant natii jura triinutn, 
StmìJJem viro dant natii qutnque , vii ultra 
jlrkurikm fcquitur jutjiantw faterà Palris. 
Sìa a camion u'efemfHO I' ciedità di dodicimila lire , e vi 
fieno due figliuoli , la legittima farà il Tricnti , o fia la tciza 
parte, di è quattromila lire , delle quali ciafeuno d'elfi avrà 
lire duemila. Ma eflènduvi cinque figliuoli (o pili) confiHendo 
la Legittima nel òemijji, o fia nella metà dell' eredità, cosi 
faià di lire fc'miU , le quali divife tra cinque figliuoli , prouur- 
ranno a mlcuno per Ina Legittima lire mille dug ente. 

Ueclì lafciar (a Legittima lenza alci.n gravan e L ji. , 
L. ió. §. Cam autim Cod. de Inoff. TtJ/am. luotché il pefo s'im- 
pone fie a favor del Legittimano, e fecondo la nuova Giurif- 
piudenza dee lafciatf] a titolo d' Inllnusione , come titolo 
■piti pingue , ed onorevole , e ciò ad effetto d' e/eludere fa 
Quei cL ò' Inojjìfjofo legamento Nov. ut. cap. 3 \. , la quale 
ha luogo , quando il Tel. amento è (aito contro 'I dovere 
d'un Padre , eh' abbia diferedati Tenia legittima cagione i tuoi fi- 
gliuoli. 

ii diicorre in quella Novella della capacità de' figliuoli na- 
turali, e delle Concubine, in ordine alla l'ucccflìone si Te- 
ftamentaria, che Imcjiata; ma per evitar le inutili ripetizioni, 
di quella materia palleremo nella Novella 118. 

Si pafla appretto a trattare della Collazione de' beni : circa 
del 

Nov. i$. De Trilliti, ty Stmijft , ty Succcflionibus Fdìorum , &■ 
Nepotum r\aruraltum , & Collationibns , vel Difirtbuiionibut , 
nec non tv luerarum , aut ntantraiionun , atque rerum , ex 
quiius detinent inficiationlbut. 
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del clic era vi amie atri cine li differenza tra la fucceflìone 3 tjf*- 
mtuarU, ed ìnuflata. Succedendo in virtù, dell eitaunmo, e i 
fratelli , e le forelle , tenute non erano a confai. e , ma fo- 
llmente conferivano , quando fuccedevano Ai iniziato -, e ciò 
perché nel primo cafo confeguivano 1' eredità fecondo l'efpiefla 
volontà del Tenitore, fuorché aveffe nel teflamento crpicf- 
famente ordinata la Collazione; nel fecondo erano eredi in 
virtù della Legge , prefe riverite confervarfi I' eguaglianza tra 
i Sucecflori Ab inttfiato Leg. i. 4. 7. Coi. di Collat., Leg. j. 
de Datis Colla!. , Ltj>. uh. Cod. Commuti uir'tufq. jud. 
■ Quella diceria Gmrifpiudenaa è fiata tolta da Giufliniano 
nella prefeme Novella , volendo , che nel cafo di Succeflìone sì 
Tiftameiuariit , che Intimar lungo al bia la Colla/ione della 
Dote , della Donazione per cagion di nonne , de' beni profa- 
iì{j ec per la ragione òtti addotta, falvo che il Defunto avef- 
fe altrimente difpollo. Quanto a'Bcni da confcrirfi.e al mo- 
do di conferire nulla qui trovali riabilito di nuovo, in vi- 
sore effendo le antiche Lcpgt. Ma rifpctto alle Perfone ha 
luogo la Collazione regolarmente tra t foli Difcendcmi Eredi 
Univerlàli , e non folo conferirono gli Emancipati cogli. 
Emancipati , come altre volte, e gli Eredi f"oi co' /uni, ina 
ì fuoi co' froi , i fuei con gli Emancipati , fieno figliuoli , o 
nipoti , mafchj , 0 femmine, come fi ha in quella Nov. cap.6. 

Rifpctto alla divifione de' Beni, che facciali dal Padre tra* 
figliuoli, fi (ìabilifce fulTiitere la medefìma , tuttocchc fatta in 
un Teftamemo , o Codicillo fenza le folennità neceflarie , ove 
i figliuoli frodati non fieno nella Legittima. Ma facendofi in 
altra Scrittura, non vale, fe non é fotiofcriita dal Padre, o 
(la tutti i figliuoli. 

Finalmente fi lìabtlifce in quella Novella la pena contro 
coloro, che negano la verità. Così dalie Leggi effendo pre- 
ferita la pena del Doppio in odio dì chi nega , indi iella 
convinto, a cagion d' efempìo , d'aver recato danno vietato 
dalla Legge Aquilia, d' efferfi lafciato un Legato per qualche 
Caufa pia, d' aver ricevuto qualche cofa a titolo di Dcpofito 
mtftraiìie; Giuflintano la detta pena del Doppio eflefe in odio 
de* Debitori , che negano la propria Scrittura , oppure op- 
pongono l'eccezione del non numeralo, danaro , indi convinti 
ìono di falfiià , falveche fi rirraitaflero pendente la Lite L, 
Snacimus Coi. de Judieiis Neil' ultimo capo di quefla Novena 
s' inferma - in qual maniera le Concubine di fervil condizione 
rendonfi libere, e diventano moglj legittime, della qoal cofa 
è inutile il parlare a" nofìri tempi. 

Da quefla Novella 18. derivano. .. . -, 



■94 Novella XIX. XX. t XXI. 

Jutkciu. Novifjlma Cod. di Inoff. Tejlam. 

Amktnt. Lontra Cod dt Non man. ptaat. 

Authem. Sti Nova Cod de Naturai- Hi. 

Amhem. Ex Ttflamtnto Cod. de Collationiius. 

Authtnt. Qim tenia Cod. cod. 

JtuhtiU. lem Pojfeffbr Cod. Qui por. in p'tgn. 

NOVELLA XIX. 

Di Figliuoli nati prima di IT Inflitmmto dotale . 

SI defmilcc in (piedi Novella , che i Figliuoli naturali , a 
nati avanti, o dopo fatto i' Influì memo dotale, pel fufle- 

rntc matrimonio s'intendano rendutì Legittimi , e Natura- 
. dichiarando a favor di detti figliuoli , che le Leggi Nuptr, 
l. Cubi quii Cod. dt Naturai. Là. riguardano ancora i cafi 
panati. 

NOVELLA XX. 

Degli Apparitoti rttiU Cauft <T appello . 

T"\EgIi Apparitoli , o fia Miniflri de' Magitìrati fi parla in 
l_J quefla Novella, e fi defciive il loro uffizio nelle Caufc 
d'appellazione. 

NOVELLA XXI. 

Digli Armati. 

"DEr la confervaeione.e per il decoro delle Famiglie, ncll'Ar- 
r menia efchidcvanfi le femmine dalle Succclfiom-.e ptiacchd 
aall* Imperadote Lottarlo fonerò nuovamente neh' Italia in- 
trodotte le Leggi Romane, lo fletto < coftume oflcrvofli appo 
i Popoli della Gallia , e della Germania a tener della te- 
gnente Legge la terra Salica Malier nt jueudat. Ma Giultiniano 
in cjiielU Novella volle, che nell'Armenia le Femmine ca« 
paci foflero di Succeflìone, a riferva, che fi trattane di fon* 
di vincolati a favor dell' Agnazione , detti da Giultiniano Pro- 
taùtoriali. 

■ NO- 



Nov. 19. De Fitiis arai doialia Inflmmenra naris. 

No? 20, De Adm'mijlrantiius officia in Sacra Appcilationilm. 

Hov, 21. De Armenùs, 



NOVELLA XXII. 

Delie No^f. 

QUefla Novella 11. di due pani è comporta : P una li- 
guarda Io fciogliraenio del Matrimonio ; l'altra le fccoa- 
-dc Nosse. 

!■■ Tre noiiffirai principi di ragione li premettono da Giufli- 
niano , lilpetto alla prima parte , nella quale dica lo feio- 
glierc il Matrimonio contengono cote all'ai, le quali piti in 
ufo non fono. 

i. Che la prefente Legge riguardi i cafi futuri , non i 
panati. 

i. Che la voioDtà del Trilatere difponerite de' fuoi averi 
fi preferita talvolta al diipoflo della Legge ; a cagìon d'efera- 
pio l' ufuCrutfo efprrilamente legato alla Moglie non perdei! 
pel palfaggio alle feconde norie , fuorché altramente fi dis- 
ponga dal Teli a: ore. 

j. Che il mutuo confenfo, non il concubito, è cagione ef- 
ficiente del Matrimoniò Leg. 1,0. de Rtg. Jur. Ltg, ÌUui g. de 
Manumiff. v'indili. , Ltg. Donationìi de Danai. Leg. Quinti 1 acuii f 
§. pr. de his , qu'éus , ai iadìgn.., Leg. 49. g. pia. de Legai. i„ 
diftinguendofi per tal confenlo la vera, o fta la gialla Ma* 
glie, dalla Concubina di3. %. peti. , Nov. 74. 

Kon è dunque neceflaria per la vJidiià del Mairinionio la 
dote, non la donazione per cagion di nozze , e molto meni» 
la celebrili delle medefime Leg. ji_ di Danai. , Leg. uli. Cvd. 
eh Danai, ante Napt. Neppur neceirarie fono le Tarali Nusia- 
lì , o ila gì' Inftrumenti dorali ; ma fecondo il Gius civile io 
alcuni cali erano di foflanza del Matrimonio. t- quando fi 
prendeva a moglie la Concubina Nov. 11. Nov. 18. eap. 2. 
nov. ai. eap. %. 1. Qualor fi maritavano Pcrfone difpari di 
condizione , e diftiiità Leg . ai. , Ltg. aj. Coi. de Nupt. 3. Quj». 
ào una Perfora Illulìre contraeva il Matrimonio con qualfi- 
voglia femmina Nov. 11. , eccettuati, perla loro lempliri- 
là, g\' Jtlujlrì Sartori foggctti al Romano imperio .Nov. 
117., e Amhtat. Max'mU Cad. dt Nxpt. 4- Quando il Pfldronp 
fpofava la Liberta Nov. 78. eap. 3., Awkent. SeJ Nova Lai. 

dt ffupt. 

Quantunque nel folo confenfo Je'Coniraenii rìpofia fi a la foflan- 
7,2 del Matrimonio , non balia però il nudo lor conienti meo io per 
difciorlo , perché nelle cofe Spirituali , non ha generalmente 
luogo la regola j-.. Dt Rtg. Jur . Onde e, che a icnor dell? 

T 4 Leggi 

Mr. Kk Dt Nupm, 
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Leggi Romane neceiTarìo era il Ripudia per la ragione ad* 
dona nella Leg. 8. Cod. de Repud., arg. Leg. i.filu. Marini. 
è per ahro da ofleivarli, che il divorzio anticamente (modo, 
con cui fi feioglieva il Matrimonio) in due maniere faceva!!, 
tona gratta , e non bona gratin . Bona gratta , cioè fenza que- 
rela , e litigio , e per via di Traslazione , chiamala comune 
eoafenfo da Analìafio nella Leg. 9. Cod. de Rtpud. , e da Giu- 
fliniano Bona gratta nelle Leg. I. §. uh. Cod. di Rei uxor. aB., 
e nella Nov. oB. Ma quella maniera abrogò nella Nov. 117. 
cap. io. ond' è tolta 1* Authent. Qmd hodic Cod. de Repuditi , 
ecceituando flmpcradore quattro cagioni, per cui Bona gra- 
tta può farli tal difloluzione , e fono. I. La desolerà , f impo- 
tenza del Marito, ( Io ileffo dicali dell' impotenza della Moglie 
cap. penali, de Frigidis, & Maitf. arg. Leg. 14 §. 7. de JEdil. 
Editi.) 3. Il Monachifmo. 3. La Servitù. 4. La Càt'iiviià. 

L'Impotenza detta ancata Frigidità, faceva luogo al Ri- 
pudio, fé entro due anni non foffe ppmta fegulr la congiunzio- 
ne tra' maritati Leg. 10. Cod. de Repud. Indi da Giultiniano 
per ial fatto fu prcfcrino un triennio in quella Nov.§. Peroc. 
cajìonem, cap. 5. de Frigid. , & Male/. , fuorché fubito conltafTe 
della naturale impotenza dia. cap. penule. Per lai cagione 
' iciogliendofi il Matrimonio, lì rcftiiuifce la dote alla Moglie, 
ma la nuzial donazione prelfo del Marito rimane. Appo i Ro- 
mani la llerilità faceva luogo a feiorre il Matrimonio Leg. 60. 
§. I., L. 60. §. 1. dt Donat. inter vir. , ty uxor., ma quello 
oggidì' non s' oflérva in villa delle Leggi Divine. 

L'ingreno in MonaDero per menar una vita foli uria , e 
perfetta, feioglieva pur il Vincolo coniugale Nov aa, cap. 
j. Nov. 117. cap. 10., Authent. Quod hodie Cod. de Repud. 

La fervitil fopravvegnente , quando il Liberto , ex. gr. o la 
Liberta maritata, per cagton d' ingratitudine verfo il Padrone^ 
Tendeva!! nuovamente fchiava Nov. 11. cap. 9. , qual coftu- 
me cefsò, tolte che furono le antiche ferviti!. 
1 La cattività, fe tal uno de' Coniugali divenuto fpffe fchiavo 
de' nemici, fcioglievafi con -tuona graùa il Matrimonio Leg. t. 
ff. de Ùivort., Leg. 16. Sotut. Matrim. , Leg. 11. §.4. dcCapiiv. 
"Piacque però a Giufiiniano in quella Novella diflinguere cosi. 
O e ceno eflete il Coniuge Schiavo ancor in vita, o è in- 
cetto. Nel primo cafo non è permeilo al Coniugato libero di 
panare alle feconde Nozze, e il contrario facendo, fe i U 
Moglie, perde la dote, le il Marito, perde la donazione per 
camion di Nozze; anzi il Binubo li gafliga come adultero. 
Nel fecondo cafo, dubitandoci della vita , o della motte del- 
lo Schiavo, non è lecito al Coniugato libero , prima che traf» 
eoifi fieno cinque anni compiti, contrarre il tecondo Matri- 



DigitizGd by Google 



Novelli XXT1. 

monto Nov. il. cap. 7- c quella diftinzione fi ha nella Legì 
Uxortt f, di Divertiu, la quale , per e rTere contraria a' coflu- 
mi di que' tempi, in cui ville il Giureconfulto Giuliano, fi 
vuole dal Cuiacio raffazzonata , anzi fabbricata dalla mala mano f 
come dir iuolfi , del Ollettor Tribomano. 

Pei cagion della Milizia.fi fcioglieva anticamente il Ma- 
trimonio con tuona grafia, Leg. 61. ff. dt Donai ini. vir. , S>' 
uxor. V Imperador Collant ino miligo tale Giuri rptuden za , 
come può vederli nella Ltg. 7. Coi. de Repudili . Gìultimaao 
flabilì ( rigettata qualunque dillinzione di tempo ) non poter 
la Moglie ritor Marito, prima che fia certiffimo efTerc mor- 
to il Marito Soldato Nov. 117. cap. ti., Auktni, Hodit Coà. 
it Repudàs, 

Trattiamo ora dei Ripudio. Quella parola conviene pro- 
priamente alla difloluzion de'Sponfali Ltg 101. , Ltg. 191. de 
Vtrb Signi/., l'altra di Divorzio fi riferifee allo feioglìmento 
del Matrimonio Ltg. ta. di Ritu Nubi, Indi s' ebbero quelle 
due parole per Anonime arg, tu. Cod. dt Rtpudiis. Più frequen- 
temente in oggi la parola Divorzio lignifica la fcparazione 
del Toro, e non del Vincolo. 

Il Ripudio fatto per giuria cagione era ragionevoli , fatto 
fenza motivo, fi chiamava irragionevoli, e mandavafi il Ripu- 
dio per mezzo di Meffo, o con Libello Ltg. 6. Cod. dt Re- 
pud, ufate le folenni forinole Conditione tua non «tur. Rei tuoi 
lìti haèuo tyc. Leg. %. §. 1. De Divortiis. 

Le cagioni del Ripudio dipendevano prima dall'arbitrio de' 
Giudici , indi ne fu dalle Leggi prefìtto un ceno numero , cioè 
a favor della Moglie tredici Leg. 8. §. Si qua 1. Cod. de Re- 
pud. Nov. l'i. cap. § 1. a favor del Marito Tedici din. L, 
8 §. 3., Ltg. 11. §. a. Cod. de Repud. , dia. Nov. ai, tap.i\. t 
pofeia fono Hate le cagioni del Ripudio riftrette a minor nu- 
mero da Giuftiniano nella Nov. 117. cap. 8. E perù cinque 
erano i motivi, pe" quali poteva gi urtarne ni e la Moglie ripu- 
diar il Marito. 

1. Per il commetto delitto di Lefa Madia. 

i. Per l'infidic ordite contro la vita della Moglie mede/ima. 

3. Pel Lenocinlo, o fia per la tentata proftiiuzione della 
Moglie. 

4. Per la caluhniofa accufa d' adulterio. 

5. Per. la provata confuetudine con ai ira femmina, premerle 
le monizioni de' Congiunti.. 

Per le fleffe cagioni poteva il Marito ripudiate la Moglie, 
alle quali s'aggiunga il cafo , in cui la Moglie al-bìa pernot- 
tato , o fatta Aia dimora fuori della cafa del Marito ( eccet- 
tuato clic dimorata folle co' fuoi Parenti) oppure fia intervenuta 
a'Giuo- ■ 
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a' Giuochi pubblici , e teatrali contro la votanti del Marito 
Hov. 117. cop. 8. Vedafi ahresj ti taf. *j, dt Jurcjurando . Per 
altro non tu giammai riputata giuita cagiou <li Ripudio il non 
fitto pagamento delti dote prometta Leg. n. %. 1. Coi de 

Repud., Nov. li. eoa. 16. 

Quello adunque de' Coniugi , die dava motivo al giudo 
Ripudio , o che convinceva!! Reo d' adulterio , o perdeva la 
Potè, u la Donazione per cagiondi Nozze Nov 117. eap. 10. , 
Nov. 14). tao. 10 ; offendavi peio figliuoli, la propnetà tii"er- 
vavaG a'iuedelimi, iimane-:do i'ufutruio Otello all' lnnoceu- 
K S<- 117. eap. gq, , ed eiTendo la Moglie indorati , o ina 
Laicivencndo la Donazione per cagien di Nc-eze, Ce il Manto 
dava motivo al Ripulito , era tenuto laici» ailaMoglie la qotru 
parte dc'iuoi boni , con ciò che non cccedelTe cento Jtie d'oro 
/. g . alt. Coi de R'pud , \.-. 11. , (e la Moglie lafciar 
pari meni e doveva la quarta de' beoi al Marito , ed obbligata 
era per anni cinque ad aftenerfi dalle feconde Nozfce Mv.it. 
top. 18. 19. . Leg. 11. in pt'aut , fr § 1 Coi de Rtpui. 

In ceni cali non permettevafì al Marito d' accular la Mo- 
glie d'.dulterio, meno di ripudiarla. 

t. Nel calo di iccipioco adulterio arg. Leg. ult. g. 1. de eo 
per quim faBum tra, Leg. 39. Sala:. Matrim. , Lcg. 4. § Mor- 
teli 1 de Doli Mal. , £• Ma. exeept. , per ammetterli a tenor 
di quelle Leggi comperi fa mento di delitto con pari delitto , 

Ìuamo al Gius ile' Privati , non quanto alja pubblica vendetta 
eg. 15. § Ad Leg. Jul. de adùlt. 

a. Trattandoli di prollituzione proccurata dallo fieno Marito 
Leg. 1. §. Si puilieo Ad Leg. Jul de Aduker. 

■t. Quando la Moglie, in feguitn alle notizie credute certe 
della mone del Manto Soldato , militante da lungo tempo in 
ri noti Paefì , pallata folte alle feconde Nozze , dovendo 
pero rimaner col primo Marito, ov'egli ritornane AW. 117. 
taf. 8., Con. Quum per bellkum t&uf. 34. aueft. a. 

4 Qualora la Moglie fofle (lata violata per forza leg. 39. 
Ad Leg. M. de AduU. 

Sono quelle le previdenze delle Leggi Romane in ordine al Ma- 
iri inonio , le quali però non ofTer vanii in ciò, che ripugnano , o al 
Gius Divino , o a* facri Canoni ad efib relativi , fendo il vinco- 
lo del Matrimonio indiflolubtle de Jure Divina , fuorché nc'cafi ne' 
«piali v' interviene un impedimento dirimente , ansi non difeio- 
glielì propriamente per tal fatto, ma dalla Qtiefa fi dichiara 
«fiere da nel principio nullamente contratto il Matrimonio. 

La feconda parte di quella Nov. 12. , la quale comincia dal 
<ap. 21. riguarda le feconde Nozze, intendendo noi con tal 
some le terze ancora , quarte , quinte, ed altre Nozze 
tfw. 11. 13. 18, cau. ji, quxfl. 1. Il 
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Il primo Matrimonio dille Leggi fi! Civili , che Canoni* 
che confìderato utile , c uccellarlo alla Repubblica , degno à 
d'ogni favore. Quindi in grazia delle prime, non gii nelle fe- 
conde Nozze Nov. 13. cap. 4. fi toglie P ingiunta condizione della 
vedovanza Ltg. 63., Ltg. Stqui fi. dt Conut. , 0 demanf. 

Si permcnono adunque le feconde Nozze, ma contro de'SinuAi 
hanno luogo certe pene dalle Leggi prclcritte , per le ragioni 
addotte da Coliantino Magno nella Ltg. 1*. Col. de Adatìnijl. 
Tal., e da Giultiniano in quella Nov. 11., e Nov 30. Con- 
viene però (eparare il cafo del fecondo Matrimonio, contralto 
entro 1' anno dello corrono, o fta del Lutto (detto da Giufii- 
niano in quella Novella , Matrimonio immatura ) , o traf- 
corfn già 1' anno. Contracndofi entro 1' anno dalla Vedova 
(non dal Marito vedovo, o da quella, con cui contratti erano 
i foli Sgonfili Ltg. « Cod. de Ripudisi , Ltg. 9. de Hit , 
qui not. inf. ) perche v' e il pericolo , e i' incertezza di le- 
gittima prole , e perchè alla pubblica onefìà ripugna , che 

rlla fra il tempo del Lutto fi rimariti Ltg. 1. Ltg. a. Cod. 
Stamd. Nap. Ltg. I. §. 1. ff. de Air , qui not. inf. , Nov. a». 
Nov. io, §. ule. cap. Si quir cauf. zi. quajl. 1.; perciò io odia 
della Binuba, efacerbate fono le pene Legali. 

La prima pena era quella dell'infamia, nella quale la Rima- 
ritata ipfo jure incorreva Ltg. Si qua. Mulier . Cod. AdS. C. TettytL 
dia. Ltg. 1. 1., inficine af di fei Padre, fono la cui poterla 
fi ritrovava , al Padre pur del fuo Marito , che non aveva impedi- 
to un tal Matrimonio L 1. L. Lìhtrorum Cod. dt Seeand. Napt. 
L pr in princ. , L. Genero de hit , qui noi. Inf , ed al Marito 
mcdefimo , che feientemente avene fpofata una tal Donna L. 
Dtertto Cod. Quii, ex cauf. tye. 

La feconda condite nel non poter Ja Moglie conlìiruir in 
Dote a favor del fecondo Manto piti della terza parte tie'fuoi 
beni, né anche di più" lardarli per qualunque titolo L. r. Cod, 
dt Stand. Napt. , hoc Nov. 11. %. Pana. 

La terza ne! perdere quanto ad erta lafciato è dagli E (Ira» 
nei per atto d' ultima volontà £.1 §. 1 Cod. de Stcund. Napt, 
La quarta nel parimente reftar efclufa tanto dalia ragion di 
proprietà, che d'nfufrutto, da quanto le lafciafle il fecondo 
Marito dia. L. 1. a. Cod. Napt. , fuccedeedo ne' beni ad effa 
lafciati il Fifco, in mancanza delle Dieci Perfone menzio. 
nate nell'Editto Pretorio , dia. X. t. §- 1. Inflk. de Bonor. 



La quinta nelPefler priva del diritto di /uccetì»ne a' fuoi 
Congiunti oltre il terzo grado dia. L. 1. Nov. ai. §. Primtt. 
Di tutte quefle pene quella fola dell' infamia é (fata tolta 
da' Sacri Canoni cap. pm., & ut. de Stand, Jfupt.l' altre io- 
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joo Novella XXI r.- 

Une fono rimane. Circi ie dette pene due cote fono da 
ofiervarfi. La prima dipendere dall' arbitrio del Principe di 
rimetterle in tono, o in pane L Salitff.de his , oui noi. inf., 
X. uh. de Senaior. La feconda doverli riguardare primiera* 
menie le Leggi Municipali, e ie panicolaii Conlueiudini , o 
Ca gli Statuii di ciafeun luogo, per fapete a quali pene fieno 
foggeue le rimaritate entro l'anno del lutto. 

Sin ora fi é pallaio del fecondo Matrimonio Immaturo , o 
fra contratto entro l'anno dello corrotto. Per quello poi, che 
G fa decorfo I' anno , non è ftjbilita la pena dell' infamia, 
nemmeno dell' incapsuli di fuccedere, quando non vi louo fi- 
gliuoli del primo Matrimonio; ma quelli elf -n dovi hanno luo- 
go le pene, le quali efpreiTe abbiamo nella Novella 1. I Sa- 
cri Canoni poi non permettono ufar la Sacerdotal benedizione 
pel fecondo Matrimonio, cap. i. i. de Seeund. Nupi. , ed ef- 
cludouo i Bigami , fenza la ncceffaria difpcnfa , dall' efiere pro- 
moflì a' Sacri Ordini tot. tit. de Bigami* non ordin., Nov a». 

L'ultima parte di quella Novelia riguarda la correzione del- 
la Legge Giulia Mifctlla, della quale lì parla nel cap. 43 , fr 
fiaq. dì quella Nov. , e nel titolo Cod. di India. Viduii. ioli. 
Rimetteva quella Legge l'ingiunta condizione de Ira vedoviti, 
quando il Coniuge fopravvivente rimari tavafi entro 1' anno, 
precedente il giuramento, che ciò faceva per aver Prole , 
in tal cafo il Binubo non privavafi del lucro nel l'ellamento 
lardatogli; pallaio l'anno (rimaritandofi) perdeva il Legato, o 
l'eredità, qualora appofla tbfle la coiidi/.ionc di veJovanza, 
e volendo vivere in illato vedovile) «niieguiva Tubilo il Le- 
gato ec. , ron ciò che prelìaue la cauzione ( detta Muoiono. 
cfa Quinto Muzio) di relìituir il Legato co' frutti , ove paifa- 
10 foflc alle feconde Nozze L. MucUn* , L. Harei §. Qui pofl, 
L. Titio ff. de Condii., & demonfl. V altre dìfpofizioni ddla 
Legge Giulia Mìfcella (che durò fino a' tempi di Giuniniano) 
veder fi poffono nel Codice al Titolo de Indili, Viduit. ioli. 
Di ciò e fuperfluo parlare , volendo I' Imperadore , che 
per l'avvenire s'oflervi 1' ingiunta condizione della vedovan- 
za, fono pena della perdita dell' erediià, del Legato ec. per 
tal cagione lardato, come fi legge in quella Novella. 

Se il danaro computar der-bafi tra ìe cofe mobili , 0 im- 
mobili vedafi in quella Novella al ap. 45. ver/. Si vero. 

Da quella Novella fi hanno 

Autheni. . In donazione Cod. de Stand. Nupt. 
Amhenti Lucrum Cod. eoi 
Autheni. Hac rei Cod. eoi. 
Autheat, Ntmt .auterr. Cod. tod. . .■ . 

... Autheni. 



Novell* XXIII. 50» 
Autkent. Ai tot Cod. eod. 
Antimi, hot loeum Cod Si ftfundo Nupf. Mal. 
Auihcm, Sed hodie Cod. de Votai, inter vir. (re. 
Au hot;. E cantra Cod. dt Ripudili. 
Amhcnt. Sci koiìc Cod. cod. 
Auiktnt. Cut rtliSwa Cod. dt Inditi, viduic. ioli. 
Aiutimi. Et cura jeiis Cod. Ad S. C. TcrtylL 
Authcm. Nifi TrUtanalt Cod. de Boris Mater. 
Amhtiu Ad hoc Lod. de Latin Uberi, ioli. 
Au ficnt. Quod Maier Cod. de Revocami, donai. 
Autheiu. Multo magìi Cod. de Epijeop. , & CUr. 

NOVE L L A XXIII. 

Dille Appetlarioni ec. 

Tre fono le parti di aneto Novella, 

LA prima riguarda il icmpo d' interporre le appel Iasioni; 
Secondo ii Gius delle Pandute , e del Codice per inter- 
pone I' appello preferii t i erano due giorni per quelli , che a 
proprio nome, tre per coloro, che a nome altrui litigavano 
Zig. I. § I. 6. 13. Quando appetì. Jit , Leg. 6. Cod. de Ap- 
ptUat. Ma Giulìiniano ha i nd i ili marn ente prefitti dieci giorni da 
computar/i dal giorno della pubblicazione dell-) Smunta, ef- 
fendi) i Litigami prefemi , o dal giorno della Scienza eiiendo 
allenii Nov. 13. cap Concertaiioai de Apptli. in 6. Riguardo 
agli altri fatali d' introdurre , e di profeguir l'appello , vcdanQ 
la Ltg. 1. §. Sin antan, Leg. uh. Cod. de Tempor. appellai. 

La feconda dichiara elènte dalla pena de' traicorft fatali 
gli Appellanti, che per fatto di chi dee giudicare non '■an- 
no potuto entro il tempo legittimo introdurre, 0 profeguìre 
V appello Ltg. uh. §. Si tamtn Cod. de Ttmpor. apptìì. 

La terza tratta da chi , e a chi debba appellarli. Circa lè 
appellazioni fi veda ii Gius Regio. 
Da quella Novella fono prefe 

Amhcnt. Hodie Cod. de Appellai. 

Authau. Std (r hit Cod. de Tempor. Appellai. 

Nov. i\. De ApptlLtiemiius , & intra qua tempora dettai (IN- 
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sta xxir. xxr.t xxvi. 

NOVELLA XXIV. 

Del Prefide dilla Pìfidia. 

"\7Arj erano i gradi de' M igni rati , o ila degli Ammini- 
V Aratori delle Province . il Prefetto Pietorio aveva fono 
di le un Pacfe contenerne più Divedi. Il Conte leggeva una 
Diocefi comporta d' alcune Province. 11 Rettore (Uetio Prt- 
Jide nelle Leggi) amminiUrava una fola Provincia » c il di 
lui impiego fera attendere agii Affari si Civili, che Militali, 
ed ali* dazione de* Tubuli. Quella Novella in ordine ai Pie- 
fide della Pifidia (Provincia lituita oell'Afia) difpone , che 
la Provincia ainmimltri a modo de' Pretori., o Ita colla Pio 
toria Autorità. 

NOVELLA XXV. 
Dei Pretore della Licaonìa . 

TRanaii del Pretore della Licaonia (cosi chiamata dal fuo 
Re licione ) e lì deferivono quali follerò i di lui uffizi. 

NOVELLA XXVI. 

Vii Prtior* della Tracia. 

ELefie Giufliniano pel reggimento di quella Provincia un 
Pretore, affinchè piti miti, ed umani rendette i barbari 
coltami de' Popoli della Tracia , e per togliere ogni quillione 
tra gli fcguaci dell' Armata , o Togata Milizia, allo iìeflb 
Pretore apparteneva la cura degli affari sì Civili , che Mili- 
tari. Notili quanto rilpetto all' armi , ed alle Lettere qui fed- 
ite l' Imperadore. 

Omnibus pcrfpicuum fu, qtiod Militarli quidem res, fi fola. , & 
per fé confinai , ultra quam decet efferaiur, & in aódatiam dege- 
nera : Civili? vera > nifi adaustum habeat robur Milìtum , infra me- 
diocritatem auffarìtatt cartai. Utrumque vero , fi in idem cwn alte- 
ra conatrrat, omnium perfeBifftmum , ty abfolttt'iffimuin fii , qaai- 
Afit tata ad gtrtndum, beliti* , quota ad, tuuidam pacca fiiguiat. 

NO- 

JVw. 34. De Prefitte PìfidÌM, 
flfov. 15. De Pra-iorc Licaonìa;. 
AW. »6. Ut Pratort Taraci*. 
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NOVELLA XXVII. 

Del Comi dell' Ifauria. 

T? Ra infettata quella Provincia da Corfali , e Ladri , i quali 
Jj. difficilmente contenere poievanfi dai Prefide . Laonde per 
raffrenar I' audacia di coteiti uomini fcdteiatì, l' Itnperadore 
creò il detto Come, a cui conieri i' Autorità Pretoria degli 
omidetti Magtflratì. 

NOVELLA XXVin. 

Del Moderatori d' Eknopomo. 

/""""Reavanfi due Prefidi per due diverte Province, l'uria det. 
Kj ia Patio Peltmoniaeo , I' altra Elenoponto. Giuiiiniano Je 
volle unite ( e ne formò una fola Provincia coi nome d' Ele- 
noponto, a cui diede un Moderatore fornito d' un' affai riltrei- 
ra autorità , come ritolta da quella Novella. 

NOVELLA XXIX. 

Del Pretori dilla Paragoni*. 

A Patagonia , ora Baili , Provincia dell* Alia minore , cosi 
detta da Pafiagone figliuolo di Fimo, divideva!*! pure in 
Province , cioè Onorìa , e Paftagorùa. Giulìiui ano una fò- 
la ne formò , e la fuggeiio a un Pretore , a cui filettava l'arti- 
miniiìrazione degli Affari si Civili, che Militari. Nella Pre- 
fazione di quella Novella i Paragoni fi chiamano Gente vita- 
fa, cNotik. Corre fama aver quefit Popoli formate diverfe 
Colonii , una delle quali concoda alla fondazion di Venezia , 
abbia ivi Affato il domicilio. 

NOVELLA XXX. 

Dti Proconfolo delia Cappadotia. 
TJ irtrinlc altresì Giuiiiniano la Cappadoaa , Provincia d'Alia, 
XV. cnc da E'' Antichi fi dille anche CapodoetU , e in vece 
del Prclidc vi ftabill un Proconfolo munito di Civile , e Mi- 
litare 

?Vov. 17. Di Corniti Ifauria, 

Nov, 28. Dt Moderatore Helcnoponti. 

/Vw. 39. Dt Pretori Paphtagonia. 

fVov. 30. De Procoitfule CappadotM. ■ • 
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litare comando, fregialo col titolo ài Spettati!/.. Abrogò il Ma- 

£ (Irato appellato Tamiaco, c con alno nome Comes damorum 
ult. Coi. Ubi cautfx tifala , Nov. io. , hac Nov. 30., di- 
cevanlì Poueflloni Tamìache fotiopolle al detto Magilirato quel- 
le , le cui rendite desinate erano per la Camera * e pel Gra- 
naio del Principe. L' autorità di tal Magilirato trasferi 
V Imperadore tutta nel detto Proconfolo. 1 Titoli , de' quali fi 
fa menzione nel cip. 8. della Novella, fono le Infcgm* del 
Principe, cioè Aquile, Spade, Stendardi ec, , che con cogni- 
zione dì Caufa , c licenza del Principe amgcvaalì ai fondi 
de' Privati. 

NOVELLA XXXI. 
De' quattro Prefidi deW Armenia. 

DIvife Giufliniano l' Armenia in quat irò parti. Ordinò, che 
la prima s' appellale Giufiinianea , e vi diede un Pro- 
confolo. La feconda, Armenia prima , e vi prep<>lc un Cor- 
renoic. La tersa, Armenia feconda, e vi coitiiui un Conte. 
La ouana, Armenia tcr\a foitonieifa a un Conlolarc. Mutato 
l'ottime dell'Armenia, dichiarò i' Imperadore nulla aver can- 
giato rifpetto al Sacerdozio, e cosi rimanere Metropoli quel- 
Fé Città, le quali prima erano tali. E' da olTervarfi , che 
fecondo i Canoni chiamali Metropoli, la Città , ove il Metro- 
politano ha la fua Sede , il Capitolo, e 1' eiercizio della Giu- 
rifdizionc ; ma fecondo il Gius Civile Metropoli è queir anti- 
ca Città, dalla quale didoite furono le Colonie nell'altre Cit- 
tà Provinciali. 

NOVELLE XXXII. XXXIII. XXXIV. 

pi cobra , che danno in prefitto danari a' Contadini , e delie ufitrt, 
che pojjhno efigtre. 

QUefie tre Novelle , nelle quali fi parla di prefitto fatto 
a' Contadini, e della quantità delle ufure, le quali da' 
medelimi efiger fi pofiòno , vanno inficine congiunte. 
.Provvedeva la prima Novella foltanto a' Contadini della Tracia; 



Nov. 31, De defcriptione quatttor Prafidam Armenia. 

Nov. 32, De his, qui mutuitm dont Agrìcoli!. 

Nov. Ne quis, quod Agricola miuuom pttuniom dedit , Mini 

ttrram delincai, ty qaem ufurarum modem credit orcs acciptre 

deient ai Agricolis. 



Novella XXXII. 30$ 
ma per le due fufteguentì Novelle fu elle fa la provvidenza 
a que' dell' Illirico, oggidì detto Schiavonia. 

Diede motivo a quefte Leggi la perfidia degli Uliiraj della 
Tracia , ai quali ( unificando in Collant inopoli , ove fioriva 
il corri m et z io ) effendo tolta la facoltà d'erigere le Uiure Se- 
mijji , cioè il fri per cento , e ancora di pid,proccuraronod'in- 
irodurre il contratto Anticritico , di cui altrove trattato abbia- 
mo , a pregiudizio de' Contadini , e de* Coltivatori de* proprj 
fondi, per cui i frutti de" Predj percependo, venivano a con- 
feguire le Ufurc oltre il modo dalle Leggi riabilito. Vieiò co- 
Tal' Anticrefi Giuftìniano, affinchè i mileri Contadini non ve- 
niffero, con danno ancora della pubblica utilità, fpogliaii del- 
le loro poffcllioni per cagion delle graviflìine ufure; coman- 
dò, che predandoli danaro a' Contadini, per ciafcuri foldopa- 
gaffero una Siliqua all'anno. La Siliqua era la ven te fi malar- 
ia parte del foldo. A cagion d' eferapio in fuppofizione , che 
il Soldo comporlo fofTe di lire ventiquattro , la Sìliqua farebbe 
fiata una Lira, Quindi preftandofi cento foldi a un Contadino 
accordò 1" Itnperadore poterfi efigere a titolo d' Ufura .quattro 
Soldi, e quattro Silique all'anno, ch'è lo fieno, che \\ quattro per 

Predandoli poi «'Contadini qualunque genere di frutti , e vetto- 
vaglie , o fieno fruiti aridi, come dice Giuftiniano, i quali in- 
ficine mifchiati non fi confondono , come Frumento , Legumi ce, 
oppure liquidi , come Olio, Vino ec. può il Creditore liipulaie 
a titolo d ufura in ogni anno 1' ottava parte della mifura darà 
a preftito , abrogata in ciò la Leg. pen. Coi. Tktodof. dt Ufurù. 

La ragione di permettere maggiori ufurc per i frutti, che 
per il danaro , è pofta Dell' incertezza dell' annua! percezione, 
e nel dubbiofo guadagno proveniente da' fruiti , diverfo fecon- 
do la varietà de' luoghi , e tempi Leg Pretta §. tilt. Ad Leg. 
Falcid. , Leg. 17. 34. Cod. de Ufurit , quando per lo contrario 
il valore del danaro e ceno, e quafi Tempre lo flefTo Leg, 1. 
$j. de Conlrak. tmt. Leg, 3. dt eo , <jiod certo loco. 

La pena ftabiliia contro gli avari Creditori, e violatori di que- 
lle Leggi , è la perdita della ragione del credito , nulla piti potere 
do pretendere da' Debitori , e il Creditore Soldato privafi dell' 
onore del Cingolo, e della Militare Dignità diti. Nov, 33. 

Dalla Novella 34. v' è 

Authcnt. Ad hac Cod. De Ufurit. 
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3 0S ffovtil* XXXV. XXXVI. e XXXVII, 
NOVELLA XXXV, 
Vegli Aiutatori dtl Qixjlore. 

IL Queflore del Sturo Paiamo aveva fono di Te ventifei Aiw 
tatari, o diremo Segretari , i quali occupali grano nella 
Cancelleria. Si dà in quella Rovella la facoltà al Quertoie 
di foftituire a luogo d'elfi altre Perfone idonee , precedente 
il Giuramento fu," Sacrofanti Vangeli. 

NOVELLA XXXVI. 

Ve' Sacccffori di quelli , chi fono in Affrica . 

NOn rare volte dalle Leggi fi riftringono i gradi dell) 
Succelfione. Quindi Arcadio, ed Onorio nella Lee. Si quii 
Lad. de Inctji. Nupt. prefcriiFcrn , che agi' Inccftuofi non ti 
fuccedeffe oltre il terzo grado. Al Soldato condannato per mi- 
litare delitto non fuccedevano coloro , che erano ad elio con- 
giunti oltre il quinto grado, Ltfy. i. de Vtttr, , & Mi'.it. Succtff. 
Altri efempj fono nel §. Multa Infi, de Succtff. Liiir%. ncìl" 
Autktnt. Borni damnatorum Cod.de Bona Profciipt, fife. Per il che 
Giuitiniano iu quefta Novella detennjnà. 

i. Che gli Aflricani, ne' beni tolti da' Vandali Ariani , fuc- 
cedeffero al Defunto, qualora congiunti foffeio in terzo gra.i 
do , potendo fra cinque anni dopo la liberazione dell' Affrica, 
d> ( Nemici rtviadicar detti beni. 

a. Che con legittime prove debba dimoftrariì la Difcen- 

3. Che tutti gli Af&ieani fuggetti fieno alle Leggi Romane, 

NOVELLA XXXVIL 

Ditte Chitft dell' Affrica. 

ESfcndofi occupate da' Vandali Ariani , e da' Donatifii te 
poiTellipni delle Chicle Affricane , Giuitiniano volle, che> 
le foffeio per intero reflitu ite , concedendo a quelle Chiefe, 
lutti gif EccJefiaflici privilegi delle altre , tanto rifpeno alle 
Azioni reali , che perfonali , proibendo in olire d' accordar 
alcun TeinpiOj nemmeno di permettere, alcuna adunanza agli 
Eretici. ' , 

NO- 

JVov. 35. De Adjutoriius Quafloris. 

Nov. 36. Di Succejforìhus eorum , qui in Africa dtgwil. 

Nov, 37. De Ecclejiis confami! in Africa. 



DigitizGd t>y Google 



NOVELLA XXXVm. 



De' Decurioni , e laro Figliuoli . 

I Decurioni avevano I' amm in ili razione «ielle Città Provin- 
ciali. A quelli accotdavanfi molli privilegi, ma nello rìef- 
fo tempo foggiacevano a gravitimi pefi , come può vederti 
ne'Titoli del Digello , e del Cotlice De Decurior.ibiu ; per il 
che la maggior pane de' Cittadini di mala voglia accettava 
tale impiego. Fra gli altri gravami uno era , che moren- 
do un Decurione , o con tcltamcntn, o ab tutelato (fucceden- 
dogli uno, che non ione Curiale) lafciar dovefle la quarta 
parte de' fuoi beni alla Curia Lcg. i. Coi. Quando, & quibus 
auaria pars bc. Piacque in oltre a Giulliniano , che al figliuo- 
lo , o figliuoli Curiali il Padre pur Decurione tenuto folle la- 
nciare la quarta parte di tutti i fuoi beni Lcg. alt. eoi. tit. 
Anzi Ilabili in quella Novella ell'ere tenuto il Decurione 
lafciar a'figliuoli Curiali un Dodrante , o fìa nove parti dell' -4#è 
ereditario, non più ballando la tetza parte, o la metà, hac 
JVov. 38. , Nov. 89. Avendo il Decurione folamenie figliuole, 
jì diftinguc in quella Novella. O le dette figliuole fonofi mi- 
ritate con Per iòne Curiali di detta Città, o con non Curiali, 
o con Curiali bensì , ma d" altra Città, nella quale non fu 
Decurione il loro Padre. Nel primo cafo all' efempio de' fi- 
gliuoli, confeguifeono nove pani dell'eredità, 0 ita un Do- 
tirante. Ne' due altri eaft è dovuta la quarta dell' eredità alla 
Curia diti. Lcg. alt, 

E di qui nafce quella ragione di detraaione , che far fuchi 
da alcune Città della Germania, e ancora d'Italia, per tc- 
ilitnonianza d' Andtea Gallo nel IH. ». Obfervat. cap. 36. rum. 
9.1'e di Scipion Gemile nel lib. pr. de Jurifdilt. cap. 17. cir- 
ci finem , ne' beni di que' Cittadini , i quali o in un'altra 
Città, e Luogo fi trasferirono , o altrove trafportar vogliono 
gli effetti loro pervenuti per luccefììone da' Cittadini pre- 
morti, la qual detrazione fi fa in alcuni luoghi della Quinta 
in altri della Decima, o Vigcfima parie di detti beni, o del 
loto valore in numerato danaro; di maniera clic la Legge d' Au- 
gurio , che al Fifco, fnervato per le graviflìme ipefe delle 
Guerre, applicava Ja vigcfima parte dell'eredità lafciate a Per- 
fone eflrance Leg. 1. §. Ab hoc ff. De Orig. Sur. , Leg. fin. 
Cod. De Editto D. Hadriani ioli [ tolta indi tal Legge da Giu- 
lliniano con la detta leg. fin.) fembra rinnovata a favor delle 
dette Città, 

V » NO* , 

Nov. 38. De Dccurianibus , & Ftliis corani. 



NOVELLA XXXIX. 

Delle Refiiturioni , e di Colei , cHt partorire C undecima mefe 
dopo la morie del Mutilo. 

Riguarda la prima parte di quella Novella la rcflituBione 
de' Fedecommeflì. 
Può il primo Erede incaricarli di redimite I' eredita , o 
femplicememe , cioè lenza giunta di giorno , e di condizione, 
oppure a giorno ceno , o incerto , o fotto condizione > e non 
meno dalle Leggi, che da' Paragrafi delle Inflituziom fi rac- 
coglie la differenza , che corte circa tali diverfi modi d' in- 
giungere la reftituzionc di tutta, o di parte dell' eredità- Av- 
vegnaché quando femplicemente , o a giorno ceno è lafcìato 
il Fedecommeflb, non può l'Erede alienate ì beni vincolati 
Leg. ult. Cod. de Rei. alien. , non alien. Quando poi lafcìato è 
a giorno incerto, il quale regolarmente ta condizione , Leg. 68. 
§- i. de legai, i. Lig 75. De Condii., ty Dcmonjlr, oppure 
lotto condizione, pendente il giorno, e la condizione, fulTiltc 
la fatta alienazione , foggetta però ad edere 1 ivocau , qualora, 
elìfla il giorno , o fi purifichi la condizione Leg. ult. §. 3. Cod, 
(ommunia de Legai. 

Conviene altresì feparar il cafo d' ingiunta affollila refliiu- 
zione del Fedecommeflò, dal calo , che 1' Erede gravai» fia di 
redimire ciò , che al tempo di fua morte vi reitera dell' 
crediti. 

Nel primo cafo, trattandoli d'eftraneo Erede gravato, non, 
può alienare oltre la Quarta dovutagli in vigor del Senatufcon- 
J'uho Trebdliano , Leg. 3. §. 64. Ad S. C. Trefoli. , competendo 
al Fedecommeflario per il foprappiu alienato I' Azion Perfona« 
le ex Tefiamento contro l'Erede, 0 la Reale contro i terzi Pof- 
feflbri Leg. 72. %. 1. de Legai. 3. dia. Leg. ult. %. 3. 

Ma trattandoti di figliuoli Eredi , egravati di rellìtuire l'eredi- 
ta , alienar polTono la porzione corrilpondente alla Legittima ad 
«fiì dovuta arg. Leg. 31. Cod. d( Inoff. Tejlam. anzi non ba- 
flandq quella fecondo t loro natali, e la dignità della Famiglia 
per conflituir la Dote , o la Donazione per cagion di Noz- 
ze, è loro permeilo d'alienare tanto, quanto per ciò fi flimi 
neceflario , confiderandofi come legittimi Creditori de* loro 
Parenti Nov. 39., Authent. Rei, qua Cod. de Inoff. Teftam.,e 
fecondo la maggior parte degl' Imerpieti haciò luogo, quani 
tunque i Parenti vietata averterò cfpreflamentc }' alienazione 

per 

Nov. 39. Di SeflUviumitiu , e a , qua: gaiit tendiamo menft pojl 
mortem Vul, 
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per non poterli privar ì figliuoli del Benefizio dalle pubbliche 
Leggi concetto arg. Leg. tt. de Legai, pr. , Ltg. ie, §. uli. 
Ad Ltg. Falàà. 

E' non lieve quiflione, fe quella Novella , in cui C trat- 
ta de' foli figliuoli gravati) eftendere fi porta a' nipoti dei 
Teflatore gravante , e ri fpert iva mente figliuoli del Fedecom- 
mefTario. Diftìnguono alcuni tra i figliuoli mafchj gravati , e 
le figliuole ; così che il figliuolo gravato polla detrarre dal Fe- 
decommeffò quanto è necettario per conflituir la Dote, 0 la 
Donazione per caufa di nozze a favor de' fuoi figliuoli , per 
ettere tenuto de jure a ciò fare arg . Leg. utt. Cod. di Dotis pro- 
mijf. ; per lo contrario , che non poffa la figliuola gravata far una 
limile detrazione, per non eflere a tenor delle Leggi aflretta 
a dotar le figlie , o far alcuna donazione per cagion di Nozze 
a' figliuoli arg. Ltg. 14. Cod. de Jure Dot. Altri Dottori all'ap- 
porto negano a'figliuoli.e alle figliuole gravati tal facoltà di detrar- 
re , per effere quella Novella una Legge nuova, e cortettrice 
del Gius antico, doverli perciò interpretar grettamente , riflri- 
gnendola a'figlìuoli, e alle figliuole di primo grado, delle quali 
Perfone qui fi tratta arg. Leg. x^.dt LegUm. 

Si fa quiflione fe l'Erede gravato prima di reflituir il Fedecora- 
meflb t detrar pofla lo fpefo per fe, o per alcuno de'fuoi figliuoli pei 
liberarlo dal carcere ( non dalla fchiavinl Nov. 108. cap. 9. ) 
in cui per qualche delitto era detenuto. L' opinione comune 
contro il iiolìro Vaudo l'è. 1. quaft. 10. , è negativa per la 
ragione , che il delitto toglie ogni privilegio Ltg. Si tx parte 
§. Quamquam jf. Quod cum to , qui in alien, poteft. , Leg. 3. §. 
ult. de InterdiBis , & releg. , Ltg. 11. Cod. De Dignit. 

Nel fecondo cafo d'Erede gravato di refihuire il rejìduo al 
tempo della di lui morte (del che fi parla nella Leg. %<. §. 
Quod autem f. De Petit, jìa-red. Leg. 58. §. pen. Ad S. C. Tre 
beli., & Nov. 108.) era per lo panato al medefimo permeilo 
ti' alienare per giudi motivi , e da proba , prudente Perfo- 
ra, o come dicono le Leggi Arbitrio boni viri Leg. 3. §. Non- 
nmquam (f. dt Vfurit , Leg. 54. Ad S. C. Trebcll. Tuttavia per 
logliere ogni quiflione flabiit Giustiniano poter un tal Ere- 
de alienare un Dodrann, a fa nove parti d'eredità, lafciando 
il refiduo Quadrante , o di temo le trerdtanti parti a favore delFe- 
decotn metta rio. Quel, che reca maraviglia, lì e poter accadere, 
che nemmeno le tre parti fieno falve al detto Fedccommef- 
iario, permettendo l' tmperadore nella Novella 108., in man- 
canza d' altri beni dell' Erede gravato, di dedurre dalla Quar- 
ta fopraddetta quanto fa d' uopo. 

1. Per conflituire la Dote , o la Donazione per cagion 
di Nozze hoc Nov. 39. , & Nov. 108. , arg. Ltg. 1, Sola. Ma- 
ttila. , L. 2. De Jure Dm. 3. 
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3i Per liberai fc fleffo , o li Tuoi figliuoli dalla fchlavitd 
Authtr.t. Sì Captivi Cod. de Epif. , & Cltr. , Nov, 115, §, Si 
unum , arg , Ltg, Sancirmi! Cod. de Sacroj'. Ecclef. 

B Finalmente per aver gli alimenti uccellar j. 
iflì. Ut mancane it' Beni iti Gravato, perchè avendo beni 
proprj 1 nulla può diminuii u di detta Quarta per le additate 
«ragioni, e diminuendola, dee il mancante luppiirc co' funi 
beni, nel calò» ere ancora fi tenga, e poffeda ; ed avendo' 
li dittatiti, compete al Fedecommcffario la RcvindUationt , o 
1' Azione ipotecaria contro de' Poflefforì per confeguire l' in- 
tero Quadrante , che gli è dovuto Nov. 10S. cip, 1. , nella 
quale di più fi determina, che elfendo il Fedecoiiinieffo condi- 
zionale, o a giorno incerto, poffa il Fedecoin menarlo efigere 
la Cauzione HJejvffòria, fìajier fa reftituzlone del purificato 
Fedccommeffo, fia per l' elclufione del dob , dalla quale Cau- 
zione fi clinic regolami un te il figliuolo gravato veifo de* fuoi 
figliuoli Le*. fi. Cod. Ad S. C. Trebell., Ltg. fin. Cod. de Cu- 
raion Furiofi. Dal fin qui detto è facile il tavvifarc le diffe- 
renze j clic Cono tra quella Nov. 30. , e la Nav. 108. 

Interpretando i nofìii Dottori lì eap. 1. di quella Nov. 39. 
fogliono proporre la celebre quiflione fe il figliuolo gravata 
polTa detrarre due Quarte, cioè la TreteUianìca come gravato , 
e fa Legittima come figliuolo del Teflaiore gravame , la quale 
cfTcndovi quattro figliuoli, o meco, e la Terra, effendovene 
più, e la Metà dell'eredità, come in altro luogo abbiamo cf- 
lèrvaro. Sebbene fecondo la Ragion civile fi follcnga apparte- 
ner al figliuolo una (bla Quarta , cioè la Legittima L. Jubtmut 
Cod. Ad S. C. Trtttll. appo noi s' cuciva la difpofizioue del 
Gius Pontificio nel taf. Jiaynutius , e top. RainaUut di Teflon., 
e fi concedono due Quarte al figliuolo gravato. 

La feconda parte di quella Novella riguarda la Moglie, 
che partorifee l'undecìmo me (e dopo la mone del Marito. 
Un lai Parto chiamali dall' Imperadorc Mirabile , anzi Empìk- 
mo , c perfuafo , che non poffa dirfi generato dal defunto Ma- 
rito, fottopone la Vedova alle pene dello Stupro, e delle Bi- 
nube entro V anno de! lutto. Pericolofa è per altro una tal De- 
rilione per 1* incertezza , e varietà del tempo del Patto , 3 
detta ancora de' più dotti , e fpc ri menta» Medici ; per la qual 
cofa, quanto Giuiìitiiano tiene per certo, il Qiiacio (interpre- 
tando quella Novella) Y applica a! Parto nato fui une , non 
fui principio dell' undecime mefe , come fi preferive in un 
certo Decreto d' Adriano Imperadorc riportato da Gellio lib. 
3. JVbfl. Attic. 
Da quefft Novella fi hanno 

Authtnt, 
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'Aulhtnt. Rts , qua Cod, Cammunia de Ltgarii. 
Aathent. Eifdm Cod, de Secur-d, Nupt, 

NOVELLA XL. 

Che U Chiefa della Santa Rifurre^ione pojfa alienare gli Edifitj 
fiatati nella Città , ( inumo d' ejfa. 

TUttocchc fia generalmente vietata . 1' alienazione delle co- 
fc Ecclelìalt iche Nov. 7. s' eccettuano qui gli Edifizj ap- 
partenenti alla Chiefa della Santa Riliirreztone della Città di 
Cerufaleminc , gli Edift7.j dico fituati nella Ciità , o ne'contor- 
ni d'elfa, con cognizione peto delle giuflc cagioni d'alienare) 
Leg. 14. Cod. de Sacrof. Ecclej., e interpoflo il giudiziale op- 
portuno Decreto, di cui in quella Novella; e quello perchè 
portandoli molti Criiliani a vifirar quc'Sauù Luoghi, poteffeio 
provvederli di comoda abitazione. 

NOVELLA XLI. 

DtQutjkrì % ofia Prefetti MMfile. 

AVevano il proprio Prefide le feguenti cinque Province» 
la Caria , detta ora Aidìmlli Provincia dell' Afta; Cipro; 
ie Cìcladi, Ifole dell' Arcipelago ; la Mifia Provìncia dell'Afta 
minore, e la Scitia, 0 ftaTartaria. Da! Prefide di cìafche- 
duna appellava!! al Quelìore dell' Efercìto , o al di lui Vica- 
rio refidenrc in Coftantinopoli . CongiuQgafi con quella la 
Novella $o. Sono quelle Novelle ambe ferine a certo Bono 
Queflore dell' Efercito, e la Nov. 50. precede di tempo la 
prefente, e in ordine alle appellazioni di dette cinque Pro- 
vince fembra in qualche parte derogarvi , come offerva il 
Cuiacio. 

■ Nov. 40. Ut EccUfta, Sonda RefarrtHionii atienart poffit &&fi- 
eia. fecandwn ipfam fita Civ'uattm: 
Nov. 41. De Quaftoriitts , id ejl PrafcSìs Infularum. 
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NOVELLA XLIL 

Stila Depofòumt £ Amimo, Seviro , Pietro , Zoara , 
ti altri. 

SI rifcrifce in quella Novella la depolizione , e rimozione 
dal grado, e dall' Ordine di Amimo Ve fcovo di Co (tanti no- 
poli, di Severo Ve fcovo Teopoli tano , di Pietro Vefcovo d'Apa- 
mes Città della Sorìa , di Zoara ec. caduti nel) 'erefia , perchè fra 
gli altri errori , di cui erano imbevuti , confondevano l'umana 
con la Divina Natura di Gesù Crifto. Stabilifce qui Giufti- 
niano doverli tener rinferrati in luoghi folitarj gli Eretici, 
affinchè fi ravvedano, e per impedire, che non rechino dan- 
no ad altri colla perversa loro dottrina. 

NOVELLA. XLHI. 

DtUt Officine itila Ch'ufi Coflaatinopolitma, 

SEcondo le Antiche Romane Leggi le fpefe de' Funerali erano 
a carico dell'eredità, Collant ino , al riferir di Giufliniano, 
!c fece pubbliche , addoffàndole alla Chiefa Maggiore di Coftan- 
■ nopoli; e perchè fuceomber potefle alle dette fpefe, le af- 
egno varie Officine, o fia Botteghe, efimendole da' pubblici 
r ributi, affinchè con la rendita d'erte celebrar fi poteffèro i 
funerali, volendo, che le altre Officine a ciò non defluiate 
fuggcite loflero a* pubblici peli. 

NOVELLA XLIV. 

Dt 1 Nota.} , t de' Protocolli, 

TL nome di Notaio deriva dalle Note, o abbreviature fre- 
quentemente da eflì ufate per ifpiegare con maggiore pre- 
fleaza la volontà dc'Contraenti , o de' Teflatori . Chiamanfi i 
Notai , 

Nov. 42. De DepojStione Anthimi , fi» Severi, fi- Pari', & Zoa- 

r«, & Reliquoram. 
Nov. 43. De Officimi, five Taicrnit Conflantinopolitana: UrbU: 

& ut mille tantum , & eentum officina SacrofanBa Majoris 

Ecelefia txeufentur: omaes reliqux ad quemeunque Domumm 

pertineant, eonfueta attorti mania. 
Nov. 44, De TabtlUoaìbus , fi- ut protocolla Jimittant in char- 

tu. 
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Notaj, Taieilioni , cosi detti dalle Scritture , e'pubblich e Tavole,' 
nelle quali comcngonfi gì' Infitti menti Lcg. 17. > Lcg. io. Cod. de 
Fide Injlrum. Si proibilce in quella Novella a' Notaj richiedi 
a ricevere qualche atto tra vivi , o ù" ultima volontà, mandar 
ìn vece loro alcun Soflimito , o loro Difcepolo , nè poflc-no 
quelli compiere, o efibire alle Partì l' In linimento , fuorché 
prelente il Notaio, e a di lui feienza; anzi eflendo il Notaio 
occupato, o infermo, comanda Giuiliniano , chedeggia, chia-" 
mati a fe i Contraenti , l'ormar egli flefib i' Inflrumemo. Nd 
dicali , che verrebbero in tal modo diminuiti i proventi del 
Notaio: mentre a tal* oggezione cosi rifponde l'Imperatore: 
Mtlius tfl panca elaborare, fivc agire tuta , quam muliii fcinunifci- 
re negatùi. A quella Legge diede motivo la negligenza, ed 
ancora la fallita da alcuni Notaj ufata nel fare gl' lnllrumenti. 
Quantunque i Notai fieno dittimi dagli Smdiofi delle Leggi 
nella Lcg. 9. §. 4. de Panii, efìge Giuiliniano, che abbiano 
qualche perizia del Gius nella Nov. 66. I Nota), che con- 
travvenivano alla Legge , erano ri molli dalla propria Stagione, 
Con tal nome fi denotava il luogo, e grado, o fuperiore , o 
inferiore) in cui per la maggior, o minor perizia dell' arte 
il Notaio tra gli altri collocato veniva dal Prefetto della Città, 
dal anale con folenne rito ottener doveva la facoltà di fare le 
pubbliche Scritture. Di quella Statione fi tratta , a detta del 
Gottofredo, nella Ltg. 15. §. 7- $■ de injurìis. A luogo pofeia 
del rimetto Notaio ponevafi il di lui Sofìituito, mandato per, 
ricever l'Inftrumento, ove foffe flato abile, altrimenti elegga* 
vafi altra Perfona , e il Notaio era'Soilituito, e fcmplìce Ama* 
mieti fe. 

Nella feconda patte di quella Novella fi preferive , che non 
fìa permetto a'Notaj formar gl'Inftrumcnti , né ridurli (come fi 
dice volgarmente ) ni netta , diverfamente dalla prima Carta' 
avente il Protocollo. Quello nome lignificava il fegno appallo 
alla prima fcriitura , che conteneva il nome del Magiiìrato , 
chiamato Comes Sacrarum Largitionum , al quale commetta era 
la cura della conftruzion della Carta , e prefedeva alle Offi- 
cine Cartarie. Di pili defignavafi nel Protocollo il tempo; 
o fìa l'anno, mele, e giorno, in cui fabbricata era la Car- 
tai e proibito era dal principia, o dal fine della Carta to- 
gliere il Protocolb , o fìa Segno , e ciò per impedire colla vi- 
fione , e difamina della carta le falfità, che commetter po- 
tevanfi. Ma quella Legge preferivente la qualità della carta, 
fatta era folamente per Coftantinopolì , e non per altre Città 
dell'Imperio. Oggidì il nome di Protocollo lignifica la Matri- 
ce , o diremo la Scrittura, originale fatta dal Notaio , a cui 
s'appone il Segno Taiellwnale del medefìmo, dalla quale a 
richiefta delle Parti contraenti fi fanno le copie. NO- 
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NOVELLA XLV. 

Che non fieno liberati dagli Vjfoi Cariili gli Ebrei ; 
i Samaritani Ère. finta goder di Privilegi 
de' Curiati tyc. 

GRaviflimi eucndo i peli, a' quali fottopofli erano i De- 
curioni , volle Giultiniano , che da'mcdeflmi non folFe- 
to elenti gli Ebrei , gli Eretici ec. a umetto della falla loro 
religione, Nov. 45. , 151., Ltg. 49. Ccd. de Decurìonibus % cori 
ciò, che conferendo fi loro il Decuriotiaio , goder non portano 
ilegli onori, e privilegi conceduti a' Decurioni , Leg. jj. 35. e 
49. Cod. tod. , abrogata li Ltg. 3. §. ult. ff. dt Dtcurionibut . 
In oltre efìendo generalmente proibito agli Eretici d' euere 
Teftimonj contro de' Criftiam , qui lì permctre d' effer tali a 
favor (blamente della Curia , o fia Univerfità Criitian.i , Nov. 
45. Leg. 11, Cod. de Hareticis. 

NOVELLA XLVI. 

DilC AHenarione delle cofe immobili della Ch'ufo, , e del 
pagamento de' debiti. 

Già 11 e detto altrove non poterfi alienare le cofe Eccle- 
fi a Biche fenza motivo legittimo , e ferma le neceflarie fo- 
Knnttà, Nov. 7. , e Leg. Sancimui Cod. de Sacrof. Ecclef. Qui 
r' eccettua il cafo de' debiti urgenti da pagarfi , per foddisfa- 
tiohe de' quali fi permette alla Chiefa di vendere, o dar in 
paga a' Creditori , non tanto le cofe mobili , quanto , in man- 
canza d' c(Te, le immobili , hoc Nov. 46. Rifpetro al decreto 
del Prefitte, qual s' efige nel cafo di tal necelTaria alienazio- 
ne , kae Nov. 46. , Nov. 67. altrimenti vicn dìfpoflo nella 
Nov. 110. 

NO- 



Nov. 45. Ut non liberentitr Curiali fortuna Sudai , ntc Samaritani, 
aut haretici , oecafione eorum religioni! , fid curialibus quidem 
funélionibas fubjaceant , privàegiis vero Curialium non fruantur : 
pojfe vero eoi cantra Orthodoxos , quod fubjaceant curiali fortu- 
na , ttfiimonium perhìbere , ut qui ts prò onkodoxa politia reBe 
teflìmonìum perh'ibtant. 

Nov, 46. De Eeclefiafticarum rerum immobìlium alienatane, ir 
folutione. 
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NOVELLA XLVII. 

Che negP Inflrumenti fi premuta. Il nome dtW Impiratorc &e. 

T Ratta quella Novella delle Forinole , e folenni Claufule, 
le quali appor deggionfi negl' Infirumcnti, Ma fapendo 
lutti culli formale oggidì fogliano adoperarli, è fupcinuodì 
ciò far parole. 

NOVELLA XLVIII. 

Di Cobi , che morendo ha giurato quanto avejft di Patrimonio. 

LE Scritture private , anzi le Dichiarazioni mede lì me fatte 
nel Teftamento non fanno regolarmente fede alcuna, 
Xeg. 16. Cod. Commmùa utriufq. jud. , Lee. 6. Cod. de Probatioa. 
Dichiarando per altro il Tcftatorc quale, e quanto fia il di 
lui Patrimonio, convien a termini di quella Novella diftmgue- 
le tra la dichiarazione giurata, c non giurata. La prima fa 
pieoa fede , ne dalla medeCtma dipartir poltono gli Ere- 
di , o /«oi, o errami, ed impugnandola , provar volendo 
non elTete la quantità del Patrimonio quella , che con .; ura- 
rncnto fu dal Tcilatoie cfprcfTa , decadono dal benefizio dell* 
InUituzione, Nov. .;>. Non però pregiudica a' Creditori una 
tal giurata dichiarazione, per la ugione qui addotta dall'Ini* 
peiatore, che le Leggi hanno difporto non eficre giovevole 
a chi fcnve, o dice ciò, che fa a fuo favote , nemmeno 
lo ferino, o detto pi trp indicare li Creditòri , arg. Leg. io. 
Cod. de Tifiti. , Nov. 48. 

La iècoeda , cioè la non giurata dichiatazitne , ncppgr 
nuoce agli Eredi , a' quali è permeilo dar prove della rnag» 

Jior quantità del Patrimonio Leg. r, Cod. Arb'urium uaeL Leg. 
crìptura , Leg.fi/urtdian §. fi liberta* , Leg. Quum Pater §. fi 
Pater jf. de Legar. 1. 
Da quella Novella v' i 

L' Alitile ni. Quod obline! Cod. dt Piobation. 

NO» 



aV«* 47. Ut prKpvmur nomai Imperatori! documenti! , 6> ut tm 

lini! ÌUeris apertili! tempora imjcribantur. 
Nov. 48. Dt jurijurando a. morìentt prefitto propter mtnfuram fita 

fubfiaat't*. 
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NOVELLA XLIX. 



DtlT AppilUyani ; delie Scritture private ; del Giurammi» 
di dilazione , e di calunnia ce. ' 



J\, Tre capi può riferirli quefla Novella. 
II primo alle Appellazioni. 
Il fecondo alla comparazione de' caratteri. 
Jl terze al giuramento di dilazione, e di calunnia. 
Quanto all' appellazioni diverti fono i tempi d' interporle , 
d' introdurle , di profcguirle, e terminarle, Ltg. fin. Cod. de 
tempar. appellai. , Nov. 126. §. in omnib. , c quelli tempi chia- 
manti i Fatali dell' appellazione arg. Ltg. proptrandum Cod. de 
judic. , Ltg uh. §. uh. Cod. de Timpor. apptÙat. Il fatale di 
profrguir, e terminar l'appello, è un biennio, pattato il quale 
lenza cflere terminata la Caufa , renilelì deferto I' appello , la 
prima Sentenza ritiene la fua forza, ditta Ltg. ult. §. uh., e 
fa tronfiti in enfi giudicata, Graftiniano in quefla Novella fem- 
bra in qualche modo correggere la detta Ltg. ult. , volendo , 
che la prima Sentenza non fi confermi pel irafcorfo del tem- 
po biennale , ma per la pronunzia del fecondo Giudice , fatta 
con cognizione di caufa circa il fine del biennio ad inftan- 
»a dell'Appellato, il che viene poi mutato dall' Imperatole 
nella Ncv. 116. 

■ Alla comparazione , 0 collazione dc'earatteri , e delle Scru- 
tare, introdotta dall' ufo in mancanza dell'altre prove per 
giuflificare la Scrittura, la quale in giudizio fi nega (del che 
fi tratta nella Ltg. 20. Cod. de Fide Infirma. , dal Tefauro quafi. 
fot. Ut. t. queefi. 14.) fi fa luogo. 

1. Quando fi produce una Scrittura , la quale allega il Cre- 
ditore eflere fcrìtta di propria mano del Debitore , e da quello 
fi nega.fi dee, per avvalorarla , procedere alla comparazione di 
quefla con altre Scritture ferine di propria mano dal Debi- 
XQieLtg.IafirumcntaCod.de Proba/., avvegnaché le Scritture pri- 
vate non fanno fede , fuorché s' abbiano dal Debitore in gin- 



vate , Ltg. 1. de Canfcjjts , cioè col mezzo della comparazione 
de' caratteri. E febbene anticamente quefla fola bahafic per 
confermar la Scrittura , ponendo mente Giufliniano al perì- 
colo d' una tal prova , per effervi Imitatori egregi della mano 
altrui , volle non far legittima prova la Scrittura con altre 



N*v. 49. Oc hit , fù ingrediuiuur ad appellationtm , ■ fi- quando 
ptr Scriituram manui propria fiat coUaito l'aetaiwn , & de ju- 
rejuranh dilat'utnit , tr ut eonjungatur jurtjurando (alumn'ue. 
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cellario/lata , ove non fia fotiofcriita da ire Teftimonj , ricono- 
feendo due almeno d'elfi k propria fottoferizione , o in caio 
di negativa non fieno convinti d' averla fotiofcritta diBaLeg. 
ae. Coi. de Fide Inftrumint. , né può dir fi rolla la provvidenza 
di tal Legge da quelli Nov. 49. contenendoli quivi folaroente 
due eccezioni alla delta Legge. 

La prima è. fé difendei! doli alcuno in giudizio con una 
privata Scrittura , non fotiofcritta da tre Teltimonj, foftenen- 
do parimente P avverfario la fua ragione con altra Scrittura 
fatta dalla medefima mano 1 acculando il primo quella come 
fofpetta , allora procedei! alla comparazione con quella dal pri- & 
ino prodotta, quantunque da tre Telìimonj non fotiofcritta, 
rjon potendo il producentc riprovarne la fede , arg. &'g. Si q*is , 
Ttfié. Coi. de Tefliius. 

La feconda è quando fi tratta dì Scrittura tolta da' pubblici 
Archivj > la quale , febbene non fatta da un pubblico Notaio* 
nè da ire Teftimonj fotiofcritta, ferve tuttavia per la com- 
parazione. 

Ne olìa il detto di Giufìiniaoo in quella Nov. 49. , dicendo 
aver avuto in penfiere di corregger la delta Lsg. 10, ; perchè 
non P ha affitto correità togliendola, ma aggiungendovi per 
modo di fuppleinento le delie eccezioni , in quella guifa , che 
diciamo emendarti dal Pretore il Gius antico, quando vi fa- 
qualche aggiunta , oppur lo riftringe , prìnr. Inflit. de Sonar. 

foM- . .. 

a. Quando fi traila di Scrittura d'un Telìaiore , non fot- 
iofcritta da' Teftimonj , ha luogo la comparazione con ahra 
Scrittura dello fleflo Teflaiore ... 

3. Qualora lì parla d'un lnfirumento pubblico , fe il vivente 
Notaio afferma , o nega con giuramento d" averlo fatto ', o 
morto eifendo, fe coli' originale rifpondc la copia, o fia l'in- 
itrumento ridono al netto • non ha luogo la comparazione , 
confiilendo la veriià nello fleffo Inlìrumento. 

La comparazione fi fa dalle Perfone elette , e perite delle 
diverfe forme de' Caratteri , e lì affi alla loro relazione, palla, 
comparazione nafee una femipiena prova rfifla ieg. ao- Dee 
però colui, che richiede procederi! al paragone della Scrittu- 
ra , giurare di non elfer conlapevole d' alcuna frode riguardo 
alla prodotta Scrittura , nemmeno d' ufar alcun' arte per oc- 
cultare la verità, Nov. 73. 

Panando al 3. capo della Novella, è da notare , che qui di 
due giuramenti fi difeorre. 11 primo chiamali Giuramento di 
Dilazione , e s' efige tanto dall' Attore , che dal Reo , ì quali 
promettono di non dimandar dall' Awetfario le prove o per ln- 
ftrumenti 1 o in altro modo , tendenti fidamente a prolungai l'efi- 
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» della fiie, e quello giuramento ha luogo una fol volta co- 
minciando la lite. 11 lecondo fi chiama Giuramento di Ca- 
lunnia , la quale i una frode ufata nel ptoporrc 1* azione, o nel 
contraddirvi per veflar l'Awetfario, L, i. §. i, ad S.C.TurpUL 
tot. tu. de Calumniaiotdius. Quindi giurar di Calunnia, i pro- 
mettere lolennemcnte d'ÌDlfituii l'azione, o di refiflervi len- 
ti frode, confidando eziandio nella giulliiia della Cauta , /- :- 
O. Cad. dt jurtjur. propier caluma. , Ltg. 44. §■ aiti jaaxilta f. fo- 
rnii, trcifc. 

Divide 6 tal Giuramento in generale, e fpeziale. Il primo, 
ignoto eflendo a' Romani , fu lutrodnun da Gmfiiniano , come 
egli fi gloria nella Ltg. I, Cod. dt propttr calumnum , 

in quella Nov. 49. Gap. 3. Amhcnt. Hoc Sacramentimi Cad. tod. , 
onde crcdonfi viziate dalla mala mano di Triboniano ia Leg. 
44- §■ <2"» fomiti* f- Fornii, treif. , e la Leg. 34. dt jurejur. , 
ed è quello, che cfìgcvaiì al princìpio della lite dall'Attore , 
c dal Reo di contclìarc , e promuovere la Caufa con buona 
fede, non con animo di calunniare §. 1. Injlit. de Pana te- 
mere titig. lib. 4. Lo fpeziale efiger poteva»" , tanto in giudi- 
zio , che fuori , ed in tutte le Caufe , e in ciafeuna pane della, 
lite, come fi ha nella Ltg. 6. %. exigitur dt edendo , Leg. 
15. ad txh'it. , Leg. 1. Cad. de jurtjur. propttr caluma.. Quello 
Giuramento fu da' Sommi Pontefici approvato Cap. 1. de jura- 
weat. calumn. in 6, , anzi introduffero un altro Giuramento , 
detto dì Malizia , come nel cap. 2. §, alt. eoi. tit. , di cui 
non fi fa menzione nelle Leggi Romane , pofeia che fof per- 
tanto il Giudice fard qualche cofà malizi ofame me dall'At- 
tore , o dal Reo, può tante volte , quante di ciò abbia fofpet- 
10, deferir all'uno, 0 all'altro il Giuramento di Malizia. 

Tanto all' Attore , clic al Reo permeffo d' efigere vicen- 
devolmente il Giuramento di Calunnia, fuorché proibito ciò (la 
dalla Legge , o dalla Natura. Così i Chetici di Co (tanti no poli 
tenuti non erano a tal Giuramento, Leg. if. Cod. dt Epifcop., 
& Clerk. b iocche da Enrico li. , coinè riferifee Onorio III. 
nel Cap. 1. de juram. alutn., fu eftefo a favore di tutti i Che- 
tici. Onorio III. decretò non poteifi i Cherici compellitc 
innanzi a'Giudici fecola ri a tal Giuramento, poter però giurare 
«li propria volontà, e con l'opportuna licenza. Piacque final- 
mente , che foffèro in di {tintamente tenuti a giurare o per Te, 
o per altri a guifa de" Laici , Cap. 3. 5. , & uti. eod. tit.. Non 

fiurano peto i patroni , o Parenti nelle liti , che hanno co' Li- 
erti , o Figliuoli per il naturale offequio a quelli dovuto, Leg, 
16. , Leg. 34. §. Qui jusjurandum ff. de jurtjur. Il VafTallopu- 
ic , e il diretto Signore efenti fono da fimilc Giuramento , 
Si. 4- A»"* 36. 

Nelle 
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Nelle Caute civili di qualunque geneie , ha luogo il Giurai 
memo di Calunnia, hac jVov. 49. Cap. 3. Leg. j. 2. Cod. da 
jurejur. propter caluma. , non nelle Criminali, arg. Leg. in 
Rer. amai. , Ltg. 14. , Leg. vii. Cod. de Accufat. Ma in ciò oft 
iervarfi deggiono le Leggi Municipali. 

L' effetto de! Giuramento ofìèno all' Attore ( qualora non giu- 
ri ) e , eh' elio perde ienz* aitro la Cauli per Sentenza dei 
Giudice , Ltg. a, g. penali. , Auihea, Prinsipalts Cod, de jurtjur* 
propter calma. 1' 

Da quella Novella vi fono 

Auihcnl. Hoc Sacrameniusn Q>J. de jurejur. propter talnmn. 
Autkea. Ad hoc Cod. de Fide Infirma. 1 
Amhent. £i, qui Cui, de Tempor. appellai, 

NOVELLA L. 

Delle Appellazioni dille cinque Province. 

DI quelle Appellazioni Ti è trattato nella iSav, 41. , la 
quale deelì con quella congiungere. 

NOVELLA LL 

Dell* Danne Seenicke, 

{Jl tratta qui delle Donne (chiamate Sceniche dalla Scena* 
tj 0 f Ja da' 'u°6°« owc s'etercita l' arie de 'Commedianti , c 
d? Giuochi , Leg. 1. §. ulc. ff. de his , qui notamar infam. ) che» 
per turpe lucra diventano femmine di mal partito ,' Lig. Man* 
Cod. de Epifc. , 6- Citr. Con limili infami perfone , e per tal 
cagione niuna obbligazione fi conine , e ti nega qualunque 
azione al Mezzano, che le fpalleggia , quantunque elleno oboli- 
gaie fi follerò vetfo il medefimo , ed altri , o come principali» 
0 come fìcunà, Leg. ió. 6(. 123. de veri, ciblig. , Leg. 4. 
(od. de iauc'd. Stipai. Imperocché è da faperG , che i Lenoni 
procuravano d' eligere la cauzion Fidtjujjoria dalle donne im- 
pudiche di tempre prò fé (l'are lo lteffo diiooelìo genere di vita. 
Avendo Giuftimano annullata una tal Ftdejujforia. obbligazìo* 

ne 

Nov. 50. Coajìitutio ad Soruim Quafìorem cxercitui ordinai appet* 
lationes a quinque Provinciis Caria , ty Cypro , ty Cycladiiut 
infulis , & Myfia , 6f Scyihia , apud quem opùrtet txam'mark 

Jiov, jl, Scenica! , non folum fi Fidejufforti pràfiau , Jid eliamfi 
jusjuranduni dent,Jine periodo dijeedere. 
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ne in vece d'efia (per frodare la provvidenza della Legge) 
efigevano i Lenoni dalle femmine per guadagno da elTi profu- 
mile , il giuramento di non mai lafciare tal iniqua profeffio- 
nc. L'Imperatore fìabilt , che , non oliarne tal giuramento, 
poteilero ritornare a miglior partito , inghiaia la pena di dieci 
lire f oro in odio di chiunque ardiffe d'efigere un tal giuramento, 
qua! fomma penale concede alla ileffa femmina ravveduta. E 
qui pud riferufi la celebre regola del Gius Canonica : Non 
tjfcre obbligatòria il Giuramento contraria a' buoni afflami Cap. non 
tfi ie Reg. jur. Se una Donna Scenica , ridotta ad onefla vi- 
ta , pofla fenza Refcritto del Principe inarìiarfi con qualfìvo- 
glia Perfona, abbenché Illufirt, o Ùiariffma. contro il difpofto 
nella Leg. Imperiali! Coà. de Nupt. , vedremo nella Nov. 89. , 
e Nov. 117. , vedali il Cuiacio a quefta Nov. 11. 

Da quelta Novella fi ha 

Authinl. Quod tu Cod. de Nupi. 

NOVELLA LIL 

Che ninno co' proprj pegni tenuta fia foddhfare per un altro. 
Delie Donazioni fatte al Principe , e non. infinuatt . 

ERafi in varj luoghi introdotta la confuctudine , o diremo 
pid veracemente la corrimela d' arreftar un Cittadino , o 
prendere i di lui beni per i debiti provenienti da contratto , 
a delitto commenti da un altro della fletta Città , o Luogo. 
Quelle chiamanfi Oppignorarioni ( da' Greci Androlepfta) , e 
con altro nome Reprejfalie , e dagli Antichi Latini Clttriga-tionì, 
febbene le Reprejfalie luogo abbiano foltanto in tempo di 
guerra per denegata giudizi a , come oilerva il Gailo Hi. 1. 
obftrvat. 28. , e fieno permeile, quando per Poppali to vietate 
fono le Oppignorarioni , Leg . unic. Cod. Ut nullut ex Vicariti , Leg. 
4. Cod. de exeaa. , t> cxaB. Quelle falubeirimc Leggi andate 
eflendo in riifufo, rinnovate furono da Giulliniano nella prima 
parte di quella Novella fa. , proibendo a'Prefidi, e Giudici 
far tali Oppignorarioni , fuorché in odio de' legittimi Debitori, 
c facendoli, vuole, che il Creditore Ti punì Ica colla pena del 
quadruplo verfo chi ha (offerta 1' Oppignoratone , e colla prì- 
vazion dell'azione contro il vero Debitore, arg. Leg. ri. 
Q_wd mtt. cauf. Leg. Si quii in tantam Cod. linde vi. Vuole di 

più 

Nov. Ut non font pignoratiants prò alìis per fonti , & ut ft~ 

cut Principiai danationtt non egent geftis maimmentorum , fic 
nee a privati* Imptratoriius faSa donationet indi^-oM. 
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pili, che i Prefidi, e Giudici ( qualora permettono limili Op- 
pignora-rioni) fieno rilegali co' fuoi Coofiglieri , ed Uflìziali tq- 
nuVi a iilarcire il danno agi' innocenti recato. < 

La feconda parte della- Novella riguarda le Donazioni. E* 
riabilito nelle Leggi , che le Donazioni eccellenti la (omnia di 
cinquecento feudi d' oro ( fummain quwgentorum aureonm), perché 
fufiìftano, degnano infinuarfi §. ali* auttm Injìit. de Donar. 
Dall' obbligo dell' Infinuazione lono eccettuate le Uonjziotii 
fatte a un Privato Jal Principe, Leg. 34. Cod. de Donai., Le'^. 
19. Cod. de Sacraf. Ecclef. con ciò, che s' oil'ervi la forma pte- 
feriita nella Leg. 31. Cod. de Donat. corretta rifpettoa' Teltj- 
■ moni nella detta Leg. $4. Si fono pttrimemeecceiiuate le Do- 
nazioni fatte ai Principe dalle Pcttòne private, dida Le*; ^ 
lue Nov. ^x, Cap. ì. ; eppercià fenna Infinuazione fu/T)ilono._, 
Da quella Novella derivano. 

Authtnt. Std omnia Cod. Ne Uxor prò Marito. 
Autkent. Item Cod. de Donationiius. 

NOVELLA LUI. " "] 

Delle Prefèntauoni de' Rei da farfi dopo venti giorni ; di coh-o' t 
che prcflano la caicrioa giuratoria ; deW Ipoteca per il cafo della 

Milizia; delle Perfine, alle quali [peti* :j/ (rtiu.j 

e quando ; delle Mogi,, indotate. ~ ; 

T"\AH' infòcizione appare effere quella Novella di cinque 
iJ patti compolia. ■ 

La prima riguarda le prefentaiioni de' Rei. Circa quelle 
s'olTervi effere l'Attore tenuto feguir il Foro del Reo , o. fi 
■promuova l' Azion reale, o perlònale , IU che fi tratti di 
giudizio civile, o criminale , Leg. %, Ltg. -j. Cod. de jurifJiS. , 
Leg. tilt. Cod. ubi in rem att'io. . \ : : 

Ottenevano non rare volte gli Attori un Refcritto dal Prin- 
cipe per chiamar i Rei in giudizio in altra Provincia fuori d&J 
proprio Territorio -, in quello calò etano obbligati gli Attori 
a prellar cauzione di fiat in giudizio , e far la. lite , aggiunta. 

X. . cena 

ifov. 53, &c txnibendis , & ìntroducendis Reìs , & ni hi, qui 
convenuintur pofl vìccfinium diem prtfenttntur ludicibus , & de 
/ir, qui juratoria/n cauiionem exponunt , ty ante litis cwepa- 
tionem aifentes fiunt , & de hypoikecis , qua appdlaniur ex ca- 
fu , £■ qua perfino-, e> quando hoc jus habent , & le i.iJji.hiì 
Uxaribui, Ui hateont quorlam partili) in fubf:.\ntia v.ri , & ift'< 
; yir in fubflanti* uxor'u , quando inopi ejl , qui reli/.quuur. 
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«erta pena , ove do non faceiTero. Per lo contrario li Conve- 
nuti Drenavano folamcnte la cauzione dì Dai in giudizio. 

Date le reciproche cauzioni , il Reo afpettar doveva l'At- 
loie per lo fpazio di giorni dieci , o trafcorfi eflendoae com- 
parendo , veniva aiToTio dall' offervanza del giudizio , e con- 
dannavafi V Attore in tutte le fpefe , ie quali propolle dal 
Reo con giuramento , taflavanfi polirla dal Giudice , né all' 
Attore s'accordava verun' altra dilazione, Ltg. i.Cod. dt Dir 

Quel che s' ofiervafie , non comparendo il Reo , diremo alla 
Nov. 69. , e in. 

La leconda flabilifce il tempo conceduto a'Rei , entro il qua- 
le deliberar deggiono , fe vogliono abbandonar la lite , o prò- 
fcguirla. Avevano prima dicci giorni ; ma Giulliniauo in 
quella Novella concede venti giorni per altresì ri.-ular il Giu- 
dice come Colpetto. 

La terza fi riferifee a colui , che non ha foddistatro a' 
lamento dì fìat in giudizio, nel qual calo, ove Itia na , 
indi compaia, luuocchc fi «ani di Cauta civile, pu -n 
mano armata condurli inganni al Giudice competente ; n oq 
compatendo, fe gli affegna un giorno ceno per compatir in 
giudizio , e contumace eficndo ( fuorché manilefta fi feorgefie 
la calunnia dell' Attore ) fi concede a quello .1' immijfion ut 
pojftjjb ne' beni del Debitore Credili fervandi caufa, Leg penule. 
Cad. de dìgnit. , e quello c il Pegno chiamato Pretorio. QuelV 
immiflìone fi fa univerlalmenic in tutti i beni del Debitore , 
Ltg. 1, Cod.' dt Pratario pìgnor. , Ltg. t, quii, ex cauf. inpof- 
ftf tatiir, Leg. 7. §. ti. eoi., qual Giù ri (prudenza , fecondo 
l'opinione di molti, non fi vuole abrogata da quella Nov. 
{3. Cap. 4. Vedali il Cuiacio a quella Novella. 

La quarta tratta delle MUirit , e cercafi , fe pofTono ipote- 
carti. Quantunque le antiche Mitirje fieno andate in diiufe, 
Conviene dir qualche cola per intelligenza della Novella. 

Il nome di Milizia diverfamente prcndefi dagl' Interpreti. 
Vedanfi 1' AlciatO Hi. t. pr&ttrmifforum ir. verbo Mililia , il Bnf- 
fonio ,eil Pratcione' loroLeflìci : noi in quello luogo per Milita 
intendiamo Un ufficio di celato, i quali ajeritti in qualche Scucia , 
• Collegio , ricevano dal Principe lo Jlipendio. Tal eia la Milìzia 
de' Silenziarj Leg. omnìmodo §. uh. Cod. dt iaojf. Tejlam. , e quella 
del Qucfìorc del Sacro Palazzo . Altre di quelle Milite non 
erano in commetzio , Ltg. uh. Cod. dt Pìgnor, , altre potevano 
legati!, trafmeuerfi agli Eredi, venderli, e per confeguenza 
darfi a pegno, l*f-i< * Minor., Ltg. 21. Ltg. 49. §. 1. de 

Legar. 1, , Ltg. 1 1. §. 6. dt Legai, j. , diHa Leg. ult. §. 30, 

Cod. de ieoffe, Tejlm., Ltg. 9. §. t. de Pigiar. , Ltg. tuia. Cod, 
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rem aliat. germi. Quindi al Creditore , al quale fi dà I* Azign 
Strviana, o qua/i, cedevano gì' Ipotecati Jìipendj , come pure 
i premi , che davanti pe' pubblici giuochi , parevano eifcr ai- 
leni ali' ipoteca , e prenderà per ragion di cofa giudicata , 
Leg. 40. de re judic. non per convenzione, Leg. e. Coi. eiue 
ntpkpt. 

Dalla Attilia dìfeende il Cafo d* efla (ctfui Militi*) hoc 
Nov. j*. 

Cafo della Milizia chiamavafi Io lìipendio , che morrò il 
Soldato, o l'Impiegato, pei comune confenfo della Scuola, 
0 del Collegio, a cui il defunto era afermo , pagavafi dal Prin- 
cipe alla Moglie, o a'fuoi figliuoli, o Eredi L. Qmiùmodo §. 
uh. Cod, de Inof. Ttflam. Onde il Cafo di Milizia fi chiama 
Commuiu placìtum nella Leg. uh. Cai. de Pigner, ; e nella Nov, 
97. il Cafo dì Milizia dicefi aver luogo morto il Soldato. 

Si fa quiftione in quella Nov. 53. cap. 5, Se ipotecata la 
Milizia fi comprenda ancora il Cafo della medefirrra, Giuili- 
diano ripetendo ri difpoflo nella Leg. 11. Coi. dt Prox'mis Sa- 
crar. Sena., decide comprenderli, morendo il Soldato fcuaa 
Moglie , o figliuoli ; ma quefti eifendovi , gli preferire al Cre- 
ditore quanto al Cafo. della MUvria , c ciò non per ragion 
ereditaria, ma a tirolo di privilegio , fuorché la Milizia 
fofic Hata acqutitata con danaro dello flefib Creditore hoc Njv. 
cap. j. , e dill. Nov. 97. cap. 4. dove Giufliniano dà la pre- 
lazione al Creditore anche in danno delta Moglie , la quale 
ripeta la fua dote, Te però 1* acquiflo farà flato fatto per if- 
cntto munito da' Tcfiimonj. 

La quinta parie finalmente provvede alle Mogli indorate . 
£' da faperfi, che dopo determinati i tre gradì di fiicccdeìè 
mi Intelaio de' Difcendeniì , Afcendenii , e Collaterali , in man- 
canza di quelli s' ammettono il Marito , e la Moglie vicende- 
volmente, efcluioil Fifco, qual modo dì fuccedere introdurre il 
Pretore Leg mie. Coi. Undt vir. , 6- uxer. ; Oggidì da quella 
Nov. 53., Nov. 117. ,117., 74. morendo il Marito facoltofo, 
fi concede alla Moglie indotata , e povera la Quarta parte , 
eifendovi tre figliuoli , o meno ; efTcndovenc di piti , la porzione 
virile in ufufrutto (blamente De* beni del Marito , rifervau 
la proprietà a" detti figliuoli) e non eifendovi figliuoli , fi con- 
cede la Quarta in piena proprietà a tenor della Nov. 117, 
ed in quefla Quarta s' imputa il Legato fatto dal Marito, 
ne può in alcun modo la Moglie povera venir privati 
del Benefizio della Quarti , elpreflamenie ad tffa dalU 
Legge concedo Nov. n. cap. 35., Nov. ^3- '"P- 6. SÌ 
cerca , fe il Marito povero ne' beni della Moglie ricca , pre- 
morendo quella , abbia fimi! ni ente la detta Quatta. Certa» 
X x mente 
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mente in quella Nov. ìj. fc gli accorda. Quello benefizio 
pciò Cimbra gli fia flato tolto nella Nov. 117. Cap. 5. ; ma 
alami icguemln l'equità, la rifìringono alcafo,chc il Marno 
abbia ingiuflamentc ripudiata la Moglie, e fatto divorzio fen- 
Za 1 agione. 

Da quella Novella vi fono 

Atah, Offerirne Cod. de Utis conte?, 

Auth. Quoi ficrì Cod. de Dilationibus. 

Atah. Ei , qui jurot Cod, de Borni auileritate Jud. poffii. 

NOVELLA LIV. 

Che i nati da Afirittkh, e da Libera prima della pubblicatone 
di quella Legge , non fieno liberi ; eie i Luoghi Sacri non . 
pagano vicendevolmente commutare i fondi fcni* 
Decreta , eccettuata Ut Ch'afa maggiore. 

IA prima parte di quella Novella fiabilifce doverli ofler- 
j vare il diipoito nella Leg. ult. Cod. de Agric. , & Cenfit. 
dal giorno della fattine pubblicatone , Leg. 7. Cod de Ltgibui, 
Si noti', the Afcriieiy dagl' Imperatori li chiamano coloro , 
che Lenfbu: crani adjcripti , cioè aferitti .a ceno luogo , da cui 
partir non potevano , Leg. Colono! - Cod. In qùbus cauf. Colon. 
Ved:fi il Lexicon tur. Chtt. , &■ Canonie. , (Uniparo dal RovUlw 

j a feconda permette farli la permuta de' Fondi tra Luoghi 
Sacri, inter polio l'opportuno decteto, e mediante il giura- 
mento eller utile la permuta ad ambi i Sacri Luoghi, eccet- 
"tuat.i però la Chiefa maggiore di Coflantiuopoli. 
Db quella Novella vi fono, 

Auth. Antiqua Cod. Dt Infant. expof. 
Auth. Item fibi Cod. dt Sacrof. Eccltf. 



ffov, 14. Confiitut'tancm, qux tx adferiptitio , & libera notos , li- 
bero! effe vult , non ih , qui ante Conjlitmionem nati flint , 
fed qui pafl cinjlimioncm , proàeffe, & m ne venerabile! domits 
commutotionei focianl ad invicem immabiliam rerum EccUfiafli- 
enrm , decreto priut inttrpof.to , cxctpta hoc majori Ecclcfia. 
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NOVELLA LV. 

Che col folo Principe far fi pofia la permuta dì Luoghi 
Sacri , e che euefli pofiano vicendevolmente 
■ . tonjìitu'trc un Enfiteufi perpetua. ^ 

CHiaro è il contenuto in quella Novella , cioè fi permet- 
tono le. permute di Luoghi Sacri col folo Principe, con 
ciò , che i fondi permutati tempre preifo d' effo rimangano ; 
ma ciò corretto iu nella pofleriore Novella 119. Cap. ult. In 
oltre fi concede a' Luoghi Sacri di far vicendevolmente con- 
tratti di perpetua enfuetifi , efclufa parimente la Chiefa di 
Santa Soffia , che era la Chiefa maggiore di Coftant inopali , 
Nov. 46. ) e no. 

NOVELLA LVI. 

Che le Infimative riguarda a' Chcricì fi diano nella Chiefa 
Maggiore , c non nelle altre Chitfe. 

TL nome d'Infiaaativa in quello luogo lignifica quel dono , 
I che i Chcricì ultimamente ordinati facevano a' loro Colle- 
glli prima d' eflere ricevuti. Comanda l'Imperatore, che 
ciò oflarvar deggialì foltanto nella Chiefa Maggiore di Cofl.au- 
linopoli, efcluie l'altre Chiefc minori, Nov. 113. 



Nov. 55. Ut de estero commutotkmcs Ecclifiajliearum rerum non 
fitle fiant ad p 'tijfimum Imperatorem , hoc modo ad aitai per- 
fonai tranfeaat rei : ftd hxc tantummoda fiant ad ìmperialen 
damum , v ut liceat perpetuai emphyttujs agi ai oratoriis in 
oratoria, decreto videlicet inlerpofito t exctpta hoc majore Ec* 
clefia t nec tornea in primato ptrfonam tranfeat emphyteufis. 

Nov. j6. Ut la, fin vocantur infinuativa fupir Clerica in ma- 
jori Ecclefia tptidtm dtntur , in aliis auttm Etclefiit piniatt 
_ non dtntur. 
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NOVELLA LVIL 

JV Citrici /arrogati. 

A Luogo de' mancanti Cbcrici , altri Ti furrogavano , go- 
J\ dendo gli ftefli proventi de' primi. Chiunque edificava, 
ed aflcgnava la dote ad una Chicfa col confenfo del Vefco- 
vo , aveva il Gius di nominare i Chetici d' efla , e di forti- 
tuirne altri a luogo di que', che mancavano. Quelli Cherici 
perà dovevano prefcntarfì al Vefcovo, a cui ("penava cono- 
Icerc, fc erano abili, e degni , Nov ; 113. Cap. 8., hoc Nov, 
57. Cap. j. £ dì qui è nato il Gius Patronato, (come cre- 
dono molti ) al quale cena forma per ogni pane diedero indi 
i Romani Pontefici, come da' Sacri Canoni Ti ricava ut. tu, 
dt jure Potrò*. 

NOVELLA LVm. 

Che nelle Cafe privati non facc'tanfi Sacri Mijltrj. 

Floibifte quella Novella celebrare i Sacri Milìerj nelle 
eafè private, che fervono all'ufo degli Abitatori ; ed il 
contra-ìo facendoli, vuole, che la Cafa (ìa del Fifco, (nella 
Nov. iji. Cap. 8. cede alla Chiefa della Città ) ed il Vefcovo 
(che quello facendo, vietato non abbia ) fi gailiga colla priva- 
zion del cingolo , e colla pena di cinquanta lire d' oro. 

NOVELLA LDL 

Delle fjxfi neW efiqait <W Defunti. 

QUefla Novella è un'appendice della Nov. 43. Qui fi 
rinnova la Prammatica riguardo alle fpefe umerali , sì 
-delle Peritine dovizie, che povere , datarli dalla Chiefa 
maggiore di Collant inopcli , alla quale gl'Imperatori Criliiani 
donate 

Nov ."^6. Ut Clerici , qui recidimi , aliù prò eh fulrog:t'u , prat- 
icala futrogatis emolumcnta , rtctdtmti attieni rtmtart volente* 
non fifeipi , & ut fi quii adificant Ecclefiam , aut alìter in 
tadem ferviemikii minijtrans emolumenta, votuerit aliquos Cit- 
rini mftìuun, non fortuiti iti , fed prolaiLnc SanSiffimi, ¥w 
triarc/im fufcip'w. 

Nov. f8. Ut in prhatis domìiui Sacra Myjleria non font. 

Mv, ^g. Dt ittita impenfa in exeauiit Defun&mum. 
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Novttia IIX. , t IX. ji7 
donate avevano per tal canfa mille, e cinto Officine, ed arte. 

Snate alire rendite. Nelle dette due Novelle ciafcun può ve- 
ere qual folle la pompa funebre, e come i Defunti li fup- 
pelliffero. 

NOVELLA LX. 

Ckt da' Crtditori non faeciafi ingiuria a' Defunti , o a' lori 
funerali. Cke i Configuri rum iruraprtndano cognizioni 
finf* i Giudici. 

FUrono Tempre mai promulgate leveriftìme Leggi contro que 1 
perfidi Creditori , che dimentichi affatto de' naturali do- 
veri , e rpogliati d' umanità, non paghi di recare moleftia ai 
moribondi Debitori , arrivavano perfino ad ingiuriargli dopo lor 
morte . Leg. pia. , & alt. ad Leg. Julioai de vi privata , Leg, \ 1. 

Ìale., Leg. 13. Quod metta cauf. Leg. 1. §. Si font de injttr. 
g. 3. non perpetua 4, defcpulc. viol. , Leg. alt. Cod. eoi. A nor- 
ma d' effe fUbili finalmente Giù Hi mano in quella Novella 
60. , che le un Creditore avelie ardito d* enirar per forza 
nella Cafa del Debitore infermo , e ad elio ancora fpjrantc , 

0 a'fuoi Famigliari , o Eredi averte fatta ingiuria , oppure an- 
notali , e fegnaii di propria autorità i beni del mifero Debi- 
tore, perderti; in tal caio 1' Azion competente , ansi obbligato 
forte pagar altrettanto 3 quelli, a' quali ufata averte qualche 
violenza, di quanto gli era dovuto, ed in oltre punito forte 
colla privazione della terza parte de' propri beni , volendo 
1' Imperatore , che quella Legge s' offervalfe in tutto 1* Im- 
perio. Dippiù nella Nov. 115. Cap. 5. ordinò, che per nove 
giorni ( entio quali faccvaofì le efei]uie , Nov. 133. ) dacom- 
putarfi dalla morie del Debitore , non potettero i di lui Eredi 
venir molefìati da' Creditori , fono pena di nullità di qualun- 
que atto contrario, dilla Nov. 115. Cap. j, 

Neil' altra pane di quella Novella li determina non dover 

1 Configlieri, o fia Afleffori conolcere delle Caufe fenza l'in- 
tervento del Giudice, o del Magìflrato, dovendoli innanzi 
quello confettar la lite, e da erto lui pronunziar la Semen- 
za ec. 

Da quella Novella fi hanno 

Authtnt. Ad Iute Cod. de judicìu. 
Authent. /trai Cod. de ftpuk viol. 

X 4 NO- 
Nov. 60. Ut DtfunSi , feu fonerà fonai , non injurientur a Cri- 
ditaribus , 6r ut ConfiUarìi non fufcipiaru cegnìtieiM abfout 



NOVELLA LXI. 

- Che non fi poffdno alienare , o obbligare i fondi dotali , o donati 
per cagion di No^re , quantunque la Moglie acconjenta. 

AMaggior.ipiegazione di quella Novella fi premette. 
1. Che la Dote , o Donazione per cagion di Nozze 
può confutare tanto in cofe mobili, che immobili. 

t. Che la Date può darli o imputata , ex. gr. una Cafa , 
un Fondo, o eftimaia, designandone il prezzo ec, 

3. Che regolarmente l" iftimo della Cofa dotale produce 
tra il Marito, e la Moglie un contratto di compera, e ven- 
dita, epperciò il dominio, e pericolo d'efla fi trasferifee nel 
Marito , Leg. • io, de jure dot. , Leg. unte. §. aanque jlipulatus. 
Cod. de Rei uxor. uff. Per lo contrario, che trattandoli di dote 
ineflimata, l'aumento, o il decremento del fondo dotale fpetta 
alla Moglie , conio padrona , Ltg. 6. , Ltg. Quamvis de jure 
dot. , Leg. in rebus Cod. tod. 
< a. Che la Dorè fi dà dalla Moglie, dal di lei Padre, oda 
qualunque altro al Marito, il quale pcrcevc i frutti per foile- 
nere i peli del Matrimonio: e all' oppofto la Donazione per 
cagion <Ji Nozze fi fa dal Marito, dal di lui Padre, o da al- 
tra per fon a a favor della Moglie , e per maggior fkurezza , 
o fia per ifpeziale ipoteca della Dote, Aite Nov. 6t. fpettando 
i-liuui delle cofe donate al Marito durame il Matrimonio. 

Putte tali prcmcHe , ceno è non poter il Marito alienare , 
o dar a pegno il fondo dotale ini/limato, febben contenta la 
Moglie, tolto a quello riguardo il difpofio della Legge Giulia, 
pi'ac. Inftit. Quìi, alieni lìcet , vel non , nemmeno l' tfiimato , 
quando fu rilervaia l'elezione a di lei favore, per ritenerne 
la-MOjiiie jl naturale dominio, epperciò in calo d'alienazione 
compete' alla mcdeliuia la revindica^ione per ragion del do- 
minio , Leg. li. de rei vindìc, dilla Leg. in rebus Cod. de jurt 
dot., a la quafi ferviana per ragion della tacita ipoteca conce- 
duta dalia Legge per confervazion della Dote, Leg. unie. §. t. 
Cod. di rei Usar, ad., §. fuerat Infi'a. de ailion. Ma, quanto 
alla iJonazion per cagion di Nozze, fi dubitava, fe il Marito 
poiefle obbli;;*J e iVoiìam e il Matrimonio) i predj donati. All' 
efempio della Dote, ciò proibifee l'Imperatore in quella No- 
vella j trasferendo in certa maniera il dominio delle cofe do 



AW.'Éi. Ut immobilia amcnuptìal'ts Donalionìs ncque hypotheex 
dentur-i neqiie omnino alieneatar'a viro, net conjentient e uxore, 
nifi, pojlca jattsfieri pojfit uxori, , hstc .vero elioni in doti va- 
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Ntvella LXi: »g. 
naie nella Moglie , alla quale perciò ( in mancanza d' altri 
beni del Maritai concede la Reviadica^iont mkeme dal dominio 
hac Nov. 61. eoo, i. , affinchè non venga privata del Latro 
Nuziale, che fpera conferite da una tal Donazione, in calo 
fpeziali nenie , clic prima muoia il Manto, e per non pri- 
varne in 'conlèguenza i comuni 'figliuoli , a* quali perlopiù 
confervar fogltono detti lucri Nuziali. Quindi è afiblutamentc 
nulla qualunque alienazione, o pegno della Dote , e Donazio- 
ne per cagion di Nozze , ancorché cottienta la Moglie , fuor- 
ché , a dena degl'Interpreti ,dopo il trafeorfo di due anni con 
pubblico inftrumenio ratificane il primo cpnfenlb arg. Leg, 
ai. Cod Ad S. C. VcIUjon. , e poiciTe foddisfarfi fopra gli al- 
ni beni del Marito Per altro quando dilli cffere nulla 1* alie- 
nazione, o il pegno, intender fi dee rifuetto alia Moglie, alla 
quale tal atto non può pregiudicare, perchè in ordine al Ma- 
rno alienante , o obbligante , e a quello, con cui .fi contrae, è 
ferma, e valida la convenzione, nafeendo da efl"a l'Azio ti per- 
fonale pignoratici* Lcg. Sì rem alieaam §. pcn. Leg. Si pigwre 11. 
g. Si prxde x. jj\ De Pignorai. afi. Leg. SÌ ai eo iH. f. De 

, AI (ine di quefla Novella aggiunge a l' Impcradore confer- 
vaifi illefi t privilegi, ed intani: le prerogative della Dote a 
fevor lolamente della Moglie, (lo fleifo dicali de'fuoi figliuoli) 
e non degli Eredi cflranei, i quali non hanno la ragion di 
prelazione riguardr> afili ahri Creditori del Marito , per eflere 
perfonale un tal benefizio, e casi agli eflranei Eredi non com- 
petente Leg. unte. Cod. De Priviieg. dal. 

: £' da notai C la differenza, che palla tra li beni donati 
per cagion di Nozze, e gli alrri beni del Marito. Può quelli 
( quanti! :;i|ue a favor della Moglie affetti a tacita ipoteca) 
tiix-ramenic alienate v o dar a pegno, anzi non potrebbe pili 
la Moglie rivocarli, ove avefTe per una fol volta rinunziato 
all'ipoteca, il che la Legge ad efia concede L. ti. L. ai. Cod, 
Ad S. C. Velie}. Leg. Quamvis ff. tod. perchè la re:uÌffione del 
pegno, non è donazione, né mallevadoria, li quali due atti 
alia Moglie fono i roibiii tot. ùt. Ad S. C Velie}. , tot. tk. dt 
Danai, intcr yir. , ù uxor. , te quali cofe tutte non hanno luo- 
go quanto a' beni donati per cagion di Nozìc. 
Da quella Novella è tolta 

Authtnt. Sivt * tue Cod. Ai S. C, VcUejaa, 



NOVELLA- 
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NOVELLA LXIL 
Del Stiuue , o fia àtUe Confulta^ieni. 

QJefla Novella appartiene ali* amico Ordine del Senato-, 
alle Confultaztoni, le quali facevanfi nelle Caute d'ap- 
pello alla prefenza del Principe , chiamati a coniglio 
i Magiiìraii; alle Spot iu le, o fia a' Donativi foli ti farli a,* 
Colleglli dalli novellamente promoflì; del che c iuperfluo far 
piti parole, per effer a' noflti tempi cangiata la forma dell' 
antico governo. 

NOVELLA tX.HL 

Dilla Denuncia d' un' Optra nuova impeditiva 
del profpttto del Mare, 

Quantunque permeflb fia a ciafeuno, comunque voglia, edi- 
ficare nel proprio fuolo, tutto che rechi indirei! sin en- 
. te danno al Vicina, o diremo meglio, privi il Vicine 
di quel lucro, che aveva per fola grazia dall' altro Vicino, 
come dice Proculo nella Ltg. 26. Di Damiu infat. dei che 
vi fono chiari efempj nella L. 1. §. Sìcut antan f. Dt Ama, 
& avute p/uv. are. , L. [luminimi §. uh. Dt Domito infili. L. Si 
arbortm f. De Servii, prttdbfr. urtan. L' Imperatore Zenone, nel- 
la celebre Ltg. pen. Cod. Dt Edificai privai, pubblicata per 
la fola Città di Coli ani inopoli , eflela da G tu 11 ini ano nella 
Ltg. ult. Coi. eoi. a tutte le Province , volle , che tra gli Edi* 
fizj fi frapponeue una cena dilìanza , che fi chiama Ltgalt , 
per non tògliere a' Vicini il lume uccellano , od il graziofo 
afpeuo degli oppoitì oggetti, fuorché a' Vicini dìverfamen- 
te fofle piaciuto Ltg. 13. Cod. De jEdijie. priv. fenza la qua! 
convenzione , precederne ta denunzia della d incoia Opera nuo- 
va Ltg. 7. §. 16. Dt Novi optr. rame. , i tenuto I' Edificato- 
te demolirla a proprie ipefe , il tutto rrduccndo in prillino 
flato ltg. <., Ltg. 9. Dt Semini. La dilìanza è di quindici 
piedi, 

Nov. 61. De Ordini Stnanrvm {ut in quéufdam librit infcribitur) 
ftu dt Confultaiion'ibui , ( ut iti Conni manuferiptit NoviUis ) 
fez, ut Anton, Augujìinus tx Fiorentino Codice reftrt , de Se- 
naterìbus. Epitome partiti tx Haloandrì , partim tx /titani 
tpitoniis colletta per Antonium CfOÌam , nam apud Scrimgf 
rum nihil tjui extat prattr nudum Tttulum. 

Nav. 63. Dt novi optrit nur.cuiwr.t maritimi afptHltt, 
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piedi , quando la Cala, la quale fi fabbrica, S vicina a' pub- 
blici Edifizj Leg. 9. Cod. de JEdif. priv. , ma vicina eflendo 
alle Cafe private, è ài piedi dodici Leg. 11. §. a. tad. Ri- 
tenuto tale fpazio, e lecito d'alzar, il nuovo Edilizio ad ar- 
bitrio di chi fabbrica , ed aprire line il re , fia per aver luce 
maggiore , fia per godere di qualche ameno prbfpetto , con 
.ciò, cha non tolgali al Vicina la deliziofa veduta dei Mare, 
e toglier volendoli, deggia lafciar la diftanza di cento piedi, 
fuorché s' avelie una tal veduta dalle latrine , ballando allora 
la lontananza di dodici piedi dia. L. 11. g. 4. Quella Cofli- 
tuzionc rinnovali da Giifliniano nella prefente Novella , in 
cai, per ovviare alle frodi degli Edificatori, i quali in danno 
de' Vicini, falciato lo fpazio di cento piedi, fabbricavano una 
tenue muraglia, quali fpiegando un velo per impedir il pro- 
lpetto del Mare , con animo pofeia di contrarre un 
lodo perpetuo Edilizio ; ordina non poterli per 1' avvenire in 
alcun modo togliere detto profpetto Marittimo , paragonando 
chi edifica per quello fine, lenza aver acqui fiata una ferviti}, 
o f ramni effo Io fpazio legittimo, a colui, che violentemente 
rapifee le cofe altrui , ^alligandolo colla pena di dieci lite 
d'oro, oltre il dìftruggimento del novo Edilizio. 

Stabliifce in olire nel eap. 1. di quella Nov. non efler le- 
cito al Vicino fabbricare per pura emulazione a danno dell' 
altro , non dovendoti per altro ciò prefumcre , né conghietturare 
per Qualunque leggiero fofpeito, il quale in ogni calò Tetterebbe 
efclufo, datala piova dell'utilità, che la nuova fabbrica reca 
all' Edificatore Ltg, Infonda f. de Rei vindk. 

E' da notarli al fine della Nov. il rìpetimento dell' anti- 
co proverbio aliauid mali propter VUìnim molami perciò fono d'av- 
vilo i iioiln Interpreti, che il cattivo Vicino renda il fondo 
di minor valore, vedali la Leg. 35. De Coiutak, mi. Quindi 
riferifee Piatone, che Temifloclc volendo vendere un fondo 
(per ricavar maggior prezzo ) fece proclamar pubblica meni e, 
che buono era il Vicino; fono ancora da vederli Plauto] In 
Ruiaut , e Terenzio in Heautoiu'm. u3. t. feen, 1. 

NOVELLA LXIV. 

Degli Onoinii di CoflantìxopoB . 

LA Città di Coftantinopoli dalla parte del Mare era do- 
viziofa d'Orti fertili, e belli Hi mi. Solevano da' Cittadini 
darli ad affino agli Ortolani, ì quali dimorando ne' Sobbor- 
, tìti 

Zver. 64. Dt StmUmt C™pwmp*lkm*. Gvkàtk. 
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ghi un ceno Corpo componevano. Finitala Locazioni, ove inf- 
icio con la coltura , c diligenza rendati gli Orti di maggior 
prezzo, ingranandoli , c piantandovi erbe atte a pascolare le 
beflic; nata quiltione ira .il Locatore , e Conduttori circa il 
valore delie •medefìme, per togliere ogni conrefa, eleggevano 
gli Ortolani alcuno del Tuo Corpo in qualità d' Efiimstore. 
Comanda Giuftiniano doverli per l'avvenire, oltre gli Orto- 
lani) eleggero altri Efìirnatori non Ortolani , chiamati qui 
Sumntarj , perchè pratici di fornmare , o fu proceder al giudo 
conto delle faiiche, de' fruiti , e proventi , e così fari! l'efli- 
ino precedente il Iqr giuramento Nov. 49. , Lcg. Hoc Edi- 
Bali 6. Hic iUttd Lod. de Sccimd. Nupt, , c ciò per evitar la 
collufione tra li Fiitaiuolì, e gli Elìimatori pure Ortolani, 
(olili al principio della locafumt d' cflimare tuttamente ogni 
cola, ed in fin d'effadi fetalmente calcolarla , e darle mag- 
gior valore a danno de' Locatori. 

NOVELLA LXV. 

ZV Lofciti fatti alla. Chitfa. di MijU, 

SI proibifee in quella Novella 1' alienazione delle Cale , Vi- 
gne , e de'fondi di riffa , e certa rendita , lalciati alla Ciuc- 
ia di Milla , Provincia dell' Alia minore per la redenzione 
de' Schiavi, o pel foflen lamento de" poveri , fuorché incerto 
folle il provento, e diltanti fodero i fondi foggeui ail'inva- 
fione de' Barbari , pcrmcttendofene \i quelli cafi la vendi- 
ta , per iurrogarue altri miglio o per tifeattare gli 
Schiavi. 



Nav. 6%. Ut Ttrrula, aut Domai, aut finta SanBiJftma; EccU- 
ftte Myfitt in reiemptiontm captivotum , aut ali-nonìva pau- 
pmtm rtlida , pojint aiitnari jtctmdm . eomprthcnfajn hoc Ltgt 
diJI'mSiontm. ... ■ . 
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NOVELLA LXVL 

Che le nuovi Leggi dtggiono ojftrvarfi paffuti due mejì dopo fatta 
l'infinua^ione, o fia la promulgatone ce. 

LO fcopo di quella Novella è d' ingiunger a' fudditi l'ob- 
bljgo d" oflervare la nuova Legge dopo due meli dal 
giorno della fatta pubblicazione ; doverli per altro aver ri- 
guardo a quelli, che , ignorando la Legge , non hanno efier- 
vaie le fottigliezze neceflaiV: nel far Teftamento , delle quali 
nella Leg, 29. Col De Tefiam. , ty Nov. iH. 

NOVELLA LXVIL 

Che ninno fabbrichi Oratorj ftn\a la volontà del Vefcovo. 
Che da' Vcfcovt non s' abbandonino le proprie Chiefe; 
e dell' alienazione de' fondi Eccltftaftà. 

PRefcrive qui I* Imperadore non efler lecito ad alcuno edi- 
ficar Tempj i e altre Cale religiofe fenza la volontà del 
Vefcovo, a cui /pena dedicar il luogo, ove fi dee fabbri- 
care , e determinare quanto è necenario per folìener i Che- 
rici, o Monaci, ewr le fpefe, cioè conofecre , fe Ila (uf- 
ficiente la dote aflegnata alla Chiefa, Facendoli quiftione , 
fe chi riflora la Chiefa minacciante rovina , meriti il nome 
di Fondatore? Decide Giufiiniano di sì , ove fi riftori coli' 
autorità del Vefcovo; e in quello caio al primo Fondatore, 
il fecondo s' aggiunge arg. Leg. ule. Cod. de Oper. pubi. 

Quanto a'Vefcovi dal Principe chiamati per la fpedizione 
degli affari , fe gli prefigge un anno diti. Nov 6. eap. i. , op- 
pure quel tempo accordato loro nelle Lettere Sijlatiekc , o 
fu di licenza ottenuta dal Metropolitano, privandogli delie Ren- 
dite Ecc le fiali iene in cafo di più lunga dimora. 

Circa l'alienazione delle cofe immobili fpettanti alla Chic- 
fa, nega (aricotchi fi trattarle di pagar debiti) la facoltà a' 
Metro- 

Nov. 66. Ut faBa\ novee Canflìmtìones pojl infinuationet eanim pojl 
duos tntnfts valtant. Farcii aaiem non eafioditntibus fubtìliia- 
tem conjlitutionum fuper tejìamentis in rclinquendo quadrante , 
aut non fubfcrìbendo nomen haredit , aia non dicendo. 

Nov. 6j._ Ut nutius fabrieet Oratorii Domot prater volumatem Epi- 
feopi, & ut deputa prius, qax àrea diligcntiam , ty flairm 
fabricatì Oratorii fufficiant : & ut Efijcopi non d'fin Juì> Ec- 
- tltftii: ty de alienatione EccUftajUcarum rerum immobìlium. 
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Metropolitani di alienarle Cerni V imerpofìzione di Decreto , 
e fenza l'intervento del Clero, e di due Vefcovi della Dic- 
celi ad elfo fuggati. 

NOVELLA LXVUI. 

DtlU Suturai ne' lucri Kutioii . 

TV Talmente vero elle re proprietà delle nove Leggi il 
Wjj provveder a" cafi futuri non a* palTati , fuorché confti 
della contraria volontà del Legislatore, o fi tratti di Legge 
Solamente dichiarativa , o innovativa del Gius antico, che di 
ciò I' linperadore ne dà nella prefeme Novella un chiaro 
efempio. La Coftiruzionc di Leone, ed Antemio nella leg. 
6. §. I. Cod, de Stcrnid. Hu.pt. determina canfervarfi i lucri 
Nuziali a' figliuoli di primo Matrimonio , quanto «Ila proprie- 
tà , qualora il Padre , o la Madre loro lii perii ite fa paleg- 
gio alle feconde Nozze, dovendo il Bimbo accontentarli del 
ìolo ufufrutto , falvo fe al tempo della morte di detti fi- 
gliuoli, o nipoti non vi folle chi potefTe afpirare al confe- 
gui mento della proprietà , dovendo allora rimaner appretto 
ót' Binubi. Piacque a Giuflinìano mutar in parte quella Leg- 
ge, volendo, che gli eredi de' figliuoli, o nipoti premorti, 
fieno il Patire, ola Madre, o fieno altri, guadagnino per la 
morte di quelli tanto de' lutti Nuziali in ragion di proprietà, 

rato avrebbero guadagnato in torza del patto fatto nel ca- 
ddi a mancanza de' figliuòli, o nipoti , rifervando il redan- 
te a favor degli Eredi di quelli, nulla avendo l' Imperadoxe 
cangiato rifpetto all' ufufrutto , come fi ha nella Nov. i. 
tup. ■}. Dichiara per tanto aver luogo quella Legge polleria- 
re rifpetto a* figliuoli, che veni fiero a morte dopo l'Offer- 
tali» d'eira, l'alvo rimanendo , quanto a' figliuoli prima mot- 
ti , il difpofto nella detta Leg. 6. §. i. per la fovr' addotti 
ragione. 



Nov. 68. Ut Confiitutio Saeratiftmt Imptrmm <U fucecgtmiius 
Nuptialium Intronati, qua apatia, id tft, non exflantiitm li- 
tcrorum lucra introduca , obtintat in hìs faSis , qua accidtruitt 
pofi wnpMtutiontm : in k'u antan faSis , qua: ipfom praccftruM, 
Uanu con& 'umio Iaconi kobuu. 



NOVELLA 



331 

NOVELLA LXDt. 

Che tulli ubbidivano a' Prefidi , t Giudici delle Province , 
nelle Cauft civili, e erimiaali ; i che ivi fi fpedijcano 
le Caafe fenra riguarda ad alcun privilegio ce. 

QUcfla Novella 6>. va congiunta con la Nov. 53. , par. 
landofi in quel!' ultima degli Allori , che pei Re fermo 
■ del Principe convenivano i Rei innanzi a un Giudice 
flraordinario; e nella prefenteNov.de'ConvenuiUche iìrnilmea- 
te un tale Rclcritto impetravano , o pei vìa di Privilegio 
pretendevano eiTere chiamaci altrove per cagion de' contratti , 
o de' commetti delitti , ad efclufione del Giudice ordinario , 
o fia competente. Tali Refcritti , o Privilegi lì loltengono 
bensì a favor degli Attori per facilitare le prove del contrat- 
to, o del commetto delitto, ma non riguardo a' Rei , ri- 
provandoti coterie concerfioni quanto alla mutazton del Foro, 
come contrarie alla ragion comune, per non aver luogo in 
ordine a'Convenuti la ragione poc' anzi addotta. Adunque la 
difpolìzione di quella Novella (come nota il Cuiacio) ha luo- 
go nelle Caute si civili , che criminali , si riguardo a' delitti 
gravi , che leggieri , per roifuiarlì la Giullizia dalle regole fer- 
mamente fìibilite , non dalle maggiori , o minori quantità , 
che non variano la fpezie. Quindi il Foro competente ne* 
giudizi criminali e il luogo medtfimo dei delitto Leg. 1. Coi,Ubi 
Senapa , yel Clarih,, CESSANDO OGNI PRlvaEGIO, come 
lì ha in quella Nov, 69. , cap. 4., le quali parole lutiocchi 
generali rittringono gl'Interpreti a' Privilegi particolari, od 
elulione di quelli, che introdotti dalle pubbliche Leggi, 
diluii fono , come lì fuol dire > in' Carpare Jurii. V elèmpio li 
ha nell' Auihtni. Haiita Cod. Ne ftiiw prò Pairt , avvegnaché 
fi renda il delinquente indegno di' privilegi > non già del Foro 
privilegiato , per non annoverarli ildeliiio ira le maniere di 
perdere la Giuri fdiztonc. 
Pa quella Novella è 

Authent, Qua in Provincia Coti, De Criminìlut agi 0 porli al. 

Jkf. 69. Ut oni/iM eiediant Judkiiia Provinciamn , £■ *» Crini- 
naliiai , & in pecunìorìit , ty iti ntgotia examincaiur , nulla 
exccplo per privilegùun : nec huc conventi dtducaMw , nifi fa- 
tra fragmiu* farma cxhiaeri outmpiam jujftrk. 

NOVELLA 
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NOVELLA LXX. 

Della liberazioni de' Decurioni dalla Culla. 

"f)Romoflb un Decurione alta Dignità di Prefetto , viene 
JT liberato da' peli della Curia , ove però fia onorato del 
Cingolo , e fia all'attuai am mi mitraci on e ; perchè concedendo- 
fi a qualcuno per Regio Diploma il titolo di Preictto a loto 
onore, (onde ehiamavaii Pieietto Onorario) non gode d'una 
tal' efenzione hai Nov. 70. 

NOVELLA LXXI. 

DtUe liti delle Pttfani cajìiiuite in Dignità, 

PUÒ ciailuno regolarmente fìar in giudizio, 0 per fe , o 
per mezzo di Procuratole , abbenchè fi tratti di propor- 
re l'azione Q' ingiuria Leg. ti. %. agere jf. De Injuriu , ove 
s'agifea civilmente per 1' intereffe privato dt chi ha patito 
l'ingiuria, non criminalmente per la pubblica pena. Alle Iò- 
le Perfone lUuflri , e pili che Illujlri , o follerò Amici , o Cori- 
venute in Cauli criminale d'ingiuria, permeilo era di litigare 
per Procuratore Leg, uh, Cod. de Injuriis , non nel!' altre Leg, 
pen Dt Public, judic , Leg. ult Cod. Ubi Senatore!. 

Nelle Caufe civili etafeuno litigare poteva per fe medefimo, 
eccettuati i Prefetti Pietoi), e 1' altre Perfone lilulìri men- 
zionate nella Leg 1%. Coi. de Procurator. , la qual Legge in 
quella Novella in parte fi conferma, in parte fi riflringe , cioè 
alle Perfone Ululili, quali fono il Prefetto Pretorio , il Prefetto 
della Città, il Maetìro de* Soldati, dovendo elfi litigare per 
Proccu latore. L'altre Pcrfono Spettabili, e Chiarijfime obbliga- 
te non fono a conftituir Proecuratore per iftar in giudizio'. 
Ciò flabilì l' Iinperadore per ifgravar delle maggiori fpefe 
della Lite molti Spettabili , e Chiaritimi , i quali non ottante 
la ragguardevole ottenuta Digniià erano, di tenue fortuna, 
permettendo loro di poter per fe inedefimi litigare.' Oggidì 

Nov. 70. Ut ordinaria PrafeSura Urbana , & Piaioriana dua^ 
Ù PrajcRura qua in cingttlo , & qua in a£lu funi , jola , 
non aiam honoraria li-ercnt a curiali fortuna. . 

Nov. 71. Ut ab Illujlr'éus , & qui j'uper cara digqil&em., funi 
emnimado fuptr pecuniariis eaufis ,jed & injuriarum 'criminali- 
ter per Procuraiorcm dicantur : clirijfmis autem in pecuniaria 
tiare (ir , & per Procuraiorcm , & per ft litigare. 
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i quafi inutile cai provvidenza, dovendo regolarmente ciafeu- 
no comparir io giudizio per mezzo di Procuratore. Vedali 
il Gius Regio. 
Da quella Novella fi Iia 

Authent. Hoc jui Cod. De Procuratarièus, 

NOVELLA LXXII. 

Della qualità de' Tutori , a Curatori, 

TPBbero a cuore i Legislatori in ogni tempo l'intcrelTe de' 
jTj Pupilli, e de' Minori, maffirnamente Giuiimiarto in que* 
ita Novella al top. 8. io fiat, in cui Padre affatuojo, dichia. 
rafi di tali Perfóne, che per ragion della tenera , ed ineli 
pena loro eri bi fogno hanno di vivere lutto l' altrui atnmi- 
niftrazione. Secondo l' antica Giurifpiudenza il Debitore , o 
Creditore del Pupillo, o Minore non era efclutò dall' clicre 
Tutore , o Curatore , e nafeendo lite tra il Tutore < e il Pu- 
pillo , fe dato non era un Contutore , divafi un altro Turo- 
re alla lite Ltg. Si pinta f. di Teflam, Tutti. Leg. t. Cod. De 
Tut. in Iftem dando. Ma da quella Novdla iella vietato al De- 
bitore , ó Creditore Pupillare d'efler Tutore per la ragione 
addotta dall' lotperadore : Quid enim prò fe UU non agat , qui 
potefiatem tV in fe , Sf in ni advtrfarii acctptrii , {idi cofa et- 
fendo, che rati Debitori nafcoHe teneffero le opache per fot- 
uarlì dal debito, oppure nafcoRe le (critture di liberazione, 

Et efTere un' alt ra volta pagati , qualora follerò Creditori. Dilla 
jue mi parole di quella Nov. Et haediximus in ornai Curationt 
. . . . aut fi quid inopinabile natura adinvenerit , argomenta i.' Ac- 
culi» eficre rnen vera la fentenza di ceri' uni , che voglio- 
no eccettuare i Creditori tellainentarj ; anzi fnno molti 
d'avvilo per la iòvr' addotta ragione non poter i Creditori, 
o Debitori del Defunto effere Efecutori icllamentarj arg. L. 
34. Ad Leg. Aquil. Ltg. uh. Cod. Ad Leg. Rtkid. per togliere 
ogni folpetto d' ufurpazione. Che le dopg 1 intraprefa amnii- 
Y niltra- 

Nov. 72. Ut hi , qui oiligatai fe kabtrt . perhibent res minorum, 
aut obSgati funi tis , ad tartan guberpationem penitui non ac- 
cedami fi> Qiratores tallio modo fufeipiant cejfionet adverfits eos % 
quorum eurationem agunt, aiti egerum , hac aultm genecaliite 
valeiunt in mai euratione , in quibus perfmis leges CurMores. 
proibenti & de gubtrnatione pceurùamm compaeniium tit, % quoi 
rum negoiia adminifiraatur : Sf quando tot fecondi, aut mutuati 
Oportet, aut tx tu rtditiu comparati. 
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niflrazione avvenga , che il Tutore acquifii falche obbligazio- 
ne in odio , oppure a favor del Pupillo, a camion d'efempio* 
ove il Tutore , o Curatore inllituiti follerò Eredi dal Credi- 
tore del Pupillo ,o del Minore, vuole Giuli ini ano aggiungerti un 
altro Curatore hoc ffw. 71. cip. a. il che i'acevaft prima per 
camion della lite ltg. Ncque Cod. De Excufat. ; vedali la Leg. 
I. Ut Atl&or. Tutor. 

La pena de' Creditori , che diflìmu landò d" tffae tali , ac- 
cettano la Tutela, è la perdita del credito qual hanno verfo 
de' Pupilli. 

Da quella regola efclude Giulìiniano la Madre, e l'Avola, 
alle quali tuttocchè Creditrici , 0 Debitrici permette d* aflti- 
merc il pefo della Tutela hoc Nov. 71. , e Nov. 94 . cip. a., 
rinunziando però alle feconde Nozze, e al benefìzio del St- 
natuteonjulio Vcllcjano Nov. 118, eap. j. 

Deggiono giurare i Tutori di far ogni cofa ad utilità de' 
Pupilli, hoc Nov. 7». eap. 8. fa qual giuramento tenuto era 
amicamente il folo Curatore dato .al Furiofo leg. 17. Cod.de 
$pif. , ty Cier.), e di nulla alienare fenza 1' opportuno decrero 
del Magiflrato , noiandofi non eflere nemmeno lìcuri i Tutori, 
che alienano con imerpofizione di decreto, fenia che flavi ur- 
gentiiìima cagione d' alienare , come elegantemente prova UI- 
piano nella leg. J. §. i%.'De Rei. eor. , qui [ab. tut. t acuì cor- 
lifpondc la Coftituzione di Diocleziano) e MalTimiano nella 
Ltg. li. Coi. De Prxdiis Minor. 

E quantunque polla chiunque cedere la fua azione ad un 
altro, e per lo pallaio ancora ad un Tutore ltg. 12. De Rei. 
Crtd.; l'imperadore qui llahilifce non poterli cedere a'Tutori, 
o Curatori alcuna azione contro de' Pupilli , o Minori kac Nov. 
71. eap. %. fotto pena della perdita deli' baione in odio del 
Cedente, rollando perciò liberato il Pupillo, 0 Minore. Ond' 
è, che per quella Novella abrogate fono molte Leggi delie- 
Pandette, e del Codice, e quelle ancora, in vinti delle quali 
era fra certo tempo obbligato il Tutore , o Curatore d' im- 
piegar il danaro pupillare , o comperando beni lìabiii , o dan- 
dolo ad interelTe a Pcrfonc' idonee Leg. 7. , leg. 16. De Ad- 
wìnifl. Tut., L. 1. Cod- eod. , fotto pena di pagar le ufuredcl 
proprio. Ma Giuftiniano tolfe a' medeftmi tale necedìrà hot 
Nov 72. 1 Authem. Novijfimt Cod. de Admìnijl. Tut. , ballando, 
che cullodifcano diligentemente il danaro pupillare. Eccettua 
]' Imperadore il foio cafo , che folle uccellano d' impiegar il 
danaro per mantenere il Pupillo dia. eap. 6. Nov. 71. , dia, 
jiuihcnt. Navigane. Molte Nazioni oflervano il Gius antico , e 
fecondo il collume dg) Paefe tenuti fono i Tutori , o Curatori 
impiegai in fondi, 0 dar ad ufura il danaro de' Pupilli, o Mi- 



Novella LXXIir. 
nari , fotta pena d' efTere effi tenuti a rifarcire if danno. 

Se il pericolo del Nome del Debirore fpetti al Tutore , a 
Curatore, oppure al Pupillo, o Minore , È da diltrnguerft: ove 
quelli abbiano dato a premio il danaro degli A m minili iati , a tali 
Perfooe, alle quali dato non l'avrebbe un diligente, e cir- 
confpetto Padre di famiglia , oppure abbiano ufata negligenza 
nell' efazione del credito, in quelli cafì il pericolo è de' Tu- 
tori , o Curatori Leg. Luis %. Si peiunìam jf. Di Ntgot. gtfl.. 
Ltg. Quidquid Cod. Athùr. Tutti. ; ma è a danno de' Pupilli , e 
Minori, qualora fia6 da' Tutori, o Curatori nel contrattare, 
ed eflgere ufata la dovuta diligenza , non effondo a carico 
d'elfi ciò, che avviene per puro fortuito cafo Ltg. 50. DcAd- 
Muujlr. Tutor, diti. §. Si pecuniam. 

Da quella Novella derivano 

Authent. Minorii Cad. Qui dare Tutorei 6f. 
Autktnt. Noviffime Cod. De Adminifl. Tutor. 
Authent. Quo! none Cod. De Curatore Furio/i. 

NOVELLA LXXin. 

Della cautela , 1 fede dtgV Infirmami tt. 

LA parola Injlrvmtnto generalmente prefa fignifica tutto 
ciò, che appartiene alla prova del fatto, come Ttftimonj, 
■ure ec. Leg. 1- dt Fide lajfrum. ; ma nello Areno , e pro- 
prio lignificalo dinota quella Scrittura , che fi fa in prova del 
Contratto, o d'altro Negozio, del quale fi tratti Ltg. j, Cod. 
dt Trafili. 

L' Icftrumcnro altro è pubblico, altro privato. 

Pubblico appellali quello, che è munito d'autorità pubblica. 
Tal Inltrurnento o è propriamente pubblico , quali fono tutto 
le Scritture formate innanzi al Magifìrato , o Giudice Ltg. 30. 
31. Cod. dt Donat., che die onli fatte apud Alla puilica, e fi ri- 
pongono nel pubblica Archivio Nay. 49. top. %. §. 2. ; oc 
V a pub- 

Nov. 73. De Inftntmtnlorum calitela , & fiat , & pr'arum de de- 
pofito , 6- mutuo , & aliis documenti! privati quidtm fcriptìs , 
habtniìbus autem tifici , & de non fiaitntitus tifiti; & de ln- 
flrumtnt'u publice eonftSii: £* dt colini ionitus mania propria! 
feripturet , & dt txpofiùs Inflrumtntis ai ìltittraiii , ew pati- 
titi liitrai fcitntiiui , ty dt non feriptii tontroBìbus , ry di 
tmtraSiiui ufqui ad imam lUram altri , aia dt cantratlibui , 
mi in agr'u fiunt : Sf V in dacumtntU , & coatrtSdui futuri* 
iocua haieat Ltx. 
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pubblico impropri a meni e , o fia quafi pubblica. .V fa finimento 
leramentc pubblico per fc fuffiffe fenza amminicolo dì Te-: 
flimoni , ne ammette pruova alcuna in contrario Leg. 30. Leg , 
idi. Coi. de Donai. L. 10 de Frobat. II qaajì pubblica, qu al at- 
teri quello fatto in forma folcnne dal Notaio per età richieda 
Leg. 17. Cod. de FUe htflim. merita tutu la fede , finche nulla 
iu contràrio fi pruova Leg. 18. Cod- de Proba:. , Leg. ij. Cod. 
de Fide Infatui!""- i perciò dubitandofi della validità di tal 
Itili lumen 10, lip Kg ioni i chiamare il Notaio, ed i Teflimonj, per 
iapere fc egli abbia fatto tal Infìrumento ,' e Te quefli fieno 
flati prefenti lue Nov. 73. tap. 1. , & 3. E ammettendoli da' 
1 eliiinonj oliere intervenuti al tempo dell' Inftrumenro , ma 
nefando efferfi nella maniera in elfo efprellà celebrato il con- 
uauo , in concorfo della pura negativa de" Teitimonj fi ha 
fedò pu» tolto all' Infirumento , per la volgar regola : Che la 
jcaiplict negativa non fa pruova Ltg. io. Cod. de Non rwmcr. pe- 
fun , maltintamente fe iolfero fottoferitti nell'In fi ni mento, ed 
svelino rkonolciutj |j loto fottolcrizionc. Per lo contrario 
prevale ti detto' de' I eliiinonj .quando danno pruova indubita- 
ta riletti <ra' contraenti diverfamente convenuto da quante* 
fiiil e nell' Inlirumento bac Vuv. yucap, 

Motto il Notaio, e moni pure i Teftirnoni, o non poten- 
doli -ne te, qualoia s'accula i.' Inlirumento di falfo , o come 
spetto , "vuole (ìigjUniano farti luogo alla comparazione de' 
caiaiieri, cioè confi qntar fi attentamente tal Inltrumento con 
altre scritture fot in aie di mano propria dtl Notaio medefi ino, 
e co - ' iitre initnfcrizioni fatte da' medefimi Teflimonj Leg. 
3C Cod de Fide Injlpim. , hoc Nov. 7%. cap. 7. in princ, &■ (}. 

Tatuino , <y §. fa. Si fa pur tal collazione «Tendo 
mono il Notaio, ancorché follerò in vita ì Teflimonj , i quali infic- 
ine ail' simamunjc , o fu Cppifta del Notaio debbono interro- 
ga ili cjica la venia dell' Inlirumento- 

Colui, the fa ioftaDza piocedetfi alla comparazione de' Ca- 
ratteri , e edipiche produce I'Inftiumento, il quale fi vuol impu- 
gnare , giurar deggiunp ciò fate fenia calunnia , e fenza fro- 
de hac Nov. 73. cap. 7. verf. (.tiara; ed é necetTario farfi la 
comparazione con altro quafi pubblico Inlirumento , formato 
dailo fieno Notaio, e da' raedetitiii Tetlimonj fono feri no ; e. 
fa. endofi il cpnfrontp con qualche privata Scrittura , non fa 
fede l' Inflrumenio , fuoifhe fia collazionato con una privata 
Scultura, munita della fot iole tizio ne di tre Teflimonj L. 10. 
Coi. at Fide Injlrum. Altro però deponendo i Teflimonj, altro 
jjfultando dalla comparazion de* caratteri, a quelli piunoflo fi 
etede, (i£ fi pretta piena fedo all' Inflrumento , potendo ciò 
folanicme muove; l'animo del Giudice alia delazione del 'giti ra- 
mano 
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tìttmo Nov. top. ». j. .-.:ìi diceft neetjjarìò , e 1 che tri 
mancanza di pruove ora all'uno, ora all'altro dV Litiganti fi 
©ffertfcc daJ Giudice cognita ca«/a, come fi funi dite if£. 31. 
de Jurejur. Ltg, 3. Cod. de Rt6. Crtd., top. tilt. §. uh. De Jw 
rt'jar. 

Vivendo il Notalo rlon ha luogo la comparatiti de' catat- 
terì, ba riandò il (olo di lui detto giurato d'avere ferino l'In' 
finimento di propria mail;; 1 O d' averlo campito t&c Sov.yy. 

*àp. f 5. /„ Si,. 

Prefcnve l'Imperaddre la ciucila Nov. 73. il modo da oP 
fervarlì dal Notaio 'nel formar cali InitnimetJtl. Ma di ciò ab* 
biamo parlato diffù fa ménte nella Nov. 44. 

Si ponga per altro mente efiervi alcuni contratti , ed atti , ne* 
(juali la fcfmura è di foflanza , cofichè fenza ella non va- 
gliano t ed altri , ne'qu ali la fcrittura fi ricerca folameote per 
maggior pruo va del Negozio; laonde anco fenza fcrittura j 
(ebbene fiali fatta , putì il coni ratto ec. provarli con altro genere! 
di pruove Ltg. 4. de Fidi Infirum. , Leg. 9., ty 10. Càd. tod. 

L'Inftramento privato è quello, che fi fa da una Pcrfona 
privata* miai farebbe il Comptirifta, chiamato Tabtdarias, ed 
ancor il Notaio, quando fa una fcririura non otfervaii i uc- 
cellari requifiti del pubblico Itiftrumento , hit Nati. 73. eap. 
8., Ltg. 11. Cod.' Qui potior. in pigri. 

E qui fi noti diltinguere la Nov. 44. iti prittc. il Tahulorìa 
dal Toètllvmt. Il primo era prcpofto alla Cancelleria , e alla, 
fortnazion di' conti delle Citta 1 o Province , e appo noi fi 
chiamerebbe Majiro di ragione, Leg. t. L. MÙ& Cai. deExaS. 
Tr'tBut., Leg. 1. Cod. dt Munir. , Leg. 1. Cod. de Immunit. nem, 
coneti., e talvolta nelle Leggi s'appella Notaio, come ridia: 
Zig. ti. Cod. Qui potior. hi pign. Il fecondo era propriametité 
jt Notaio. 

Adunque privati Inflrumenti fono tutte le annotazioni , me- 
morie , comi, chirografi de' Debitori , J pochi , Anmpaihè de' 
Creditori, o Debitori Ltg. 5. 6. 7- Càd. dt P robot.; Leg. 9. 
io. Cod. dt Fide Infìrum. 

Vediamo ora qual forza abbia la privata fcrittura. 

Se il Debitote, a cagion d' efempio , ammeite a" ave ré 
ferino l'InltrUmento, fenza dubbio merita fede, ed ove là 
fcrittura contenga la cagion del debito , o della liberazione , fi 
dee (lare alla confezione del Debitore hac AW. 73. cap. i.; 
& top. 4., Ltg. %. tilt, di Proiat. , Ltg. 13. Cod. dt Non 
lìumtr. putta 

Ma negando ti Debitore d'avere ferino l'Inilrumento , noti 
fa fede, fuorché fi pruovi eflere ftaro ferino di mano del mc- 
defimo Leg. io. Coi. dt Fide Infirma ,'c perché dalla toropa- 
Y 3 «zioq 
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razion de' caratteri nafte un argomento fallace i comandò l'In*. 
peradore , che tal pruova fi faccffe per teltimonj, come lì ha 
nel calò della Ltg. alt. Coi. Si ceri, puntar. Per altro (labili 
in quella Novella, che non eccedendo il contratto una lira 
d'oro in pefo, e facendoli non nella Città, ma in Campagna, 
fi polla provare la verità della Scrittura ( in cafo di negativa 
del Debitore) per due Teflimonj ad ella fouofcriui; e in 
mancanza d'elfi, per comparazion de' caratteri. 

Per Io contrario facendoti il contratto nella Citta, ed ecce- 
dendo la lira d'oro in pefo, non permette più I* Imperatore 
procedere alla comparazione, ma eflendo J' In linimento ferir- 
lo, o lottofcritto di mano del Debitore, cfìge l' intervento di 
tre Teflimonj nella Scrittura, da' quali, chi nega, retti convìn- 
to, e dì cinque Teflimonj, ove per l'imperizia del Debitore 
ferina fìa da mano altrui , dovendo fra Teflimonj enervi .un 
Computifia , ( Tabularmi) potendoli avere, ed in di lui man* 
canza, uno cne fappia fenvere hot Nov. yt. eap, 8. 

Riandiamo in breve fene cafi dal Legislatore propolli ne' 
capi di quella Novella , ne' quali a verificazione della privata. 
Scrittura, ora balla la comparazion de' caratteri , ora é nc- 
ceflarìa la pruova per Teflimonj. 

Il primo cafo e di Scrittura contenente il contratto di 
Depoiìto, e vuole Giuftiniano, che fia foitoferirta da tre Te- 
lìimoni, che non deponghino della fola credulità, ma che 
in loro prefenza il Depofiiario, o altro da elfi conofeiuto. 
Ita ferino, o lottofcritto il privato Ioltrumento has Nov. 73. 
top. 1. « 

Il fecondo , quando il Deponente , 0 Mutuami tx. gr. è con- 
tento della fola Scrittura da'Teflimenj non lotto ferina, comanda 
l' Imperadore, che niun riguardo s'abbia alla medelìma , fuorché 
ioiTe avvalorata col detto pure di tre Teflimonj , che dicano 
almeno d'ejferc flati prelenti al tempo della Scrittura, per- 
che un tal loro detto, congiunto con la comparazione de ca- 
ratteri fa piena fede hoc Nov. 73. eap. a. 

Il terzo , qualora la Scrittura con altre collazionata non trovali 
limile, i Teflimonj peio depongono della verità d' effa. In 
quello cafo ordina . che abbia luogo V arbitrio del Giudice , 
con ciò che in dubbio credafi piut rollo al detto de' Teflimo- 
nj, che al fallace fperinienio della comparazione de' caratteri 
hoc Noti. eap. 3. 

Il quarto e di ouel Deponente , o Mutuante , che neppur fi cura 
della prefenza de' Teflimonj al tempo della Scritturai ed in 
quello cafa dice Giufliniano pericolare un tal contraente, non 
volendo , che tal Inflrumento meriti fede alcuna ; e ciò non 
per riprovate la verità del contratto, ma per togliete di 
mezzo 
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mezzo qualunque fofpeiio di falfnà hoc Nov. cap. 4. 

Il quinto è quando trattali di pubblico Inftru mento fatto dal No- 
taio, In cut niun Testimonio vedeft fottoferitto , e neppure 
quello fa prugva hoc Nov. cap. 5. 

Il fello, quando per la verificazione della Scrittura s' ammette 
la comparazione, avvifa Giullintano' i Giudici, che non ri- 
guardino la femplice Scrittura, ma fpezialmente le noie , e 
1 fegni TaittlùaaU , o fia del Notaio, ei lìgilli de' fottoferitti 
hot Nov. cap. 6. 

Il fenimo è qualora per comprovare il contratto manca il pub- 
blico Inflrumento , e mancano altresì i Tcftimonj ; e' dopo 
una lunga digremone conchiude I* Imperadore, precedente il 

rramento di calunnia, lìarlì alla comparazione , e terminarli 
caufa ad arbitrio del Giudice, non già che balli la fem- 
plice comparazione , ma che pana verificarti il contratto , 0 
altro negozio dalle molte collazioni della Scrittura, e dc'Tc- 
flimonj , enervata la folennità della Ltg. Comparaiionei Cod. Dt 
Fide Infirma. , hoc Nov. cap. 7. 

Finalmente Dell' ottavo , e nono capo di quella Novella fi trat- 
ta de' contralti celebrati fenza ferini. S' infegna in qual 
maniera debbano gì' illiterati contrattare , e come poffono 
i rullici abitanti alla Campagna ordinare i loro, Teliamomi ; 
circa le quali cofe li veda la Ltg. ult, ,vtrf. in sUis , Coi, Do 
TtfiamtntU, e quella Nov. 73. cap.i. 9. 
Da quella Novella fi hanno 

jiuthau, Std novo jurt Cod. Si antan ptiaiur. 
Amhtns. At fi eomraSui Cod. de Fide Infirma, 
Auiktnt. Si quii Cod. Qui potior. in pign. 

NOVELLA LXXIV. 

Dilla Legittimazione di' Figliuoli naturali , t delle Noe^e, 

TN tre maniere fi fa la Legitti inazione , la quale è un atta 
J Civile , per età i figliuoli non nati da giajlo matrimonio (detti 
Naturali ) fi fanno Legittimi , e Naturali, La prima introdotta 
da Teodofio Magno, fi fa per OiHoqmt alla Curia del figliuo- 
lo naturale, fatta dal Padre, o dallo fleflb figliuolo col cori- 
fei] fo Paterno Ltg. 9. g. ult Cod. De Naturai, liitr. Nov. 89. 
top. 2. , e quello modo fu inventato per invitare i Cittadini 
a foitomettcrfi di buona voglia a' gravi peli del Decuriono- 
Y 4 IO . 

ÌVov. 74. Quiius moiis naturala filli egieianttxr legnimi , fai fuprf 
ilioi modoi, qui in juferioriiut Confitttuionihes conliiwuur. 
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to, come abbiamo detto alla Novella n. Ma quefìa maniera 
di legittimare ila è in difufo. 

La feconda, della quale è autore Coli amino Magno, rinno- 
vata da Zenone Leg. <. Coi. De Naturai. 13. confermata, ed 
eflefa da AnafUfìo , e da Giuftiniano nella Leg. 10 1 1 . Coi. ad. 
i pel Matrimonio «mirano con la Concubina, colla quale fi 
farebbero potute celebrare legittime Nozze da principio, av- 
vegnaché fi tolleraile il Concubinato appretto 1 Romani tot. 
tit. <U Concubini! , e la Concubina differente folle dalla vera 
Moglie riguardo all'onore folamente , e alla maritai affezione 
Ltg. 11. jjj. 1^. De Donai intir v'ir., & uxor. , perciò in al- 
cune antiche infcrizioni chiamali Vkccorùuge Secondo il Gius 
civile per la validità di un tal Matrimonio neceflarj erano 
gì' Inftrumenti dotali Nov. la. 18. 117. cap.i. §. ult. §. AUquaa- 
do Infih dt Nupt. fèbbene in regola dal folo afletto fi mifu- 
rìno le giufle Nozze Nov. 117. cap. 4.; ond' è, che la ragion 
canonica non efige la fcrupolofità della dotale Scrittura Cap. i. 
Cap. 6. Qui filli fiat Itgiibti. Quelli maniera di legittimare i fi- 
gliuoli naturali, ficcome la più perfetta, fu dalle Leggi ripu- 
tata degna d'ogni favore. Quindi ha luogo, quantunque dallo 
iteflo, o da altro Matrimonio follerò vivi figliuoli legittimi, 
e naturali Nov: la., Nov. 18., Leg. ti. Coi. De Naturai. Zìi.; 
anzi tanta è la forra di tal Matrimonio, che non folamente 
.l' eftende a toglier la macchia de' Natali , ma rende capaci i 
Legittimati di tutti gli eflerti civili, come fe nati fonerò da 
Matrimonio legittimo din. %. "li. Infìit. dt Nupt. , leg. Divi 
Coi. De Naturai. Liber. , cap. 6. Qui flit firn lega. Di tal le- 
gittimazione capaci non fono ì figliuoli nati da Matrimonio 
nefario, ed inceiluolb , n da qu.il li voglia altra congiunzione 
dalle Leggi riprovato N.iv. 89. cap. ult. 

La terza fi fa per Refctiitodel Principe, quando il Padre natu- 
rale, o gli fletti figliuoli dal modellino Eredi inftituiti , dopo 
la dì lui morte ricorrono con fupplica dal Principe, affinchè 
fi degnidi legittimargli Nov. 74. cap. 1., Nov. 89. cap. 9. 
Queftn modo di legittimare è fuffidiario, ed in mancanza del 
fuileguente Matrimonio per qualche legittima cagione Nov. 89. 
tap. 9., Nov. 74. cap. j. , ma non fuole il Principe permettere tal 
legittimazione, quando vi fono altri figliuoli legittimi, e na- 
turali , per non -togliergli la ragion acquifera della fucceilìone 
hac Nov. 74, 

Nella Nov. ri7. cap. a., ed Authent. Si quìi Libtrìs Co't. dt 
Naturai. Lib. fi legge il quarto modo di legittimare , ed è 
quando il Padre naturale in un Inltrumento fia pubblico , lìa 
privalo , fottofetitto datre Teflimonj degni di fede ,0 nel Tc- 
lUmemo, o in altri pubblici atti nomina fempHcemcnte fuoì 
■ . figlino- 
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figliuoli , o fue figlie , quelle , che nate fono dalla di lui Con- 
cubina, e quello perchè fi pretorile contratto il Matrimonio 
con la medelìina, diSa Nov. 117. cap. %. 

Era in ufo anticamente un' alira maniera di legittimare per 
mezzo dell' Adozione, Leg. 6. Cod. de Naturai, libi , cioè 
quando 11 Padre adottava i figliuoli naturali. Ma Giuftiniano 
non volle più , che far fi potette una tal legittimazione, Leg. 
7. Coi. cod., Nov. So. top. 7. §. a., & in fine Nov. 741 
eap. ). 

Della feconda parte di quella Novella , riguardante le Nóz- 
ze , e fuperfluo il far qui parole, iia per eflere in parte ab- 
rogata dalla Nov. 1 17. , lìa per eflerii trattato della Dote , 
della Donazione per cagion di Nozze, e della Quarta dovuta 
alle Moglj indotate nelle Novelle 11. ip. 3J. 

Da quella Novella fono tratte 

Autkem. Pratterea Coi. de Naturai. Lib, 
Authtnt. Jam fine Coi. eoi. 

NOVELLA LXXV, 

Delle Appettatoti iella Sicilia. 

SI ftabilifcc in quella Novella la 'ragione di riferir le appella* 
zioni al Queltore del Sacro Palazzo, chiamato altresì Maefln 
ie' Libelli, il quale con fuo decreto aveva creati nella Sicilia i 
Difendi tori della Plebe , e confermati i Padri delle Città. 

NOVELLA LXXVI. 

Di ottetti , eh' entrano ne" Moaafleri , e delle laro foflati\e, 

AVendo Giufiiniano riabilito , che le foltanze di cabro, 
eh* entrano in Monalìero , deggiano a quello apparte- 
nere ; lì propone in quella Novella il cafo d' una Donna , la 
quale prima d'una tal Legge entrata era in Monalìero, aven- 
do un figliuolo. Qui fi decide, che le di lei foltanze fieno ri- 
fervate al detto figliuolo, ad efclulìone del Monalìero , per 
non aver luogo la detta Legge , promulgata dopo che la detta 
Donna erafì fatta religiofa. 

NO- 

Nov. 7S- De Appellatìonib. Sicilia. 

Aiiv. 76. Hac Confluitilo imerpretatur prìortm eonjlitutiontnt de un 
qui ingreiùtntur Monafleriam , 6* ie Subflant'ut eomm , * « 
quo tempore oporttat eam valere. 
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NOVELLA LXXVII. 
Digr Impudichi , « <fe' Giuratori. 

SI difcorre in quella Novella de' Beftemmiatori , e Giurato- 
ri, e s'impone coniro d'elfi regolar me me la pena della 
morie. Si parla pure dell' orrendo peccalo comro natura , del 
che vi è ancora la Novella 141. 

NOVELLA LXXVIII. 

DegC Injlrumtnti dotali ; ietti Mammtfiìoni , t itila lolla 
impetra^umt degli aurei AntUL 

C"* luti ini ano in quella Novella, regimando la ragion natura* 
X le , concede a tutti i Libertini qualunque diritto d' in- 
genuità, gli aurei Anelli, e la piena retlituzion de' Natali. 
Adunque i Servi manomctli dal Padrone non hanno piti bi- 
. fogno 1 per portare l'aureo Anello, di ricorrere come prima dal 
Principe , per edere lubito ingenui 1 il che s' intende repello 
agli altri , non in ordine al Manomettente , a di cui favore 
ialvo rimane il Gius Patronato , ove non fia efpreflameme ri- 
metto, Ltg. ptn., 6* uh. Coi. de Bonis auot lib. E febbene in 

Snella Novella fi paragoni la Manomeftìonc alla rclli turione 
e' Natali ottenuta dal Principe, v' é per altro una gran dif- 
ferenza , perchè la Manomeflione non toglie il Giufpaironato , 
e quello rimetto non libera il Manometto dal prellarc gli of- 
fequj al Padrone dovuti , a cui compece in ogni cafo I' azione 
di richiamar il Manometto alla ferviti! per cagion d' ingrati- 
tudine; per lo contrario la reftitueion de'Natali feipglie il Re- 
tti tuito da ogni vincolo verfo il Manomettente, Ltg. 10. §. 
Std fi ff. de in jui voc. , Ltg. pen. Coi. de Borni , aitai Lib. , per 
Ja qual cofa non fi concede regolarmente tal rellituzione d.iì 
Principe fenza il confenfo del Padrone , Ltg. a. Ltg. uh. de 
Notai, reflit. 

In 

Nov. 77. Ut non iiaturitiitur fornititi coma naturata , tue jurtnt 
per capììlos Dei , aia aliauii hujufmodi , ntque blafphemtntur ut 
Dtum. 

Nov, 78. Ut Libali dt ealtro aureo non indigeant cumulo , & ut 
prifiinii rtflituantar notalibui , 6" de celtbrationt doialìum In- 
firumetuoram in liberiii Mulierihus fatta , & hoc ipfo et'iam 
nuptias ìtgà'lMtat fieri, 6> filisi fuoi , fi nuotr tliatn AncilLt 
futril, fr ìpfam tittram tjì celetratione iotii, fr mpòoi U- 
gitimoi , & qui ex ta procejjìrim filioi fuoi. 
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In oltre fi parla delie Libertine , le quali li confiderà vano 
come vili, ed abbiette Perlbne , Leg. IJ. Coi. <b Au/rt. Zcj. 
17. Coi. /ncc/I. Nupt. , effendo la libeninità legittimo impe- 
dimento per contrarre Matrimonio con certo genere di Pcr- 
fonc. Oggidì è tolta tal Giuri! prudenza , perchè tutti i Ma- 
nome ili fono Ingenui , Leg. 17. it Stata hoàùn, , hoc Nov. 78. 
tap. 3., (f cap. e. , in cui Roma lì chiama Cernine patria, 
dieta. Ltg. 17. , tee. 1. Coi. de fununa Trio. 

Da quella Novella vi fono 



•NOVELLA LXXIX. 

Di' Monaci litiganti. 

E Rat» tutti anticamente foggetti alla Giurìfdizione de' Gin* 
dici ordinari ; t Monaci , e gli EccleGafliei convenir fi po- 
tevano innanzi al Vcfcovo , Ltg. Dttmumut , Cod. it Epifiop. 
enduri., Ltg. »|, Coi. de Epifc. , & Cleric. In quella Novella 
li determina doverli tali Per ione chiamar in giudizio avanti a) 
Vefcovo, dovendo comparire in Perfona propria , o del pro- 
prio- Prelato, o del Siqdaco. chiamato Apocrìfario, fuorché il 
Vefcovo fotte impedito , o non votene conofeere della Caufa . 
Doverli in oltre con tutta preflczza , lènza fpefa , fenza li- 
bello, fenza formalità d'atti terminar Ialite, per non intrat- 
tenere i Litiganti dal promuovere il culto divino , e attende- 
re a' Sacri Uffizi. 

Rifpetto a' delitti, fe il delitto da tali perfone commetto è 
civile , o comune , a cagion d'efempio , furia , omicidio ce. prece- 
dente la degradazione da farli dal Vefcovo , vuole l' Imperatore, 
che la cognizione fpem al Giudice ordinario; fe è Ecdeliaiti- 
co , ex. gr. Sacrilegio , Ambito, Simonia , te. vuole , che fìa dei 
Vefcovo , kac Nov. 79. , Nov. taf, , riabilita la pena contro 1 
Prediti delle Province , violatori di quella Legge, della ptiva- 
zion dell' impiego , e contro gli Efecutori d" eifere dal Vef- 
covo fitti rinchiudere nel luogo detto Oceanica , o Diaconica , 
Ltg. 3. Coi. it Httrcticis, ove cutlodivanfi le Sacre Velli, 
quali podi ivi fonerò in un Carcere per elitre culìodìri , co- 
me nota il Cuiacio a quella Novella. 
Da quella Novella vi è 

L'Auihtat. Caufa Coi. de Epifcop., & Chr. 

NOVELLA 

Jftr, 79, Afud quos epmttt confa dieve Manaus , & Accettiti, 
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NOVELLA LXXX. 
De' Qiuflori della Plebe, e di' Mendicanti validi. 

]N quefta Novella commette Giuftiniano alla vigilanza del Qut 1 - 
flor della Plebe, da eHb lui per tal fine creare , di concice- 
le, fe t Mendicanti fieno validi, e digafligarli , impiegandoli 
alla coltura delle campagne , o ad altre opere , ritrovandoli tali . 
Vedali il titolo, Cod. de mendicati! Uia valida , e la Leg. i6ì 
Cod. di Decurioni. , Leg. Qui fui pratextu Cod. de Sacroft Ee- 
cltf. , Leg. SÌ quii Cod. de Epìfap. , & Cltric, 

NOVELLA LXXXL 

Delle maniere di fdogliere la Patria Potcftà. 

Uamunque la dignità del Patriziato liberatTc il figliuolo) 

1 di famiglia dalla potetti del Padre §. 4. hfiìt, Quìius 
mod. jus patr. potejì, fot. , Leg. lumini Cod. de Cenfiiut ^ 
con era però cosi della dignità Episcopale» o Confolare Lee. 
34. Cad. de Epifcop. , & Clcric. , ditto %. 4. Oggidì quelli uffi- 
ci, ed altri , che liberano dalla Curia, o Ha dal pelo del De- 
curionato , fciolgono il vincolo della Patria poieila , -hoc 

Da quella Novella vi a 

Autktnt, Sed Epifcopalii Cod. de Epife. , fr Cleri 

NOVELLA LXXXn. 

De' Giudici; della tor Elettone ; delle Appellazioni , e de' Riferiti, 
pendente la lite conceduti dal Principe. 

ÌL nome di Giudice, prefo nel!' ampia faa lignifica?, Ione, com- 
prende tutti lì Magiltrati si fuperiori , che interiori , c ì 
udici pedanei, cosi chiamati., perche non avendo Tribu- 
nale 

Nov. .80. De Qua fiori. 

tfov. Si. De Emaaeipatione. CoaflUmio , 'qtite dìgnìtatièitt , & 

Epifeopatu {filium ) liitrat patria poteftate. 
Nov. 81. _ De Judiciiut , É> ut nullatenut atrn jurejurando eligatur 
dlìquit Judex, quod permantat et , & ut apptilationtt acci- 
piant modit omniiut Judicet , & ut in media lite fati* forma:, 
■ ■■ quotnodo aporteat diadi cognitionem , non dticrtdant JMtt*. 
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naie giudicavano de piatto, vai a dice, fenza oQervare (erupc- 
lofamente le folennità giudiziarie, c come Tuoi dirli fomma-' 
riamente, ferirà ftrtpito , e figura di giudizio, ed appellavano 
Affijfori fiudiofi dei Gius, Attoria dalia fcuol» tradotti nel 
foro. 

Eranvi molte differenze tra i Magiftraii , e i Giudici pe- 
dane! ; A quelli non era aflegnato ceno lìipendio , bensì a 
queiti. Quelli erano Uomini militari, ignari delle Leggi, 
a' quali perciò davanti ArTe&ori legali, e dotti, ed avevano 
Tribunale ; Quelli erano ItudioXì delle Leggi , né avevano 
AlieiTori , o Tribunale, Zig. i. Q/iad -oòfotu jurit; eppercid 
da' Magiltrati luperìori commcttevanQ a coietti Giudici le 
Caufe di poco rilievo, Leg. ult. (od. de ptdantìt judic., cioè 

J nelle , che non eccedevano la fomma di trecento feudi d'oro, 
la tutiocché non procedettero nella Caufa Cognitìonaliter , vai 
a dire, olfervate le fcrupolofe folennità, bensì per adaotatio' 
nem /antimi, fenza iìrepito, e con tutta la celerità, dovevano 
tuttavia in ifcritti proferire le loro Sentenze. 

La feconda parte di quella Novella tratta de' Giudici «m. 
promejfarj , e riguardo ad elfi (confermata nel reti a l'antica 
Giuri (prudenza ) fi Aabilifce , che non pollano piti i Compro- 
txejfarj , come per. io pauato, Leg. 4. Col. de rectpt. Arbitrii, 
vicendevolmente al trin gerii con giuramento di Ilare al giudi- 
cato : ond' è , che l' Imperatore in quella Novella , per non 
dar occafione a' ("pergiuri, ordina, che gli Arbitri non fi eleg- 
gano con giuramento , meno fi giuri di ilare all' arbitrio loro. 

La terza pane, comune a'tutti i Giudici, permette poter da' 
efiì appellare , fuorché dalle Sentenze del Prefetto Pretorio , 
al quale, avendo una fomma dignità profuma al Principe, (la- 
vali il titolo d' Iliufirijftmo , Nov. 13. §. Ilio. E quantunque 
dalle di lui Sentenze non s'appellane, Leg. 1. Cod. de Sanerà. 
Prof. Prat., cH'endo ingiuda Fa Sentenza, concedeva^ al Liti- 
gante gtavato il rimedio della Jtitrattarione, detto ancora Sup* 
plicarione , e Revifiona. 

Tra l' appellazione , c la ritrattatane vi palfa quello di- 
vario , che interpola la prima , per cui la parte appellante 
accula il Giudice d' ingiurio , d'imperito , di parziale ec. , pen- 
itenti: la medefìma nulla può innovarli , né fi dà elecuzione 
alla Sentenza, re fc i n dendofi , come attentato in frode dell'ap- 
pello , qualunque novità. Per lo contrario interpella la feconda 
(per cui il Vinto accula il proprio errore, e la fua ignoran* 
za), ed impetrato il Refcntto dal Principe, può cfeguirfì la 
Sentenza del Prefetto Pretorio , ove il Vincitore dia idonea 
cauzione di reflirujr ogni cofa venendo ritrattata la Sentenza , 
Autkent. Qua fuppUtam , Cod. de Preàitu Imperai, otfer. 
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Neil* ultima puie s' awifino i Giudici di pronunziare fe- 
condo ie Leggi, e di non aver alcun riguardo alle Forme Pram- 
matiche , e a' Refcritti del Principe , emanali pendente la liie, 
pr'au. lajìit. de o$c. judk. , Nov. 18. eap, 5. 1 §• <" *<«■ 

Da quella Novella vi e 

Autkent. Pojl jiujurmdam Cod. de judkiii. 

NOVELLA LXXXIU. 
De' Chtrki litiganti. 

NUIla di piò fi dice in quella Novella , che quanto li i 
detto nella Novella 79. de'Monaci litigami; ond'c,che 
a quella fi può aver ricorfo, avvitando elle re , rjfpetto all'Ec- 
clcfiaitìca , e Civile Giurifdizìonc, oggidì mutato il fiUema delle 
cofe, ofiervandofi Ipessial mente li Concordati fatti tra Prìncipi, 
e Sommi Pontefici , per conlèrvarc la neceuuìa armonia ira 
ìt Sacerdozio, e l'Imperio. 
Da quella Novella derivano 

jiuihent. Nifi Coi. di Stnttnt. tìe ptrk. reca. 
Authtnt. Clericui Coi. di Epìfcop. , 6r Cltr. 

NOVELLA LXXXIV. 

De' Fratelli Confangsinti , e Uterini. 

T Fratelli Germani fono i nati dallo fieno Padre, e dalla (tefià. 
_| Madre ; i Confanguintì , nati dallo Hello Padre , e da diverfa 
Madre; gli Uterini, nati dalla flefta Madre, e da diverfo Pa- 
dre. I Germani, e Confangainti fono tra di loro Agnati, gli 
Uterini folamente Cognati. 

Circa la fucccfiìone di quelli Fratelli Giultiniano nella pre- 
ferite Novella Habilìfce , che morendo un Fratello ai irutjlato , 
fenza figliuoli , e premorti i Parenti, fi deferifea l'eredità a'fuoi 
Fratelli , e alle Sorelle Germane , efelidi li Fratelli , e le Se- 
lcile Confangvinee , o Uterine, hoc Nov. 84. top. i., Nov. 118. 

Non cSeadovi Germani, fpetti 1* eredità indiftintaraente a'Ciui- 
fanguhtei , e Uterini , Leg. tilt. %. Sed ruc Cui. de legitim. hared. 
con eie-, che ne' beni provenuti dal Padre, o lìa in quelli, 

che 

Nov. 8j. Ut Citrici apud proprio! Epifeopoi primm 

& pojl hoc apud civili! Judicct. 
Ifof. 84. De Cànfangmneu , fr Uttrìnu fratrihut. 
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che U Defunto ha avuti dal Padre, fuccedino i foli Coafragnì. 
nei ; io quelli provenuti dalla Madre , cioè che U Defunto ha 
avuti dalla Madre, fucceder deggiano i foli Uterini fecondo 
il feguente verfo 

Materni* ceiant Materna , Patema Paterni!. 
negli altri beni fuccedooo unta li ùmfanguinti , che gli Uterini, 
JLcg. ij. §. a. Coi. de Icgii. hard. 

Qucib Novella però nel Capo , che preferire li Fratelli » e 
le Sorelle Gtrmane del Defunto al di lui Padre ancor fuperili- 
te , è correità dalla Nov. 1 18. , come diremo. 

Da quella Novella è prefà 

Aiuktnt. haaut Coi. Commuti, <U fuettff. 

NOVELLA LXXXV. 
1 DtlTAmi. 

COfa s'intenda eoi nome d'Armi, e del diverfo genere A'cf\c t 
fi parla nella Lcg. 41. dt Vtrb, figrùf. , e nel §. Amorum 
Infiit. Hi. 4. di Inttrdiliit. In quello luogo il nome d'Armi 
i comprenfivo di tutte le fpezie delle medefime , il cui pouelfo 
appartiene a chi ha i diritti di Maeflà, hoc Nov. é%, Arifiot, 
Li. 1. Potitit. tap. 8. 

Erano amicamente varie le Fabbriche dell' Armi , e ì pre- 
poni ad effe chiamavanG Fahbricenfi , de' quali lì fa molte 
volte menzione ne' tre ultimi libri del Codice, Quelli foli 
a 1 evano dal Principe la facoltà di fabbricar le Armi neceflarie in 
tempo di guerra ; epperò in quella Novella fi proibii» a chiun- 
que altro a avere luoghi per tener Armi , 0 aver Miniere di feri 
ro , Leg. alt. §. Magniti ff. dt Puilic. , & vcSig. Dippiù vietato 
era a' Fabbrictn.fi vendere l'Armi alle Perfone private , e com- 
pi:! andole venivano ad elfi tolte fenza reltituzione del prezzo* 
Circa l'ufo dell' Armi lì debbono oggidì oflervaie le Leggi 
Municipali di ciafeun Regno. 



Nov, 8;. Di Ama. 
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NOVELLA LXXXVI. 
PrtjfJe ja/fKt» -fcwi-Jf qd/r Cau/i aggutgnerc # Pé/forn. 

COmanda l'Imperatore in quella Novella a'Prefidi delle Pjc*. 
cince ( il che aveva già Inabilito rifpetto a'Giudki della 
Cina, nella Nov. 80. )' di lerrainara le liii de' Forettien , c 
Pellegrini con tutta celerilà ad inflanza del Vefcovo , e do- 
ver quello accufare. al Principe la negligenza de' Pr«fidi , c 
nel cafo , che tollero fofpetti , poter con crii cono/cere , c ter- 
minare la Caufa, kae Nov. 86., ty Nov. 53, 1 
Da quella Novella fi ha 

Aiuhtnt, Si viro Coi. de judiriu. 

NOVELLA LXXXVIL 

Detta Donazioni de' Cariali in cafo. di morie. 

MOn potevano i Decurioni far donazione tra vivi di cofe 
immobili, Nov. 38., bensì in cafo di mone, per 
quella Donazione revocabile all'eibmpia de' Legati , Leg. 
idi. Coi. de Mori. cauf. donai , Nov. 46. I Decurioni per fro-. 
dare la Legge (elevano donare in cafo di morte , aggiunta 
la condizione di non avocare la donazione. Confiderando 
Giufliniano effere quella in eflètto una donazione tra vivi , 
Leg. ai. de Donai, cauf mori., Leg. 37. eoi. , Leg. ali. Coi. eod., 
perciò proibì in quella Novella a' Decurioni qualunque dona; 
lioae anche per cagion di morte. 



tfoy, 86. Vi differente! Judices au&re initrpeUantium allcgalìont». 
coganlur ab Epifcopii hoc agere , ty ut aliando in fypkionaa,. 
habuerini Judicem , pariter audiai canfora tr àvUMU Epifco- 
pus , fr de cantila alia quam ormino aporia Epijcopum 
agire. 

Vj», 87. De moriis caufa donaliont Curialium 
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NOVELLA LXXXVin. 
Del Depofilo ; delia Dennnria dtgC Inquilini. 

VA congiunta quella Novella con la Ltg. penule. Coi. Dipo- 
fiti. £' ila faperfi, che un Creditore può regolarmente 
denunziare al Tuo Debitore di non pagare ad afcun'altro , nel qua! 
calo e tenuto il Debitore obbedire alla denunzia, quantunque 
quello , a cui fi fa il pagamento, volelFe dar cauzione di difenderlo^ 
e tenerlo rilevato da ogni danno. Di quelle denunzie pariamo 
le Tegnenti Leggi, Leg. uU. de Lege eommijf., L. si. ad S. C, 
Tubili. , L. 17. de Conila, pecari. , L. 4. Cod. qua ree ptgn,. 

la quella Novella s'eccettua in primo luogo la reiiitu/iono 
del Depolìio, perchè non oftaoie la denunzia è tenuio il 
Depotitario a redimire la cofa deporta allo ileflb Depone;]-» 
te , mediante la cauzione di difendere in ogni cafo i! Depo- 
sitario contro del Cteditor dcnunzianie. Laonde falfo è eflerlì 
con, quella Novella, come alcuni pretendono, ripiovale le 
denunzie, e le cauzioni a favor del Depofitatio , e cosi abro-, 
gaia l'ultima parte della detta Ltg. pen. Coi. deporti, ammet- 
tendoli la denunzia , ma fono la pena da tmpotli al Denun- 
ziarne , il quale, dal giorno dell avvilo, foggiacc a qualun-. 
que pericolo della roba , o del danaro deporlo , ed. ai paga- 
mento delle ufure memi, o lìadel quattro per cento in grazia, 
del Deponente. E quella difpofizione della Novella è nata , 
dacché le Leggi favorirono, quanto più. ponono , i Deponenti 
abborrendo la ritenzione del depofito per abbattere la. perfidia 
de' Depofitarj , diet. Ltg. pen. Cod. d'pofiù. 

In fecondo iuogo s'eccettua la denunzia fatta dal Crediror. 
del Locatori dì' Inquilino , o fia fittaidolo della cafa di non pa- 
gar la dovuta penfione , wn producendo tale denunzia eflèttq 
alcuno, kac Nov. 88. 

In terzo luogo s'eccettua la denunzia fatta al Dijpenfatorc , 
0 fia Prefetto della pubblica Annona di non forami mitrare il 
pane , 0 le tejfere , vai a dire le marche jrumtntarie al Debitor 
del Denunziarne 1 condannandolo a rifar tutti li danni , che 
poterle la denuncia recare al Locatore della Cafa. , o a chi dovute, 
erano le vettovaglie , appoggi apdofi quelle due eccezioni al fa- 
vore degli alimenti , e delle pennoni , org. L,tg. 8. dtTranfiui. 
Ltg. 1. §. frmtmaria de Admmìfi. ter. *d ctvte. putta. „ Ltg. Pe~ 
tuitta de Alimene, legaf. 
Da quella Novella vi e 

Aulhene. Sed jam Coi. Depofiti. 

Z NO- 
Nov. 88. De depofito , ty denunciationiout inquiltAorim , fr de fiff, 
pendendo: adminifimiont pannai. . 
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NOVELLA L XXXIX. 

J)e' figliuoli naturali; in quali maniere diventano legatimi , t dilla 
fuccejjiun loro tegumentali*, ed intesala. 

T TAnno un lignificato affai ampio quelle parole Figiiuell 
J1. naturali. Tal volta fi riferirono a' que* , che nati fono in 
fervitù, a di Contubernio , cosi chiamato i! matrimonio de'fchiavi, 
leg. final, de kis , aui funt fui &c. Leg, 88. §. I:. de Legai, i. 
Talvolta compiciuiono i figliuoli flcllì piocrcaii da legittimo 
Matrimonio .qualora s'oppongono agli Adottivi, princ. Infili, 
de Adapt. %. a. Jnfiit. de inoff. tejlam. , Leg. 59. de Moption. 
In quella Nov. 69. , e nel molo Coi. de naturai. Lib. riguarda- 
no coloro, che uati fono da un Cittadino Romano, e dalla 
Aia Concubina. 

Deile varie maniere di legittimate, di cui in quella Novel- 
la, in altri luoghi trattato abbiamo. Quanto alla fucceflìone 
Jnteflata fi difcorrcià nella Nov. 118. Pai landò poi della Tefta- 
mer.taria, qui fi (labili/ce , che effcniiovi Figliuoli legittimi, e 
naturali , o la I010 Madre , il Padre naturale abbia la facoltà 
d' inllituirc credi i Figliuoli naturali in un oncia da di videi fi 
con la Madre Concubina, la quale, ove fia fola, ottiene la 
metà dell'oncia crcditaiia. Non effendevi figlinoli legirrimi, 
e naturali, nemmeno la Madre loro, anticamente potevano 
i figliuoli naturali inflituirfi inficine alla propria Madre nella fola 
metà dell'eredità , Leg. 8. Cod. de naturai. Lib. ; ma oggidì 
poflbno effere Eredi utiiverfah , rifervaia la porzione legittima 
dovuta a'Parcnri del Tcfìatorc, hae Nov. 89. eap. 1., Authent. 
lìcet Cod. de naturai. Liber,, 

Quanto a' Figliuoli incelluofi , rie' quali pure fi tratta, hae 
Nw. eitp, tj.,& tilt., a quelti fi nega qualunque fucceflione sì 
paterna, che materna, Leg. fi quìi ìneejli Cod. de incefi. nupt. 
Nov, t». §. Sancimus, Nov. 89. cap. uh. , eziandio gli fi negano 
i puri alimenti ne* beni de" loio Parenti, dillo eap, final. Ma 
fecondo il Gius Canonico, per una fomma equità, fono ad elfi 
dovuti , eap. aaum habtret De eo , qui dux. in matrim. arg. Leg, 
Crimen de pana , L. Sparii de Dccurion. 

In oltre dal cap. 11. della Novella appare effere interdetta 
l'Adozione, che fi faceffe dal Padre medefimo de* fuoi Figli* 
uoli naturali , per gaftigar la paterna libidine , L. 7. §. in pof.e- 
rìor't Cod. de naturai. Lib. Nov. 74. cap. 3. ,kac Nov, 89. cap. 1 1. 
e cosi fono abrogate, L. ult. de Adopt. , L. alt. de his , qui 
fura fui , vtl al. jur. , L. 6. Cod. de naturai. Lié, 

E' 

Nov, 89. Quìiut modi: naturale! cffic'wntur fui , ty de eorum ut 
Tefiamento , five ab Intifieta Succedane, 
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E* pure da notarfi la dìlìerenza ira i Servi , e i Figliuoli 
in ciò che quelli pofTono contro propria voglia manomctierfi; 

3uetii, ficcoine Don polìbno ordinai iameuic obbligare il Pa- 
re ad emanciparli, così non può il Padre Icnaa il loro con- 
fcnfo liberarli dalla ina Poterla , fuorché fi rendeilero indegni 
della propria famiglia , har Nov. §q. 

Finalmente da quella Ntivella , e dalla Nov. 117. , quanto 
al Matrimonio delle Perfone abbiette con Senatori , Duumviri , 
Prcftttijfimi , Afìarcki , Siriarchi , te. viene tolta di mezzo ia L, 
1. Cod. de naturai, Lib. , della quale è parte ia L'.g. Hianilaa Cod. 
it inceft. aupc. 
Da quella Novella fono prefe. 

Amhent. Ex compiesti Cod, de incefì. Nupi. 
Authcm. Nunc foli Cod. de naturai. Lib. 
Aushent. Lice: Patri Cod. cod. 

NOVELLA XC. 

De' Tefìiminj. 

T * ordine fieno della Novella ci iòmminiflra otto parti la 
I j mèdefinaa componenti . 

La prima riguarda la condizione , e qualità de' Tela- 
moni , quali debbono clicre di buona fama , dì vita in- 
colpata , e come fi dice volgarmente Maggiori ogni ce- 
ce^am , lìciti Clajfici da' Latini , L, 2. J. de Ttjhi. , L. 1^. Cod. 
tod. , ài , che deggiano detti Teflimonj oeporre circa la 
verità de' Teliamomi , delle Donazioni, de'Contratrì , degl' 
Inflrumcnii chiamati Syjlatica, o far icrlimonianza nelle 'Cau- 
le, qual giudiziale teitimonianza qui fi dice ^podalica. Co- 
loro , che fono di vile , ed ofeura condizione , s' ammettono a 
deporre in fuflìdio, o fia in mancanza d'altri; ma fecondo la 
ragion comune, perché abbiano forza i detti loro, debbon» 
fottoporfi alla tortura , Leg. ai. g. Si ea f. de TefUius. 

La feconda rinnova lo riabilito nella Leg. iH. Cod de Teflib. 
a tenor della quale addì mandandoli ìl credito contenuto in una 
Scrittura, proponendo il Debitore elTcrne feguito il pagamen- 
to, ciò provar dee con altra contraria Scrittura , non con 
Teftimoni, Leg. 3. Cod Si Minor, fé major, dix. L. pert. Cod. 
de contrah. fttpìd. , Leg. Gtneraliler Cod. de non numer. pec. , arg. 
L, Nihil de Rcg. jur. , tuttavia vuole l' Imperatore ammetterà 
la pruova per Teflimonj intervenendone cinque , che fieno ido- 
nei , e facoltofi , i quali con giuramento deponghino eflerfi lo- 
Z a io.. 

Nov. 90. De Ttjìiiut. 
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io preferiti pagato il debito. Ricerca per altro il Legislatore 
una condizioni:, qual è , che detti Teflimonj non fieno inter- 
venuti a caro al tempo del fatto pagamento , ma a bella po- 
lla dimandati, e richiedi. Dippiu da Ibiza al detto di que' 
Teflimonj , che (ebbene non fianfi trovati prefenti in tal 
tempo , depongono aver udito dallo fleffo Creditore , eh' è 
flato fotì di. •Vano. Onde qualche volta s' ammettono i Tefli- 
monj de a udii u aliato , tuttocchè regolarmente non s' abbiano 
degni di tutta la fede , hot ftw. 90. c*p, a. Quanto fi dice della 
confeffionc del Debitore , dee riferirli alia flragiudiziale , noto 
efTendo , che la conferitone fatta in giudizio non ria ti fogno 
di Teflimonj, ed ha forza di cofa giudicata, l. 1. \. &. de 
Confici , L. peft rem judUatom de re judic. 

La terza tratta de Teflimonj deponenti cofe contrarie. Non 
merita alcuna fede quel Tedi monto , che é contrario a le 
medelìmo. Ma elTendo contrario al detto degli altri Tefli- 
monj , fpetra all'uffìzio del Giudice aver riguardo a ciò, che 
avrà de polì 1 la maggior parte de' Teflimonj di più fede degni, 
per feguitare, giudicando, il detto loro. 

In oltre e da ritìetterfi , fe la diferepanza tra Teflimonj Ila 
circa la foftanza dell' affare, o circa gli accidenti, e le cir- 
c'oflanze leggieri, Nel primo calò fi rigetta come infuflìftcn- 
te la pruova de'Teftimonj. Nel fecondo i Teflimonj, feb- 
ben Angolari fanno qualche pruova, riprovandoli la Angolarità 
de' Teflimonj , quando, per cagion d'effa, varia il lòggctto, a 
fu -lo flato della Caufa. 

Si punifeono in oltre i Teflimonj con grave pena , qualora 
dokfamtntt depongono cofe contrarie, hoc Nev. 90., ma fe gli 
perdona, ove ciò fia fegutto per errore, o per ignoranza , L. 
16. de Tifili. 

La quarta efclude dal far altre pruove colui , che avendo 

Sirodotti una, due, o tre volte i Teflimonj , ha rinunziato a I- 
c ulteriori allegazioni ; non avendovi rinunziato) refla tut- 
tavia cfclufo, ove fia confapevole del depollo da' primi Tefli- 
monj, o perché fia flato pubblicato l' efame, o perché abbia, 
ciò in altra maniera lanuto, hoc Nev. cap. 4, 

La quinta parla de' Teflimonj allenii dal luogo del giudizio, 
1' efame de' quali pug commetterli al Giudice del Luogo , ove 
fanno fua dimora , mandati cola per Decreto del Giudice 
della Caufa i Procuratori delle Pani litiganti , L. Judicti Ccd. 
d' Ttfiikus , e quello per non coartare la via alle pruove ; nè 
per ra! commefìlone d* efame può dirli altrove trasferito l'in- 
cominciato giudizio, dovendo terminar la lue, orni' ebbe 
principio, i. «*i, L. Si ù, qui de Judiciis. Tali conimeflioni 
d' efami hanno luogo nelle Caule civili , e pecuniarie , noti 
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nelle criminali , obbligandoli in quelle i Tefliinonf, tuttoccha 
allumi a comparire innanzi al Giudice , a cui fperta di cono- 
feere del delitto, arg. L. 3. dt Tejltim , hoc Nov. 90. cap. e. 

La Iella riguarda gli oggetti , ed eccezioni coatto la per- 
fora de' Teilimonj , rimuovendoli dal deporre i Servi , I. 11. 
Cod. dt Tefliim , i nemici capitali di colui , contro del quale 
fi producono , arg . §. inimicai* Infl'u. de excufat. Tutor. , t. 6. 
% 17. /. iod. , i Minori d' anni venticinque trattandoli di 
Caufa criminale , Ug. 10. dt Ttflib. , i Mirerabilt,- i quali 
da Giiuliniano appena s' ammettono , per cifere facili , attera 
la povertà ad cuere fubornati , hoc Nov. 90. cmp. 6. 7. 

La fettima dilpone poter coltringerli i Teltimonj adeporre. 
Per lo pallaio aveva ciò luogo nelle Caule criminali *, non 
nelle civili , L. 4., L. %a. , L. ir. jf. de Teflious. Piacque a 
Giuftiniauo poterli i Teiìì'aoni sforzar a deporre in qualfivo- 
glia Caufa, L. 16., L. 10. Cod. dt Tefiihui , eccettuando i 
ioli Affini, i Cognati de* Litiganti , e le P.erfone Illuflri, non 
già { come altre volte) i Mediatori , o tìa 'Giudici arbitrai) , 
hoc Nov. 90. cap. 8. 

L' ottava pano finalmente preferive, che la produzione de* 
Tcllituonj far fi deggia ammonito, e citato dal Giudice colui, 
contro cui fi producono , affinché polla udire le depoli- 
zioni de' medefìrni , fuorché fi rcndefTe contumace fenza giti- 
ila , e necellaria cagione , nel qu A cafo pofTono produrfi , eJ 
efaminarfi i Teltimonj in odio del Contumace r jwr la nota 
redola, avtrfi il Contumaci per prtfeate circa questi Articoli, ut' 
quali irattafi del di lui prtgtudirjo , e non del di lui comodo. II 
difpolto in quella Nqvella > che i Teltimonj (foggiano efami- 
narfi alla prefenza de' Litiganti , è a feconda dell'ufo enervato 
da' Giudei , come fi ha in San Mattea cap. 16. verf. 6]. , ed 
in San Marco cap. 14. verf. 61., dove li narra il comando 
«lei Principe de' Sacerdoti fatto a Gesù Criiìo Signor noli ro di 
rifpondcre, e confutare i detti de* Teilimonj prefenti , ed al- 
tresì è a norma delle Leggi di Salirne , che in Atene ordi- 
nò doverli cfaminare ì Teltimonj in giudizio prefenti ambidue 
i Litiganti , a' quali permettevafi pure di difputar contro de' 
Teflimonj , e riprovargli ; anzi fembra fondato il qui difpolto 
nella ragione , che i Teltimonj ncu debbono rifpondcre circa 
1' affare , per cui fi contende, fe non fe interrogati, e l'equi- 
tà fembra volere , che s' interroghin dagli ìteiTi Litigan- 
ti, come meglio informati, e che fanno, circa quali cofe deb- 
bono fpezialmenie interrogai . Tuttavia abolita è a' noli ri 
tempi tal provvidenza producendofi bensì ì Teilimonj , pre- 
feoie la Parte, contro la quale fi producono, per alìiflere vo- 
lendo all' atto del giuramento , ma dopo li ricevono fe» 
Z 3 grcta- 
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grciamemc fé depofiziotii d^i Giudice o dal Commeflario « 
ciò deputato fopra la materia negli articoli, o come dicono 
ne' dedotti Capitoli contenuta, locchè fi è introdotto nel foro 
per le tegnenti ragioni. 1. Perchè i Litiganti potrebbero » 
lui favore afìuramente interrogare i Tefiimonj , come dice il 
Sigonio de Judiaucap. 15. , 2, perchè ijuefti intimoriti dalla pre- 
senza delle Parti porrebbero facilmente declinare dalla verità, 
e venire fedoni, 3. Perchè vi farebbe pericolo, che 1 Liti- 
ganti con longhe alterazioni nirbaffero, o ptolungaflero i giu- 
dizi 1 anzi veniffero alle mani alla prefenza del Giudice. Si 
noti di paffaggio (giacché parliamo de' Tcftimonj), che tal 
volta ( in mancanza d' altri ) fi dà fede al detto a* un fol Te- 
ilimomo, qualora è perito nell'arte, Nov. cap, 3. §. a., hae 

Nov. 90. cap. 9. 

A Da quella Novella fono tolte 

Auth, At qui Cod. de Prototionib. 

Arni. Si Telili Coi. de Ttfiit. 

Amtk, Rasaci Cod. de Telili. 

Atak. Std & fi Cod. de TefiU. 

. Auth. Apud cbftentiffimum Cod. de Fide Infirum. 

NOVELLA XCI. 

Dtl debito di due Doti , e di Colui , che non ha vola» 
riceva la Dote . 

T A Moglie, che per confeguir la propria Dote propone 
B 1 V azion perfonale , o ipotecaria , ha il privilegio di prelazio- 
ne riguaido a tutti i Creditori , ancorché aventi un'ipoteca ante- 
riore elprelfa, o tacita, Lcg. Affiduis Cod. Qui potior. in pign. , 
Quello privilegio palla a' figliuoli eredi della Madre , e agli al- 
ni Difcenoenti , hac Nov. ai. , Lee. 300. de verb. fignif. i non 
agli Eiiranei , Leg unte. Cod. de Privilegio Dotti. 

Concorrendo poi due Mogli per ottenere la Dote, il che 
poteva arrivare nel cafo , che il primo Matrimonio forte flato 
difciolio per cagion di ripudio , o lìa divorzio , oppure con- 
correndo i figliuoli della prima Moglie defunta con la loro 

Ma- 

Nov. or. Ut exadìone infiorile Dotti prima, ty fteundx , viro 
ad fecunda vota migrante praponatur uxor {/rima, vel ex priori 
matrimonio filli , & fi vohierit uxor , aut ti , qui prò ea de 
ttm fcrìpftrit dare viro , qua [cripta Junt , dijlulerit autem v'ir 
fufeipere, jòluto matrimonio exigi etm ai ea et'tam conferitane 
anunuptialem donatlonem. 



JV&wft* XCL, e XCII; }fo 
Matrigna, non v' è dubbio preferirli la Dote più antica, 
dilla Leg. Affidtis , §. excepùs , ver/'. Jiuiur . Quefia Giu- 
rifprudenza fi conferma nella preferite Novella, e fi dichiara dall' 
Imperatore casi. Se la Dote fata realmente numerata { al- 
t ri menti i lucri dotali non fono dovuti), ed culleranno le co- 
re dotali , porrà ci alcuna Moglie , o i loro figliuoli rtviadiearU 
da qualunque Pollel'ore. Ma eltendo alienale, oppure dimi- 
nuite, farà la prima Moglie, o t di lei figliuoli negli al- 
tri beni del .Marito, preterita alta feconda Moglie) c a' fusi 
figliuoli, a efempiodi colui, che ha due pubblici debiti , per- 
chè concorrendo il filco colFifco, ha luogo la fola prerogati- 
va del tempo, hac N,v. 91. 

In oltre fi propone nella Novella il eafo , che il Matito , il 
Suocero ec. non abbia voluto ricever I* offèrta Dote , cer- 
cali , fc difciolto il Matrimonio li Moglie guadagni la Dot 
nazione per cagion di nozze. Giufiiniano rifponde di si, 
erg. Ltg. 174. 3. x. de Rcg. jar. , perchè la mora del Maritò 
ec. nel ricever la Dote fa, che fi conlideri, e s' abbia come 
numerata, arg. Leg. 161. de Rtg. jur. Ma perchè ciò abbia 
luogo, quando la Dote confitte in cofe immobili, chi dar la 
dee, è renuto ad offerirla ujlua , vai a dire alla prefenza al- 
meno di due Teiìiiijonj , arg. Ltg. n. deTeflib.; confilìendo 
in mobili ,è obbIjg.ro a .cu. •finirla, ed in pubblico luogo 
deporla , o almeno lame 1' offerta al Marito ec. in giudizio , 
hoc Nav. 99. in fint. ■ • 

Da quella Novella fono tolte 

Auth. Dos data Coi. de Donai, antt Napt. 
Auih. Si quid Cad. Qui pollar, in pign. : 

NOVELLA SOL - . 

Delie ìmmtnfe Donazioni falle a' Figliuoli. 

Quantunque lecito fia a! Padre per i' amore , che può no- 
drtre verfo d* uno piuttoiìo , che d' un' altro de* figliuoli, 
-dividere tra medefimi inegualmente i fuoi beni, pur- 
ché falva lia Ja porzione legittima a anello, o a quegli , che 
(fecondo la frafe dell' Imperatore nella L 8. Coi.de inoff. Tifi.) fo- 
no confapevoli della loro pietà , o fia déll'olTequio dovuto alle Per- 
itine de' Genitori , hoc Nav. 91.; tuttavia le immenfc Dona- 
zioni fatte a' figliuoli fi refeindono proporla la querela di Do- 
nazione inofficafa , per dare a ciafeuno d' elfi la legittima , la 
Z 4 quale 

jfev. 92. De matrici Donaiionibiu in pio faelu. • 
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quale (conte abbiamo di già offervao ) è maggiore , o mi- 
nore pel numero de' figliuoli. 

Adunque dalle inoffirìofe donazioni fi deduce la legittima, 
de fi g nata qui col nome di Falcidia , non follmente avato ri- 
guardo a' bèni , che il Donante aveva al tempo della mone , 
ma ancora al tempo della fatta donazione. Supponiamo , che 
il Patrimonio del Donante tonfi (teli e in trecento feudi , perchè 
in oggi effendovi quattro, o minor numero dì figliuoli, la legitti- 
ma è il terzo , così eden do il Donatario un'eft ranco , potrà il figli- 
uolo erede del Padre rivocare cinquanta per fupplemenio di 
legittima, ed effendo inllituito Erede unitamente al di lui 
Fratello , potrà da quello rivocare venticinque feudi , ed ove 
nel propollo efempio la donazione ». gr. folfe di foli feudi 
duocnto , cenerebbe la querela d' inoffieìofa donazione per non 
effe t fi con ella diminuita la Legittima. 

■ E qui fi noti la differenza tra ì figliuoli , e gli eflranei 
infatuiti credi. V Eflraueo non può detrarre la Falcidia dal- 
le donazioni fatte dal Teflatore tra vivi , Ltg. 41, §. ult. de 
mori. cauf. Jiiut. , per lo contrario ciò È pennello a'figliuoli eredi, 
qualora ne' renanti beni del Padre non pofTono ottener la Le- 
gittima. Quanto poc'anzi detto abbiamo , ha luogo , allorachi 
1 figliuoli elìcono al tempo della donazione. N afe end o dopo ( fe- 
condo la maflìma ricevuta nel foro , tx Ltg. 8. Coi. revoc, do- 
rmi. ) polfuno per intero rivocare la donazione tra vivi fatta 
dal Padre ad un eflraneo. Ma fatta effendo a uno de' figli- 
uoli , i nati polle tior mente hanno ragione di rivocarla fòla- 
meme a modo della Legittima ad eftì dovuta, Leg. j. Coi. 
de iaof. Ttfl. E' fuperriuo far menzione de' giù (lanterne dife- 
1 edati , perchè a' quefii non compete l' azione di Teftamento 



NOVELLA XUIL 
Delti Appellazioni, t del trafeorfo del tempo. 

PEr l' introduzione delle appellazioni eia prefitto un bien- 
nio , Leg ult. g. illui Cai. dt Tcmpor. oppili. , pel CUI 

trafeorfo la prima Sentenza faceva tranfito in cofa giudicata 
ditta Leg. ult. A quella Legge ag giugo eli nella Novella un'eo 
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Auth. Vnit Coi. di uioff. Tefiam. 
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•ez'ione, cioè, che non olii all'appellante la preterizione de* 
due anni , Te pendente tal tempo li trattale di tranfigare coli* 
Avverfario , e di comporre la lite per mezzo df Arbitro Cam* 
promeffario , hoc Nov. 93. 
Da quella Novella fi ha 

Auihtnt. Sì lamtM Cod. de Tempor. appetì. 



T E Donne regolarmente s'efcludono dalla Tutela, per erTere 
IL, uffizio virile Leg. 16. i* Tmtlis. Piacque però a' Legisla- 
tori poter la Madre ottenere dal Principe la Tutela de' Cuoi- 
figliuoli Leg. uh. eoi. , anzi lenza la uccellila d' addi mandar- 
la, poffono le Madri, fecondo il Gius noviflìmo, efottocerte 
condizioni aUumere un tal pelo Lcg. ». Cod. Quando Mailer 
Offic. Tut. Ciò da Giuftiniano fu eftefo all' Avia Nov. 44. 
eap. x., Nov. 118. top. 5., rimettendo alla Madre, ed Avia 
( per togliere gli Spergiuri) il giuramento, che prima preleva- 
no di non panare alle feconde Nozze hoc Nov. 94. eoa, ». ; 
onde volle biliare la rinunzia alle dette Nozze , ed al benefi- 
zio del ScitiutifconfuUo Velleiano fatta fe rapacemente in giudi- 
zio hot Nov, 94. cap. z. Nov. 118. tap, 5, , Ltg. «. Cod. De 
Admìalfi. Tutor. , Leg. ult. Cod. Quando Mulitr off. Ita. Di più) 
(Libili , che i Tutori legittimi non efcludelTero (come prima) la 
Madre, diti. Ltg. 3. per la maggior affezione della Madre, ed 
Avia , che de' Cognati verfo del Pupillo hoc Nov. 94. 1 
anzi poffono quelle edere Tutrici, quantunque follerò Credi- 
trici , o Debitrici de' Figliuoli Pupilli kae Nov. 94. Non po- 
trebbero però addimandar la Tutela, etìendovi il Tutore da- 
to dal Padre nel Teilamento Ltg. uh. Cod, de Curatore Fu- 
riofi. Quanto all' Inventario nulla ha variato 1' Impcradore : 
perciò far fi dee dalla Madre, ed Avia, come da qualunque 
altro Tutore, o Curatore Leg. 7. Coi. de Adniaift. Tutor. , 
Ltg. 14. Cod. eod. , Ltg. Final. Cod. Arbitrine Tutetm : e feb- 
bene polla , chiunque cedere ad altri le fue ragioni , non è 
però permeilo a' Pupilli , o Minori fu alcuna celiione a" loro 
Tutori, o Curatori Nov. 77. eap. e,. 
Da quella Novella fi hanno 
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Della Tutela della Madre. 



Authent. 




Ut fine prohibitione Maine Debitrice! , aut Creditrice* 
'.am gerani minorala , ncque jittjwapduia prttjtent, auod non 
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Authent. Sacramcatum Coi. Quanto Mul'ur tilt. o/. 
Authent. Ad hac Coi, col 

NOVELLA XCV. 

, Dtg& Amm'mijlratari. 

FU da' faggj noftri Maggiori preferirlo , che i Maghi rati 
fofl'eio tempora)} , perchè non abufaflero della giuri frizio- 
ne loro coinmelTa. Non poteva per altro il Magiftraro de- 
porre 1" amm ini II razione si civile , che militare , prima che ar- 
rivato folle il Succeflbre Leg. mie. §. i. Coi. Ut omats Ju- 
dUcs , Nov. ^t). cap. i. Deporlo I' ufhr.io doveva il Magiflrato 
fermarli nella Provincia aitimi ni li rata per giorni cinquanta a 
fine di render conto della fua amminifìrazione, e attender- 
li dalle accufe, le quali le venuTcro l'aite da' Sudditi provin- 
ciali dìB. Leg. uh. §. idi. Oggidì per tal fatto fi danno le 
Ajpjit, come fuol diifi , ed è in ufo il Sindacato. 

Viene abrogata in quella Novella la Ltg. 4, tj. Anitquam- 

£Dt Off*. Proconf. , che permetteva a' Prefidi di mandar gli 
itti (prima d' entrare nella Provincia Joro commefla. £' da 
notarli la differenza tra la Giurifdizìonc volontaria, e la eoa- 
ten\u>fa. Quella s" efercita fenza ftrepito, e figura . di giudizio, 
ed ancora fuori del Territorio Ltg. N*m itaff. de Adopt. Que- 
lla efige il Tribunale, e la cognizione di Confa, onde entro 
il Territorio folarnemc fpedir fi pofTono gli Atti di tal giu- 
rìfdizione Ltg. tdt. de JurifdiB. , Leg, tato tu. de Fcriii. 

NOVELLA XCVI. 

Digli E fautori, e di' Convenuti, o Riconvenuti in giudizio. 

SI dtfpone in quella Novella (da congiungerfi con la Novella 
53. ) che l'Attore debba promettere all' Efecutore , ed 
al Reo convenuto innanzi al Giudice competente , di conte (tar 
Ja Lite fra due meli, folto pena della refezione d' ogni danno, 
purché la cauzione non ecceda la fomrtu di trenta lei foldi. 

E per mettere fine alle Liti quanto prima, e con minori 
■forfè , vuole Giulìiaiano farli luogo alle mutue domande rra 
l'Attore, ed il Reo avanti lo Hello Giudice, per la ragione 

ad- 

Nov. q*. De Aiminiflratoriius. 

JVof. 97. De Exxucorìbut , &r de bis, jui coavtmumur , 6r neon- 
veniuamr. 
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addotta nella iqj. Ci«n Papìnianus Cod de Strutta. , 6- Interloe.* 
e quella chiamali Rkovm^ape t il cui effetto fi, che lo fle(V 
fo Giudice conofea, e decida della Caufa convenzionale, e ri- 
anvtatjonaU , tcrminJndo due C.iufe con ud lui giudicato, 
fenza che 1* Attore polla declinare dal Foro del Convenuto 
per ragion di privilegio, di rinunzia alla lite , o per altra 

Da quella Novella vi fono 

Authent. LiieUttta Coi. de LaU Conteft. ? 

Authent. Et tonj'equenter Coi. de, Scateni. , cV Interior 

NOVELLA XCVH. 

Dille Ragioni dotali, itW uguagliatila itila Dote, 
i iella Donazione per ragion ii No^e et. 

/conviene feparata mente parlare de' Tei capi , o Ita della 
\j fei parti, che contiene quella Novella. 

Il primo capo i diretto all'uguaglianza della Dote, e del- 
la Donazione per cagion di Nozze , la quale altro non i , 
che un corre fpctt ivo della Dote, oppure un pegno darò per 
maggior (Scurezza della medefima , Ltg. so. Coi. de Donai, 
fnptir Nupt. 

Dee pertanto la Donazione Nuziale edere uguale alla Do- 
te , e quella ugualità pud intenderli tanto riguardo a' reci- 
prochi parti, che alla quantità. 

In ordine a'patti, le Leggi si antiche, che nuove hanna 
fempre volino, che con eli! ii confervi 1" uguaglianza del 
guadagno. Convenendo ex. gr. ii Marito , che in calò di pre- 
morienza delia Moglie , retti Tua propria la quarta parte cella 
Dote, non può la Moglie nel calo contrario , pattuire a fuo 
favore maggior guadagno della donazione Nuziale, e il di fo- 
pra più pattuito non vale Ltg. o. caia feqq. Coi. ie PaSis con- 
fine. , Ltg, uh. §. Si igiiur, t> §. Sin ameni Coi. ie Donai, ante 
Nupt. E cosi in ordine all'uguaglianza de' patti fi é abbaftan- 
fca "provveduto nella Nov. n. 

Giulliniano, 'pattando più oltre ha preferitta l'uguaglianza tra, 

la 

N°V. 97. de MquaStaxe Datti , £■ prtpter Nuptias donnùotùt , 5" 
atigtnento Dotti , fi* ante Nttptia, ienationis , fi* de privilegi* 
Dota, quia aliii praponctitr prtvilegiit : ts ut cxciptanur hot 
privilegio Crtiitores iti empitone tnillt'ut: fi» de Dote ranettnlt 
ai Patron, ty rutfus iota prò eadem (Ma fecunio viro, 
de Dota (olialiont inope Marito mtritnu. 



Digitized by Google 



564 M JKW/, 

la Doic , c Ji Donazione per ragion ili Nozze anche rifpetto 
alla quantità hoc Nov. gj. cap. i. E f ebbe ne acciclciuta la Do- 
te pendente il Mairimonio, non folle prima necefl'ario d' ac- 
creicere la Donazione Nov. ai. piacque all' Impcraiiorc , che 
collante il Matrimonio, e in qualunque cafo, fatio l'aumento 
della Dote , debbafì aumentare la Donazione ; e per io con- 
tiario accrefcinia quella, desiali aumentare ancora quella, hoc 
•Jfov. 07. cap. 1. , Ltg. Jmtr Soterm §. Q«un inttr f. de Poilu 
Deioi. , Ltg. Etiom Cod. de iute Dot. g. 3. Injlit. di Dona!. 
Oggidì parlandoli d'aumento di Dote, li Ha alle Leggi Mu- 
nicipali, e alle diverte Confuctudini de'luoglii. 

II fecondo capo vieta l'aumento della Dote in pregiudizio 
de' Creditori. A quello ptopofito Giultiniano diflingue; 0 l'au- 
mento della Dote è fatto in tempo abile, in cui il Mai ito 
non era aggravalo di debili , e in quello cafo viene anche per 
1' aumento preferita la Moglie. a qualunque Creditore; o che 
la Dote 11 tì accrefciuia in tempo fofpeit», e che il Marito 
era già debitore , e nuovamente diflingue : fe l' armento con- 
fiflc in beni (labili, ha la Moglie per quelli la prelazione agli 
altri Creditori, per edere evidente l'aumento , e fatto fenza 
frode, e collufione ; fc poi confine in mobili, non ha la Mo- 

Slic ( per evitate le frodi ) il privilegio della prelazione , ma 
el folo tempo arg. Ltg. uh. vtrf. Paiam jf, de Rìm Nupt. E' 
fuperfìua una tal ifpezionc quanto alla Donazione per cagion 
di Nozze, non avendo per elfa alcun diritto di prelazione. 

Il terzo capo rinnova il privilegio della prelazione, che ha 
la Moglie -per ripetere la fua Dote (qual privilegio cella in 
ordine a' beni Parafarteli , 0 Stradotah , e alla Donazione per 
cagion di Nozze ) ed è che viene preferita a tutti i Creditori 
aventi l' ipoteca anteriore efpreilà , o tacita Ltg. Affidali Cod. 

Qu'jMi in pign. , Noi/, 109. cap. I., hoc Nov. 97. cap. j. 6* 5. 

La licita prelazione s' accorda nella cofa ac comperata , o ri- 
dorata a coloro, che col proprio danaro l'hanno acquiflata,o 
riftorata Ltg, 5. Ltg. 7. Qui potar, in pign. Quindi fi cerca 
le quelli alla Moglie , oppure la Moglie ripetente la aia Dote, 
debba a quelli efiere preferita. L'Imperadorc decide doverli in 
tal concorfo aver riguardo al tempo. Quindi chi è primo di 
tempo, è primo nella ragione di confeguir il fatto fuo^ giuria- 
la volgar Regola : Qui pnar ttmpore , potior jure. Quella malli- 
ma ha folamente luogo , qualora fi tratti di ripetere la Dote , 
non già di confeguir la Donazione per cagion di Nozze, per- 
ché riguardo a quella la Moglie, febben prima di tempo non 
è preferta all'anzidetto Creditore; la ragione è aliai manife- 
fla, conciolihchè la Moglie ripetendo la Dote, intende evitar 
jl danno, che fofferirebbe nel proprio paukaonio, fe non go- 



dette del diritto di prelazione ; laonde tal cauta degna é di 
favore ; per Io contrario volendo confeguire la Donazione Nu- 
ziale, intende far guadagno in contorto d' un Creditore , che 
vuole sfuggire il danno ; perciò dee etterc migliore la condì-, 
«ione di quello Ltg. ult. §. Hat amem Cod. Qui pai'tor. ira eien. , 
dtB. Ltg. Ajjìdw, Ltg. Uli adhuc Cod. dt Jurt Dot. , ha: Novi 
97- "P- 3- , ■ 

Il quarto capo contiene un eccezione di quanto poc anzi 
detto abbiamo, ed è, che chi da in pretino danaro per la 
compera d'una Milizia, vien preferito alla Moglie ripetente la 
Dote, quantunque folle prima di tempo, eifendo però il con- 
tratto della Milizia ridotto in ifcritto, fottoferitto da' Tetlimn- 
nj , e con ciò che il Mutuanti fiafi efpreuainente rifervara l'ipote- 
ca fopra la ItelTa Milizia, are. Nov. 136, top. j. vtrf. dunuxitt. 

Ma quanto alla cofa mobile , o immobile comperata col d. - 
naro altrui , è da offervarfi ellcre generalmente vero , che il 
Creditore dalla fola numerazione non acquifta alcuna ragione- 
di pegno, e cosi eiTere neceffario, eh' egli lì munì Ica per 
patto efprelfo dell' ipoteca generale, o fpeziale Ltg. 17. Cod, 
dt Pìgnor. , Ltg. 7. Cod. Qui pattar, in pign. , Ltg. 6. Cod. de 
Rti vmdit. , Ltg. 16. de In rtm vtrf> , e fi comprova coll'efcir- 

E'o de' Pupilli, de' Minori 1 delle Donne, alle quali peifone nel* 
cofe accoraperate co' loro danari compete l' ipoteca per un 
Gius fìuj'olare , da non protraevi a confeguenza Ltg. 14. Ltg, 
i-j. de Lcgiitu, ond' £ , che qucll' eccezione conferma la re* 
gola ne' cali non eccettuati. 

Ne orlano le Ltg. 5. 6. Qui poi. in p'tgn , Nor. 07. top. -.- 
§. Hit tonfequttu , perchè quelle Leggi vanno intefe d'un' Ipo- 
teca efpreua, avente annetta la ragion di prelazione , e non 
della tacila , che non è conceduta. 

Si noti eiTere dalla Novella ijó". %■ Porro , accordato per 
fingolar privilegio agli Argmarj, o fi a a' pubblici Banchieri, 
d' aver una fpeziale ipoteca fopra i mobili venduti a coloro , 
che a titolo di Mutuo chiedevano danaro ; e perciò non pa- 
gandoti da' modellini il prezzo convenuto , davafi a' detti Ar- 
gtntarj ¥ utik rtvindieaziont degli effetti alienati , quantunque 
non ti folle pattuita l'ipoteca, tocche" non ha luogo rifpetto 
agli altri Creditori , perche ove la condizion della Perfona fa 
luogo al privilegio , quella mancando, cella il privilegio Ltg. 
66. Dt Rtg. Jur., arg. Ltg. 14. 15, Dt Legibus , Ltg. 60. Dt 
Rtg. Jur. 

Il quinto Capo impone al Padre la neceflìtà di dar alla fi- 
glia, che palla alle feconde nozze, la medefima dote coni* 
tuita al tempo del primo Matrimonio : fia perche la dote s'è 
fenduta proprio patrimonio della figlia, Ltg. 3, §. 5. dt Mi* 
noriius, 
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mritui , Ltg. mìe. §. 14. Cod. dt Rti uxor. 08. : iìa perche il 
Padre collituendo la dote , aliena le lue feflanze Ltg. uh. de 
Datii colLu. Quello per altro deefi intendere rimanendo il Pa- 
trimonio del Padre nella lìeffa figura ( ufo la parola di Giuiti- 
niano in queAa Nov. cap. \.) avvegnaché trovandoli al tempo 
delle feconde Nozie diminuita per infortunio , o per iniqua 
forte la follanza del Padre, non V ha dubbio , diminuir lì la 
dote hoc Nov. 97. cap. 5., che io quella pane deroga alla 
Ltg. mìe. Cod. de Rei uxor. aB. , arg. Ltg. 60., fr Ltg. 69. 
%. 4. & Jure Dot. , Ltg. 14. De Otìic. Prajfd. Rifpetìo al lu- 
cro nuziale, guadagnato pc' patii dotali per la mone del Ma- 
nto, rimane in proprietà delia figlia, c lì ha come flradota- 
k , ritenendone però il Padre l'ufufrutto , hac Nov. 97. cap, 
3., fr f. 

Il letto , ed ultimo capo paria della Collazione delia Dote . 
La lìgi, a doiata , la quale , come Erede , vuole mifchiarfì ne' 
tieni patemi, detconferirco'fuoi listelli la Dote , oppure tan- 
fo rimettere ile" beni dei rtdre , quanto farebbe tenuta a con- 
ferire, e riporre in maflà comune, Leg. %. Cod. Di Coìta- 
Che dovrà dirli nel caio, che la figlia non polla per la 
povertà del Marito ricuperar ia Dote f Riipondono Ulpiano 
nella Leg. 11. §. Quod fi, e Caio nella Leg. 1. De Doitt col- 
lai. edere obbligala a conferire (blamente ciò , che ha potuto 
«onfeguir dal Marito. Giulliriiano correggendo in quella No- 
vella 97. cap. uh. la difpofizione di quelle Leggi, djfiingue ; 
O la figlia e maggiore rp anni venticinque , e fciolra dalla 
patria poterli, o no. Nel primo cafo potendo efTa per la 
vergala del Marito a inopia ripeter la dote per modo d' ajfi- 
turarkne, anche durame il Matrimonio, dee conferir tutta la 
Dote, non ballando di conferir l'Azione , la quale per la po- 
venà del Debitore farebbe inutile. Nel fecondo cafo perchè 
era a carico del Patire ( trattando»" di figlia fono la potelìà) 
di ripeter la Dote col conlenfo delia figlia , bada alla medefi- 
ma dì conferir l'Azione, quantunque inefficace, per efTer co- 
mune il pericolo della Dote, cioè fpettanre alla figlia , e a'fooi 
fratelli per la porzione ereditaria arg. cap. Mora de Reg, Jur. 
in 6. 

Da quella Novella fono tolte 

Autktnt. Sed jam necejfc Cod. de Donai, ante Nupt. 

Authenl. Nane inhitetur Cod. eodem. 

Aathent. Donatioaem Cod. de Jun Dot, 

jtmhent. Sed auamv'u Cod. dt Rei uxor. ad. 

Amhtra. jEauatitas Cod. dt PaSu convtntis. 



Di ].Ii:c-"J 



nmu xcrm. 367 

Aahtiu. Qaod loeum Coi. de Collationiéus. 

jtuihtm. Quod oétinct Cod. di Pignor'ibui. : 

Authent. Quo iure Cod. Qui pothtes in pign. 

NOVELLA XCVIIL 

De' Lucri Nuziali. 

LUcro Nuziale è inno ciò, che in vigor di patio, di con- 
fuetudine, 0 di flatuto, cede ad uno de' Coniugati per 
la morte dell' altro , 0 pel divorzio. In quefta Novella, c 
nella Nov. 117. cap. 3. h ftabiljice, che il Padre , o la Ma- 
dre , 1' Avo , o l'Avia debbono accontentarli del folo usufrutto, 
rilcrvata la proprietà de' lucri Nuziali a benefizio de' loro fi- 
gliuoli. 

Il folo usufrutto concedeva!! a' Parenti , lìa che vedovi ri- 
manelTero , fia che contraefTero un fecondo Matrimonio. Que- 
llo Gius fu in pane mutato 'nella Novella 117. cap. 3. , a te- 
tior della quale il Padre , o la Madre flando vedova , confe- 
guifeono, in premio della vedovanza, la virile porzione de' detti 
lucri in pieno dominio; qual porzione varia fecondo il nu- 
mero de' figliuoli , effendo minore, concorrendovi più figliuoli! 
maggiore poi, dato il concorfo di minor numero de' me- 
deli mi . 

Appare variato per ouefle Novelle il Gius del Codice ; av- 
vegnaché il premio delia veduità era l' intero guadagno de' lu- 
cri Nuziali in piena proprietà , efclufi i figliuoli , potendo il 
vedovo difporne a fuo talento Leg. 5. §. ». Leg.k. %. alt. Cod, 
de Sccuttd. Nupt. Ofgidi è il guadagno della fola viri! porzio- 
ne hoc Nov. 98. Nelle porzioni fpettanti a' figliuoli per ragion 
di dominio, debbono li Parenti regolarli a modo, e forma de' 
Frutruarj, ufandone da buon, e diligente- Padre di famiglia, 
ialva fempre la- follanza delle cole medefime. 

Chi 

Nov, 98. Ntqut virunt , quod ex Dote efi , nequt Mulitrem ex 
Sponj'alitia largitale iucrwa proprium aaitre : fed fervore domi- 
nmm pus filtis , vel fi ad fecundas nuptias non venìtnt ufu fa-, 
lo in lucro confidente : & ut ex repudio tranfigentt Nuptias , 
lucrante! , aut Dotcm, eut onte Nuptias donaiionem, & ìpfis . 
fimilìter dam'mium J'ervent filili : ufuin kahente perfona colenda 
filios altri. Si vero tona gratin folvanuir Nuplia: vtdean- 
tur occafione damni detintri quadam , & hoc arte perimcnda , 
quai dementar , & filiìs ferventur. 
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Chi.morendolfigliuoli, fucceda ad eOi nella proprietà de* 
fuddetti lucri , detto abbiamo alla No?. 12. 
Da quella Novella vi è 

AuAm, Uxori Coi. dt Steund. Nupt, 

NOVELLA XCIX. 

Di dui Rti Dtbituì. 

DUe Promettitori , chiamali duo Eri Jitó, fonoqucili , che 
foUdariamaUc la fiefla cofa nel medefimo tempo promet- 
tono, coficchi ciafeuno prefiar debba tinta la cola , ed uno 
d'elfi pagando, l'altro refli liberato tot. tu, laflit. Dt Duo!,. 
Rcìi, Ztg, g.ff.ted. Dim olirà Papiniano in quella Ltg. 9., * 
Ltg. 17. Dt Dujbw Rtu , non (blamente per mezzo della Hi' 

Illazione , ma di qualfi voglia altro contratto di vendita , di 
ocaziene , comodato , depofito , ed ancora per teftamcnio po- 
terli confiituire due Rti dtttndi,cffenào in arbitrio del Credi- 
tore promuovere l' azione contro chi d" elfi gli piace Ltg. 3. 
§. 1. tod. tu., Ltg. a. Coi. coi. Anzi nella Lte. 11, DtDuob. 
Rtit, vuole, che non lenza utilità pollano due Promettitori 
prenderli vicendevolmente come Fideìuffori. L' effetto di tal 
Ftdtmjftont i, che pagando uno d' elfi tutto il debito s'in- 
tenda aver foddistatto, parte come Debiior principale, parte 
come Mallevadore del Camp rome nitore , contro cui ha 1 azio- 
ne del Mandato, la quale cullerebbe, ove non tollero vite mu- 
tua Mallevadori , perchè , come fi è detto, il pagamento fatto 
da uno , giova all' altro per la liberazione , ma non giova a 
chi paga per il regreflb contro dell'altro, avendo egli pagato 
il proprio, non l'altrui debito dia. Ltg. 3. §. 1. de Duolui rtìi 
§. Due Inflit. tod. tit. 

Affinchè fieno viet emina Mallevadori , debbono i Rù dthadi 
ciò necelTa ri amente e (prime re nel contratto dia. Ltg. ti., 
Ltg. RUnduùs Cod. dt Fidtjujptr., altramente fi confiderano co- 
me femplici Rti dtitndi, a' quali niuna azione di Mandato 
compete §. Si quid otum Inftu. dt Fidqujjbriius. 

Riguardo a quella Novella 9. fi quifiiona nelle Accademie, 
fé mutata fiafi l'antica Giurilprudenza , fecondo la quale in- 
tende vanii continuiti due Rei dtitndi, quantunque non ave-f- 
iero efprelfo di voler effer tenuti in fotidum, purché rifultaife 
dalle parole, che la mente dc'Contraemi folle di conniiuirfi 
tali. Molti foftengono dal cap. 1. di quella Novella 90. didurfì 
chia- 

Nov. 99. Dt Rat prm'aitiuU. 
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Novella C. j6a 
chiaramente, non poter pid uno de' Promettitori elTerc Ioli* 
darìamente convenuto , fuorché 1" altro non aveffe di che pa- 
gare , o foffe affeme dalla Provincia, o pattuito, che ciaieu- 
□o folle tenuto in folidum. Ma altri (febben quella prima opi- 
nione ricevuta fin nel Foro) pili rigorofi, e fmeeri Inter- 
preti delle Leggi Romane il contrario difendono. E vaglia 
li vero non può quella Novella, la quale tratta efpreflanicn- 
te di due Promettitori vicendevolmente Fidc'jujfan , a' quali, 
fofteneodo I* altrui obbligazione , tuttavia per lo paiTaio non 
competeva il benefizio di divilìonc diti, Ltg. n., non può 
( dico ) etienderfi a' l'empiici Rei dtttndi gravati dalla propria 
obbligazione. Efige ciò la natura del Gius nuovo , col 
quale l'antico fi corregge, cioè, che quanto non è efprefla- 
mente da quello abrogato, t'intenda ancor fottopotìo alle re- 
gole della Legge precedente arg. lcg. ji. §. air. Cod. dt Jp- 
piWu. , fecondo la auale ciafeun de'froinemtoti, privo dei be- 
-nefiziodi divìfione (neppur da concederli dal Principe a dan- 
no del Creditore Leg. 3. Cod. ic Dmbus Rai) era folidariamen- 
te tenuto. In oltre ammettono tal interptcìazìone , il :nodo di 
parlate adoperato da Giultiniano : Si quii alterna Fidcjujfione , la 
greca intenzione , e la prefazione preracllà a quella Novella, 
la quale fi riferisce alla Novella 4. riguardante i FidejuJJbri, 
qua! Novella 4. qui lì {piega, e fi eftende ; ma tal fpiega- 
zione, ed eftenfione non dee riguardate , che un folo me- 
desimo foggerto. Quindi non farebbe (piegare , ed ellendere 
la detta Nov. 4., qualora coatro la mente di GiulUniaqo li 
voleire quella Novella 99. adattare a' fetnuliei Rei dtttndi. 
Da quella Novella, e prela.ma non fedelmente, 

Aiuhm. Hoc ita Cod. dt Duoius Re'ts. 

NOVELLA C. 

DtUa Dote non numerata.. 

LA materia della preleme Novella non é la volgar ecce-, 
zione del non nuroeratp dinaro, comune a qualunque- 
ctedito , e che termina entro lo fpazio di due anni Ltg. in. 
ConiroS'tbut Cod, dt Nonnumtr. ptcun.,§. 1. Inflit. de JJtttr, oblìg.. 
ma è la ragione appartenente al Marito d'addi mandar la Dote 
ptomeira , e non numerata, la quale s' cfìingue col trafcnrlò 
d'anni dieci. Quell'eccezione fpeziale della Dote non nume- 
rata dee opporli dal Marito, o da chiunque altto fra un an- 
A a no 

Novella. 100, De tempore non [alita: pecunia fuper Dote. 



jyo Novella C. 

od dopo fcioìto il Matrimonio per la morte, o per cagioni 
del ripudio. Queir anno è continuo , e fi dee computar dal 
giorno dello difciogli mento del Matrimonio Leg, uk. Cod. de 
Poti eaut. non namtr. 

Quella eccezione della Dote non numerata , introdotta pri- 
ma delle Novelle , poteva opporli in qualunque tempo du- 
rante il Matrimonio, e quello difciolio entro l'anno, come 
s' è detto dia. ttg. uh. Piacque qui all' Iinperadore diflingue- 
re i tempi della duratone del Coniugio. 

Durando il Matrimonio folamente due anni, la detta ecce- 
zione dee opporli fra l'anno dal giorno dello fcioglimento , 
confermata per ciò la detta Lee. ult. Sufiiftendo il Matrimo- 
nio oltre due anni , ma nou oltre dieci anni , fi dee opporre 
fra tre meli dal giorno che fia difciolco. Ma durando più 
di dieci anni, non può proponi dal Marito, dal Suocero, o 
da' loro Eredi l' eccezione della Dote non numerata , ma dee 
atìolutarnente venir reftituita alla Moglie dopo feguito il di- 
vorzio, o a' Cuoi Eredi in calo della di lei mone hac Nov. 
no. S'eccettua per altro nella Novella il Marito minore d'an- 
ni venticinque , al quale fi concedono dodici anni per come- 
flar la querela della dote non numerata. S" eccettua ancor 
1' erede del Marito, ove fia minore, a cui s'accordano cin- 
que anni dal giorno della mone di quello per proporre tale 
querela , nulla rilevando , che il Marito morendo fofle mino- 
re , o maggiore d'anni 15., fuorché efiinta fofle l'eccezione 
pel trafcorlo di dicci anni dal giorno del contratto Matri- 
monio . 

Per couteltar la detta eccezione non 4 fufiìciente la mula 
denunzia , ma deefi opporre , ed intimare , o in giudizio , o 
fuori , alla Moglie , o ai Debitori della Dote , in ifcriito ad 
eiclufion d'ignoranza hoc Nov. 100. cap. 1. verf. Conitjìatio- 
nim; e h Conteflazione fatta in debita forma cangia la na- 
tura deli' eccezione , e di temporale la rende perpetua , e 
trasferirci: il pefo di provar la numerazione nell Attore, cioè 
io quello, o quella, che vuole ripeter la Dote come real- 
mente pagaia Leg. 3. Coi. de Non namv. picun. Per altro le 
oltre l' Infirumemo dotale contenente la prometTa , e il pa- 
gamento della Dote , vi l'offe un' Apoca , in cui confetta (Te il 
Marito d'aver ricevuta la Dote, cenerebbe l'eccezione della 
Dote non numerata , ìn qualsivoglia tempo fciolto forfè il Ma- 
trimonio Leg. In ComraSihut §. Idtoeue, Cod, di Non n 

ptetm. 

Da quella Novella derivano 
Autkent. Si minor Cod. de Tempor. iti itaeg. rejlit. 
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Aathaa. Hmc euttm Cod. dt Non numtr. ptam. 
Authtni. Quod barn Coi. dt Dott caia, non mm. 

NOVELLA CI. 

Dtttt Donazioni dt' Curiali fata ntl TefioUitato , a ab Aw/fara, ' 

1 * i dt' loro Suctejfori. , ■ 

T"VEUa non» pane da* beni del Curiale, dovut* alla Curia, 
I 3 o a* di lui SuccefTori Curiali , abbiamo di già parlato 
nella Novella 38. Solamente £ da aggiugnerfi per I' interpre- 
tazione di quella Novella (la quale . in oggi è di niun ufo) 
che anticamente i figliuoli nati prima , che il Padre fòlle 
Curiale, non fi avevano per Curiali Leg. 9. §• Std Sfàatm 
Cod. dt Naturaiibus Liitr'u ; ma fecondo il Gius uoviflitno fe- 
> la fopravvegnente condizione del Padre * e fono Cu- 



NOVELLA CU. 

Dtl Moderatoti *A' Arabia. 

ERa amfniniflraia I' Arabia di un Prefide, precede al ffo 
veino civile , e militare , che dall' Imperatore vien chia- 
malo Ptellde di minima poterla. Chiamai) in quella Novel- 
la Moderatore, o fia Rettore della Provincia, afenuo nel no- 
vero degli Spinatili. 

NOVELLA CIIL 

Del PrtaafoU dHU Ptkflina. 

4Ffenna qui Gnifliniano aver la Metropoli detta Cefarlm 
nella Paleftina, ricevuto prima tal nome dall' Impennar 
.aliano, che molte guerra agli Ebrei, dopo la morte di 
Nerone. Molti Storici Inno di contrario parere, tra' quali Gio- 
ferir, Ebreo Rilèrilee egli eflère Cefarèa Rata edificata da Erode in 
onor di Celare , coli' ttnpofizione del dr lui nome. Checche 
ne fia vi prepolc l' Irnperadorc un Proco ufo lo , c gli diede 
tutti ( anzi maggiori) 1 privilegi > conceduti a' Prcfidì dell'Alia, 
come appare da quella novella. m 

Ah . uru NOVELLA ■ 
Nov. 101. De Donalitnibui a Ciuiatitiu faSU , Jivt ab iittefiatt 

vtl Ttjlamento, tortai Succejferibut. 
Nov. [03, Dt Moderatore Arabie. . ■ 
Nw. 103. Dt Procenfult Paltjtin*. - 
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NOVELLA CIV. 

Del Pretore dilla Sicilia. 

DEI Magiftrato della Sicilia parlato abbiamo nella Novel- 
la 7<. Ginfliniano colìimì nella Sicilia un Pretore for- 
nito della civile, e militare Giurirdizione. Alla follecitudine 
di quello Pretore affidò refazione de'Triboii , fpettante a'Pre- 
fidi nelle Province. 

NOVELLA CV. 

Ùe Confati. 

NE' tempi , in cui fiori la Romana Repubblica la dignità, 
e l'autorità de'Confoli fu la più ragguardevole, eia pid 
grande . Oltre gli Storici , fa dì ciò piena tellimonianza l'Impe- 
rai! or Leone nella fu a Novella 94. , dì modo che cangiato il 
filicina del governo, e renduto Io Staio Monarchico , gì' Impe- 
ratori modellini ritener vollero il nome di Confoli, quali fof- 
fe perciò accrefeiuta la Mae Ili loro. Quindi TeodoGo , e Va- 
leminiano nella Novella Studiose niti 46. fcruTero: Noi valent'uri 
ti attribuiamo i titoli Confatati per la loro grandma , t per la ri- 
verenza dovuta alV antichità. 

■ V eccella dignità , e la veiufla grandezza de' Confoli fi rav- 
vifa negl* immenlì doni, che al Popolo .gittavano , chiamati 
Mijplia , nelle fuperbeDivife, e nelle grandiofe Infcgne, delle 
quali andavano fallofamente adorni. 

Solevano adunque i Confali per accattarti la popolare be- 
nevolenza , gittare al Volgo grandinimi doni , e danari d'oro, 
o cT argento , allorché erano a tanca dignità follcvati , perchè 
perpetua fi confervalle la di loro memoria arg. §. 46. In flit, 
■dt Rerum divif Marziano Impcradore, quefle eeceflìve libera- 
lità ufate verfo il, Popolo prudentemente togliendo, comandò , 
che tali doni fi apphcaiTcro 1 pubblico benefìzio , e fpezial- 
•mente , che i Confoli , feguita fa loro creazione , dovcflero da- 
re cento peli d' oro per riflorare , e tener in ottimo flato gli 
Acquidottl Ltg. ». Coi. de Canj'uliiut, & non fparg. ai hu pte. 
.Non piacque a Giuftiniano quella Legge , ma fu contento dì 
riftringere tanta munificenza , permettendo folaraenre a'Confoli 
di buttar via danari minuti d'argento, nominati nel cap. a. 



Nov. 104. De Preture Sicilia. 
Nùv. ib5. De Confuliias. 
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di quella Novella §. Jpjìi , ùivi rimanendo l'ampia autorità d 1 
gettar danari d' oro ai Colo Imperadore , per la ragione , che- 
chiunque è Imperadore dee difprezìju: I' oro hot fov. 105. 

^iuflinìano diede a' Confoli la facoltà di fpargere danari, 
d' argento fette volte in ciafeun anno. 

i. Alle Calende di Gennaio, tempo, in cui fole vano crear- 
C i Confoli , e Pretori Leg. Pridic ff. de tTcriu , Leg. Pubìùu 
ff. Dt Condii. , & dtmonft. 

i. In tempo de* giuochi Circenfi , ofia degli Equeftri com- 
battimenti, e Totniamenti. 

3. Quando negli Anfiteatri combattevano gli uomini infie- 
me colle beftic , qual combattimento fi chiama qui Vinata 
Theatncn. * 

■ 4. In tempo dello Spettacolo , o fia ( come interpreta il. 
diario) del giuoco voluttuario di tutto il giorno. 

5. Qualora nel Teatro facevanfi gli Scenici giuochi ; . 

6. Negli altri giuochi Circenfi , o fia combattimenti a ca- 
vallo. - - 

7. In tempo della depofizione dell' Imperio, e della digni- 
tà Confolare. 

Gettar danari al Popolo era ancora permetto alla Moglie , 
e alla Madre del Confolo, l'ima, e l'altra euendo femmina 
Confolare: con quello divario, che la Moglie partecipante 
della dignità, e degli onori del Marito hoc Nev. 105. top. a. 
Leg. 13. Coi. de Dignitat. . per efierc il Matrimonio (gialla la 
definizione di Modellino nella Leg. 1. ff. dt Rùu Nubi.) Con- 
fort'mia omnis vita : divini , & kimoni jurit tomauinUaiio > lubitO , e 
ipfo jurt era femmina Confolare ; la Madre folamentc volendolo 
U figliuolo Confolo dici. top. 3. Di qui è , che le Donne 
d'oKuri natali, maritate con Pcrfone Chiariflitne , e Nobili , 
rifplendono anch' elleno per la chiarezza del fangue , e della 
dignità del Marito , e Dando vedove godono dello Hello pri- 
vilegio dia. Cip. 1. Leg . 8. de Smator.; ma panando alle fecon- 
de Nozze perdono per fempre la dignità ad effe comunicata 
dia. Leg. 8., Leg- io. Cod. De Nup C. , Nov. ai. Cap. j6. 

Gli ornamenti Confolari erano la Tratto , velie di porpora 
tramifehiata con qualche poco di bianco , della quale copri- 
vanfi le Ilatue degli Dei, e veftivanfi i Re , e i Confoli ; il 
battone chiamato Scipio.; le Scarpe inaurate; la Sella Curale, 
ed Eburnea , d' onde ragione pubblicamente rendevano ; la 
' candida Pretcfio; il Fafcio di verghe i le Scuri , ed i Littori , da* 
quali per la via preceduti venivano , come fi raccoglie da 
Cafliodoro nella formilo del Confoioto , e da Ovidio nel Mn> pri- 

A a 3 Non 
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Non è fuor di proposto , per notizia Se* Titoli antichi , ri- 
petei e in quatto luogo, che nell'ordine de' Senatori Romania 
altri eiano Illujlri, altri Sputatili, ed altri Chiaritimi , chiama- 
ti però tutti generalmente Chiaritimi, .come nella Nov. 71. rat. 
Ùt. Vii Scnator., vai Clarìff. GV'fUujirì , altri ciano Sopr' iliiijìri, 
altri diamente Illuflrì, Avevano il titolo dì Sopr' UUjlri i Pre- 
fetti Pretori, i Prefetti della Otti , ì Matto i de' Soldati , i 
Queftorì, i Confoli, e i Confolari , chiamati ancora liiujlrijji- 
mi nella ìfov. ioj. , Ltg. 3. %. Virai Cod. Ubi Sena., vei CUv 
r iff ; Glorhfifftmi, : Magnifie tuffimi , così nella Nov. 11. Ilìufiri 
poi dicevano i Conti de' Sacri doni, delle cofe private , e del 
Satto patrimonio , tieni Cornila Sacrarum largitunam Ltg. 1. 
Cod. Utdigwat.Qrd.ffrv. Dopo quelli venivano gii Spattiiit Nov. 
7. In ifpczie poi dtcevanfi Chiaritimi i Prelidi delle Province . 
i'COufoi-jii ce. Oggidì mutata U forma de' governi , diverti 
titoli tono in ufo, co' quali fi daftinguono le Pei fon e in di- 
finità coftituite. 

NOVELLA CVL 

Dell'Ufo* Nautica. 
T 'Ufura fi divide la Terreftre, « Nautica, detta ancora 

I | pecunia Nautica nella Ltg. (., fr fcqq. dt Nauiic. Fonar. 

II pericolo del Nautico danaro fpetta regolarmente al Debitore, 
ma per via di convenzione può appartenete al Creditore , il che in. 
tre maniere fuccede 1. prendendo fopra fc il pericolo in per- 
petuo, fin che navigherà la nave. a. a certo tempo. fot- 
to condizione Ltg. 4. Ltg. 6. tod. th. Paffiuo il pericolo, non 
piO dovute fono le marittime, ma le uTure legittime dia. Ltg. 
4..4V*. 

• Le Ufure marittime , che pagami in compenfàgionc del pe- 
ricolo a cui fi fotropohe il Creditore , dette elegantemente da 
Stenta nella Ltg. 5, -dt Nauiic. Atnor. , Periodi prttittm , poi- 
fono dTere di gran lunga maggiori delle Terreflri 

Prima delle Coltiiuriioni di Giuflìniano era in arbitrio del 
Creditore di convenire, a nome di Ufura marittima .qualunque 
quantità , come iniègna Paok» fi*. 1 Scorni tk. if, , c I' Ito- 
peradorc nella Ltg: a6. Cod. dt l/furis. Indi riftrìufe tali patti, 
e flebili non poterfì pe' Contratti Marittimi pattuire di pici 
alell'ufura centefima dia. Ltg. z6. Pofcia in quella Novella, 
approvò alcune convenzioni, in virtù delle quali eccedevano i 
Contraenti l' ufura centellina. Finalmente Giufliniano abrogò 
quella 

Nov. 106. Dt Ufurit Nautici*. 
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queda Nov. iot , e volle , che non fi potefle convenire di 
piti dell' unirà centefima , ingiunto 1' obbligo al Creditore 
d'imputare il foprappiil nel Capitale , come li ha nella No- 
vella i io. , la quale rinnovò il dìfpofto nella detta Ltg. 16. 
CoJ. Dt VfrU. 

NOVELLA CVn. 
Dtl Ttfiamtnto Paterna a favor dt' figliuoli. 

HOa vale il Teftamento , in cui s'oro mettono le fcrupolo 
fe folcntiità introdotte dalle Leggi Civili. Quella regola. 

?:rò non ha luogo rifpetto alla teflamentaria difpofizìone del 
adre a favor de' figliuoli. Sìa ella perfetta, o imperfetta per 
cagion delle- mancanti folcnnità ; fia ridotta io femplice ferie- 
tura , o in altro modo di quella rifui ti , femore Juflìlte Ltg, 
mk. Cod, Fornii, treife., Ltg. ai. §. Ex imptrfttlo Cod. de Te. 
fiam. per edere li figliuoli 1 ancor vivendo- il Padre , quafi pa- 
droni ile' beni paterni , confeguendo dopo la fua morte non 
già il dominio, qual hanno, ma la libera amm ini (trazione del 
Patrimonio Ltg. 11. dt Lìhtr. , e> Po/lh. ; circa del che fi rav- 
vifa una gran differenza ira 1 figliuoli Eredi fuoi \ e gii Eredi 
Cltraneì. Perciò fono d' avvifo gì" Interpreti attenderli nel 
Teftamento paterno Ja fe triplicità del Gius delle Gemi , piut- 
tofto che Ja foniglleaza della civile ragione. 

Quello privilegio £ Dato unicamente introdotto a vantaggio 
de' figlinoli; epperò fe nel Teftamento paterno folte co' fi- 
gliuoli infatuilo un eflraneo , rifpetto a queflo di iiiun effètto 
farebbe la teflamenraria imperfetta difpofizione Ltg. 11. §. 1. 
X. Cod. dt Ttfiam. , Ltg. air. Cod. Fornii. Eràfc. 

Ha Giumniarto in quella Novella mutato, ed in alcuna coA 
corretto il Gius del Codice, preferivendo. 

1. Dover tal Teflaraento enerc fc ritto dal Padre, o almeno 
da lui fottoft ritto , perché coniti della verità della Scrittura, 
potendoli in effa far la divifìonc de' beni tra' figliuoli , ove 
alla medefima fieno fotiofcritti Awhtnt. Si modo Cod. Fornii. 
Ercife. , tfOY. 18. §. 4. 

3. Efiere lecito nella detta Scrittura lafcìar Legati , o Fede- 
commelTi alle perfòne eftranee (locche perrneflo non era fe- 
condo le Leggi del Codice ) purché fia itati ferina alla pre- 
tensa almeno di due Tcltimonj. 

• Aa 4 3- 

tVov. 107. Dt Ttflamcaiir imperftBis a porentiiai in jìlìot faflìsi 
Se dt divi/ione rerum a Jiliu ceraia paremt , 6* dt tjus fatui- 
tet&*tfa8* t fr futferipta. 
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3. Eflere neceflarìo, che il Padre Teftatore «forimi nella 
Scrittura l'anno di Crino, e il giorno del mele hoc Nov. 
top. 1. per togliere il dubbio ( preferì landofi due Teftamenti 
paterni) qual fìa il primo, quale il fecondo. 

4. Dover il Padre dichiarare la fua volontà, non con note, 
figli , cifre , o fegni , ma con lettere intere , perchè eflendo 
il primo genere di Scrittura lubrico , e fallace , davafì oceano* 
ne a promuovere liti hoc Nov. 107. , arg. Leg. Sed am patro- 
no §. ult, de Sonar, pojfejf, , e per confeguenza eli ere neceffa- 
rio, che il numero delle Once Ereditarie ferino fin con let- 
tere chiare, perche appaia in quanta parte ciafeun de' figliuoli 
( ì di cui nomi deggionfi efprimere dai Padre ) fìa Erede in- 
uituito kae Nov. eap. 1. 

Nel Codice tic. de Teflon, C legge V Aatkeat. Inter Liàeroi, 
dalla quale fi ricava eflere fingofar privilegio , che 1' in; per- 
fetto Teflamento ordinato a favor de' figliuoli, non s'intenda 
rivocato con altro poficriore , fe non fe fatto con tutte le 
folennità, apporta di piti nel medelìmo la Cfaufula deroga-, 
toria. 

Il Teflamento tra' figliuoli altro è Scrìtto , altro Nuncupati- 
vo. E' valido il Nuncupativo, (riferifeo la comune opinione, 
combattuta però da molti Interpreti) quando il Padre pre- 
feriti due Tcftimonj (fieno mafehi , 0 femmine poco importa) 
benché non richielti, dichiara la fua volontà arg. Leg. ai. 
§. Ex imperfetto Cod, de Ttftam. Vale il Teflamento ferino, 
qualora il Padre di propria mano ha ferina l'ultima fua vo- 
lontà , o I' ha fbttofcnua", non eflendo neceflario 1" interven- 
to d'alcun Teiìimonio kae Nov. 107. top. 1,, Ltg, ult. Cod, 
famit. treife., fuorché fi trattane di Legato, 0 Fedecommef- 
fo ce. lafciato a un cftraneo, o alla moglie, perchè farebbe 
fnfufTilìente tal difpofizione non fatta alla pretensa di due Tc- 
ftimonj, ferma rimanendo folamcmc a favor de' figliuoli arg. 
cap. Utilt dt Rtg. Jur. accrefccndo ad effi la porzione afJ'efira- 
nto afiegnata. 

La ragione di far Teflamento ommefTe le civili folennità, e 
comune al Padre , e alla Madre , ancora rifpctto a' figliuoli 
emancipati , o legittimati , e parlandoli della Madre non iì- 
hifire, riguardo pure a'fuoi figliuoli naturali arg. §. Neviffinu 
InfiU, Ad S. C. Orphyt. Non è cosi del Padre, a cui non e 
permeilo far Teltamento privilegiato a prò della fua figlio- 
lanza naturale, ofpuria, perchè (in qu e d'argomento) il no- 
me di figliuoli ufato nelle Leggi , abbraccia i foli legittimi , 
e naturali Leg. Fil'mmff.dt hit, qui funi fui, velai, jur., nulla 
importando fieno in primo, in fecondo, o in più rimato gra- 
do, purché abbiano la ragion di fuccedere Leg, si. §. Ex 
«9*' 
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ìmpafeSo Coi. it Tt flati. , org. Ltg. aoi. , Log. alo. g. Sti Sr 
dt Vtrb. fignif. 

Effendi) il Teitamento privilegiato un vero TetUmento , 
che produce miti li civili effètti, non v'ha dubbio poter in 
elio i Parenti diferedaie . o in (litui re i figliuoli in porzioni 
ineguali, laicisti do però intatta la porzione legittimai ar S- 
Ltg. j». Coi. it Inoff. Ttjlam. 

Finalmente s' ofTcrvi 

i. Che il privilegio conceflò a' Parenti non s' eflende a' fi- 
gliuoli , i quali ne* cafi pennelli debbono far Teflamemo ado- 
perate tutte le folennita , quantunque difpooeiTero a favor del 
Padre, o della Madre, USo §. Ex imperfiBo, non Tempre 
avendo luogo la regola de' Correlativi, mafi&mamente data la 
divertita di ragione. » 

i Che farebbe nullo il Tetlarnento cominciato a favor de 
Figliuoli, ove per top rav vegnente furore, o per morte repen- 
tina occorfa al Teftatore non folle potuto perfezionarli , av- 
vegnaché farebbe imperfetto , non iblo per cagion di folenni- 
ta , ma di volontà, Ltg. aj. Jf. Qui Ttftam. fae t Ltg. 9. Coi, 
io Ttflam. 

Da quella Novella V é 

Amktnt. Quei fiat Coi, it Ttflomtaiii, 
NOVELLA CV1II, 
Dtìlt Rtflisu^oni. 

SI dichiara in quella Novella, quanto -poffa alienare l'Erede 
gravato di redimire eib , che avvaiatrà it' hai fodteemmtf* 
far} dopi* U fan mont. Interpretando Noi la Nov. 30. tap . t. 
e detto avendo crter lecito all'Erede tenuto in tal modo alla 
refi ituzione , alienare nove once ereditarie , o Ca un Doiramt 
fi Iva la quarta ( chiamata oggidì Trebellianica ) a favor del 
Pedeeomnteflario , per cui può dal Futuàario efigere fufficien- 
te cauzione, è luperfluo dilungarli nella fpiegazione di quella 
Novella. 
Da quella Novella deriva 

Auth. Como. Coi. Ai S. C. TrAtUiormm. 

Mer. 198. Dt Rtflitwitnikui. 
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NOVELLA CIX. 

De' Privilegi ddk Doti , non conceduti alle Mogi) eretichi. 

A Lle Mogli fegregatefi dajla Chiefa Caiiolica , c perfeve- 
J\ rami olìiiiatamentc negli ereticali errori, non lì concedo- 
i privilegi dotali. Quindi non hanno la tacita ipoteca ne' 
beni dèi Marito , molto meno la prelazione in odio de' Cre- 
ditori anteriori, hai Nov. 109. Leg. 1*. de Mara., ronfiando, 
neppur eliere obbligato il Padre , o 1' Avo OriodolTo di cort- 
(lituìrc alcuna dote alle figlie, o Nipoti eretiche Novella 115, 
cgp. 3. %. Sì quii , leg. 19. Cod. de Hmet. , hot Nov. 109. cap. 1. 

NOVELLA CX. 

DtlT C/fura Nautica. 

quel , che ferii» abbiamo nella 



V Novella 106. 

NOVELLA CXL 

Entro qual tempo competono le anioni a Sacri Luoghi. 

NElla Leg. uh. , ed Amhent. fogliente Cai. dt Sacrof. Ecclef. 
e nella Nov. 9. fi oiferva , che altre volte le azioni compe- 
tenti a' Sacri , e venerabili Luoghi lì preferivevano per lo traf- 
corfo d'anni cento; ma fi legge altresì io quella Nov., e 
nella Nov. ijo. top. 6- , che di poi tal preferitone fu rifiretta 
a' foli anni quaranta perla ragione, che per il centenario lun- 
ghiffiino tempo toglicvanfi le prove circa la verità , e fede degl* 
iuftru menti , particolarmente per la mancanza de' Tcftimonj, 



Ab*. 109. De PmiUgiit Dosù hmntUit Muli tritai non pra- 
flandii. 

Nov. no. De Nautici! UfurU. 

Nov. Iti. Hoc Coaftitutù) innovai confiitutiontm , qua praferipùa- 
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NOVELLA CXII. 

Delle Cefi iuighft. 

T A preferne Novella i comporta di tre pani. 
JLj La prima proibtJce l' alienazione delle cofe litigiofe . 
Dicefi li/igup Jj cofa, del cui dominio moda i lite, chiama- 
to in giudizio 1'Avveriario. Quindi la Citazione legittimamente 
fatta, e la con teflazione della lite, (non la fempliee denun* 
zia per impedire la vendita, Ltg. ■- de Litigiofit ) rende te 
cofe litigio/e si mobili, che immobili, si corporali, che in- 
corporali, quali fono le azioni, t nomi de' Debitori, ec. ; 
IM. mU. de Litigiofis , Ltg. !. Cod. ad. 

Non pofTono Je cofe litigiofe alienarli , permutarli , donarli , 
dai tì a pegno , in ufuf tutto , in enfi tea fi , cooperarli , o farli 
religiofe, il contrario facendoli l'alienazione /™» jurc fuP 
itile , ma fi refeinde , Ltg. 17. 18. de R» Vinile , e come non 
fi folle alienata, la lite fi profeguifee da que' medeGmi, che 
1* hanno incominciata , dovendoli reftituire la cofa nel prillino 
flato. Ma non convertendo, che una cofa liiigiofa, fatta fa- 
tta , o religiofa , ,fi renda nuovamente profana , o che un 
Servo Manometro alla primiera fervitù fi richiami; perciò .io 
quelli, e limili cafi alla cofa dovuta li furrogail doppio prez- 
zo della medefima, arg. Ltg, 3. §. 1. de alienai Judteii mut. 

la Cofa liiigiofa lafciarfi nel Teftamcnto , o Codicillo ; 
e a tenor della Ltg. 3. C*d. de litigiofit farebbe tenuto l'Ere- 
de pagarne il valore , confluendo tale lafcito piut tolto 
nel prezzo, che nel coipo difla L, 3. Quella Legge peto 
s'emenda nella prefente Novella ila , in cui fi prefenve con- 
fiilere tale legato odi' t'ito della lite, di modo che vincendo 
1' Erede, fia tenuto dare la cofa medefima al Legatario , e 
fuccumbendo s' intenda liberato. Per tal motivo , e per evi- 
tare ogni collufione può il Legatario intervenir nella lite, e 
difendere le ragioni del Defunto , Leg. Si fufpeSa ff. dt Jncff. 
Ttfiam. 

In oltre non é proibita la tranfazione , o la di vfione tra 
gli Eredi della Colà fitigiofa, molto meno la conltitusion in 
dote, o la donazione per cagion di nozze, L. 3. ,L. uh. Coi. 
ie Litigiofis. Nel primo cafo la morte del Litigante , non la. 
mala volontà di vefiar V Awerfario, fa luopo a tranfigere, 
o dividere. Nel fecondo il favor del Matrimonio avvalora la 
conllttuzion della dote , e la nuzial donazione. 

L' alie- 

liov. 111. dt Litigiofit, 6- de decima pone Ulti ai Aliare caute 
la frafianda. 



jSìf Novella OLII. 

L' alienazione della cofa iitigiofa produce P Ariane , V Eeet- 
liane , la Pina. 

Compete 1* Ariane all'Avvedano per conreguir il doppio 

S rezzo, quando la cofa Iitigiofa non può ridurli al prillino 
ato , come abbiamo detto della Cofa facra , religioni , ec. 
Ltg. ult, Cod. it Litigiosi. 

Ha luogo I' Ecotone contro del Cornperatore , che chiede 
darfegiì la cofa litigiofa venduta. 

- Quanto alla Pena, effendo uguale il delitto del Cornpera- 
tore , e del Venditore , fono ambedue tenuti alla pena verfo 
il Fifco, Ltg. i. dt Jurc Fifii, Ltg, ». de Luigia/i s , Ltg. alt. 
Cod. eoi. , cioè al doppio prezzo , e ciafeuno per la metà , 
arg. Ltg. Stnatus de Contrah, im. , Ltg. alt. de Damilo infido , 
dilla Leg. ult. Ma trattandoli di Cornperatore ■ che non fa- 
pelTe il vÌ7,io della cola, dal Venditore folamcnte fi paga la 
pena al Fifco; cosi un Si/apio al Fifco, un Simpia concedei! 
al Cornperatore nefeicnte, oltre la terza parte del prezzo pa- 
gato, dtSa Leg. ult. 

La feconda parie della Novella tratta dell' antica cauzione , 
a cui ( dati i Mallevadori ) tenuto era 1' Attore di ilar in giu- 
dizio fino al termine della lite, e di pagare al Reo la deci-, 
ma pane della lite , fe folle flato convìnto d' aver moria 
quiflione ingiuria, o calunniofa , hactfov. ni. cap. 3. §. H*e 
ameni Inflii. de Pana temere litigala. S' ammetteva per altro 
la giuratoria cauzione, qualora l'Attore non ritrovava Mal- 
levadori, hoc Nov. tap. a., Leg. ult. Qui fati/dare cogantur. 
A' noflri tempi fimile cauzione non è in ufo ; ma fi condan- 
na l' ingiurio Litigante nelle fpefe della lite , Authent. Genera- 
liter Cod. de Epifeop. , & Cttrie. 

La terza parte riguarda i Contumaci. La Contumacia i 
un' atto d' inubbidienza a' precetti del Giudice. Altra i vera, 
quando il perfonalmente citato non compare. Altra è fiata , 
o fia prefunta , quando fatta la Citazione alla Cafa deli* Aflcn- 
te, a cui notizia può giugnere la Citazione, tuttavia non 
compare in giudizio. 

Può tanto 1' Attore, che il Reo renderli contumace, pur- 
ché la contumacia venga innanzi al Giudice accufata. 

E' contumace 1' Attore, quando fatta a di lui inftanza la 
Citazione, di poi abbandona la lite, in quello caro è lecito 
al Reo, accufata giudizialmente la contumacia, chiedere che 
venga circolile! ina la lite , Leg. 13. Cod. de judie'ùs: anzi non 
s' aìcolra l'Attore, fuorché pagare le fpefe contumaciali, e 
data fuffiriente. cauzione di profeguire la lite , Ltg. 79. dt 
Juiieiu.' 

Con- 
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Novella CUI. } 8l 
Conviene però oflervare, fe l'Attore ùtSi renduto contu- 
mace prima , o dopo la conteiUzion della lite. 

Se prima, è in arbitrio del Reo chiedere di venir aflblto 
dalla Citazione , o di contefiar la lice , indi ottenere un defi- 
nitivo, e favorevole Giudicato. 

Se dopo, può il Giudice aflolvcre il Reo dall' oflcrvanz* 
del giudizio, condannato 1' Attore nelle fpefe, Leg, 13. §. 1. 
Oli. de fudictii, o ammefli i Tefìiraonj , e le Scrittuie. del 
Reo conoscere della Cauto, e proferire la definitiva Sentenza, 
hot Nov. iti. 

E' contumace il Reo , quando citato non compare , e fi 
confiderà per tale , qualora non rifponde , 0 dà un' infurile lente 
rifpofta agl'Interrogatori, ed alle Interpellanze , Leg, 11. §. 
Qwd amem f. de mttrrog. in jur. fatica. 

Anticamente non coutraevafi la contumacia, fe non dopo 
contefiata la lite, Leg. 53. de re judie,, Leg. 68. cam feqq. de 
judiciis, Leg. 11 §. Siquidtm Cad. tod. Ma fecondo quella No- 
vella 111. , e Nov. 69. è contumace colui , che con tre Edit- 
ti chiamato, 0 con un perentorio , non compare in giudizio. 
La contumacia contratta nell' una , o nel)' altra maniera pro- 
duce lo fletto effetto, vai a dire eftinguc la lite , hot Nov, 
in., quantunque per lo pattato (rimanendo quella nel fuo 
fiato) li condannane il Contumace nelle fpelé , Leg. i.Cod. 
ubi in rtm aiiio , Nov. 53. top. 3,, eccettuato il cafo , in 
cui 1' Attore non avene convenuto il Reo innanzi al Giu- 
dice competente , Nov. 53. top. \. Non è poi vero ciò, 
che dicono alcuni Interpreti eflere in quella Nov. ni. top. 
3. tolta la facoltà di mutar il libello nello ftcflb giudizio, 
conceduta nel §. 31. lafiìt. de ABioniius-, avvegnaché fi parli 
nella Novella dell' Attore, che proccura dolo (àmen te prolun- 
gare la lite , non dell' Attore , che voglia mutar il libèllo , i 
quali due cali fono molto divertì. 

Da quella Novella fono prclc. 

Auth. Qui femtl Cod. Quomodo , fi- quando Judtx &c. 

Auth. Hoc il* Cod. de Pignor. , t> Hypoth. 

Auth, Litigiofa Cod. de Lmgìafii . 

Auth. Nane fi Cod. tod. tir. 

Auth. Gtntraliur Cod, dt Efife., tyCUr. 
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NOVELLA CXin. 

de rum i Mia riguardo alle Saere Forme , f fi» «* Riferiti* 
del Principe , emanali pendane U lite , mai eie debbafi. 
proceder* faconda le Leggi. 

Più chiaramente fi ftabilifce in quella Novella il gii delia 
nella Novella Sa. , ed il preferitici da Giuuiniano nel 

Cute. Inftit. dt Offie. Jud. t ed è non dover i Giudici , o Ar- 
iti Compromeitar) giudicare a teoor de' Refcriiii impetrali 
dal Prìncipe pendente la lite , neppure fecondo le depofi- 
Zioni de' Referendarj denunziami al Giudice , in qual modo 
voglia il Principe fi definlfca la Caufa , mollo meno fecondo 
i comandi de' Maeflrati , ma elTerc obbligali a giudicare fe- 
condo le Leggìi e ì coflumi ricevuti , lotto pena della nullità 
delle Semenze, della perdita della penale Mata no' compre» 
nielli , qual é di dieci lire d' oro , e rìfpeno a' Giudici d in* 
correre nella difgrazia del Principe , hoc Nov. 113. 

Dee però imeadeifi la Novella di quelle Sacre Prammati- 
che Forme , o fia di que' Refcritti , i quali pendente la lite 
s' ottengono da uno de' Litiganti , e preferirono in qual ma- 
niera debba il Giudice proferir la Sentenza ; coocioJJìache 
■ali ambiziofi Relcrìtti credonfi emanati conno la volontà del 
Principe , la cui religione , e giultizia fia Saia circonvenuta 
dall' importunità, e trode dell'Impetrarne. Ond'c, che han- 
no forza i Refcritti Conmmatcrj, co' quali il Principe comanda 
a' Giudici di finir quanto prima la lite a termini di ragione, 
o impone a uno de' Litiganti la necelliià di produrre ani, 
o fcriinire, o finalmente que' Refcritti, co' quali dichiara U 
Principe voler egli eoa fuo Decreto terminare la lite. 

NOVELLA CXIV. 

Delle Sacre Grufimi, 

I Comandi del Principe , additati col nome di Saere G'mffiem, 
direni a' Giudici , e concernenti le liti , non debbono ri- 
ceverli , fe non fono fottofcritti dal Queflore del Sacro Pa- 
lazzo, fe non contengono il nome del Giudice, de' Litigan- 



Nav. iij. In medio litit non fieri facrat formai, ani feerasjuf- 

fionet , ftd fecundam amiauas Lesti gtneralei , Ines decidi, 
tfov. ri 4. Ut divina jujpones fuiferiptìanera habeaiU Glc-riofijfimi 



Novella exir. , ■ CXV. 3 8, 
ti , e di colui , che dee prelevarli , (labilità la pena di venti 
lire d'oro io odio de' Trafgreditori , rimettendo al Quclìore 
il Portatore di tali comandi per edera gaftigato come falla- 
rio , hoc Nov. 114. Oggidi fi fotiofcrivono !c Sacre G'mffioni 
dal Cancelliere , e da àure Perfone fecondo le Leggi di ciaicua 
Paefe . 
Da quella Novella vi è 

Auth. Glcriofijfml Coi. de divtrf. Rtfcript. 

NOVELLA CXV. 

Delle Appellazioni ; de' Litiganti ; della Diferedariont ; 
di coloro , chi piangono la morie del Defunto ; del 
Confiamo , o fia della conjlitata petunia, • 

grande utilità è la prete ine Novella , la quale , come 
\_J appare dall' Infcriaione, i divifa in cinque parti. 

La prima parte determina , che le Caule delle Appellazioni 
debbanfi decidere fecondo le Leggi , eh* era,io in vigore al 
tempo della prima Sentenza definitiva , non fecondo la Legge, 
promulgata pendente la Caufa d'appello, quantunque Coite no- 
minatamente prefcritio nella nuova Legge doverli eficndere 
a' cali pallili, perché tal Claufufa è bensì operativa riguardo 
a' cafi paffati , ma ancor pendenti , non ri/peno alle Caute 
terminale per Sentenza, o per Tran Iasione , Itg. 17. de Leg'f 
tot, Leg. pen. Cod. de Saaof. Eccttf, Nov. 7}., Nov. 111. 
Supponiamo adunque trattarli dì Semenza proferita circa 
la quantità della Legittima dovuta a' figliuoli , 0 circa la Fai* 
cidia , prima della Colt nazione del Truntt , o fimiffe , che M- 
su ti quantitativo giufta il numero- de' figliuoli ; interpofta 
1' appellazione dalla medefima , dovrebbe la Caufa deciderli « 
tenni delle prime , non di queir* ultima Legge ; e ciò ha 
luogo ancora nelle Caule di Ritrattazione , e ita di Revifione, 
e per Io panato aveva luogo nelle Relazioni delle Cauft di 
feconda inflanza , che facevanfi dal Giudice al Prìncipe circa 
li dubbi nafeenti nel corfo della Caufa, Nov. 113. top, 1. j. I. 
Nov. 81, §. alt. , Leg. 5. Cod. de Legationiiua , le quali «rela- 
zioni fono indi fiate abolite, Nov. 17. cap, 13. §. Patrocinio, 
Nov. «a. top. , 3-) Aw. ne,., arg. Leg. 7, §. Juduiiui ff. dt 
Judieiu. 

La 

Nov. li;, Ut cubi de apptllaiiont togiwfciiur ficundam illat ttget 
debeat judiearì, qua tempore lata finuntia oitintbam, non fi- 
twtdim eoi , qu* pojlea promulgata! funi , f> de aliit Capitoli- 



384 «wrffa cxr. 

La feconda provvede al cafo, in cui avendo l'uno ile' Li- 
tigami rinunziato alle fue allegazioni, 1' altro ben confapevolc 
di {ottenere una cattiva Canfa , aftinché ciò non compaia , fu- 
biiamemc dice voler ancora allegare , e propone , a pr ci cito 
«he non fieno fufficienti le allegazioni per elio fatte. Vuole 
Giuftiniano , che a coilui venga accordato un inefe a propor- 
re , da computarfi dal giorno della rinunzia fatta dall' Avver- - 
làrio, e ciò non facendo , fe gli debba concedere la dilazione 
d'un" altro, ed anco bifognando, del temo mefe, coiicchè 
panato il trimeflre non debba più afcoltarfi , ma deciderli la 
Cauta a tenor delle Leggi , hot Nov. cap. a. , Leg 9. de Ju- 
dic'ùi. Si concede quello Trimeftre (Iraordin aria mente per con- 
vincere la malizia . e calunnia del Litigante , come dice l'Im- 
peratore nel detto cap. a. : eppeiò non olla la Ltg. ult. de 
Ftr'ùt, nella quale fi parla delle dilazioni ordinarie , quando 
quella trimeftre dilazione è ftraordinaria diSo cap. a. , cap. 4. 
de Dola , ty Contarti 

La terza dclcrive le cagioni , per cui e lecito a' Parenti di- 
seredare i figliuoli, c a' figliuoli di privare dell'eredità i loto 
Parenti. 

Dipendevano anticamente le cagioni della diferedazione dall' 
arbitrio del Giudice, Ltg. 7. de Bon'u domnotor., Leg. filini 
de Inoff. Ttftom. , Leg. 1, Cod. tod. , Leg. 3. §. Si emancipami 
de Bonor. pojftjf. con:, lai.. Giulliniano , togliendo di mezzo iti 
quella Novella l'oflervanza d'alcune amiche Leggi, flabìli 

1. Che certe, e determinate fonerò le cagioni della difere- 
dazione , e dovefTero nominatamente efprimerlì nel Tella- 
mento. 

a. Che il pefo di provare efiere vera , e giufla l'efprefTa 
cagione (offe a carico dell' Erede. 

3. Che propolla la querela , e refeiflb per motivo dell' iniqua 
diferedazione il Teflaraento, non più s'annullane in tutto , come 
per lo pallaio , Leg. 8. §. tilt. , Leg. 17. §. Quum contro, , Ltg* 
xft. Cod. tod. , Leg. 17. de ir.jufl, rupi., Ltg. i.Cod. de Poftkum. 
hard, infla. , ma fidamente quanto all' Inltituzione dell' Erede, 
fermo rimanendo negli altri capi, cioè ne' Legati, Fedecotn- 
mefli ec. arg. Leg. 18. dt Inoff. Tefiam. Qui s'oiTervi, che 
la preterizione menzionata nelt' Amhent. Ex ctwjfa Cod, de Lì- 
her. prattr, va intefa della preterizione della Madre , c dell' 
Avia, o degli Afcendenti materni, da cui na Ice l' effetto me- 
defimo della diferedazione paterna , facendo luogo alla querela 
d' inofficiofo Tefiamento, §. uli. Infiit. de cxhared. Lìier. , Ltg, 
3. , &■ 1;. Cod. de inoff. Tefiam. , hoc Nov. itf, cap, 3. , la 
quale in quella parie non, ha corretto il gius, antico , ditto 

cap. 3,, arg. L. 31. g. uh. Cod. de Af pellai. 

Ri- 
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Riportiamo li quattordici capi riguardanti la giuflizia dell* 
diferedazione , e fono 

i. La violenza ufata alla perfona de' Parenii , eccettuato il 
caio , di cui nella leg. «. de Stlig. , 6> fumi, futi. 

3. Una grave, c difificevolc ingiuria ad e/Ti fatta. 

^. L'accula d' un delitto capitale, fuorché fi trattaffe di 
criine corameflb coatro jf Principe, o la Repubblica. 

4. La pratica co' Malefici, Venefici , Incantatori , Maghi , 
ed altre limili fcelleratc Pcrfone. 

5. Le infidte con affai turarne nto , magia, ec. machinato 
contro la vita de' Parenti. 

6. II concubito colla Matrigna, o Concubina dei Padre. 

7. La notizia recata al Giudice , per cui U Padre fofòno 
abbia grave danno nel Patrimonio. 

8. La non proccuraia liberazione del Padre carcerato per 
debiti, o pet altro motivo. 

9. La proibizione fatta al Padre di far Teftamcmo , o di 
variarlo. 

10. La profeflìonc di quatlìvoglia Mimica arte. 

11. L'inanella vita tenuta dalla figlia, o nipote nubile pri- 
ma dell'età d'anni 15., oppure il Matrimonio contratto con 
infame Perfona. 

11. La negligenza ufata nel cuflodir i Parenti caduti in fu- 
rore , o in grave infermità. 

i). L' om intllk redenzione de' Parenti Schiavi. 

14. L' erefia abbracciata da' figliuoli , qualora i Parenti fono 
Cattolici, hoc Nov. 115. eap. 3. 

Si cerca, fe per conlimili, 0 più gravi cagioni non efprcftc 
nella Novella , pollano i figliuoli diferedarfi. Viglio al §. alt. 
Infili, de txhxred. liier. , il Giùnto alt' Amk. non lieti Coi de 
Lìbtr. prxttr. , foltengono di no. Ma altri fono di contrario 
parere. Vedali il Fachineo Lib. 6. cantra», eap. 7$ 

Narrate le cagioni, per cui gl'ingrati figliuoli fi poITbno 
diferedare: avendo etti parimenti l'obbligo (non già per ile- 
biro, ma per commi fera?, ione ) d'inflituir, o difereJar i Pa- 
renti, L. 9. §. uh. SÌ Tabul. Tefiam. txiai. , L. Nam & fi f. 
de Inojf. Tefiam. , a' quali (non cflendo inllituiti, o difenda- 
ti , oppure dall'eredità fenza legittimo motivo efcluli ) fi dà 
la querela d* inofficiofo Telfamemo, Leg. 14. dt inaff. TtJ!*m, t 
Ltg. 17. Cod. toi.: palliamo a nitrire queir altre, in vigor 
delle quali è permeilo a' figliuoli diferedare i Parenti , pur- 
ché nominatamente (come detto abbiamo ) elprelfo fieno nel 
Teftamento. Nella prefente Novella fe ne contano otto. 

La prima è l'accufa di capitale delitto (eccettuato quello 
di kfa Maefli ) da* Parenti iniìituita contro de' figliuoli. 

B b La 
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La feconda le Infidie con veleni , inalefizj ee. ordite contr» 
d* efli. 

La lem il Concubinato del Padre con la Moglie, o Con- 
cubina del figliuolo. 

Li quarta la proibizione paterna di far Teflaroento del pe- 
culio caftrenfe, o quali. 

La quinta le infidie de' Parenti contro la vita della Moglie, 
o de' figliuoli del figliuolo. 

La Iella la negligenza de 1 Parenti nel cuflodire, e curare i 
figliuoli furio!! , ò ammalati. 

La fcitima la non fatta redenzione de' figliuoli fcliìavi. 

L'otrava finalmente, qualora i figliuoli tono Cattolici, e i 
Parenti caduti fono neh" creila , in cui pertinacemente perfiflc- 
no, hoc Nov. 1 1 ^. cap. 4, 

De' Collaterali non parla Gi ultimano nella Novella ; avve- 
gnaché niuna ragione abbiano di fuccedere , fuorché fi prò po- 
nefie inflituìia dalla Sorella, o dal Fratello Teilatore qualche 
turpe , ed infame perfona , L. ai, , L. 17. Cad. de inoff. Te 
pam. §. No* aarim Infitt. di inoff. Ttftam. , L. uh. Cod. de Co~ 
dìciliii. Per altro ad un Collaterale il potrebbe amiporre una 
turpe perfona, quando fi lolle renduto indegno dell' eredità 
per una delle tre cagioni d'ingratitudine efprefTe nella Nov. 
aa. cap. 47. , badando per deludere il Collaterale , provarne 
una, benché non efprefla ignitamente nel Teltamento, L. 
a8. Cad. de inoff. Tcjlam. Le cagioni fono. 

1. La mone macchinala contro del Fratello , o della So- 
rella. 

a. L' accufa d' un grave delitto. 

3. Un notabile danno recato al Patrimonio de' fovrano- 
roinati. 

Nella quarta parte della Novella s' ordina non poter li Cre- 
ditori per lo fpazio di nove giorni dalla morie del Tettatole 
chiamar in giudizio , e mole Ilare gli Eredi , e i profiimi Pa- 
rer 11 del Defunto, tenuti a piangere la di lui morte, e ren- 
dere gli ultimi pietofi uffizi, hae Nov. nj. ea/>. 5. t. 18. 
§. uit, de Stipulai, Servar., L. t. L. 3. de in jui voe. Sì noti 
al fine del cap. j. , che' conceduta una dilazione al Debitore 
reitiiuitofi alla propria Cala , non dee recar danno al Credito- 
re , ove 1' azion competente fofie temporale , e foggerta alla 
preferizion del tempo, per la volgar regola : non correre la preferi* 
{ione in odio di chi non può agire. 

Nella quinta pane fi difeorre del CanJUtuta , non già del 
Cenfiùuio Pojfcjfar'ut fpettantc all' interpretazione della Leg. 18. 
A acquìr. poffeff. , ma dell' azione de Concima pecunia. 

Il 
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Il Cmjliiuto prcfo in quella figo ideazione , è un palio preto- 
rio , per cui uno promette di pagare audio , che dee per nudo pat- 
to , dal quale nata fia f oiMiga^ion naturale , oppure quel, eh' l 
da altra perdona dovuto. Non penne Elevano le Leggi , che dal- 
la nuda convenzione ( abbenchè più volte ripetila) , nafecfle un 
azione efficace. Ciò al Pretore , amante dell' equità è fembrato 
durai e volendo aver effetto la data fede, diede contro gli 
obbligali in tal modo l' azione de Conjlìtuta pecunia , alla quale 
altre volte fi mi le era l'aiion Recettiva, competente contro de- 
gli Argentari , o Ha Banchieri pubblici , appo t quali depone- 
vanfi da' Romani i danari , o altre cofe a titolo quali di fe- 
queflro, qual azione fu da Giustiniano trafmutaia in quella de 
Conjlìtuta pecunia , leg. a. Qod. de Confiti, ptc. , g. 8. injlu. dt 
ASionihut. 

Prefcindendo da' requifitì necelTari per far luogo a quelV 
azione; vediamo in ordine alla medefima, qual nuova Guirif- 
prudenza fiali in quefla Novella dall' Imperatore introdotta. 
Conviene fcparare quattro cafi , 0 Ha quattro forinole diverte? 
del Confiituto. 

1. Quando alcuno confìituifee pagare cosi. Soddisferottì di 
quanto 10 , 0 tal altro ti dee , è tenuto fuor di dubbio a paga* 
re la fortuna promefTa , hoc Nov. cap. ult. 

a. Promettendo cosi. Sarai pagato, CX. gr. , da me, e dà 
77™ , e Sempronio , non conientcndo le Perfone aggiunte , 
il Promettitore falò è tenuto , ma per la fua pane. Supponia- 
mo eflcr il debito di lire trecento .farà tenuto il Confinuente 
a pagar lire cento, perchè il diuenfo de' Congiunti fa, ch'eiTì 
non fieno tenuti, Leg. 55., Leg. 57. de Otlig., & A3. 

3. Conlìituendofi alcuno Debitore con tal forinola. Sarai 
pagato 0 da me, o da Tirio , fe colluì dilfente , il Promettitore 
è fondar iam ente tenuto, per averfi l'alternativa come fuper- 
flua, ditta. Leg. ce. '7. de Oblig., Sr AH §. Si qu'is al'mm In- 
flit' de inutil. Stipiti. 

4. Obbligando» imperfonai mente cosi, Sarai pagato , non È 
obbligato il Conflitueiue pagare , perchè non efprimcndofi chi 
iia il Debitore , l' atto è nullo. Soggiungo per fine competere 
a' più Rei de Confiituta pecunia ( che iopra fe prefo abbiano il 
debito altrui), il benefizio di Divifione conceduto a* Malleva- 
dori , Leg. uh. Cod. dt Confiit. pecun. Da ciò appare elFerc co- 
fiume de' Sapienti/limi Principi d' eflendere a poco a poco per 
vantaggio de' Sudditi la provvidenza delle pubbliche Leggi. 

Da quefla Novella derivano 

Authent. Jubcmut Cod. de Judiciis. 
Autkcnt. Sed fi Cod. de inoff. Te/laia, 

£ b a Auth. 
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Aushtitt. Si quando Cod. dt Confiti, pec, 

Auihcnt. Non Iket Coi. de Liber. frmttr. 

Authens. Ex Confa Cod. rad. tic. 

Anchine. In Tejlamcnto Cod. Ad S. C. TertyU. 

Authens. Si Captivi Cod. de Epìfc. , & Cltric. 

Authens. Liberi Cod. de Epìfeop. audien, 

Authtnl. Idem eft Cod. de Sepolcro violato. 

NOVELLA CXVI. 

De' Soldati. 

TJReffo i Romani , altri chìaraavanfi Soldati , ed altri Federati. 
Y I primi militavano fotto il comando de' Maeflri Militari, 
de* Condottieri, e de' Tribuni I Federati, cosi detti* perchè 
feelti da* Popoli confederati, arrota vari fi , tra Soldati fotiopoili 
alle Opiioni. Con quello nome fi defignavano coloro , che di- 
ftribuìvano I' annona, o fia le vettovaglie a' Soldati , L:g. 9. 
Cod. de Exaftòr. Tribut. , Nov. tjo. , e i loro Condottieri ap- 
pellavanfi Filarelli, 

In quella Novella viene generalmente proibito a' tutti i Sol- 
dati d'occuparli circa gì' interefli di perfonc private, Ltg. Mi- 
Vici Cod. de Lotosa , Leg. Milties Cod. de Re Milk. , altrimenti 
facendo fi richiamano 1 Federati alle Optjoni , e i Soldati a* loro 
l/muri, fono pena capitale- Quelli poi, che ritengono nelle 
loro potTefiìont , o occupano i Soldati intorno a' domeltici af- 
fari, non licenziandogli fra un mefe dal giorno delia pubbli- 
cazione di quella Novella , facciati vengono dalla Milizia , c 
iòfferir deggiotio la Confitta de' beni. In oltre fi punifeono 
colla pena di dieci lire d' oro , e coli' efiglio que' Giudici , 
che per connivenza non fottopongono alle dovute pene i iraf- 
jgreditori della Legge. 

La Marcia de' Soldati preceduta era da certo genere di Mi- 
suratori , che nelle Leggi fi chiamano Melatoti. L' uffizio loro 
era desinare l'albergo alle Truppe, tot. sii. Cod. dt Metatis , 
ty Epìdemtt. I Cittadini più ricchi proccura va no efimerfuijll' 
alloggio de' Soldati , col dare ad elfi de' danari , il che fu po- 
feia vietato, Ltg. tilt. Cod. de MetatU, Nov. 130., Nov. 134. 
Efenti peròerano li Profeflbri dal dar albergo alle Militari Per- 
fonc, Ltg. Arthiatros Cod. eod. DippiO flabilirono gì' Impera- 
tori nella Ltg. WW. Cod. de Salgamo hofpit. non prabend. , che 
niuno degli albergati pretender potette a titolo di Salgamo , 
( lotto 

Nov. ri*. Ut ncque Miti, ncque foderatiti obfcrvetur domili fri- 
VMta , eul pojfejfioni elieujus. 
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(lòtto tal nome conteneva!! Carne, Sale, ec. ) i Materaffi» 
Olio, Legna, ce, ditta Leg. mie. 

Tal volta a' Soldati permetteva!! di partire. Tal licenza fi 
chiama Commiato , che s' accordava per giufle , e gravi cagioni. 
In Livio fi legge la feguente forinola di Comoiioto .- Si qais ve. 
Jlrum fiat iavijere vali , commeamm do. Primo ytrt adfiiit , Edi. 
co. Quelli i che di propria volontà abbandonano le Infegne , 
s' hanno per Difertori , c fevera mente 11 gaftigano , ìnlkme 
a' quelli, che gli tengono nafeofti. Per lo contrario li Denun- 
ciatori fono premiati, Ltg. i. Coi. de Dcfcrtoriitu. Chi liefi- 
fidera maggiori notizie intorno alla ragion militare , legga la 
mia Di Ile nazione decima intitolata de Lcgibui Miiitaribui , iìam- 
pata in Torino ncll' anno 1759. 

NOVELLA CXVII. 

Che lecito fi* alla Madre, aW Avia, ed altri Parenti, 
dopo lafeiata la Legittima a' Figliuoli , di difporrt 
comunque vogliono de' berti rejtanti. 

JL primo Capo di quella Novella preferive poter chiunque 
nel Testamento, o per donazione tra vivi, o per cagìon 
morte, falciar il Tuo Patrimonio a' figliuoli di famiglia al- 
trui, fono condizione, che l' ufufrutio non appartenga al Padre* 
nel qua] cafo , giuda la volontà ilei Tettatole, a cui era arbi- 
trario il lafciarc, o no, tot. tic. Coi. de Donai. , qua fui modo 
arg. Leg. 21. Coi. Mandati, la piena proprietà fpetta a' pre- 
detti figliuoli; e quantunque il Padre fìa legittimo ammini- 
ftraiorc de' beni avventizi de' Tuoi figliuoli, Leg. i.Cod. de Bo- 
rni Matem., in quello cafo I' am mini Orazione rimane preffo 
i figliuoli medeUmi, eflenilo maggiori d' anni 35. , ed ove 
fieno ancor minori, può il Teflaiore , o il Donante affidar 
1' amminiitrazione alla loro Madre, od Avia, oppure ad al- 
tre Perfone , e non volendo quelle, 0 non potendo ammini- 
Arare , oppure non eflenilo per tal fatto deputato alcuno , 
dee il Giudice competente conllmiirc un' idoneo Curatore, 
mediante fufficiente cauzione , finché il figliuolo fia fatta 
maggiore , hac Nov. t 17. cap. 1. 

- Non folo a chiunque Eftranco, ma a' Parenti medelìmi i 
permeflb di lafciarc a' fuoi figliuoli (fotto la detta condizio- 
ne) i propij beni,*W Nov. cap. 1. , dal quale non è fcdel* 
B b j mente 
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mente tratta 1' Auih. Excipitur Cod. dt Boni*, fut Hi. Ma 
riguardo a' Parenti, fi noli quel che dice Giù Hi ria no nel 
detto cap. ivi Dipo che i Parenti avranno tafeiata la Legittima; 
«•figliuoli. Quindi, fc la Madre, o l'Avia, «. gr. , infti- 
tuiflero erede il figliuolo, o il nipote , fono la condizione, 
the il Padre /intenda privato dell' Ufufmtto; ciò non ottante 
avrà I" Ufufrutto della Legittima al figliuolo dovuta , per- 
chè ad elTo lenza giuiìa cagione dalla Madre , o dall' Avia 
toglierti non poteva. Si veda la Derilione 3. Dicembre 1719. 
nella Caufa de Mafcarelli , afa. Selarandi. 

La feconda parte della Novella introduce una nuova ma- 
niera di legittimare i figliuoli naturali, ed è, quando il Pa- 
dre nel Telìamenio in un pubblico Inftrumento , o in una 
Scrittura privala da tre Teflimonj fottoferitta , appella il figli- 
uolo naturale fempliceraenie col nome di figlio , allora fi con- 
fiderà come nato da Matrimonio Legittimo, hae Nov. 117. 

La terza agguaglia i figliuoli nati dal primo , e dal fecondo' 
Matrimonio, quanto alla fuccefllone de' loro Parenti, tu itocene 
il primo Matrimonio fi fotte contratto meo folentiementc , e 
fcnza gì' Inanimenti dotali , hac Non. cap. 3. 4. 

La quarta efige gi' Infìrumenti , qualora fi fa il Matrimonio 
tra itluftri Perfcue , hoc Nov. cap. 4., fr 6. 
■ La quinta provvede alle Mogfj indotate, delle quali detto 
abbiamo nella Nov. 53. 

La fella abroga la Ltg. 1. Cai. dt Naturalitut Lìber. , e con- 
ferma la Ltg. ex Marte Cod. de PaBU conviti. , di cui alla 
Nov. 89. 

La fenima dichiara do verfi (feguendo il divorzio) educare 1 
figliuoli appretto chi de' Coniugi non v> ha dato motivo, e a 
fpefe del Rea , ammettendoti tuttora i figliuoli all'eredità d'en- 
trambi i Parenti , hoc Nov, cap, 7. , tot. tu. Cod. divorati fallo 
apud qitcm te. 

L'ottava riflrigne le cagioni del divorzio, che prima erano 
moire , Lcg. ex Ceafenfa Cod. de Repad. Nov. 12. Ma di quelle 
parlato abbiamo nella Nov. 12. , aitò di paflaggio eflere giuda 
cagion dì divorzio P accufa d'adulterio premorta dal Marita 
contro la moglie, e non provata; perche provando un tale de- 
fitto guadagna il Maiìto, non folamente la dote, e la nuzial 
"donazione , ma ottiene ne' rettami beni della Moglie , quanto 
agguaglia la terza parte delle dote ; perciò fi dee gaftigar il 
Marito, che calunniofamente promuova la quittione d'adulte- 
rio a danno dell' innocente Conforte, Nov. 134. 

La nona non permette feioglierfi il Matrimonio pel nudo 
confenfo. Dell'altre cagioni dirimenti il Matrimonio, e delle 
pene dell'ingiurio ripudio, fi e trattato nella Nov. 32. La 
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La decima, ed ultima pane dà la facoltà ai Marito d'uccidere 
colui, che dopo tre ammonizioni in ìfcrìtto, munito di tre 
Tclìimonj degni di tede, d'allenerù" da' colloqui • e congreflì 
con la Tua Moglie , viene , con ella lei rittovato 0 nella propria 
Cafa, o in quella delia Moglie medeOma, 0 in una bettola , 
o ne' fobborghi della Città , confi derandofi coliui reo ( cqme 
dicono i nol&i Dottori) d'adulterio prefunto, hoc Nov. 117. 
cap. 15., ma oggidì tolto è il Gius d'uccidere l'adultero di 
privata autorità , potendo I' ofléfo ricorrere a' Giudici compe- 
tenti, perche fi punifea il Delinquente. Finalmente nei eaa. 
14-, e 1 j. di quella Novella fi parla della /moderata barbarie del 
Marito contro la Moglie, li quale fecondo quella Novella non è pili 
giulla cagion di ripudio , abolita in ciò la Leg. H. Cod. de Ri- 
pud. ; ma quantunque non competa alla Moglie 1' azion dell' in- 
giuria, per eSttC fimafa , arg. Leg, 1. de tu, qui notant. iitfam. 
■Leg. 1. Rerum amai, può proporre 1' azion Condi8uia nafccnte 
da quella Novella per ottener ne' beni del crudele Marito 
( conitante ancora il Matrimonio ) quanto corrifponde alla ter- 
za parte della nuzial donazione, hoc Nov. cap. 14. Può in 
oltre proporre la feparazionc del toro , e della coabitazione , 
e gli alimenti fuori della cafa del Marito, cap. 8. 11. de Re- 
flit, fpoliat. , fuorché defl?e idonea cauzione di non offenderla 
Moglie. La qualità della cauzione , e fe debba ammetterfi , o 
no , dipende dalle circoitonze del fatto , e dall' arbitrio del 
Giudice. 
Da quella Novella fono tolte 

Auiheat. Maxima Cod. de Nupiiii. 

Authent. Hodie Cod. de Ripudia. 

Authent. Sei novo Cod. eod. 

Authent. Quod hodie Cod. cod, 

Authent. Si Pater Cod. divortio faSo apud qutm 6rc. 

Authent, Sid novo Cod. de Naturatib, Liier. 

Authent.- Si quii Cod. eod. 

Authent, Pritttrea Cod. onde Vtr. , 6* UxOT. 

Auiheat. Excìpitar Cod. de Bonis qua Libera. 

Authent. Sed novo Cod. ad Leg. JuL de Aduìttr. 

Authent. Si quit Cod. eod. 



B b 4 NOVELLA 



NOVELLA CXVin. 

DiUt Succejjìoni ab bufato , t ieUa tolta diftreara 
era gli -Agnati , e Cognati. 

NOn v'è Cofìiruzione alcuna, la quale abbia conclic tan- 
te antiche Leggìi rovefeiati tanti foiiiliifimi miflerjdel 
Gius de' Romani, liberata la Giuri {prudenza dalle delirila , e 
da' circuiti incitrigabiii , quanto quella celebre Novella no. £' 
noto a chiunque elitre flato appo i Romani, fecondo le di- 
verta vicende de' tempi , varia la ragion di fuccedere ab In- 
nflaio . Balìa dar un' occhiaia al Litro ur\o Mie Civili Inflitu- 
.twni, dolutolo primo, fino ai titolo aUcimottr^p inelufivamente per 
eflerc litui i d' una tal verità; né è da lancile maraviglia, 
conciofoffecofachè il Popolo Romano, che tanto s' affaticò per 
Hlabilire le Regole d'un ottimo civile governo, nel dar fimili 
fucceflìoni , ora s* atteune all' equità naturale, ora ebbe ri- 
guardo all' awanzaraento , e decoro delle Famiglie , e dell' 
Agnazione. Perciò altrimenti flabifirouo le Leggi Decemvì- 
rali , altrimenti i Prudenti colle loro interpretazioni , altri- 
menti i Pretori co' fuoi Editti, altrimenti i SmatufconfitLi Tre- 
belltano , ed Oiftzìano , e le Coftituzioni de' Principi. Anzi 
non oflante quella Novella , che ha ridotta la maniera di fuc- 
cedere ab Iaufiato ad una fcmplichà naturale, molte Nazioni 
delle piti colie preferitta hanno , o per Legge Municipale , o 
per Con lue indine ricevuta, una diverfa maniera di fuccefJìone 
intcftara. Così in quello fiori ti Aimo Regno s' oflerva ( per 
contar vare , ed accrcfcete il lullro , e Io iplcndor dell' Agna- 
zione ) , che qualunque femiua congruatneme dotata dagli Accen- 
denti paterni, o materni , o da' Collaterali, avendo coufeguira 
la dote. Ha efclufa da qualsivoglia legittima fucccUione degli 
" Afeeudefiti , o Collaterali , fe quella^ aprendoli , avrà fratelli , 
o figliuoli -d'effi., o vi faranno Difèndenti mafehj in iflato , 
e grado di fuccedere al Defunto, Leg. i. x, 3. tu. la.Lib. 5. 
Rigiar. Conftit. In difetto perù di Legge Municipale , o di 
contraria confueiudine, nel deferire le eredità ablmtjlato, fi 
c uff odi (ce inviolabilmente quanto e da Giultiniano riabilito in 
quella Novella 118. , nella quale Icggonfi tre gcadi di fuc- 
ceflìone. Il primo de' Difendenti. Il fecondo degli Accu- 
denti. I! terzo de' Collaterali. Di quefli tre ordini d'inietta- 
ta fucccffione convien brevemente trattare. 

CAPO 

NùV. 118. De Hxtii. ab IatifiatO vtniciuibus , Cf de Jgnattrun: 
t jure fallato. 
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CAPO I. 

DtlT Inteflata Sueetjflone de' Dìfcindtnù. 

A hV [menata Succcflìone degli Afcendenti la provida Leg» 
J\ gè civile , avvalorata dalla ragion naturale , invita in 
primo luogo i figliuoli, chiamati da Paolo nella Leg. (i. de 
Lìier. , & Poflhum. qitafi Padroni de' beni paterni vivente il 
Padre medefimo. Proviene coiai Succefiione dalla naturai con- 
gettura, e dal debito, per così dire, contratto da' Genitori 
verfo de' loro figliuoli Leg. 7. g. ult. Unde Lcètr. Ltg. 7. dt 
Boiùs Damnat. , Nov. 1. in Prafat. , Nev. 18. tap. 1. Corjfi- 
flc la congettura nella perfusione , in cui è ciafeuno edere 
folleciti li Genitori prudenti , non fo latri ente di fafcìar a' fi- 
gliuoli (viva loro immagine) quant'è neceflàrio per vivere, 
ma quanto fa uopo per menar una vita lièta, e foave, lon- 
tana da' gravi difagj, che feco porta la tenuità delle foftanze 
al dir di Zcnofonic Lib. 1. Sacratieor. Ivi: V'ir Hi, quot habitus 
rui efi , Littris , parai omnia , qiue ujiti fort ad vtxan puoi , 6> 

{aidem , quota maxima potefl in topia. Nafte il debito dall' ob- 
ligazione ingiunta dalla Natura a' Parenti d' educare la pro- 
pria prole Ltg. unte. §. \. Cod. dt Re: uxor. aS. 1 Quibui in 
jEdibui ( dice Euripide in Medea ) tfl Libtromm dotte gtmtn , 
est vìdto curii tonfiti omni tempere: Primam quidan quo pollo te- 
ne ipfoi tducent , & undt viflum rtimqiunt Liberti. A' loro Pa* 
remi adunque fecondo la ragion comune fuccedouo i figliuoli 
legittimi , e naturali di qualsivoglia fedo , o grado, fuoì , eman- 
cipati , nati, e nafeitun Nov. ti8. eap. 1-, arg. Leg. 110. 
§. 3. de Veri, flgnif. Di qui deriva il diritto della Succcflìc- 
ne vicaria, o fia il Gius, da'Ghireconfulti chiamati di Rap- 
prefauajioru , per cui i Nipoti , o i pid rimotì Difendenti 
lappref emano , rifpetto all' Avo, 0 altri Maggiori , la pecfona 
de' premorti loro Genitori , coficchè fuccedendo , come dicefi 
In Stirpa , ottengono ne' beni de' loro Maggiori, che muoiono 
ab Inteflata , quella porzioni; d' eredità , che confeguirebbefi 
da' viventi loro Parenti, le cui veci foflengono §. 6- pen. 6f 
alt. Inflit. dt nandù., qua ai Inttfl. Ltg. 1. §. 4., & 6. dt 
Suit, & Ltgil. , 'Ltg. 1. , Ltg 3. , & Amhtnt. In Sutcejf. Cod. 
eoi. ElTendo inumano ( come ofierva il Pufendurfio Lìb. 4 di 
dure Natur., 6r Gtnt. wp. ti. §. 11.) che i figliuoli abbafian- 
za fgraZiati per la deplorabile perdita de' Genitori , fieno in' 
olire privali di que' bèni , che ottenuti avrebbero j fe eglino 
ancora viveiTero. 
I figliuoli adottati pei Reicriito del Principe, o per Decre- 
to 
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io del Magìllraio fuccedono al Padre adottante a guifa de' le- 
gittimi, e naturali §. 14. Infiit. de Hard, qua ai Lnttfi. , §. 
a, Injiìt, de Adopt., Ltg. poi. §. 1. Cod. tod. ; avvegnaché fon- 
danJofi la ragion di fuccedere nell' amore del Padre verfo i 
figliuoli , a delia del Grozio Ut. 3. eap. 3. g. 1. de Jure Bell., 
fr (un, eguale , e forfè ancor maggiore prefumendofi la bene- 
volenza dell'Adottante riguardo all'Adottato, figliuolo eletto 
folennerneme per cagione della vini], e del proprio merito , 
che del Padre naturale rifpcito al figliuolo concedutogli pei 
dono della foia benefica natura, ragion voleva, che de' natu- 
rali , e legittimi , e degli adottivi figliuoli ciica il fuccedere* 
mcdefima foffe la condizione. 

Quanto a' figliuoli legittimati conviene diflinguere. Olì trat- 
ta di legitt in? azione fatta, per liifleguente Matrimonio , 0 per 
Referino del Principe. Nel primo cafo vengono confiderati ì 

Stliuoli come nati da legittimo Matrimonio , e cosi con gli 
tri legittimi , e naturali s' ammettono alla fuccefilonc . §■ a. 
lajlù. de Hotcdh. qua: ab Inteft., Leg. 11. 12. Cod. de Naturai, 
Lib,, New. 74. eap. a. , Nav. 89. eap. 8. , cap. 6. qui fitti fiat 
legìt. Nel fecondo cafo fuccedono i Legittimati , qualora al 
tempo dell'impetrata legittimazione per Reteriuo dal Princi- 
pe , non aveva il Legittimante figliuoli legittimi , e naturali ; 
perchè avendone , non é da ciedcrfi eh* abbia il Principe vo- 
luto togliere ad eflì I' acquiltata ragion di fuccedere , creden- 
doli (blamente cflergli con tale Refcritto, piaciuto cancellare 
la macchia contiatta per cagion della nafcita , fuorché con- 
flafle diverfameme della volontà del Principe concedente Ltg. 
aj. Csd. de Nupt. , di3. Nov. 89. cap. 9. arg Ltg. 1, 3. Cod. 
de Notai, refill. , Ltg. a. Co d. de Iure aitreor. anr.ul. 

1 figliuoli pertanto , nati dalla Concubina (chiamata dagli An- 
tichi Pellex) fuccedono bensì alla Madre , quantunque ltluiìre, 
c agli Accendenti per linea materna , ìnfieme a' figliuoli le- 
gittimi, e naturali, anzi godono del diritto di rapprtfema\io~ 
ut; ma non fuccedono al Padre, ch'abbia prole, o moglie 
legittima, lebbene in quello cafo a' figliuoli naturali, dovuti 
fieno gli alimenti Authcnt. Licci Cod. de Naturai, tiier. Non 
cflendovi prole, o Moglie legittima, fuccedono al Padre na- 
turale nella fella pane dell'eredità da dividerti con la Ma- 
dre Concubina, dalla qua! ereditaria porzione poflòno venir 
«fclufi con Teftamento, lenza che i figliuoli naturali promuo- 
ver pollano la querela d' inofliciofo Tejlaiatmo Nov. 89. eap. 4. 
I nipoti poi, e gli altri difeenden ti da' figliuoli naturali «quan- 
tunque fieno legittimi, non s'ammettono alla fucceflione dell' 
Avo naturale > o degli alni attendenti per linea paterna Lee. 
arft. Cod. de Natud. Hi. 

Gli 
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Gli fpurj , detti vulgo quafiti , perchè nati da volgar fem- 
mina , e generalmente di mal panilo , non mai fuccedono al Pa- 
dre , eh' è Tempre incerto , o come tale fi confiderà 
dalle Leggi, e neppure alla Madre Illuflre, ch'abbia legitti- 
ma prole Leg. 5. Coi. Ad S. C. Orphyt. perchè debito effen- 
do delle Donne principalmente Ingenue , ed UIuAri , il con- 
ferva gclofamentc la pudicizia , ed illibato il proprio onore} 
l'udire il nome di fpurio , riguardo a Illuftre donna, reche- 
rebbe maflìma ingiuria a tutto l'Ordine matronale. Succe- 
dono bensì alla Madre non Illuflre , e agli Afcendenù per 
materna linea inficine alla prole legittima dia, Ltg. 5. Coi. 
Ai S. C. Orphyt. 

Finalmente gl'Illegittimi nati d'inceflo, d'adulterio, o da 
altra fcellerata congiunzione, condannata dalle Leggi , a nin- 
no de' loro Parenti , o Afcendenti fuccedono JVov. 74. mp. uh.i 
anzi fecondo la ragion civile neppur degni fono di pretende- 
re gli alimenti , accordatigli però dall' equità de' Sacri Cano- 
ni cap. 5. Di «, qui dux. in Motrtm. E vaglia il vero na£ 
cono quelli indegni figliuoli contro I' intenzione medefima 
de' loro Genitori, perchè nafeendo fcuoprono l' infame delitto, 
e la fiefla Natura appena gli confiderà come figliuoli, pel vk 
zio della generazione da lei medelìma condannato. 

CAPO II 

Dell' inumata Suaxjftont digli Afcaidttui. 

Succedono gli Afcendenti a' premorti loro figliuoli. Ciò" 
ergeva la naturale equità fondata nel retto ordine delle 
reciproche SucceiTionì ai Imefiato , nell' obbligo , che hanno 
i figliuoli di ricompenfare (quanto polTono) gl'infigni benefizi 
della vita, dell'educazione ec. ricevuti da' loro Parenti, nel 
follìevo, che dee ad elfi recarfi pel dolore gravi tfiino cagio- 
nato dall' immatura morte de' figliuoli , e nell' aiuto, che coli* 
acqntflo delle foflanze fi fomminìltra agli Parenti , per me- 
glio provvedere a' gravi incori modi della moietta vecchiaia, 
e alle occorrenti infermità , ne' quali cafi i viventi figliuoli 
farebbero tenuti foccorrergli , come a norma de' naturali prin- 
cipi fcrivono il Pufendotfio dia. Hi. 4. <U jun Natur. , fr Gou. 
<ap. 11. §. 13., e il Vitrtario tii, a. lajlii. Juris Natur. cap; 
7. aum. 27. Morto adunque il figliuolo , 0 la figliuola fenza 
prole, e lenza fratelli, o foreilc, fuccedono per ugual pane 
il Padre , e la Madre, oppure elfendovi un folo , queflo fue- 
cede ad efclufione degli Avi. In mancanza del Panie , e del- 
la Madre , s' ammettono gli altri Afcendenti , e ritrovandoli 
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in pari grado al Defunto congiunti, fuccedono pei ragion di 
lìnea, vai a dire faceta la metà dell'eredita alla linea pater- 
na , 1' altra metà alla linea materna. Ma fe con gli ATcen- 
denti concorrertelo li fratelli Germani del Defunto , oppure i 
loro figliuoli; poflo il concorfo de' fratelli , fi divide egual- 
mente l'eredità tra quelli, e gli Afcendenti, che fono in 
pari grado , cosi che tante ereditarie porzioni far deggianfi 
quante fono le Perfone de' Fratelli, e degli Afcendenti Suc- 
ccffoiì. Concorrendo poi con efìi t figliuoli de' premoni fra- 
telli del Defunto, quelli fuccedoco in Stirpa per via del gius 
di rapprifintaiione , e gli Afccndemi in Capita. Per intelligen- 
za de' termini fi noti , che fuecedere in Stirpa , è ottenere 
la porzione d'eredità, la quale farebbe a quel Defunto Taci- 
tata , la cui per fona rapprefentano i Succefibri ; fuecedere in 
Capila è confeguire l'eredità di ragion propria, e come di- 
cono ì Dottori ex propria Ptrfana. Si fupponga (per dar un 
chiaro efempio) morire ab Intimato Sempronio • vivente fuo 
Padre , c pili figliuoli d' un premono fratello Gtmano. Divifa 
in due parti eguali l' eredità di Sempronio , apparterebbe per 
una metà al Padre, per l'altra a' figliuoli del premorto fra- 
tello, o fia a' di lui nipoti. Il primo dicefi fuecedere in Ca- 
pita , fr ex propri, perfino. I fecondi fucecdono in Stirpa , & 
Jurt rtprxfcntaiionii , ottenendo tra tutti quella porzione ere- 
ditaria , che pervenuta farebbe al Padre loro, le folle viven- 
te , la cui Perfona fofiengono , occupando il di lui grado per 
poter- fuecedere al Zio defunto coli' Avo fuperflite , proiTì- 
miorc naturalmente in grado di fuecedere al defunto figliuo- 
lo Nov. tt8. cap. i. 

Quattro olTcrvazioni debbono farfi in ordine all' iniettata 
SuccelTione degli Afcendemi. 

i. Non aver luogo ira gli Afcendenti il Gius di rapprefin- 
taiiont, efcludendofi tèmpre il pili rimato dal proflimiore in 
grado di fuecedere diR. cap. ». Nov. 118. 

a. Ammeuerfi egualmente gii Afcendenti pari nel grado, 
quantunque di linea diverta Fai. lib. 6. Coi. tu. 33. defin. 2. 

j. Poierfi di ragion comune folìcnerc, che fuccedendo v. g. 
et Jnttfiaio al figliuolo defunto, il Padre , e la Madre nella 
proprietà de' beni avventizi, 1' ufijfrutto della porzione per- 
venuta alla Madre, rimanga tutt'ora del Padre, e refpettivo 
di lei Marito a tenor della Ltg. uh. §. 1. Coi. Ai S. C. Ter- 
tytl., Ltg. 3. Cai. de Sonis , qua Iti., are. Leg. dr. Coi. de 
VfufmS. Si veda a quello proposto il Telauro Decif. 156. 

4. EfTere correlative, e reciproche le ragioni dell'inteflata 
luce elfi on e ; e così a riguardo de' Parenti illegittimi , e na- 
turali , offervarfi lo Hello , che s' oliava circa fimili figlino- 
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li. Quindi i Parenti Adottanti , o Legittimanti fuccedono agli 
AJcliivi, a Legittimati figliuoli, eccettuare il folo caio di Pu- 
pillo adottato per Re ferino del Principe ; circa del che può 
vederti il §. 3. Infiit. de Adoprìon. I Parenti naturali fuccedo- 
no pure a' loro figliuoli naturali , cioè il Padre , o gli Accen- 
denti Paterni in una iella parte d'eredità; la Madre, o gli 
Attendenti Materni in tutta 1' eredità §. ult. Infiit. de S. C. 
TtrtyU. 

CAPO Ut 

DtW latijlata Succhione dt'CoUutraìs, 

NOn effendovi Difendenti , o Accendenti , fuccedono al 
Defunto ab Intcflato i Collaterali , cioè le Pcrlbne com- 
ponenti ( quali tanti punti) la linea Collaterale, chiamata al- 
tresì Otliqua , e Tranfverfitle. I primi a fuccederc fono li fra- 
telli, e le forelle gemane del Defunto, cosi chiamate , per- 
chè nate dallo fleffo Padre , e dalla inedefima Madre ; ma 
concorrendo alla fucceifione i figliuoli de' Fratelli con glilìeffi, 
fratelli del Defunto , quelli (come già detto abbiamo) fuc- 
cedono in Siìrpes , quelli in Capita, lenza riguardare da chi 
fieno i beni al Defunto pervenuti, efclufi in quello cafo i 
Fratelli , e le Sorelle Confanguinee , cioè nati , o nate dallo 
fteffo Padre, ma da diverrà Madre, ed efclufi pure i Fra- 
telli , e le Sorelle Uterine , vai a dire i nati , o le nate da 
diverto Padre , ma dalla medefima Madre A'uv 84. cip. 1., 
hac tVov. 118. eap. 3. Oltre i figliuoli de' Fratelli, e man- 
cando i Zi), co' quali concorrono, non ha luogo il Gius di 
rapprefentarione. Epperò ritrovandoli foli a fuccederé i figliuo- 
li de' Fratelli girmani del Defunta, vengono ammeffi per capi, 
e non per Stirpe. Vedafi il Gius Regie lìb. e. tu. 6. 

Morendo tal' uno ai Intejlato , fenza lafciare dopo di fe Fra- 
telli germani, o loro figliuoli, s'apre la fucceflione a favore 
de' Fratelli cmfanguinei , e uterini (lo flelfo dicali delle So- 
relle per eflerli in quella Novella 118., tolta ogni differenza 
tra la la cognazione, ed agnazione); ed efìi mancando , s'apre 
a favore de' fuperlliti loro figliuoli. Niuna effendovi delle 
fin qui menzionate Perfone, fuccedono indiftintamente, ed in 
infinito gli altri Collaterali sì Agnati , che Cognati , si per 
uno , che per doppio lato congiunti , fecondo la prerogativa, 
o fia proHimità del grado; di modo che , celiando il Gius 
di rapprefentarione, il più Profumo, efcluda Tempre il più ri- 
moro; e ritrovandoli più Perfone al Defunto in egual grado 
congiunte non v' ha dubbio tra effe dividerli per capi l' eredi- 
tà hoc Nov. 118. eap. 3. §. ult. 

In 
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i mancanza de' Collaterali , a tcnor deli* Edilio Pretorio 
fuccedono vicende volmen le tra loro il Marito , e la Moglie 
Leg. unk. Coi. Uadt v'ir., & tutor. Oggidì fecondo la celebre 
Authtnt. Prateria Coi- eod. tu. la Moglie povera, ed indotata, 
non effendovi Prole, ma (blamente Afcendenti, o Collaterali 
del Defunto , ottiene in proprietà la Quarta parte de' beni del 
defunto Marito; la Quarta in ragion d'ufufrutto , cflendovi tre, 
a minor numero di figliuoli ; la Pirite pur in ufuf rutto, efiflen- 
dovi pili di tre figliuoli rifervata a'medeiìmi la proprietà. 
Dopo tutti quelli all' iniellata Succeflìone s' ammettono, 
j. Il Collegio legittimo a cui afcrino era il Defunto, 
a. II Socio dell' Imperiale liberalità. , 
3. Finalmente il Fifco , che occupando i beni come va- 
canti , oltre le forze ereditarie , non è tenuto foddisfare i De- 
bitori del Defunto Lee. ti. , & tf, de Jurt FifeL 
Da quella Novella fono tratte 

Auihtnt. Siati Cod. de Ltgitima Tutela, 

jbakeat. Mairi , tv Avi*- Cod. Quando Mulier Tutel. Offe. bc. 

Authent, Ad SucctJJiorura Cod. De Suit , & Legit. Ber. 

Authtnt. DtfunBo Coi. Ai S. C. TertylL 

Authtnt. Ctjfantt Cod. de Legumi* Hared. 

Authtnt. Ptft Fratres Cod. eod. 

Auihent. Poft Fratres Cod. end. 

Authtnt. Iim Coi. de Botiti , qua liier. 

NOVELLA. CXIX. 

Che la Nitidi tbtterim fio. un Contralto f perule t 
t di atvtrfi Capitoli. 

TtTOn fuffiflevano regolarmente le Donazioni eccedenti la 
K\ lemma di cinquecento foldi (erano i ioidi , monete d'oro) 
le non erano fatte coli' autorità del Magiflrato, al quale pa- 
lei» doveva!! dal Donatore, prefente il Donatario , la qualità, 
c quantità della Donazione, che pofeia infirmata nel pubblico 
Archivio fi riponeva §. alùt auttm lafi'u. De Donatiombiu Leg. 
/tea. §. alt. Cai. cod. li a per ovviare alfe frodi , fia per to- 
gliere ogni fofpeiio di prodigalità rifpetto a' Donatori. Dalla 
neceflìtà dell' infinuazionc ( checché s* ofiervafie anticamente 
Leg. 17. Cod. Se Donai, ant. Nupt., Ltg. 34. §. aliai Coi. de 
Donai. , Leg. uh. §. Simili Cod. de Iure Dot. ) volle GiuOmia- 

no, 

Aóv, 119. Ut Sponfaiuh Largata jfttialii ft QmtraStis , 6* de 
iivtrfis Capuulit. 
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no , ad riempio delta Donazione , per cagion di mone Ltg. 
alt. Cod. de Ùanat. emf. mori. , eflerc efeme dall' obbligo deli' 
infinuazione la Donazione per cagion di Nozze, o facciati dal 
Mariro, o dalla Moglie hoc Nov. 119. ; ma ciò fu in pane 
dal!' Imperatole novellamente correrlo, come diremo nella 
Novella 127. La Dote non mai ebbe bi fogno dell' infìnuazio- 
Be per eflere validamente continuità Leg. uh. Cod. di Jan 
Dot. Vero è , che gli Antichi tal volta riferivano la Do» 
nel numero delle Donazioni , confide randola come titolo lucra- 
tiva Leg. uli. §. I. Cod. Dt Donai, ani. Nupt. , .arg. Leg. 69. 

§. 7. Dt Jan Boi., ltg. 1. Cod. tod. Per altro non la confi- 
'derarono come femplice Donazione ma per Io più come Con- 
trarrò Ltg. ia. Cod. de Jure Dot. , e come titolo ontrofo Ltg. 
*b. §. 1. Qua; in frmd. Credit. Ltg. 19. De Oblig., *> afl., 
Ltg. ai, g. 1. Dt Donai, ini. vìr. , fi- uxor. , e cosi a norma 
degli altri Contratti , giuria la ragion comune vollero non el- 
itre la Dote fuggetta all' Infirtuazione. 

Toglie , di poi Giufliniano in quella Novella il di fpoflo, della 
Legge Elia Senzia , dì cui §. uh. Inflìt. Qui, c> quii, manmnia, 
non lieti, permettendo a' Msfchj giunto I' anno 14., e alle 
Femmine compito l'anno 12. lafciar la libertà a* loro Serri 
dia. %. uh. hoc Nov. eap. a. 

Parlando de' Chirografi, e degl' In finimenti , ìlabilifce non 
nafeere alcuna obbligazione, o azione dalla relazione d* un 
Chirografo, od Inftrumento, fatta in un altro, nccelTaria ef- 
fendo la produzione dell'Originale Chirografo; di qui nacque 
!' affinola Forenfe : Non ereditar referenti, nifi tonfai dt rtlato, 
Aathtnt. Si quh Cod. dt Edendo, hoc Nov. 119. , Ab Ecdtf. 
etferv. Forenf. Obferv. 64. ; e Eccome a nulla regolarmente 
ferve la femplice relazione, cosi non reca danno la non fatta 
menzione di qualche Chirografo Ltg. 29. De Oblig. , 6- affiori. 
Delle appellazioni, e ritrattazioni, di cui nel top. 4.,* 5, di 
quella Novella , abbiamo abbaftanza trattato nella Nov. 13. 

3uì ripetila. Medefi inamente in quella Novella 119. s' accor- 
a la relììtuzione in intiero al Minore di af, anni per afle- 
nerfì , o ripudiar l' eredità , da cui gliene poterle venir danno 
Ltg. Ali Praior §. Sed & fi ff, de Mirtortbut , Ltg. Neetffirùt 
ff. de Acquir. hared. tot. tit., & Authent. Sì cruna Cod. Si Mi- 
nar, fé hared. abfi'ut. Ma implorando il Minore la refiiruziooc 
in intiero per ailenerfi dall'eredità, per non danneggia re -gli 
altri Eredi (dice i'Imperadore in quella Nov.) deggiono con 
Editti folenni citarfi tutti i Creditori eteditarj a comparir fra 
tre mefì per proporre i loro crediti , tatto per ordinazione 
del Giudice l' Inventario de* beni dal Defunto lafciati , e non 
comparendo i Creditori , deportate in luogo ficuro le. eofe 
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ereditarie , concedefi al Minore la chieda Reflituzione io in- 
liero. Vcdafi la Leg. Etiamfi §. alt. it Mmoriiiu, 

Rifpetto alla Preterizione di lungo tempo, di cui in quella 
Novella eap. 7. compita i' Ufueapione delle cofe Immobili per 
lo trafeorfo d'anni dieci tra Prefenii, e d'anni venti tra gli 
AAenti, da chi ha poffeJuto con buona fede, e giuito titolo 
pnne. JaMit, de Ui'ucaploaibas tre. fi flabìlifec celTare ogni azion 
reale del pi imo Padrone conno d' un tal PofleiTore di buona 
fede, e contro del PoflelTore di mala fede cenare l'azion rea- 
le per lo fpazio d'anni trenta Ltg. 3. Coi. de Praferip. 30., 
vei 40. ami. lenza J ili in'/, ione anticamente tra.colui , caefettn- 
te, e colui, che ignorarne il primo Padrone pofleduta avelie,' 
c preferuta la cola. Piacque a Giufliniano nel tao. 7. , e 8 . 
togliere in parte quello Gius antico, volendo cne chiunque 
avuto abbia con buona fede la cola altrui da un Polfclforc di 
nula fede, fenza faputa del vero Padrone, acquifti la cofa 
ficuramenie per via della lunga Prcfcrizione d' anni trenta; 
ed avendola ottenuta con giudo titolo, e buona fede, ciò fa- 
pendo il vero Padrone, l'acquifli coli' ordinaria preterizione 
di dieci, o veni' anni. Vedafi 1* Amhtnt. Mala jìdei Cod. de 
Praferip. long. temp. Di piti comanda l' Imperadore nel eap. 8., 
che aecorfo v. g. il decennio , o vicennio s' aggiunga ancora 

Eei compir 1' l/fiuapiont quel tempo , che il PoflelTore di 
uona fede fu adente. Supporto adunque elTere flato preferi- 
te per otto, ed attente per due anni, perchè dicali perfetta 
I' Ùjueapiaiu , dovrà pacificamente pofiedere la cofa ancor 

?*r due anni £8. eap. 8. Atahàu. Quoi fi quii Cod. dt 
ixfcrip. long. temp. ; e da ciò può ciafeuno comprendere age- 
volmente , quale iia la mutazione del Gius quanto alle Prc- 
fenzioni . 

Rilutta dagli altri capi di quella Novella. 

1. Non elTere più obbligati i Teftatori fcrìvere di propria, 
o di mano de' Teitimonj il nome dell' Erede , come pre- 
ferirlo era nella Leg. Jubtmut Cod. dt Teflam. 

1. Poter il Principe trasferir in altri le cofe legittimarli en- 
te pervenutele dalla Chiefa, abrogata la Novella 55. 

3. Non aver luogo la Legge Falcidia in quelle cofe, che 
per comando del Tcflatore non fi polTono alienare da' Le- 
gatari > Fedccom niellai j (ingoiati ec. hoc Nov. eap. g. io. 11, 

Da quella Novella derivano 

Aathent. 

Authtnt. Si ornati Cod. Si Motor ai Sarei, ft aiJUn. 

Amhtnt. Et non Cod. Di TeJlamtmU. 

Avthmt. Std & in e* Cod. ai Leg. Folcii. 

Amkeiu. Std hoiit Coi. Qui manamiitcre non pojfant ùc. 
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Miktnt. Mala /idei Cod. De Prafcript. long, ttrnp. 30. vtl 
40: arni. 

Autkent. SÌ Appellatane Coi. de Tunpor. , 6- rtparat. Appetì. 
Authtnt. Qua Supplicatiti Coi. dt Preeiiits Imperai, ofjcr. 



DclT Alienazione ìdelT Appigionamento-, deh" Ipoteca. , t i" altri iivtrfi 
Contratti delle Cofe Saere. 

AVcndo nella Novella 7. trattato delle alienazioni delle 
cote facre , ed alla Chicfa /penanti , credo fuperiiuo 
qui ripetere quanto s' È di già detto. Giova {blamente- of- 



1. Leggerli in quella Novella non poter la Chiefa maggio- 
re di Còltamtnopoli dar a pigione i Tuoi beni oltre lo fpazi» 
d'anni trenta, quando l'altre cofe pubbliche, e private pof- 
ibo.0 appigionarli per anni cento arg. Leg. Si in Ltge g. alt, 
Leg. Cuoi plani ff. Locali. 

1. Non eiTere per meno agli Economi , ed Atnminiflratori 
de' beni EccleiialHci , appigionarli , e darli in Enfiteuft a'fuoi 
Cognati, O Affini hoc Nov. 119. top. 5. ver/. (Sconomii , Au~ 
thtnt, Quiiufcuaque Cai. de SacrofarUl. Eccltf, Quella proibizione 
non s' eftende a' Feudi , o Zìa alle core (olite infeudarli Gy. 
Relatum dt Tejlam. , Cap D'UcBo De Prabtnd. , Con non. fatti 
DiflinS. 86., le quali (concorrendovi Putitila della Chiefa) 
poflono detti Economi, ed A luminili mori concedere infeu- 
do a' loro Parenti , oramene le folennità, e il contentò del Ca- 
pitolo, con ciò, che non fi muti il -tenor ddle antiche con. 
ceffoni, o fia fi ritenga la forma al Feudo di già impreffa 
con la primordiale Invefiitura cap. 2. De Ftadh , lib 1. tu. 
1. , lii. 2. tu. 3, in orine , tk. 34. §.!.,& iti. 91. fanti, ar- 
gum. cap. a. Verbo lìitrt it Arbitrii m 6. , 6r Leg. 1. Cai de 
Impanali, lucrai, dtferip. La differenza che corre tra Y Enfi- 
le ufi , e it Feudo, è affai manifefla. L'Entìteufi , che ne' be- 
ni Ecclefiaftici per la prima volta fi confliiuifce , non ha cer- 
ta forma , onde potrebbero talvolta gli Economi danneggiar 
la Chicfa, coniti tue ndola a favor de'loro Congiunti; oual fofpetto 
di frode non ha luogo quanto alle cofe folite ad infeudarli 
dia. cap. 1. de Fati. , confervata femore la forma dell' antica 
conceflione cit. ituib. , 

Ce j. 

Nov, tao. De alìcnatione, fr Emphiteufi , & Locationt , & Hy 
pothtcis , fy ali'u dcvcrfii contra&ibut in unhcrfit tool rerum 
Saeraritm. 
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3. Non obbligarli la Crucia per cagion di Mutua fatto al 
Prelato , Cherico , Monaco , Economo ce, fcnza il con Tenia , 
c. Mandato del Capitolo , fuorché il danaro prefo a preiìito dal 
Prelato ce, fiali fpefo a utilità della Chefa,Ia qua! eofa deefi 
conci mlen [emen le piovale kae No*, ilo. top. 6. Authtnt. Hoc 
jus Ced Dt Saaof. Eceìtf. Nat. Iti. cap. 13. erg. Lcg, 17. 
f. de Rebus Crei. 

Da quefta Novella tratte fono 

Amheux. Si quas Co4, dt SacrofanS, EccUf. 
Auehtnt. Item prxdium Coi. cad. 
Aiuktnt. Qui rtm Coi. tod. 
jtuthau, H*e ufus Coi. tot. 

Minine. Pratuta Cai. tod. 

ed in olire le AiutatUlu deferine già in fine delta detta No- 
vella 7. 

NOVELLA CXXI. 

Dover fi i partkotari pagamenti deWl/fure campitisi* 
nel Doppio. 

CEfla l'obbligazione di pagar le Ufure, allonchè hann» 
<]uefte agguagliato il Capitale Lcg. Si non lòrtem §. 1. de 
Condili, indebiti, nella qual Legge fi ha doverti le Ufure , pa- 

§ate oltre la forte, imputare in efla, o fia nel Capitale per 
imbuirlo. Non eiTendofi però pagate le Ufure a debito 
tempo, ma pariitamente in divertì tempi fecondo la Leg, 
10. Coi. dt Ùfurii , potevano eccedere il doppio del Capitale , 
uè eravi luogo ad alcuna imputazione. In quella Novella, con 
cui s' abroga la detta Ltg. 10. , viene riabilito doverfi le Ufu- 
re nella fovradetu maniera pagate imputate nel doppio Capi- 
tale. Vedali l' eccezione circa 1' annue rendite nella Novel- 
la 160. 

NOVELLA 



Nov. 111. Ut pmieuUnt ufiirarum foluthots in duphtm tompo- 
laaur . 
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NOVELLA CXXII. 
Editto di Giuftiniaao riguarda agli Artifici. 

HA grandiflìma forza l'antica, ed approvata Confuetudt- 
ne, la quale, per quanto lì può, dee enervarli. Quindi 
per gaftigare l'avarizia, e V infaziabile cupidigia de'Nocchicri, 
degli Agricoltori, degli Artefici , e generalmente de' Nego- 
atanti , che procuravano oltre l' antico cofiume far crcfccre 
di molto il prezzo delle Merci , delle Vettovaglie , dell' Ope- 
re ce. comanda l'Imperadore agli Architetti , Migratori , ed 
altri Eflinjatori dell' Opere , delle Vettovaglie , delle Merci 
ce. di non doverle apprezzare oltre il folito da lungo tempo 
praticato. Per ciò niuno effere tenuto a pagarle di più, «abi- 
lita contro de' Trargrediiori di quella Legge la pena del Tri- 
plo a favore del Fifco , di quanto pid del folito aveflero efatto. 

NOVELLA CXXIIL 

De'Vtfcevi, Girici, t Minaci. 

CI vanno additando in quella Novella. 

O i-Le qualità neceirariedelle Pcrfone ,che deggiono innalzar^ 

alla ragguardevole Vcicovile Dignità. . 

i. Gii Uffizj de'Vefcovi, e i gradi dell'Ordine EccleGaftico, 
Si parla in oltre delle Luana, o fia delie pubbliche, -e 
folenni preghiere ; de* Monaliti j ; de' Monaci ce. , come ciaf* 
cuno intender potrà leggendo ì molti capi , de' quali coot- 
pofla è quella prolifTa Novella. 

Da quella Novella tolte fono 

Authtnt. Si qua Mulier Cai. de Saerof. Ecekf. 

Authtnt. Std ncque Cad. de Epìftop. , fi- Qer. 

Authtnt. Sei judttt Cad. tad. _ . 

Autheat. Prtsbytcrì Cad. tad. • ■■ 

Authtnt. Presbyttrum Cad. tad. . , 

Authent. Diacorùffam Coi. tod, . . 

Authtnt. Sed novo Cod. tad. 

Authtnt. Si quit Coi. tod. "J 13V 1 i 

Ce a Authtnt. 

Nqv. Ili, EdiBum PUmJfimì Domini noflri Ju/liniani de formula 
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Authtnt. Inltrdiàmus Cod. eoi. 
Authtnt. Nuliui Coi lai. 
Auihcnt. Sci hodie Coi. eoi. 
Authtnt. Quoi prò hoc taufa Coi. tei. 
Authtnt. Vresbytcres Coi. toi. 
Authcnt. Aàjmptitìoi Coi. eoi. 
Authtnt. Si Servai Coi. eoi, 
Authtiu. EpifcopaUs Coi. eoi. 
Aiuhent. Preibyttros Coi. eoi. 
Authtnt. Si quii Coi. De Epifcop. alidiint, 
Authcnt. Nifi Cognati Cod. Ad S. C. Tritoli, 

NOVELLA CXXIV. 

Del Giuramento de' Litiganti di non aver promejfo , ni voler dare 
alcuna coja a' Giudici; dtUt Sportult ce. 

DEbbono i Giudizi fellamente fpedirfi , rimofjala frode, 
U collusióne, la calunnia, la talliti , .1' ambizione , la 
grazia, la prevenzione. Tutt'i Magtfirat't , Prefetti , e Giudici 
(cosi la Regia Cojtit. IH. %. Ùt. 13. §. 1.) avvertiranno iì prof- 
fcrirt ti loro Stnienr! con tutta la pih matura confiicrarionc , c feria 
riflejfionc , ponderando con la più iifinttrcjfala inaìfftrtn^a. te qua- 
lità , t te eveofian^c itila Caufa , ftn\a aver in penfitre altra mira, 
tht di fervir a Dw, al Sonano, ti alla Gaiflirja. Derivando 
da quelli fodi principi la pubblica utilità , confidente princi- 

r 'mente net conlervaie, 0 nel dare a ciafeuno quel che i 
, non È mataviglia , fé io ogni tempo fono itati in ufo 
■ que' Giuramenti, con t quali per timor della Divina, e uma- 
na vendetta s'è proccurato di culiodire illibato I' ordine de' 
Giudizj, e tener ferma, e cortame la rettitudine de' Giudica- 
li . Per togliere ogni foipetto di frode, e di f.tlfnà, non fel- 
lamente giurai 1 dovevano ì Giudici Leg. 14. Cod. de Judiciìs, i 
Teflinionj Leg n. Leg. 18 Cod. de Tcjliius , gli Avvocati Ltg. 
14. Cod. dt Judieiis, ma ancora i Litiganti, sì 1' Attore, che 
il Convenuto , o litigafiero a proprio nome, o come Tutori, 
e Curatori Ltg. a §T Quod Cod. it Jurtjur. propt. caluma. , arg. 
Ltg. 4. it In Lìtem /u^-' Giù lavano primieramente non muo- 
vere, 0 foltener elfi la Lite calunniofamentc , ma perfuafi dall' 
opinione d'aver una buona, e giufta Caufa Leg. 44, §. Qui 
- 1 Familiat 

Nov. 114. U$ litigatati jurent in exoriio iìtii , quia itequt.pfo- 
miferunt iare juiieihui , ncque dabunt: fr de jpoiutlit , _& tu, 
-i> ;««jlrt**E Rtfercndarii compitato, ty tua mijccam Jwttip- 
fot caujfa , £f per fe txequoMW.' .. . . ,1.1 
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Fomiti* ff. Fornii. Ercifc. , Leg. ». in prua. Dt Jurejur. p/opitr 
Calma., Nov. 4 9 . , £■ *« mai. 114. In fecondo luogo di tem- 
pre dire la veriià , qualunque volta in giudizio fonerò inter- 
rogati. Giuravano in terzo luogo d' aver a ninno per cagion 
della Lite, data, o prometta, nemmeno voler per fe , 0 per 
ìnterpofta Perfona prometterà , o dare alcuna colà hoc Nov. 
l%4~. cap. 1. Aiuhtnt. PtiitàptXtt Cai. dt Jurejur. propt. eoJim.- 
Arlermando alcuno de' Litiganti , e pendente il giudizio , . 

rivando aver a qualcuno prometto, o dato per cagion del- 
Lite (perchè ove noi provane , fi gaftigava , purgandoli eoa 
giuramento colui, a cui s' allegava elitre prometta , o data 
qualche co fa) ad e i fi perdonava; ma chi aveva accettata Ja pro- 
metta, o ricevuto il dono, fe trattava!! di Cauli pecuniale» 
fi condannava dal Conte degli anari privati {Comes rerum priva- . 
tartan ) a pagar il doppio prezzo della prometta ■ il triplo della 
cofa ricevuta, e in oltre era privato dell' uffizio e della,- 
Dignità ; fe di Giù fi Criminale fi puniva colla Deportazione, , 
e confi (a de' propri beni- 

Coloro, che giurano fai fa mente d' aver prometto « a dato, 
incorrono , come fpergiurì , nelle, pene flabilite in quella No- 
vella, i 
Nel terzo capo della Novella fi vieta agli Appatuorì* 
o fi a Efecutori delle Lìti , d' efigere di pili da' Litiganti dei 
legittimamente ad etti dovuto , fono la. pena contro d'etti ivi 
preferina , la quale ha luogo altresì contro de' Giudici , che 
fcientemenie tollerano, e non punifeono le indebite efazioni 
hoc Nov. 104. cap. 2. 

Il quarto capo appartiene agli Referendarj del Sacro Palaz- 
zo , e s' avvitano ettere loro uffizio riferire al Principe le Sup- 
pliche de' Ricorrenti , tolta ad etti la cognizion delle Caitte . 
eccedendo ciò i limiti del loro impiego Nov. 10. , &■ ha Nov. 
134. cap. 4. 
Da quella Novella fono prefe. 

Aiuhtnt. Principali t Coi. dt Jurejur. propt. etlum, 
Aiuhem. Novo Jurt CW, dt Pouia Judit., ;w male judic, 
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NOVELLA CXXV. 

Che i Giudici non affittino U Sture Giunoni, 
' - . ma pronuncino come loro par*. 

T? Roto anticamente in ufo le RtU^ìom (dette ancora Con- 
Fj fulio\ioni ) de" Giudici al Principi!. Gìultiniano le approvò 
Ltg. i. §. ai. Cui, it Vtter, jur. erutti., Nov ti j. , 115. , §. 
Phot Inflit. de Milk. Teflon. Lee. 79. §. 1. De Judkus , Ltg. 
Divut W. De Teflon». Milit. La Relazione era uno Scritto diret- 
to al Principe, in cui it Giudice, fatta la narrazione di tutta 
la Caufa , confutavi il Principe come pronunziar do velie 
dxS. Lei. 79. §. 1. Quantunque utili ferobriuTcro per lo paf- 
fato cotefle Relazioni ; confi de ratido Ghiftiniano con effe prò- ; 
iungarii di troppo le Liti a pregiudizio de' Litigami , le tolfe 
con quella Novella taf., comandando a' Giudici d' efami nar 
ieriamenre le Caufe, e di pronunziare fecondo le Leggi , e 
le Confoetudini de'Luoghiì lalvo il benefizio dell' appellazione 
al Litigante , a cui fiati recato qualche gravame con la Sen- 

' C Da quella Novella fi ha 

jtmktnt. JVÒro pte Cod, de RelatUnUtu. 

NOVELLA GXXVL 

Dille AppiOa^oni. 

SI deferive in quefla Novella la Saera Ferm* delle Appella* 
zioni . 

Appaniene ÌI primo Capo alla Ltg. 31. Cod. de Appellai,, 
giulia la quale le Caufe d'appello dalle Sentenze de' Giudici 
Spettabili non trattavano nel Sacro Concifloro, cioè innanzi al 
Principe, e prefente il Senato, ma innanzi 'al' Prefetto Pretorio, 
e Queltore del Sacro Palazzo, fervalo lo fleflb ordine , e il 
tempo mcdefimo, entro cui fi terminavano le liti portate al 
Saero Conci/loro. 

Il fecondo capo fi riferifee alla Ltg. ult. §. Illud Cod. de 
Tempor. appellai. , a tenor della quale fe l' Appellante per un an- 
no , o al più per due anni abbandonata avelie 1' incomin- 
cia» 

Nov. Iij. Ut judicu non ixptfitru Sacrai juffionet , fid fm vi- 

duuur tis dteeraam. 
JfTi 116. Excmptum Satrm firmai de AppeUationiiiu. 



aifti Caufa d'appello, confermavafi ipfo jure la Sentenza dèi 
Primo Giudice; il che fu di poi ìa pane corretto nella 
Novella 49. Volle finalmente Giuiìiniano in queflaNovella iaó., 
che abbandonando l'appellante 1* introdotta Caufa d' appello, 
irafcoifì che fieno tre meli , con matura deliberazione , e 
caufa cogniti , deggia il Giudice Superiore protfcrìre la ina 
Sentenza. 

Nel terzo capo fi comanda al Giudice inferiore, da cui (ufi 

retiate, dì dover entro lo fpazio di trenta giorni , a richie- 
de* Litiganti , rimettere ad elfi gli Atri di prima initttt- 
SU Leg. S4. Coi. de Appcltat., hoc Nov. 116. top. 3. 

NOVELLA CXXVII. 

Dille Sutceffioni di Figliuoli de' Fratelli , e dtW Infinuationt 
dille Donazioni per cagìon di Nojrt ec. 

MOrenilo alcuno ai Intefiato fuperfliti il Padre , la Ma- 
dre ec. i Fratelli germani , o loto figliuoli , abbiamo 
nella Nov. 118. ammetter fi cali Perfone alla Succeflìone 
legittima, cioè il Padre, la Madre, e li Fratelli del Defunto 
per tapi , e i figliuoli de' Fratelli premorti , o fia i Nipoti per 
Stirpe. Cotefli figliuoli de' Fratelli germani precedono nell'ordi- 
ne di fucceifione i Fratelli eanfanguinei , e uterini del Defumo, 
tuttoché quelli fieno in fecondo grado, e i Nipoti in terzo 
grado congiunti col Zio defunro Juthtat. Cejfante Cod. de Le- 
gumi. Hared. natta in pane dalla detta Nov. 118. , iti pane 
da quella Nov. 117. 

Circa l'Infinuazione delle Donazioni per cagion di Nozze, 
detto abbiamo nella Novella 119 non edere (tata necefiarta. 
Giufliniano correggendola in parte nella prefente Novella , 
ordinò doverli intimiate rifpetto al Marito, non quanto alla 
Moglie; così che non inJBnuandofi , fra utile nuli adi meno ri- 
guardo a quella , non a favor del Marito , 'uc Nov. eap. 3. 

Finalmente nel eap, 3 della Novella s' accorda al Coniuge 
fuperitite, rimanendo nello (lato di vedovanza, ed eflèndovt 
C c 4 figliuoli 

N*v. 117. Ut frmtrum fila fuceidant p&rìeer ad imi:. man tm fra- 
tram eiiam afeendtniiiut txtantikus Et ut muStrel non infi- 
alata ante eupliali donutiam non U.i.mtur. Non tnfinuant au- 
lem vir , ve! fi comperai N'optiate lucrum , 10 non jruatur. 
Et rurfut ut Multerei „on {tornèo nubentts , Domina! fint Par- 
■tU fponfaliùa largitali* quantum pari faeìt uniut filii. Et 
ut fimilei fint pana lurìufqut ftxUi , dum fine caufa raihna*. 
Hit repuduat miuifur, : ... . 
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figliuoli, la virile porzione in piena proprietà de'lucri Nuziali. 
Intorno a quelto giova rirlettere, che la Ltg. hoc Edì&ali 6, 
§. uh. Cod. de Secano". Nupt. e la Ltg. %.ult. Cod.eod., giun- 
ta 1" AuAent. Si tornea aijlintat , ivi riferii» , concedevano al 
Coniuge vedovo la libera arnminifl raaionc de' beni , eh' eran- 
gli pervenuti dal Coniuge defunto, avendone il pieno domir 
dìo, potendoli perciò alienare ce. eltat. Ltg. jimB. Ltg, 8. §■ 
1. Coi. eoi. In quella Novella tale facoltà è Hata riflrctta alla 
fola porzione virile, la quale in concorfo de' figliuoli enfienti 
lpetia in ragion di dominio al vedovo Coniuge, hot Nov.. 
taf. 3. _ . .. 

Da quella Novella fono tolte 

Atuhtnt. Eo ieeurfum Cod. de Donai, ani. Nupt. 
. Authtitt. Si tarata Cod. it Statnd. Nupt. . 

NOVELLA CXXVIII. 

Dt' Cottatorì , ti altri Capitoli . 

E Sfendo nel Romano Imperio a tutti li Cittadini addoga- 
lo il carico di pagare i Centi, o ila Tributi , e le an- 
nue impofizioui per cagion de' fondi pei vali , fifcali , o pa- 
trimoniali che pofledevano ; perchè niuna frode vi folte , ed 
esattamente al pubblico debito fi foddisfacefle , li piefcrive in 
guella Novella, che dovettero in tutte le Province efigerfi i 
Tributi, indi riporfi nell'Erario del Prefetto, per trafmet- 
lerii di poi a Roma. Eleflc perciò Gìuflìniano due Colla-i 
tari, detti anche in latino Sufctpiorei , o fia Efatiori de' Tri- 
buti, il cui uffizio eia cligere le impofizionì nella fpezie me- 
ri e li ma , che pagar dove vanii , a cagion d'efempio in Olio, 
Vino, Frumento ec. oppure in Danaro, Argento, Metallo ec 4 
Viene qui vietato il comtnutamento de' corpi , o delle fpezie 
da pagarli, appellalo Adarmio, cosi che non era permeilo a' 
Collatori in vece del Vino, Olio ec. efatto , riporre (fatta 
l' e fi i mazione delle fpezie) il valor d'effe in danaro nell'Era- 
rio del Prefetto, eccettuata la Collazione del Metallo, del Ra- 
me, o altro che limile, in vece di cui da' Collatori ripor 
nell'Erario poteva». Oro, o Argento Ltg. mìe. Cod. dt Col- 
lattone JErìs. , 

Si nana in oltre delle gioite tnifure, e de' pefì , di cui 
nella Ltg. 9. §. uh Cod. dt Sufccptoribut , Ltg. penali. Coi. dt 
DtbU. Civit. E quantunque fembri che l' lmpetadore in que- 

,fla 

Nov. 118. Pt Coìlaloribut , £* ali'u CapUulis, 
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ita Novella comandi a' foli Collaiori fcrvirfì delle giulìe mi- 
fu re , e de'giulti pcfi riguardo a' Tributi, non è perciò da 
crederli, ch'abbia voluto togliere le pene impone già (trat- 
tandoli di quaìlìvoglia contratto ) in odio de' falfarj , e de* 
Corruttori delle mifure , e de' peli nella Ltg. pmult. f. ad 
Ltg. Corrili, di Falf., arg, ter. 31. Cod. de Appettai, , perchè 
farcbhe contro tutte le regole adottare un' opinione oppoit» 
direttameme alla pubblica utilità , e alla ragion del Coiti-, 
rnerzio. 

Si permeile a' Collaiori de' Tributi , qualora credonfi aggra- 
vati dagli altri E fatto ri , 0 da* Filiali cir;a le mifure, e i per 
fi , dì ricorrere a rjue'Magi (Irati , pretto de' quali fi curi od ivano 
le giulìc mifure, e i pefi, e chiedere di fervirfi di quelli per. 
la Collaiion de* Tributi , 0 d' altro genere di pubbliche impo- 
Caioni . 

Finalmente nel cap. ai. di quella Novella fi comanda a' 
Giudici di perfeguiiare i' Delinque mi , e procedere contro d'elfi 
per via d' Jaquì/i^ioru. Vero è non poterli regolarmente con- 
dannar alcuno, fc non v'è chi lo acculi Ltg, 4. §. 8. de Dama, 
infili. , Ltg. 6. §. 1. de Munir. , 6f tonar. Ma oggidì { cosi 
eligendo la pace, e la tranquillità di ciafeun Regno) è ordi- 
naria la maniera di procedere per via dell' Inquinatone , 0 fi 
parli fecondo il Gius Civile Nov. 17. cap, e., hot Nov. 118. 
tap, Ltg. Congrua jf. dt Ojfic. Prxfid , Lig. Eo. qui don 

Cod. dt Accufat. , o fecondo la ragione Canonica Cap. 1. dt 
Offic. ind. Ordin. 

NOVELLA CXXIX. 

Dt' Samaria. 

DI quefla Novella, in cui fi parla degli Eretici chia» 
mari Samaritani, noi faremo alcune parole nella Novel- 
la 144. , colla quale va ncceflariamaate congiunta. . 

Nov. 110. Dt Samar ini. ■ 
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Del P 'affliggi* ditti Militari Legioni per U Cuti, 
I dilf Introno. 

T)Er difendere le Province , o te Città da' Nemici affalite, 
r edopprefle, mandavanfi da Roma, o d'altronde le oecef- 
iarie Militari Legioni di Fanteria , e Cavalleria compofte. 
Quel che circa il Miraggio delle Truppe fi cflervafle amica- 
mente, e cofa t Provinciali fòmminiliraflero a' pafleggieri Sol- 
dati , può ciafeuno vedere nella Leg. ». Cod. di Erogai. Mito, 
amen. , Ltg. ult. §. 6. Cod. di Ri Mila. Leg. $. , fr fiaa. Cod. 
di Metalli, Leg. unii. Cod. di Salgamo , Leg. i. , ty 1- Cod. di 
Pafcuit public. , trg. Ltg. tq. Cod. de Curiti public. In quefìa 
Novella trattando della ragion Militare; del paiTaggio de' Sni- 
dali ; dell' Annona , o fia delle Vettovaglie da fomminiflrarfi ; 
delle Perfone a tal ftmminitlrazione tenute; degli alloggia- 
menti Militari; de* Preftdi delle Piovince , a' quali viene in- 
terdetta qualunque coflufiva intelligenza con i Condottieri del- 
le Legioni, circa il dar paffaggio alle Truppe per altre Cini, 
e Luoghi , da que*, che fimo giS deflinati , comanda Giulìinia- 
no , che vengano i Soldati provveduti da' prepolli Dil'ri* 
butori in cìafruna Provincia d* Oliò , Vino , Frumento ce. , 
cioè de' necelfari alimenti , con obbligo a' mede lì mi di (pedi- 
te 1' Apoca , o fia la dichiarazione ( chiamata qui Recaittum ) 
a coloro, che fintili fpezie contri bui feono , affinchè conftin 
do della latta Ibmm infrazione , e della data quantità , polla- 
no i Contribuenti imputar ( in deduzione de' Tributi , che al 
Filtro pagano per le pofieffionì) quanto hanno fotti mi ni li rato 
alle Legioni a titolo di Militare Annona. 

Vuole in olire , che fieno contente le Legioni, per l'Annona, 
delle fpezie , o fia de' frutti , de' quali abbonda la Provincia . 
Che pallino pe* luoghi Coliti (la via Regia tenendo) non già 

5er viottoli, o per in Ibi ite (trade. Finalmente, che. li Con- 
ottierì deirEfercho, o le Legioni nulla efiger pollano per 
il paiTaggio a titolo d' introito , come facevano per lo paffato, 
conceduta a* Provinciali la facoltà di ripetere li- doppio dell' 
ciano, a' quali non più ti permette, pagato ceno prezzo, 
{detto Epidmuieum) liberarli dall'alloggio de' Soldati Nov. 134., 
Ltg. ult. Cod. di Metalli , hoc Nov. 1 y>. 

Rifpetio agli Ofoizj (appellati Muoia ) (ìabilifce 1* Impera- 
dorc dovere i Mifiiratoti , o fia Forieri ( Metaiorti ) aflegnare. 



Nov. 130. Quomodo opontot Militu tronfino* in Civiiatitus fa- 
tiri, 6t de introita. 
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minor incomodo, c ninno fvantaggio rechi a' Provinciali ne 
gli ariifizj, e ne' loro Commerzj Ltg. t. Cod. de Metatis . A' 
noftri tempi circa il pauaggio , ed alloggio delle Legioni , e 
le fa min inifì razioni , che debbono farli , s' ofiervano le partì* 
colari Coftituzioni di ciafeun Regno. 

NOVELLA CXXXL 

De' Tìtoli Eccltjiaftià i de' Privilegi , ed altri Capitoti, 

Pld volte l' Imperadorc nomina nelle Tue Leggi i quattro 
Generali Concili Ninno, Coflantinopoliiano , Eftfiao, e Cai* 
ttdonenfe, profeflando in quella Novella di feguitarne gV infe- 
gnatnenti, volendo farli il medelìrao da qualunque Cri (liana: 
Nov. w%. eap. 3., hoc Nov. 131. cap. 1. Ordinaeflere immu- 
ni le Chiefe da'pefi , di cui Ivi', eccenuata la itfiorazione 
delle Strade, de'PalTaggj, de'Ponti Lig. alt. Coi, de Privileg. 
Domut Augufta, Ltg. Ai iiiftru&knet Coi. de Sacraf. Eeeltf.y 
crtinguerfi le azioni competenti alla Chiefa per la preferi* 
zione d'anni quaranta Nov. 111., hot N09. 131. cap. pes 
cui viene abrogata la Novella 9. 

Quanto alle Inttituzìoni t 0 a' Legati fatti a favor della 
Chiefa , de'qualì fi ha la Ltg. alt. Cod. de Sacrofanil. EeeUf. , fi 
ftobilìfeeeosi. Qualora s'inflituilce Erede, o fi lega a Dio, o 
ti noltro Salvatore , dee intenderli fatta l'initituzione, o laiciato 
il legato alla Chiefa di quel luogo , ove il Teltarore ha il 
Domicilio, che G conflituifee eoli' animo , e col fatto Ltg. 
Ltg. 17. g. a. Ad Municipale. Scritto erede , o lafciato il 
Legato ad un Santo , fenza nominare il Tempio a Aia glori» 
dedicato, efiendovi nel luogo medefimo pid Chiefe a tal San- 
to dedicare dee fon' intenderli inftìtuÌta,o fatio il lafciio alla 
Chiefa più povera. Non efTendovi nella Cfttà , o Luogo al- 
cuna Chiefa di tal Santo , vale 1' infiiruzione , 0 il ■ legato 
per la Chiefa d' un tal Santo limata entro il di (tre ito della' 
Città, 0 Luogo; e fe neppure vi forte, s' intende in tal ca- 
tti il legato , o l' inllituzione fana per la Chieù della Città , 
in cui il Teliatorc aveva il Domicilio dia. Ltg. alt., hot Nov. 
i^i. cap. 9. , ed avendo contrarto il Domicilio in due luoghi- 
diverfi ( ficco me può accadere dia. Lcg. Ad Municio.) rima-' 
ne utile l' inllituzione, o il legato a benefizio della Chiefa 
pid povera. 



Nov. tit. De Ecclcfiajitcis Tìtults, 6f prìvìlegiìs , rfi/jw Capi- 



Fatta - 




Mi- Nov.SU CXXXI. , e CXXXII. 

: Faira I* intlìtuziorie , o laici aio il legato per fovvenire i po- 
veri , o per rifeariare gli Schiavi , appartiene alla Ibi leti tu dine 
del Vefcovo del luogo , l'eco giunco i' Economo della Chiefa , 
che s'adempia la pia volontà del Defunto hoc Nov. 111. cap. 
ii, E colerti pìi Legati debbono pagarli fra fei mefi dopo ni-, 
firmato il Teflamento. Ceffando (' erede ( ammonito dal 
Vefcovo) di foddisfare a tale obbligazione , qui li preferive 
poter il Vefcovo revindkare le cofe lafciate con i fruiti , ed 
ogni altro aumento, e lucro, che fpettar poterle all' erede. 

Conferma l'Imperadore nel top uh. di quefta Novella la L . 3 a. 
Coi. De Epiftop. , fr CUr. , in cui fu preferirlo non effere tenuto 
il Tutore dato a' Pupilli poveri (chiamato Orfanotrofi) cioè,. 
che non hanno cinquecento feudi d'oro di Patrimonio §. j- 
Inflìt. de Attillino Tutor, a rendere conto dell' amminiflrazione 
allo fletto Pupillo , per effere tali Tutori piauofto a luogo di 
Padre are. Ltg. Qaum folum §. Sin autem Cod. de Bonìs , qu/c 
Liier. Deggtonfi per altro a' detti Tutori rimettere le cofe 
tutte proprie de' poveri Pupilli , prefentc il Prefetto , o li 
Difenditori della Città per cullo dirle, oppure farne 1' ufo pre- 
ferino nella detta Ltg. 31. 

Da quella Novella fono prefe 

Autkent. Similàer Cod, Ad Ltg. FaUidiam, 

Amhent. Qua* aSiones Cod. de Sacrof. Eeclef. 

Authent. tua Coi. de Epifcop. , ty Clerk. 

Aitthent. Liceatiam Cod. eoi. 

NOVELLA CXXXIL 

Di' vietati CoBegj degli Eretici. 

ALI' efempio de' Principi re Untoli (li mi reitera Giufliniano 
in quefta Novella la folenne profeffìonc di Fede già' 
fatta nella Lag. Sf feoq, Cod. de Somma, Tritolate . Condan- 
na le Conventicole, o lia le adunanze degli Eretici , vietando 
a* Padroni il permettere farfi tali brigate nelle proprie caie , 
folto pena della perdita d'effe, valendo che ceder deggiano 
alla Chiefa . Anticamente non potevanfi lafcìare 1' eredità a' 
Collegi, fuorché a quelli, che muniti follerò di fpeziale pri- 
vilegio Ltg. 8. Cod. de Htered. Infiiutnd. arg Ltg. 10. de Re-, 
bas.dub, Ùlpiaa. in fragm. til. ai. aum. 4. , & perché non 
cft intuendoli per la morte delle Penbne.che li compongono, 
ltg, 76. f. de Judiciis Leg. Situi %. In Dccur'iombtti ff. Quod 

tujufquc 

Ijov. 131. De lùterdiSis Collegìu Haruicorum, 
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fujufjiit Univtrjit, iarebbevi flato pericolo , che li beni acqui- 
flati non mai ad altri pcrvenilTero Di qui é nato in al- 
cuni Paefi il Gius dcuo ti' Ammortvta^ont , dicendoli devoluti 
a mani morti i beni , che pervengono ai Collegi «. 

NOVELLA CXXXIIL 

Come i Monaci foggiano viviti. 

T"\E' Monaci trattato abbiamo nelle Novelle %. 79. nj. 
JL/ QuiGiuftiniano addita di bel nuovo il modo di vivere, 
che i Monaci debbono tenere , clonandogli (ingolarmente a 
leggere le Sacre Scritture , e ad attendere all'Orazione. 

NO VELLA CXXXIV. 

Che a niuno et' Giudici fia licito confiituiri un Cenftrvatort 
del luogo , 0 fia tUggiri un Vicario , eccettuati qut'cafi , 
ne'ouaii glt /officiò conctduto dal Princìpi, 

"V TE' diverG capi di quella Novella (com' & collume di Giu- 
|\ filmano in alcune altre ) fi contengono varie materie 
affatto diflomigliami. 

Si vieta in primo luogo a' Prefitti , e Magiflrati, civili , e 
militari di mandar Vicari nelle Province ad efii cominelle , 
molto meno d'eleggere alcuni, come Confervatori de' Luoghi, 
chiamati in quella Novella locorum Scrvatorcs ; e perchè più 
facilmente s'cleguiica la Legge , non permette a' Magi Orati 
d' andar girando per la Provincia , eccettuato il calò di grave 
necefiira, o di predio comando del Principe. 

Si vieta pure convenir in giudizio nelle Caule criminali 
un Cittadino in vece d'un altro, che abbia comincilo delit- 
to hoc Nov. 134. cap. 7. , per aver luogo tal Giuri [prudenza 
rilpeuo ancora alle Caule civili Novella 51. , e ii8. Perciò 
non poterli carcerar il figliuolo in vece del Padre debitore , 
o delinquente kac Nov. , il che eralì già riabilito dagl'Impt- 
radori Diocleziano) e Maflimiano nella Lcg. 11. Cod. deOtlig., 
& aS. 

Trattandoli di Contratto ( qual nome generalmente prefo , 
dinota qualunque obbligazione proveniente da Contratto , o 
quali , da malcfizio, o quali Ltg. ao. de Judiciìt , Ltg. 10. , 6" 

ir. 

Nov. j 33. Quomodo oporteat Monachi viveri. 
Nov. 134. Ut nulli Judicua haitrt lice»! ioti Servatartm tifi cert'u 
*x eaitfii divina concijftru jaffif. 
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li. De Votar, jignif.) è in aibìnio dell' Attore di promuo- 
vere l' azione i o nel luogo dove lì è perfezionato il Contrai- 
io., o nel luogo del Domicilio del Debitore Ltg. 19, §. uh. 
di Judit. , fuorché efpreua mente , o tacitamente appaia della 
contraria volontà de' Contraenti Ltg. 8., Ltg. 19. g. 2. De 
Judiciii. Quel che lì dice del luogo del Contratto, molti vo- 
gliano doverli olfervare , fu che ivi fi ritrovi il Debitore , o 
pofleda beni , o no, arg, Nov. 69. cap. 1. ». 3,, cap. 1, g, 

?. J( Aro compiuta, in fi. , di modo che polla 1' Anore 
così infunava l' A zone per tefiimonianza d' Accurfio nella 
Ltg. 19. §. t. Judiciii) chiedere al Giudice del Luogo 
del Domicilio la trafmeiììone del Debitore al luogo del Con- 
tratto , come può faiG quando fi parla di delitto arg. hujus 
Nov. 1)4. cap. 5. Ma non pochi Interpreti a Quella opinione 
s' oppongono , volendo richiederti I» prefenza del Debitore , o 
U pofieflb de' beni , acciocché poffa ivi eflere convenuto diS. 
cap. r. g. Comrakaau de Foro Compii, in 6. Quanto all' accen- 
nato . efem pio de' delitti rifpondono 1. che le trafraeflìoni de' 
Delinquenti facevanfì per Io piti a richieda del Prelìde di 
quel luogo, in cui commetto erafi ti delitto, Ltg. 7. de Cu- 
■fiod., e> txhikìt. Rtor. altrimenti lì gaftìgava, ove prcfo.eralì 
carcerata, febbene/ì trafmetiefle alcuna volta il Reo feoza ta- 
le rìchiefta dia. Ltg. 7. g. alt., Leg. 11. g. 1. ff. tod. 3. ef- 
ferc affai diverfa la ragione del Contratto, e del delitto ; con- 
cioflìache ha luogo la trafmeiTìone del Delinquente , per ef- 
fere più facile aver le pruove del delitto , dove fi c com- 
menti , e per efigere la pubblica utilità doverli a terror degli 
altri ivi punire il Reo, dove ha peccato , le quali ragioni ne' 
Contratti cenando, non dee a quelli, quanto alla trafmeflìo- 
ne , eflenderfi la regola riabilita nella Ltg. 7. g. uh. de Mot- 
fot. , Ltg. 7. dt Cujtad. , & txhiiit. Rtor. , Leg. 1. Cod. de 
Exhib., f> tranfmitt. Reit , Nov. 134. cap. J., junS. Nov. 69. 
top. 5. , Automi. Si viro Cod, Ad Ltg. fui. de Adititer. , Authtnt. 
Si otta in Provincia Coi. de Cr'unitùbiu. 

Nel cap. 8. dì quella Novella, a cui aggiugner deggionfi 
le due Authtm. polle folto il tìtolo Cod. Ad S. C. VeUejan. , lì 
, proibite alla Moglie d' elTcrc finirti per il Marito , o con 
elfo lui obblìgarfi , fono pena della nullità dell' obbligazione 
ìpfo juri, hoc Nov. 134. cap. 8. , Autktnt. Si qua Mulier Cod. 
Ad S. C. Veue'jatt, , lebbene foffe fiata (icurtà per il Marito a 
cagion di debili pubblici , fifcaiì , o privilegiati hoc Nov. , & 
AÙthcru. Sive a, mt Cod. Ad S. C. Vtttejan. Corre adnnque gran 
differenza tra {'EU ranco, ed il Marito. Quando la Donna è 
ficurtà per un EQxaneo in una Scrittura munita della Cotto- 
-fcriztone di tre Teftiraonj , i fummo jurc tenuta , ma può di* 
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fenderti eoli' eccezione- del ScnauifconfitUa Velleianr) Lcg. Si 
decipìcndi Ad S. C. VtUtjan, , fuorché ualcorfì due anni con- 
fermata avelie la malleverìa. Per: lo contrario promettendo 
per il Marito , à llcura ipfo jure » ne ha bifogno delL' ecce- 
zione, per la chiara ragione, che la Moglie piti facilmente 
promette per il Marito, da cui credei! indotta, e fedoni, che 
per un Elìraneo. Tale facilita di promettere produfle il ri- 
gor della Legge in odio del Marito, c del Creditore , di mo- 
do che niuna forza ha tal malleveria, febben più volte con- 
fermata, e ratificata hoc tVov. 1*4. top. b. , fr diB. Authtnt. 
Si qua Mulitr Cod. Ad S. C. Vellejan. , con cui fu abrogata la 
Lcg. 11. Coi. cod. Così la Legge Furia proibì per la troppa 
facilità la manomellìone di tutta la fervile famiglia per te- 
llamento , non per atto tra vìvi. Il Senato Romana Ac- 
correr volle le Donne promettenti per altri, non quelle, che 
donazione facelfero de' fuoi beni; e la Legge Giulia ( per 
paflar lotto filenzio altri efempi) vietò indili ima mente l'ipo- 
teca, non l'alienazione de' fondi dotali princip. In/Ut. Quibut 
alien, tic , vii tutu. Sarebbe però tenuta la Moglie .pronte tti- 
11 ice per il Marito, data la pruova della veriìon del danaio 
a di lei benefìzio dia. cap. 8. Lcg. 17. §. uh. , Lcg. 18. jf. 
Ad S. C. V*iU\an. Altri cali, ne' quali e obbligata efficace- 
mente la Donna , che fa ficurtà , oppure rinuncia all' ecce- 
zione del Scnatufconfidto Vcllciano, polloiio vederli nella Ltg. 
8. %. pUat, Ltg. 11., Ltg. ri. , Ltg. 13., Ltg. 18. §■ 1, 
ltg. 30. ff. MS, C. VcUijon. , Ltg. 6. fi. », , ùg. 11. , Ltg. 
pea., tV òli. Cod. cod., Faier definii. 14, Coi. (ad., Njv. 118. 
top. 5,, Nav. 94. eap, 1. , juatl. Aiuivu. Malrì t ff Avite Cod. 
Quando MuUcr. SfC. 

Il Capo nono della Novella preferivo non doverli per cagion 
de' debiti carcerare le Dorine , pei confervar illibata la vere- 
condia del fedo muliebre, ballando eh' elle diano una tuffi* 
ciente cauzione. In calo poi di delitto, in qua! luogo deggia- 
no cuflodirù" le Donne , li ha in quello Capo non». Si veda la 
Ltg. 1. Cod. Qui bonìi cedere &c. Ltg. ,1. Cod. , de Offic. diverf. 

Nel capo ultimo vuole Giufitniarjo moderarli le pene tanto 
afflittive , che pecuniarie , e contenerli entro i lìmiti d' una 
equitativa mediocrità, e tal volta, concorrendo Angolari cir- 
cofianze , rimetterli in parie Ltg. (7, §. ult. de Ritu Nuptìar., 
eap, 1, de Hts , qui filiot occiderunt , cap, idi. de Stnttnt. , & r* 
judic ,cap. 3. Qui Matrimon. eccuf. pojf. per cffere degna di 
qualche perdono la fievole umana natura. Eflendo prclcritta 
per l'atrocità del delitto la pena della morte, comanda, che 
al Reo lì tolga la vita -, irw trattandoli del taglio de' meni- 
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bri , permette tagliarli un fol piede , iuta fola mano. Parla 
di poi delle pene fìabilite contro de' Ladri, e de* Graffatoti. 
Rispetto a coletta malvagia Geme, nemica capitale della pub- 
blica quiete, e dello Staio , e in villa de' lutti , e delle pur 
troppo fietjuenti gradazioni , fi fono dalle colte Nazioni elaf- 
perate le pene ilabilite dalla ragion comune. Vcdanfi il Gius 
Regio, cu i particolari Editti de' Sapienti (fi mi noli ri Sovrani, 
Finalmente conferma la pena capitale contro gli Adulteri , 
preferì uà dagi* Impera dori Coflanzo, e Celiarne nella Ltg. 4. 
tei. Thtadof. Quorum appellai, non rteifiantur , rinnovata da Co- 
{fantino nella Ltg. 10. %. Sancunut Coi. Ai Ltg. Jut. dt Adul- 
iti. Conviene per altro (a tenor di quefta Novella) feparara 
il Marito adultero dall' adultera Moglie. Il Marito, oltre la 
pena capitale , perde la Donazione per cagion delle Nozze , 
e la Dote, che avtebbe potuto guadagnare ( premorendo la 
Moglie) per patto, o per lo Statuto del Luogo. Traimene 
perù i beni tuoi propri a' figliuoli, o a' Congiunti fino al ter- 
zo grado: e non effendovì figliuoli , 0 tali Congiunti , cedono 
i beni al Fifco. La Moglie adultera non fi gatliga con pena 
capitale, ma con altra , di cui in queffa Novella, e neW Au- 
thtnt. Sei fodit Cod. ai Ltg. Jul. de Aduhtr. , Nov. 1 14. cap. lo. 
due once de' beni dell* Adultera cedono a benefizio de' iuoi fi- 
gliuoli; non effendovene, quattro ' once fi dividono tra gli 
Afeendenti , il reflame poi del patrimonio s' applica al luogo, 
in cui l'Adultera viene rinchiul'a. Tali fono le pene fìabilite 
contro gli adulteri Coniugi dalla Legge comune , le quali 
celiano, ove in altra maniera provvedono le Leggi Munici- 
pali di ciafeun Regno. 

Siccome per lo palTaio fi confidavano i beni de' Condan- 
nati all'ultimo fupplizio, e quelli ancora de* D (partati ; volle 
in quella Novella Giù ili ni ano , che fi rifervalTero a' figliuoli , 
e agli Afcendemi congiunti in terzo grado, non già a' Fra- 
telli, o altri Collaterali dì terzo grado per infegnamemo del 
Cuiacio a quefta Novella, ( a cui contraddice il Fachineo LU>. 
1. Coniroverf. tap. 35.); perla qua) cofa dee dirfi non elTcre 
fiata da queffa Novella fedelmente tolta 1' Auihent. Sona dam- 
natorum Cod. dt Bonu proferìpt. , nella quale inficine a' Lì- 
feendenti , ed Afcendemi fi fa menzione de' Collaterali , de* 

3uali non parla la ridirà Novella. Eccettua 1' Imperadore il 
elitio di Lefa Maeflà, per la cui gravezza fempie fi fa luo- 
go alla confifea de' beni del Condannato hacNov., Ltg. \. Cad. 
Ai Ltg. M. Majtft. 




Authtat. Imma Coi, di Oilig., fr aB. 



Auhent. 
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mdùr Cod. Ad S. C. Veto). 
:d novo Cod. de Servii fugìliv'u. 
Authent. Idem ejl Cod. de Bonn , ouk Lii. 
Authent. Sed hodie Cod. de Offe, diverf. Judit. 
Authent. Hodie Cod. de Cufiodia Reorum. 
Authent. Hodie Cod. ai Leg. M de Adulterili. 
Authent. Sì vero Cod. eoi. 

Authent. Bona dammtorum Cod. de Borrii prifcripiorunu 

NOVELLA CXXXV. 

Che ninno Jia sformata far la Ceffone de' Beni. 

T?SÌgendo la pubblica utilità, che niuno ( di! api dande il Pa- 
Xh trimonio ) delle cofe fue abulì ; ed e (Tendo voce del Gius, 
delle Genti Reide, quod debes , a\ diedi Seneca Lii. 3. dt Bemjic. r 
furono fòlkciti i Legislatori di fovvenire que'mileri Debitori , che 
dmoftraffero legittimamente d* ejfert venuti meno per mero infortunio, 
come dice il Gius Regio Lii. 3. tit. 33. §. [. , concedendo a' me- 
de fi mi il benefizio della Ceffi 0 ne de' beai , Leg. 7. , Leg. 8. 
Cod, qui iorùt cedere pojf. 6. ut:, fnjlit. de Action. Tal Ceffìo- 
nc chiamali renamele Privilegio , e Beneficio , avvegnaché il 
Debitore, dopo fatta Y Efcuffone, cedendo i beni, fi liberi 
dal carcere, Leg. 6. Cod. Qui hoait etd. pojf , Leg. 11. Cod. 
de Otlig. , & Aét. , e fecondo la ragion comune non incorra 
la nota d' infamia , perchè la vendita de' beni , di cui parla 
la Leg. Debitore! Cod. , ex quibus cauf. infam. , L. 3. L. 5. de 
Ceffone botar., L. 1, , Z. 4. Cod. Qui totùi ad. pojf, fi fa di 
volontà del Debitore cedente, come nota il Cuiacio a quella 
Novella. Introdotto adunque il benefizio della Ceilione de* 
beni, fi è mitigata T afprezza delle antiche Leggi , a tenor 
delle quali i miferi Debitori o carceravano , 0 rendevanfi. 
ichiavì perpetuamente de' Creditori , o ragliavanfi barbara* 
mente in pezzi , dando a' Creditori in foddisfazione del debito 
una porzione dello fquaxtato corpo del Debitore, come fi ri- 
cava da Gellio, Lii. ao Noti, Attit. cap. t., (con cui con- 
fente Anneo Roberto Lib. 1. rtr. jud. cap. 6. ) adducendo 
per prova la celebre Legge delle Dodici Tavole : Aft fi plu- 
reseruntrei, TERTÌS NUNDINIS PART1S SECANTI) : 
SI PLUS MINUSVE SECUERUNT, SE FRAUOEsTO fi' 
fi volent uls Tiberini peregre venumdanto ; qua! Legge però 
diverfamentc s'interpreta da' dottiffimi Scrittori, Si veda la 
D d fet- 

Nov. ttf. Ne fiis togatur Borrii cedere. 
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feti una itili Difler razione dt Romanarvm tegum praflmtia pgg. 
197. 

£' utile periamo la Ceffone de' beni a* que' Debitori , che 
dall'iniqua fortuna perfeguiiati , fono per mero accidente fal- 
liti, hai Nov. 131., e come fcrive elegante mente l'Impera- 
tore Graziano nella Ltg. 1. Cod. Tktodoj. qui boni! ex Leg. lui. 
&c. Qui pr*ler opinioneai , & tulpam, vintane majorem Bonn tverfi 
fiuruni , non a' coloro , che renduti viziolì , e fcialacquaton , 
ntqut tanptu (dice Ulpiano nella Ltg, 1. jf. de Curai. Furiaf.) 
ncque finem txpenjarum kabent, fed bona fita dilacerando , & àiffi- 
pando profundunt , molto meno a' fallili dololì , arg. Ltg, pe- 
nali, de jure dot. , Ltg. uh. §. tilt. Qua in fiaud. Credit. Ltg, 
49, de Aaminiji, , & perù. Tutor. , 0 a quelli , che hanno con- 
tratti debiti tier camion di commelTo delitto , arg. Ltg. ^.pen., 
& uh. Cod. Qui bona ad. pojf. top. jo. de Appellai. , cap. 1. 
p. de dolo, & coiuum. , foccorrendo le Leggi quelle /graziate 
l'ertone, che per neccflità, non per volontà, cadono in mi- 
ferabile flato , Leg. 47. dt Ritu Nupt. , Leg. Si diBum §. 1, 
dt EviBionibui. 

Ha Giuflinìano afTai diminuito tal privilegio , anzi quali tolta la 
Ceffone dc'beni, hot Nov. 13' , , volendo, che chiunque fia venuta 
meno per mero infortunio a anche fenza benefizio della Cef- 
fone s' intenda libero dalle inukftie del carcere , ballando i] 
giuramento del Debitore di non aver di che pagare, compc- 



ch' erano del commi Debitore , e di promuovere le azioni 
conno de' funi Debitori. 

Quantunque la Dazione in paga, e la Ceffone de' beni fot* 
tragga ugualmente il Debitore dalla pena del carcere , v' è però 
tra l'una, e l' altra qualche dinerenza. La CefTione de' beni 
c in qualche modo ignomiuiofa, hot Nov. , febbene non re- 
chi infamia , Leg. II. Cod. In quibus eauf. infam. irrog Ltg. ult. 
Cod. Qui bonis età. pojf. , non gii la Dazione in paga. In ol- 
tre fatta la Ceffone ne' beni, non é perraeiTo a' Ciediiori oc- 
cuparli, e ritenerli per ragion di dominio, dovendo venderli, 
e foddisfarfi col prezzo , Leg. 4. Cod. Qui ionis ad. poff. , all' 
oppofito la Dazione in paga trasfcrifce ailòluiameme il domi- 
nio delle cofe date, fenzachè il Creditore tenuto fi a ad alie- 
narle, arg. dia. Ltg. 4. 



tendo in lai cafo a* Creditori la 




NO- 



4tt 

NOVELLA CXXXVI. ' 1 

Ve' Contraiti degli Argentar) , o fin dt'fuUliei Banchieri. 

IN Roma, e nelle Province eranvi pubblici Banchieri, chi»; 
maii nella Icg. 17. de PaSU, e in quella Novella Argen- 
tar) , quali venditori dell' argemo , Leg. pen. de confiti, pec. , 
Leg. uli. Cod. de Pignor. , Ltg. 11. Coi. de Cokonaiibus Prin. % 
Appellati pure in altre Leggi Trapeliti , NummulaA, Menfularj 
te. Lee. Emior §. Lucius #. de Pailu , Ltg. Qui Taberruu f. de 
centrali, tmt. V uffizio loro era ricevere danari 3 titolo dì 
depofito , permutate , vendere , dar a ufura , e a prefitto { rotto 
cene condizioni ) il pubblico danaro , Leg Sì hominem g. Quotiti, 
Ltg. Quum Pater §. Menfa de Legai. %. , e perchè tale uffizio 
era quali pubblico, hoc Nov. eap. 1., Leg. 10. de edendo, arg. 
Ltg, Quoti priv'uegiiim ff. Depojitt , ed agli Argtntarj davafi mi- 
la la Fede; coloro, 1 dì cui nomi delcritti erano ne' Calen- 
dari) 0 vogiiain dire ne* libri di negozio , pagar dovevano fenza 
poter, opporre veruna eccezione , nascendo dalla Scrittura del 
Banco, o ua da' tali Libri l'obbligazione, chiamata OtUgatut 
Nominimi, 

Abbiamo già otTcrvato ( interpretando la Nov. 4. ) , che 

Slora coicfti Argentar) in qualità di Mallevadori prendevano; 
ra fe l' altrui obbligazione , potevano ad arbitrio del Cre- 
ditore elfere convenuti in giudizio « fenza la neceflìtà d[ pri- 
ma convenire , ed efeutere il principal Debitore contro il dif- 
poflo a favor dcgl' altri Acuita nella detta Nov. 4. , e nell* 
Authtnt, Prxfeme Cod. de Ftdejujfariiuf. Per lo contrario gli 
Argentar) Creditori dovevano (prima del Mallevadore) evocar irj 
giudizio, ed efemere il Debitor principale. Non piacque a 
Giufliniano tal Giù ritorti denza : Nomane iiùquum tjl ( cosi' in 
materia di Mandato ferine Paolo nella Leg. j, §.1. jf. Mandati} 
non efit mihi cuoi ìlio aSianem , fi oolit : Uli viro , fi veìit, mi- 
curti cj[c ; perciò ftabjli nel eap. 1. di quella Novella effere in 
arbitrio degli Argentar) convenire il Debitor principale , o il 
Mallevadore, valendo pure il patto, che (atxfkro gli Argentar] 
di poter (non efcuiTo il Debitore) promuovere direttamente 
l'azione contro del ficuni, per non effere tal patro cpniro le 
pubbliche Leggi , propurea- auod ( cosi l'Imperatore nel detto, 
tap. 1 . ) unieuique integrimi eft hit , qua; ipfi a lege data , ty con, 
etjfa funi renuacìart, arg Leg. 31 de PaSU , Leg. 29. Cod.. tod. 
Se quello Gius polla eftenderfi a' Mercatanti' de' noflri tempi, 
D 4 * *Vs 
Nov, 13S. De Argentar hrum ContraSiiut. 
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tra quali pretende S Franco nel trattato de Fidpitfor'ttus cip. 
j. nio». 569. non aver luogo il benefizio dell' Efaijìione. Veg- 
g.infì il t achilleo Uè. 8. ùmtravtrf. top. (j., e I' Eringio 
Fidcjnjfarìhitscap. »6. 17. 

Nelìa alt. Coi. di Pignorùhu voile Giuffiriiano , che pi- 
glianJo gli Argentar) de' danari in predilo, e dopo tale con- 
trailo , comperando per fe, pe'fuoi figliuoli, o Congiunti una 
Milizia di quelle, ch'erano hi commercio, s' intenda log getta 
ad ipoteca a favor dei Creditore , prefumendofi acquiilaia col 
danaro pigliato in predilo; vicendevolmente accorda I' Impe- 
taiorc nel cap. 1. della Novella tal ipoteca agli Argtntarj, 
che dato. abbiano in prefitto del danaro, qualora il Debitore 
abbia di poi per fe, pe'luoì Figliuoli, o Congiunti compera- 
la una tale MHÌtja. 

Avendo il Debitore con danari pigliari in prefitto dagli 
Ar^ent^rj comperata qualche cola . interpofia eltendofi nel 
Centuno la convenzione dell' ipoteca fpeziile , o genera- 
le, vuole 1* Imperatore nel cap. 3. della Novella (come ri- 
guardo agli altri limili Creditori è riabilito nella Ltg. licci Cod. 
Qui potarti in pi§a., e nella Nov. 97. ) venir quelli preferiti 
a'Cieditori eziandio anteriori , purchi provino concludente- 
mente efferfi convertito il danaro nella compera fopraddetta >' 
non futìragando ia femplrce prtfunrume, come net cafo della 
comperata Milizia. La Angolarità rifpctro agli Argentar) con- 
fitte nella rtvinditatjonc ad elfi conceduta de' Mobili (limati , e 
dati in preiìito 'a luogo del chiedo danaro) alle Perfone bife- 
gnole , contro de' Coni pera tori , quantunque non fiali pattuita 
hoc Noi cap. \. vtrf. fi tanta, il che nel cafo proporlo non 
ha luogo quanto agli altri Creditori aventi ' la fola ritenzio- 
ne in ragion di pegno, non la revindica^iant della cofa ven- 
duta, Ltg. 13. §. 8. Jt tediitt. EJiS. Le;, ai. de Hard, vii 
e£ì. vmd. , Ltg. 1. §, 1. dt Furtit. Per fa qual cofa eflèndo 
■uefto un Gius fingolate a favor depli Argenrarj ; nella quì- 
irinne, fe ad efetnpio d'eflì qualunque altro Venditore nella 
cofa venduta , e data al Compcratore , che ha promeflb pa- 
garne il prezzo , e 1'ufure, deggi ali preferire a' Creditori del 
Comperarore fallito, cofiechè polla dal medelìmo efigerne il 
prezzo , rifpofero francamente di no il Cuìacio , iraBat. ad 
AffrUanum ad Ltg. 9. ff Gai potior. in pign. , il Gallo lié. li 
Otftrv. ty \ il Nebelk Detti. 4. , appoggiati alla Ltg. 5. §. 
18. ff. dt Triiutorio, afl. , Ltg. 16. f dt in rem virfo , org. Ltg: 
14.' 15. de Ltgiiui , Ltg. 34. Mandali. 

- in ordine alle ufure dovute agli Argentar} fi preferire nel 
cap. <,. nella Novella doverfegli le ufure pattuite non eccedenti 
la legittima quantità, quantunque promette per nudo patto, 
perchè 
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perche gli Argentar) , Muilu fi periculis immifcau , ut ingrani* 
lìius aliorum nccejjìtatibiu mtitantur , noe Nov, 36. cap. j. , 
quando trattandoti del A&tw necefiaria è regolarmente la Sti- 
pulazione , Ltg. 3. Coi. </« UfurU. Niun patto interporlo , fono 
dovute le ufure beffi , cioè «w f er rnuo , per efiere le ufure 
fclìte pagarli a' Negozianti , Ltg. 16. Cai. & JT/Wù. 

Nel co/jo diurne della Novella fi concede agli Argentar) il pri- 
vilegio , che non portano i Debitori deferirti negl'infìrumcnti, 
o libri del pubblico banco , opporre l' eccezione del non nu- 
merato danaro , febbenc cfprcua non fotte la cagione , e il ti- 
tolo del debito. In vece però d'una tal eccezione , può il De- 
bitore deferire il giuramento all' Argentario entro due anni , 
contro il difpofto nella Ltg. 14. %. 3. Coi. de non nomo-, pie, 
mediante i) quale lì ha per provata la numerazione del da- 
naro , hac Nov. cap. (dr. 

NOVELLA CXXXVIL 

Deli' Ordinjritne de' Vefcovi , t di' Chtrùi. 

QUella Novella va congiunta con le Novelle 6., e 113.» 
nelle quali ti parla pure delle Perfone, che debbono 
-innalzarti alla dignità Epifcopale, e al Sacerdozio, e 
de' Provinciali Concili! ce. vedati la Ltg. ij. Coi, dt Epifeop, , 
* Cltric. 

NOVELLA CXXXVnt 

Chi le Ufure no» eccedine il doppi». 

veda quanto icritto abbiamo alla Novella tu., la quale 
O congiunta con quella Novella 138. ha abrogata la Ltg. iq, 

NOVELLA CXXXDC. 
DeW Indulgenti riguardo oli* Nwgt ilUcucmente contratte. 

IN feguito alle Suppliche umiliate dagli Abitatori dell' libi* 
dì Tirp , e della Villa di Sindìo , tollera 1* Imperatore te 
nozze illecitamente contratte , permettendo loro rimaner colle 
Dd] pro- 

Nov. 137. De Ordinatane Epifcoporsm , ty Clerieorm. 
JVùv. 138. Dt Ufurit fupra duplum non eomputandu. 
ffoy. 139. Indulgenti* Ulititt eootraBarum nuptìaruoi. 



Digilizcd by GoOgfe 



Mtwft* CXXXIX.y CXI. , CXU, , € CXLIt 
proprie Mogli, avendo pei legittimi , c naturali i figliuòli Diti da 
cotai matrimoni , con ciò , che paghino dicci lire d'oro io cor- 
re fpett ivo delle maggiori pene, di cui nella Nov. li., alle 
quali foggiaeer dovrebbero. Dichiara in olire effere Angolare 
quella Legge a favor di que* Popoli (blamente , ni poter li 
alni eflerc utile lai indulgenza, hac Nov. 139. 

NOVELLA CXL. 

Della dijblutieiie del Matrimonio. 

QUelta Novella V attribuifee a Giufltno frecc flore di Giu- 
flinianò. fup Padre adonivo. Pòrmife egli poter feio- 
■ glierfì il Matrimònio con buòna grazia , la qua! cola 
vietata aveva Giufìiniano nella Nov. 117., ond' è tratta Auih. 
Quod hodk Coi. de Rtpudui. 

NOVELLA CXLL 

Dello Stupro W. 

•TTtatta Giufllniano in osella Novella dell' orrendo peccato 
I contro natura, punito feveramente da Dio medefimo, 
cóme abbiamo ncHe Sacre Scritture , di cui fciivendo S. Paolo 
a' Romani, Epifi. ad Roman, cap. 1. fulminò terribile condàn- 
nagtone contro delle fcellerate Pcrfone , ree di si enorme dc- 
Jitto. Sì fono parimente le Le^gi civili armate di fpada ven- 
dicatrice per gaftigare i deteilabdi Delinquenti , come fi ha 
nella Ltg. )i. Cod. ad Ztg. M. de Aduktr. %. 4. Iitfià. de pu- 
Hit, judiciu , Nov. 77. , & kae Nav. 141, 

NOVELLA CXL1I. 

De' fatti Eunuchi. 

PRima dell'Imperio di Giufliniano enfi introdotto un già- 
ve abufo di rendeie Eunuche molte Perfone. Contro co- 
loro, che ardivano commettere tale delitto, Aabilìtoao gì' ini- 
ziatori Adriano nella Ltg. 4 %. 1. , Ltg. 5. ad Ltg. Comeì. 
it SUafiis, e Coflantino nella ltg. 1. Cod. it EunuAìs la pe- 
na dì mòrte, 6 della confifeade' beni. Fatto conlàpevole Giù- 

0ÌOM- 

Nov. 140. Vi eonftnfu Matrìmomum folvi poftt. 

Nov. 141. Ed'Mwn de hii , qui luxuriantur eomra naturam. 

Nov. 14*. 27* tur, qui Eumekof faeiim. 
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ftinUnp, che a molti tuttora fi teglieffe la virilità, per laqual 
cofj o miferameme perivano , o vivendo , inabili erano alla 
popolazione tic' Cittadini , tanto neceuaria al foft eminente , e 
alla durata de' Regni. Perciò in odio de' Delinquenti ( tolta 
la pena capitale) introduce quella .del Taglione, ritenuta la 
connTca de' beni, ed effendo qualche femmina rea di tale de- 
litto, contatati i di lei beni, volle, che folle efiliata, hoc 
Njv. 141. Quanto alla pena del Taglione fu indi corretta 
quella Novella dall' Imperator Leone , come può vederli nella 
fua Novella 60. , prefenvendo , che il Reo fìa editato per dicci 
anni , e condannato nella pena di dieci lire d' oro , da appli- 
carli al Fifco. Secondo il Refermo d' Adriano , riferito nella 
Leg. 4 in fine jf. ad Leg. Cornei, de Skariis , ila luogo la pena 
capitale contro colui, chefenzagiufla cagione { giuda cagione 
farebbe v. gr. tal infermità, che efigefle il taglio delle parti 
virili ) volontariamente s' è fatto , o ba proccurato coli' opera 
aluui farli Eunuco, die!. Lcg. 4. erg. Leg. 13. ad Leg. AquiL 
ivi : Quoniam Dominiti mtmtroram fmrwn nano videtur Leg. 1. 
§. 15. de ventri in pojfejf. miti, ivi: Quia (puer) non tantum 
Parenti-, cujui tjfe dicitur t veruni etiam Reipubliae nafeitur. 

NOVELLA CXLIII. 

Del Jlatto delie Femmine, 

Appartiene -quella Novella all' interpretazione della Legl 
uaie. Coi. de Rapiti mulier. Chiamali Rapitore chiunque 
con violenza rapifee una Vergine, la Spofa, la Moglie altrui, 
o una Vedova, febbene rapite fonerò quelle femmine di loia 
volonià. La pena di tal delitto è la mone , giunta la con- 
fifea de* beni a favor della Rapita, dia. Leg. urne. 

Perchè non di rado accade , dopo fegui-o il Ratto, contraerfi 
Matrimonio dalle Leggi vietato tra il Rapitore , e la Rapita ; 
nacque quilìicne , fe ciò non oìante i beni del Rapitore fpet- 
tar dovettero alla Rapita. Negativamente decide Giulìiniano , 
mamme fe contratto fi folfe il Matrimonio fenza il confenfo 
de' Parenti della Rapita, a' quali l' Imperatore concede i beni 
del Rapitore dal giorno del Ratto; ed avendo i Parenti della 
Femmina rapita acconfentito al Matrimonio , o in vita piti 
non eflcodo, applica al Fifco tali beni, infieme a'que' de' So- 
ci , e de' Partecipi del comraeflo delitto, condannato il Padre 
confentieme ad eflcre deportalo , per la qui addotta ragione: 
Quia nefarioi hujujmodi evititi panii corrigi, non pr*miu hoaorari 
Oda wt~ 

Nov, De Molière raptuat pajfa. 
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conventi , arg. Leg. 37. de Minor'tbus. Vegganli Ltg. titm , Leg. 
Julia ff. Ad Legati Jul. de vi pubi. , Leg. 41. Cod. de Epifeop. 
6r Clerie., ìfov, 150., * M. Ltg. loie. Cod. de Rapili Muiier* 

NOVELLA CXLIV. 

JV Samaritani. 

T? Celiarono il giufto fdegno dì Gì ultimano i gravi errori 
|j contro li Cattolica Fede diffeminati , e fofteoutì da (ro- 
teili Eretici i chiamali Samaritani ( de' qu.iii parla S. Agoni no 
Lib. de HaretUii eap. a6. ) favoreggiaci dall' Imperatore Giu- 
liano Apoftata. Volle perciò , che follerò inttfiabili , incapaci 
delle legittime fucceflioni , e a guifa de' furiofi , privi dell' 
ammìn ifl razione delle proprie folunzc. Modo indi I' Impe- 
ratore dalle preghiere alimi f e forfè più dalla conceputa Ipe- 
ranza , che avendo già molti Samaritani abbracciata di buon 
grado la Cattolica Religione , la renante turba di tali Eretici 
per ogni dove diffufa, a miglior partito s'appigliane , retti- 
mi loto nella Novella 119. fono certe condizioni , la facoltà 
di far Teftamenio , di fuccedexe , di contrattare ce. L' Itn- 
perator Giuli ino £ da moki creduto autore di quella Novella 
144. ) fucceflore di Giuftiniano rinnovò le antiche pene , vo- 
lendo , che i Samaritani , non rendendoli Cattolici , incapaci 
foffero di tutti gii effetti civili , (epacando però i Giovani da 
que' dì provetta età. Volle in oltre, che il Catedtifmo ( ^ men- 
zionato nel eap. 2. de Cagnat. Spini, m 6. ) , o fia 1' infinl- 
-/.ione ne' Cattolici Dogmi preceder doveffe la collazion del 
S. liattdìiuo, come può vederli in quella Nov. 144. 

NOVELLA CXLV. 

Del Date eletto per • impedire le violente, 

QUeffo Duce , da' Greci appellato BimuKvtk, fu eletto 
per impedire nella Frìgia, Lidia, Licaonia, e nella Pi- 
. lidia le violenze, depredazioni, grafiazioni , ce. La 
troppa autorità, che aveva, lo rende folpetto all'Imperatore. 
Perciò in quella Novella (tolta late dignità ) commife I' accen- 
nalo uffizio a' Prendi delle Province , hoc Nov. 14;. , a' quali 

flar 

Nov, 144. De Samaritani s. 

Nov. i4|t. Ut de cateto luilltm lianitam habeal dux , ani Hocotyt* 
Lydia , ts Lycaonia in Phrygiam turamque , 6r Pìjidiim ad- 
venire, . . . -, ". 



Novella CXlP. , CXLV1. , CXLYUr 4»i 
flar dee a petto la pace , e la tranquillità della Provincia afta 
Riurifdizion loro foggetta, il che facilmente poiTono ottenere, 
facendo quanto addita Ulpiano nella Leg. ij. f. <U Ojpe. Prts- . 
fidis . 

NOVELLA CXLVL 

Che lecito fia agli Eirti Uggire la Saffi Scrittura 
in latin» , in greco , o in altro idioma, 

LA ragione, per cui s' indufle Giuftinlano a ftabilire efler lecito 
agli Ebrei leggere la Sacra Scrittura in latino , greco , 
o altro idioma , fu perchè pili facilmente s' intendefle dagli 
Uditori. Si leggono le Sacre Scritture , affinchè ciaicuoo no- 
tiziolb delle Leggi Divine collantemente le oflervi , e regoli 
il viver fuo , e i Tuoi collumi a norma del Vangelo , e dì 
quo' Divini Precetti dell' antica Legge , che morati effendo* 
convenir poflono ancora alla Legge di Grazia, hoc Nov. 146. 
Accennerò di paiTaggìo . che agli Ebrei tollerati nell'Imperio, 
vivendo elfi pacificamente, non è permeflb far ingiuria, o re- 
car danno nella vita , e nella roba , elTendo comune a tutti 
il Gius delle Genti , tot. (ir. Coi. de Judith , tot. Ite txt. de Su- 
dan, 6> Sarac. Ltg. Cariflianìs Coi. nt Maacipium Chriftiewm , 
Novella Leardi %%. jus Reg. 13. 1. «ir. 8. 9. 

NOVELLA GXLVIL 

Di rum tfigere i pubblici rifioriti Tributi , ' t iella difendono 
delie Anioni . 

VOIIe Giufiiniano in quefta Novella dare a follievo de' Sud- 
diti un pubblico conuaflegno dell' imperiale Tua libera- 
lità , facendo grazia , o Ila rimettendo i pubblici recanti Tri- 
buti, che dovevanfi pagare dal primo anno delP Indizione del 
luo Imperio , Uno alla lemma Iniirione , e così pel corfo di 
ventidue anni continui. Si dichiara per altro non voler ri- 
mettere a' pubblici Elèttoli de' Tributi, o fu a' Cellulari Pro- 
TÌnciali, detti Canonicarj, Arcar') ce, le fonate da' Sudditi gii 
edite 

Nov. ia6. Ut lieta; Hebreàs fecuadum traditala Ugem fura* fcrìptu- 
rot latine, vel grave , vel alia lingua legere fr ut ie lacis fiiis 
esptUantur non crtientts juiicium , vel refurreSionera , aut di' 
cernei angelot fubfifiere creaturam Dei. 

Nov. 147. De reliquu pubticia non exigendit , £• ie £[cu£on* 



4»« NovdU CXlyil. , CXLP11I. , i CXtlX. > 
«fatte, delle quali fianfi eglino confettati Debitori, e pio* 
meffo abbiano pagarle al Fifco , hac Nov. 147. 

NOVELLA CXLVIIL 

DtW Indaigan* , 0 y7a rimcjfione di' rifiatiti Tributi. 

QUefla Novella ripete il gii detto nella precedente , come 
la Beila intenzione di inoltra. II Cuiacio è d' opinione, 
- che la Novella 147. contenga l' indulgenza di' nUqutui, 
6 Ca de' rettami Tributi » fatti da Giufiiniano , e quella Nov. 
148. traili d'una limile rìmcITione fatta dall'Imperatore Giufìino 
Curpalata. Il Gottofredo i d' awifo contrario, volendo che 
la prefeme Novella Ila anche di Giultiniano , leggendoti fbt- 
tofcmta: Dot, Conflammop. DN. N. Juftiaiaiù. V' è differenza 
tra 1' Indulgenza , e la ReUvarione , o dir vogliamo Riltvo. La 
prima riguarda la rimcflìone de' panati ; la feconda la re- 
miffione de'Tributi futuri. 

NOVELLA CXUX. 

Di Pnfidi. 

SI prefctlve nella prefente Novella dover gratuitamente 
farli l' elezione de' Prendi , aflre^i però a dar idonea 
cauzione al Fifco per P efaaione de' Tributi ad elfi ingiunta, 
hai Noi, 149., Nov. 8., Nov. 134. Altre cote, che cui fi 
dicono rirpetto alla nominai'. ione de* Prefidi Provinciali , ite 
fono in difufo. 



Nov. 148. Di Indulgimi» rtlìquorum puiiieorum. 
Nov. 149. Ut Dà amaattjf Epifcopi cum Provincìmm indigeni* , 
incoiìi , tutu fibi Prafidts egi vtliat , ics fibi a jacratijfimo 
Principi concedi paamt , tifai -grata Prefitto fianl , Ut lumen, 
fui in Praftdcmpcùmr, idonee fifa cavi*. Si viro Prafidan 
pam difiulirm, «/ tim adverjm mm , qui ipfit Pr*Jii mijfm 
futm, qujJcunque «tran oceafio/H publuorum iribumum fatril. 



puriUm infuturi inquietai. 



NOVELLA 



Novrtla CI. , CLI. , CU. , t/+. 

NOVELLA CL. 
Dtl Matrimonio cannano eoi Rapitori. 

IN quitti Novella lì confermano le prowidenae gii date-ia 
odio de' Rapitori delle Femmine, c contenute nella Nov. 
■4]., a cui nulla V* £ , che uopo ria d' aggìugnere. 

NOVELLA CLI. 

Che i Deciimni, a ì Coartali non fi Marnino in giudici» 
fen\a il comanda del Principe infirmato a' Prefetti. 

'T'Ra i moiri privilegi conceduti a* Decurioni , uno era dì 
I non poter eflere chiamati in giudizio fuori della Città » 
0 Provincia , dove coftituiro avevano il domicilio, come fi ha 
nella Novella 48. Lo ftelfo privilegio s' accorda in quella 
Novella a' Coartali, qual voce comprendeva egualmente que', 
che fervivano alla corte del Principe , che alcun' altri Ufficiali 
de'Prefidi , tu. Cod. de Cohortalibut. Orni' è , che potevano con- 
venirli avanti il Giudice in feguito al comando , o all' otte- 
nuta licenza dal Principe, infinuata a' Prefetti, hoc AW. 151. 

NOVELLA CUI. 

the li Sur* Formi { o fi» i Rtfcrhù dtl Princìpi ) riguardanti 
le pubbliche Caufc, non abbiano alcuna forra fiata, 
F approvarhme del Prefetto Pretorio. 

Qlccome la precedente , così pure ouefta Novella è fiata pre- 
O mnlgata a iuggerimento di Giovanni Prefetto Pretorio 
d' Oriente. Balia fa fola intenzione , perchè ciascuno fapcr 
pofla il contenuto nella Novella. 



tfov. 7fo- De em qua Raptori fan mtbìt. 

IVbv. iji. Ne Decurio, akt Coho'ta'h perdueatw in /ut, fiflo' 
torve judicio atra ju/fionem Principi! , qu r infinuetur Praft8.it, 

Hov. ija. Al' Saera Forma, qua de etufit procedimi publicii t 
ttUttrrobur ateipiant, quam fi ghrhftjf. Prastorhrum PraftSit 
infiauat» firn , ni fiteruu, ilUequt habetntur rat*. 



NOVELLA 



' 4*8 NoociU Cllll. i e CUF, 

NOVELLA CUII. 
Di Fanciulli iJpoJH. 

IN guerra Novella riprende Giuftùiiano con molte parole il 
grave delitto di coloro, che i Fanciulli efpongono pubbli- 
camente, chiamandolo delitto contrario a* fenfi dell'umanità, 
che da' Uomini barbari, e di fu manali ' neppur fi fuole com- 
mettere. Impone tuttavia agli Efponcnti la legger pena di 
cinque lire d'oro, avente luogo altresì contro de' Magiftrati 
coofapevoli del commeflò delitto , che dilli mulando non pu- 
nifeono i Delinquenti. Quando erano in vigore le ScrvitQ , fe 
il Padrone efpolto avefle un Fanciullo fuo fervo, perdeva il 
diritto del Patronato, e V efpoflo rendevafi libero , ne fi po- 
teva da chiccheiEa rivocar alla primieri fervìl condizione, tot. 
tit. Coi. de Infaiuitut expof. Quanto alla pena (labilità contro 
le Madri, che efpongono il proprio parto, e conrro coloro, 
che in qualfivoglia modo vi danno mano , lì veda il Giat Re- 
gio Uh, 4. tu, 54. taf, 4. §. 4. Circa la quiftione a chi 
nieiti fomminifiiar gli alimenti a* Fanciulli efpofli , fi legga il 
tifati, decif. 118. 

NOVELLA CLTV. 
Di coloro, chi in Ofdrotna contraggono illecite Noftt. 

LA pie (e me Novella (come pure la Novella 139.) riguar- 
da l' illecite Nozze contratte per lo panato dagli Abita- 
tori dell'Ilòta di Tiro, delta Villa di Sindia , e delle Provin- 
ce della Mifopotamia, ed Ofdrotna. Fa grazia l'Imperatore 
a cofloro della pena ordinaria , che forfè ri r dovrebbero per 
cagion dell'incerto, hoc Novella, 6> Nov. 139- , forfè perchè 
confinando co' Popoli della Pcrfia, avvezzi a fare cotai Matri- 
moni (fe a parecchi Storici, e Poeti lì dee dar retta ) indotti 
anch' eglino dal cattivo efempio , e accefì dalla fiamma d' un 
difordinato amore, nel grave delitto facilmente cadevano, dui. 
Nov. 139. ; ma comanda, che per l'avvenire non olino con- 
trarre limili illecite Nozze, ingiunta la pena di morte con- 
tro degl* Inceftuofi fenza diitinzionc di Perfone , appunto per 
ovviare alta frequenza di si enorme delitto, hoc Nov. 154. 
(no. 1. 

NO- 



Nov. 153. De Infantiius txpofitit. 
Nov. 154. De his, atti in Qsdrom 



■idratila iilicìiSt contrahant Utìptiat. 
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NOVELLA. CLV. 

Chi le Madri fieno tomi render il conto ptr eagìan della Tullio. 

^Ono i Tutori ( lo fteflb è de' Curatori ) uni verrai meo te re* 
%J nuli render il conto dell' amminidrazion mielate, Ltg. 3. 
§7 rationitut f, de nati. , &> rat, diflrak. , quantunque 1 al ob- 
bligazione dal Padre del Pupillo fofie fiata rimefla nel Tegu- 
mento , perchè è bensì atta la paterna re mi Alone a feltrane 
il Tutore da un rigorofo Tonile fenninio, a cui per comando 
delle Leggi follecite del vantaggio dc'Pupilli, e Minori, i Tu- 
tori , e Curatori ioggiaciono , non già dai rendere tal qua! con- 
io, e da una di (cu filóne foni maria del tutelare maneggio . erg. 

Leg. 119. de Legai. 1. , Lcg 8.9. IO. §, i.,Leg.i%. g. 4. dt Li' 
btrat. Lrg, , Leg. 11. §. j, dt Condii. , & daaoaflrat. , Leg. 41. 
dt latti. , ó rama, dijìrah. , fuorché ronfiane aver il Tarlatole 
fatto un Legato di pienillima liberazione a favor del Tutore , 
arg. Leg. 9., &• Ltg. 18. §. 3. de Liberai. Lcg., L. «. in 
prme., & §. 1. di PaB. dotai., Ltg. 17. §. 1 dt PaBis. 

? iliadi dal rendere il conto neppur eccettuate fono le Madri 
utrici , ma Almamente pafiando alle feconde Nozze, hoc Nov, 
US-, pubblicata in feguito alla fupplica umiliata all'Imperato- 
re da certa Marta, minore d'età d'anni ij., refliruita in 
tempo , ed in intero ( non oliarne la Ltg. uh. Cod, Qui & ad* 
*crf. auot in imtgr. riflit. ) a promuovere le fue ragioni in di- 
pendenza della Tutela , contro d' Auzenzia chianfllma fem- 
mina, fua Madre, e Turrice, quantunque con Apoca l'avene 
liberata dall' obbligo della Tutela, come li legge in quefla 
Novella • 

NOVELLA CLVI. 

Della tymfiont della Proli tra RuJlieL 

A Ntichiffima è 1' arte dell' agricoltura , nata direi quali col 
J\ Mondo medetìmo , per elitre neceflaria al foflemamenio 
dell' uman Genere, arg. Ltg. alt. Cod. dt Maacìpiit , 6- Colon. 
Patrimonio!, Fu un tempo in gran prezzo tenuta appo t Ro- 
mani , facendo piena fede le Storie , che la profetarono Uò- 
mini nobili , valorofi, e dotti, che indi dalla campagna, c 
dall' aratro paHatono per comune acclamazione del Popolo a 
. fòlle- 



tv. »j6. 



De Proli pmitnda. imer Ruflicoi. 



Ibfìenere le primarie dignità della Repubblica , e riufciron» 
eccellenti nel maneggio degli afìari ti civili, che militali. 
Molli da principio (Reta , e felice vira menando } attendevano 
ai coitivamento de' poderi lafciati io erediti da' Genitori , onde 
fcrifle Orazio. Là. Epodon Od* », 

Status Hit, qui grand ntgat'dt 

Ut prifèa Gius Man aliu ni , 

Poiana rara bobiu txtrett juit 

Solatili ow.ni fatiate (te, 

Variò tale fiftema, allorachà (come vogliono alcuni) foggio-' 
frati i Popoli del Lazio , dilatati i confini dell' Imperio , non 

Stendo i Propriciarj coltivare per fe le grandi , ed ampie poi- 
rioni, a' Servi le con Ugnavano per cufiodirie., e renderle 
fenili. Quelli Servi chiamati da Fraiizefi Homtr.es tU'maia 
mone, Chaffan. ad Confuti. Burguad. §, io. , da' domani appel- 
lavano Ajcriitàj , cioè aferitti , ed attaccati al fondo , che non 
mai abbandonar potevano; per la qua! cofa. lì confi dei avario 
come parte, anzi contenevano fono il. nome d' laflrumtnia del 
fondo medefirao , Ltg. i. §. i. , & di Infiniti. , ytl hflrwn. 

4- §• (- * 8. dt Cta/iiiu. Componevano 'gli A/trittici 
(interne con altri Servi , detti Coloni , Ctnfiù , Tributar] te.) 
un ceno Corpo , di cui fi parla nel titolo Cai. dt Agricola , 
Ccnfuis , & Colorili. ■ Ciò premerlo, fecondo il Gius antico 
otte' , che nafeevano da un Servo Aferùtiiìo , e da Madre li- 
bera, erano pure Aftmt'n), fcguiiando la conditone' del Pa- 
dre : ma llabill Giufiìniano , che follerò liberi , avuto riguar- 
do alfa condizione materna, Ltg, 21. . Ltg. idi- Cod. dt Agiv 
ealii &c. Nav. 54., t t6u ù veda il Cuiacio, Lii. a. Ol-ftrvat. 
top. 18. Per Io contrario j procreati da Madre A/triui^a , e 
da Padre libero rimanevano Aftrmi^j, cpme volle l'Impera.- 
iore nella Ltg. 16. Cent. toi. ut. la quella Novella fi propone 
il cafo d' un Servo A/cnnisia , eh' abbia contratto Matrimo- 
nio con un' Afcrìitiò* foggetta a un altro Padrone. Si cer- 
ea , fc i figliuoli feguir fileggiano la paterna , o la materna 
condizione, cioè fe.Ticno.fbggeiti al Padrone della loro Ma- 
dre. Si decide divide|fi la prole per ugual parte s perciò na- 
scendo due figliuoli , .una ritiene il, paterno, l'altro lo flato 
materno; ma un folo. ridicendo, s'ftfcrive alla condizion della 
Madre, per fa ragione addotta in quella Novella. Nafcendo 
poi in numero difuguale , il maggior numerò cede allo fiato 
paterno. Così nafcendo tre figliuoli , qoo fa paterna , gli altri 
due la condizion della Madre ritengono, coinè lì bainqueiU 
Novella i\6. t giunta U Novella 163. g. uh. 



NO-. 
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NOVELLA CLVU. 

'/V Jìtfj?;ci commenti il Matrimonio lu'prcdj olirai, 

TJ Iferifce l' Imperatore nella prefenu Novella la prava con* 
JrV. fucuidine introdottali nelle Provìnce della Mtjopotamia , 
tu Ofdrocna , per cui i Padroni delle polTeflìoni abitale da' Co- 
loni per coltivarle, qualora contralte aveiTeio le Nozze lenza 
il di loto conferirò, maflimamcme con una femmina ad altro 
Signore fogge u 4 , altringcvangli per ragion del dominio a 
fciorrc il Matrimonio, togliendo eziandio per forza la prole 
ai Genitori ; per U qual cofa ì Coloni fuggivano falciando in- 
colte, e delene le poueflioni con grave danno della Repub- 
blica, e degli iicfli Padroni. Opponendoli qui Giuftiniano a 
un abufo cotanto perniziofo. proibifee fcioglieifì per tal ca- 
gione il Matrimonio, e comanda a' Padroni de' pi ed j di non 
njoJeftar i Cotoni, lafciando che i figliuoli, procreati da tal Ma* 
triniamo appo loro rìmanghino, hoc Nov. 157. 

NOVELLA CLVUL 

Che dagC Impatta fi trafmctta il Gita di dtì'ibtrart, 

TRattandofj di furceflionc , è nota l'InGgne differenza tra 
eli Eredi ftui , ed eli ranci. I primi { per ragion della 
òuuà J fono eredi ufo )"r< > e come dicono le fcuole fola im- 
mixtiom , ficcome falciano d* elTere eredi fola aijltnjìoru, giufta 
il Gius Pretorio. Gli altri acquattano I' eredità Aditioru, e la 
perdono Rcpudìationt. L' Mi\iaat dell'eredità, altra e fmpUet; 
altra, col lentjizio dtUa Leggi , e d e 11 'In v mi orio ; altra finalmente 
dipende dal tiàa didtlibtrart, conceduto dalle Leggi, di cui in. 
quefta Novella , nella quale fi propone il tegnente cafo. 

Per la morte di Tecla, che aveva dopo di fe lafciata Sergia 
fua figliuola , defunta pure in età infantile entro l'anno accor- 
dato agli Eredi , per deliberare fe vogliono accettare I' eredi* 
là ; nacque grave quilììooe rra ultra Teda Zia paterna della 
Pupilla defunta , e Cofma fuo Zio materno , chiamato in la- 
tino A\unculas , pretendendo ciafeuno d' efiì di fuccedere alla 
Pupilla. Prefa cognizione della Grufa pronunziò Giuftiniano a 
favore di Tecla Zia paterna, efcluib Cofma Zio materno, per 
le due feguenii ragioni. 

1. Per- 

Nov. 1 f7. De Rajiicis , qui in alitnii pradiii nuptvis conUahunl, 
JVév. 158. Ut dtlibcrandì jiu €lkm ad imputerà iranfmuiMur, 



jVMb CIMI. , e CLIX, 



i. Perchè effondo mona Sergia Pupilla entro l'anno, anzi 
follici giorni dopo la motte della Madre » trafmifo alla Zia pa- 
terna il Gius di dcliicrarc, di cui nella Ltg. tg. Cod. dt fure 
ddìher. , feuza che oliar potefTe la Leg, Sì infanti Cod. cod. , per 
trattarti ivi il cafo d'erede morto trafooriò già P anno, e 
perciò privo del Giui di deliberare. 

i. Perche il cafo propello era avvenuto prima che fofTe 
io oflervanza la Novella colli quale circa le fuccefiìoni 

ìnitfiaic Ci fono tolte le differenze ira gii Agnati, e Cognati. 
Quindi preludendoli da quefla Novella u8., a tenor di cui 
avrebbe foettata 1" eredità di Sergia Pupilla per metà a ca- 
duno de' Litiganti , doveva deciderti la ouillione fecondo il Gius 
antico, di cui nella detta Leg. 19., preferendo (come s'è 
fatto ) Tecla zia paterna , e così Agnata , a Cofma zio ma- 
terno , c folamcntc Cognato della Pupilla defunta , hoc Nov. 
i S 8. 

NOVELLA CLIX. 
Velie refiiturioni èi Fcdecommcfii fino a Cirio grado. 

Sogliono li Teflatori , a' quali Ma a petto la confo rvaz ione, 
e il decoro della famiglia , vietare I* alienazione de' beni , 
e fòttoporgli a perpetuo vincolo primogeniale, 0 fedecommef- 
fario. S'incontrano frequentemente nelle Leggi Romane le 
folenni fatinole de" Fcdecommefiì , e della vietata alienazione 
de' beni fuoti della famìglia del Telìatorc, riportate a lungo 
dal dotiilSmo Briifonio, Lib. 7. de Formali* §§. 4 8., c 83. 
Ora nella prefente Novella fi cerca perfino a qual grado s'in- 
tenda proibita l' alienazione. Per togliete ogni dubbio due caG 
propone I 1 Imperatore. 

H primo è, quando interdetta l'alienazione nei Te fi amento, 
o ne' Codicilli , comanda il Tefiatore a chiccheflìa de' fuoì figli- 
uoli , che, morendo fenza prole, redimir deggia la fua porzione 
agli Coeredi ; in queflo cafo vuole Giulìiniano intenderti ri- 
Aretta la proibizione d'alienare, e la reflituzione del Fede- 
commeflb al primo gtado ; epperò per 1* efiflenza de' figliuoli 
del primo gravato ceffate ogni vincolo, potendo i Nipoti del 
Tefiatore difporre a fuo talento de' beni Aviti. 

Il fecondo è d'alienazione de* beni fuori della famiglia in in- 
finito vietata , giunto il vincolo di FedecommeiTo , affinchè i 
beni fi conservino perpetuamente nella Famiglia. Sembra da Giufti- 



Nov. 159. Ut nfiimionu FuUuQmmìJfi ufqut ad unum graduai 




Novella CLIX., e CUT. ^ 
niano riiìrignerfi la proibizione al quarto grado nel cap. 2. 
della Novella , al che corri fponde il Gius Regio Ut. •;. tir. z. 
§. 1. Per altro infogna il Cuiacio contener la Novella un tatto 
iìngolarc da non adattarli a* cali confimili Leg, 14. ff. de Le 
gibus. Anzi interpretando quella Novella} aggiunge cfTere una 
di quelle, (al dir d' Arraenopolo) , Trippone da Triboniano , a 
etti s* attribuì foono le Nov. %%. , 106. ce, concorrendo nel 
raedefìmo rcntimcnto il Cothman fui, 4. Refponf. """>■ 16$. , 
t Voi. 3. Refpaaf. So. nula, 107. , dove inlegna aver luogo 
quella Novella, qualora fi tratta di FedccommciTo originato da 
una feraplice, e nuda proibizione d'alienare, non quando fal- 
lo e l' indefinito Fedecommeffo a favor de'Difcendenti , e del- 
la Famiglia , arg. Ltg. 69. §. i- &* Leg?*- a- Poflbno vederli 
il lodato Cuiacio , il Gottofredo in notti ad hanc Nov. , il Rit- 
icrfufìo pan. 6, cap, u. per tot., il Fachineo Lib. 4. Camrovtrf. 
cap, 100, per ut. 

NOVELLA CIX 

Efempio dilla Satra Prammatica Forma riguardo a' danari, 
e alle Ufurt dtUe Città. 

LA Saera Prammatica Forma qui contenuta in ordine a* 
danari , e alle Ufure dovute alle Città , £ Hata pubbli- 
cata ad intìanza principalmente d' Àiìiìocrate , onorato dall' 
Imperaclorc col nontt «U Padri prudcatiMmo dilla Repubblica. 
Wfiodi/icnft. Dati avevano ^gli- AjnnjiQiftratori ad alcuni Pri- 
vati li danari fpettanti alla Repubblica^oti obbligo di pagar 
annualmente certa fontina , finché a prefitto jiienuri gli ave £ 
fero. Quanto pagato avevano i Debitori in ogni anno ag- 
guagliava la Sorte , o Ila il Capitale. Pretendendo eglino a 
leoor delle Ltg. piaub., < alt. Cod.-dt Ufar., e delle Novelle 
I». 138. ce. non elTere più tenuti a pagar cofa alcuna, non 
«dovendo le Ufure eccedere il Capitale. Riferita la Cauta nel 
Concifiorio di Giuftiniano, pronunziò efiere i Debitori tenuti 
al pagamento. 

1. Per enervi differenza tra ì Creditori pubblici, e privati. 

0. Per trattarli nel propolìo cafo d' annua rendita , e non 
<V ufura; cosi non celiare (a differenza dell' udirà), tuttoc- 
chè agguagli la Sortt , arg. Lee, no. dt Miiwiius, Zig. uh, de 
CaUimnmoniut. Vuole però U Cuiacio non fuiTiflere tal di- 
ftinzione, per edere la flefla cofa l'annua rendita, e 1' ufura 
Leg, 2$. di Prttftrìpt. viri, , arg. Ltg, jo. de Aduntnd, Legat. 

E e Checchi 

sKov, 160. ExmpUm Sacra Pragmatica Formai de Ufuris. 
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4.4 ^tvtìU CLX1., e CLXlt. 

Che che fia , moflb fu Giuiìiniano a così decidere dal pub- 
blico vantaggio ; né e cofa nuova , che quanto fi può , le 
Leggi favorirono le Città ce; per efempio dal nudo patto, 
c da una femplice promeffa ( detta pollickatio ) fatta ad un 
Privato, fuorché fi trattafle di Dote tot. tu. Coi. de Dotupro- 
tniJT. non nafee alcuna obbligazione , ed azione , nafcendo 
bensì qualora fi fa alla Repubblica ec tot. tu. de PolLcuaao. 

BÌÌU4 . 

NOVELLA CLXL 

De'Prefidi deli* Province, 

C 'Afcrive quella Novella a Tiberio Coflantino.che imperò dopo 
O Giuiìiniano fecondo. Il titolo generale comprende tutt 1 
Wagiilrati Provinciali , riguardo a' quali fi conferma d già lùy- 
fciliio da Giuiìiniano nella NovJL Quanto Aia a cuore de Princi- 
pi il vantaggio de'loro Sudditi, fi ricava dalle feguemi parole 
della Nov. Tap. a. , che non «limo fuor di piopofito qui npo» 
lare. Plttrit a nobit fit Subditorum opulenti» , 6> medtla , quota 

reditui , qui exinde injeruntur Imperio Una ertim «* 

Potenti* nefir* fiudio tft, ut Provini* , & Jmu g J± 
tibui , & tato inhabitemar , ncque non ex Prefidur* jufluia fiuto** 
tapina, & Tributa public* fa querela mferantur ; ncque enm 
diti confort lica Rcmpublicam , tufi pw$«>* pr*Jlatu,nu 
importar in puUicun,, £ quibut , * nutrumtur top*, 

mrtfifiatur hoftìbut , A > por £»» if a V?™. txcuit " : £ r ' 

frmmtur etiamreliqJ 0.$mu adtributu fib, jaiarut , riparanti* 
quoque muri, ts EMu i inique omnia olia provenuta*, quei com- 
rnuntm SubdUantm luttuoum toncexrmnt. 

NOVELLA CLXII. 

Altro. Saera Forma , trafmtjfa a Domenico Prefetto GbrwfiJ^mo 
circa dWcrfi Capitali* 

A Pnó i Romani s* inrredufle per coilnrnanza non iuflìfle- 
A re le donazioni tra' Coniugi , affinchè del rmproco one- 
ro amore non fi fpogliaifcro per cagion deirimmenfe dona- 
zioni 7 abufando tra loro d'una fmoaerata facdità nel donare; 
così ìcrive elegantemente Ulpiano nella leg. t, de Donat^ua, 

ffov. lèi.. De Provìnciontm Profiihu. _ 

Nov. Sacra Forma tranfmtjfa Dommtco gìorwfijfimo PrafeSo, 

dt diverfn capuuUt. 



Novelli ClXIl. 

vìr. | St uxor. , Approvandofi tali Donazioni , farebbe non di 
rado accaduto ( foggiunge Sello Cecilio nella Leg. a, eod.j 
non donando quel Coniuge , che averte potuto ciò fare , di* 
fciogliertì , o Tenderli almeno venali i Matrimoni- Quella ra- 
gione adottò l' Iinperadore Antonino Augnilo , dicendo nella 
Tua Orazione riferita nella Leg. j. ad. tir. Aver i nojlri Mag- 
giori proibite le Donazioni tra Marito , e Moglie , mifurando dal 
foto animo C anello amore , provvedendo altresì alla riputazione de* 
Congiunti , affinchè non femtrajjè comperarfi U maritale concordia , 
« perchè il Coniuge di miglior condizione non eadejfe in mifera fla- 
to , e per lo contrario il povero non diventajfe ricco. Ho volga- 
rizzale le Leggi poc'anzi citate, perché da ciafeuno S' inten- 
da . e 3' ammiri la retta maniera di filofofar de'Romani , ap- 
poggiata a' naturali prìncipi 1 adattati però al filicina della, 
civile Società, per togliere que'gravi difordini, che da alcuni 
atti delle private Peritine nafeendo (come nel nollro cafo) 
potrebbero facilmente turbarla , e fconvolgerla. Volle per al- 
tro il teflé lodato Imperadore confermarli le donazioni tra 
Marito, e Moglie per la mone, e per il filcnzio del Do- 
natore , cenando in quello cafo le fovt ' addotte ragioni , come 
fi ha nella Leg. vi. per tot. de Donai, ha. tir. , &> uxor. , pur- 
ché non eccedettero la fomma preferita nella Lcg, Sancimut 
Cod. de Donat. , o eccedendo fonerò infirmate Leg. Donotionti 
Coi. eoi. 

Alcuni Dottori , tra quali il Coaruvia de Teflon, pan. 3^, 
il Clarò §. Donati) quafl. §^ il Ali finge rio Ut. a. obferv. %-\, r 
Scipion Gentile TraSat. de Donat. ine. vir.y Se. uxor..tii. 3. eap. 
38. , juaB. cap. ii li'- ii ; & , interpretando 1* Orazione dell* 
Imperadore circa la conferma delle Coniugali Donazioni , fo- 
no di parere aver per la mone, e per il filenzio del Do- 
nante confermale le Donazioni , qualora feguìia fotte la ira- 
dizione della cofa donata. Altri per lo contrario infognano 
(e l'opinione di quelli fembra più vera, c conforme alla det- 
ta Orurio-M ) eflere lufficicnic , che co! mezzo della imputa- 
zione fia perfetta la donazione perché fi confermi per la 
mone, o per il filenzio del Donatore ; cosi il Cuiacio ad 
tane Nov. il Duareno ad tit. folui. Matrim. cap. de Donai, ini. 
vir. , ts uxor. SeS. appoggiati alle Leg. 13. n'a.'S. 1. . & feaq. 

de Donat. int. va. , 6r uxor. , htic Hov. top. U dove 

GiulHniano ( non parlando di tradizione ) da 1' azione ex fli- 
fulatu intervenuta ctfendo la Adulazione, o la Conduzione ex 
Lege , cioè dalla Ltg. 35. Cod. de Donat., e ex hoc Noe. cap. 
1. al Donatario per ottenere le cofe donate , eligendo fola- 
mente, che eccedendo 500. feudi d'oro fia infirmata, quan- 
tunque prima non fotte in ifcritto ridotta, Si vedano il Fa- 
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4)« NweìhCLXll. 
fcio Lit. i, ConieBur. top. 8., fr #A. io. fa/>. p. il Dimena 
ai tu. A- Conci, in/. wr. , & w. , il Corallo lit. j. Mifceli. 
cap. i. 

La quiflione adunque , circa la quale Domenico Prefetto 
Pretorio confultò l'Imperatore, e che diede motivo a pubbli- 
car la preferite Novella, futa feguente. 

Erari dal Marito fatta donazione alla Moglie , ma lenza la 
tradizione delle cofe donate, e fenza averne fatta menzione 
nel Tefiamemo. Morto il Marito , fi cercava fc potè De la 
Moglie inflituir la rtvmdkayonx coniro gli Eredi del Marito , 
o contro i poflenori delle cofe donate. Sembrava di no, per 
non effere perfetta la Donazione, e per orlare la Legge Cin- 
cìn, a tenor della quale neceflaria era la tradizione. Decite 
Giufliniano fufliflere la donazione relativamente alla già Io- 
data Orarioru dell' Imperador Antonino, e perche non aveva 
luogo la Legge Cincia , tolta con la Ltg. 35. §. alt. Coi. de 
Donai., in cui fi legge badar il nudo contènto a rendere per- 
fetta la Donazione , di modo che . a efempio del contratto 
«li compera, e vendita , deggi a il Donante dar le cofe dona- 
te al Donatario dilla Ltg. jjc,. g. uli. , §. alia ivi: Ai extm- 
plum vcnditumss , Infili, de Donalionibui, 

Correggendo in quella Novella cap. 1. la Leg. 31. §. f. de 
Donai, int. vii. , & uxar. , e la Ltg. li. Cod. tod. , aggiunge 
Giufliniano non intenderli rivocata la Donazione , quantunque 
avelie il Donante fotiopofta a pegno, o ipoteca la cofa do- 
nata, non ancor data al Donatario, come 11 dice de'Legati, 
che per cagion del pegno regolarmente non fi credono tolti 
al Legatario §. Sei fi rem fuam Infili, de Legatii. 

Gli altri capi di quella Novella riguardano t figliuoli nati 
da Afcrltiirio, ed Ajcrltthria, e Itabiltfcono come tra Padroni 
diftribuiifi deggia la prole. Ma di citi trattato abbiamo 2 
fufficienza nelle Novelle i$6. 1^7. 

NOVELLA CLXIII. 

DtUa remljfioni de' pubblici Tributi. 

Rimettono alcuna volta gì' Imperatori una porzione de' 
pubblici Tributi, che i Sudditi pagar dovevano a modo 
della quantità , e della qualità de' fondi pofleduii , per fov- 
venirgli nelle loro neceitìià, e miferie hoc Nov.in fiatprmt., 
& cap 3. , la quale s' attribuire all' Imperadore Giullino. 
Cosi leggeri aver fatto Tiberio, così Collimino per tefii- 
inoniaa» 

AW. 163. De Rtltvatlant Triivtorum putlinraoh. 



umili* axir. cuor, cuart. 



monianza d' Eufebio in vita Confinatimi cosi altri Principi v 
a* quali flette Tempre a cuore il vantaggio de' Sudditi. Si 
veda riguardo a' pubblici Efattori l' eccezione da noi riporta- 
ta nella Novella 147. 



Degli Eredi. 

"KT E!la preferite Novella, attribuita ali* Imperadore Tìberid 
J_\ Coftantino, a favor degli Eredi sì teflamemarj , che legit- 
timi, fi preferivi; , che niuno ardifea notare, o imporre legni v 
e titoli- alle cofe ereditarie mobili , od immobili , per chiu- 
dere 1 veri Eredi dall' accettare, e conleguire 1' eredità hoc 
Nov. Nov. 17. cap. 15. Nov. *8. cap. j. %. 1., leg. ». Cod. Ut 
nemìni lictat fine judice t/c. Conferma pertanto le ragioni di 
detti Eredi, dandogli la facoltà, non ottante qualunque ira- 
pofizione de' titoli , di mifchiarfì nell'eredità ad eflì fpettante» 
ed ottenerla, hae Nov. 164. 

NOVELLA CLXV. 

Forma generali riguardante il profetilo del Mare te. 

SI dee congiungere quefta Novella con la Nov. 63.; avvegnaché? 
nell'una, e nell'altra fi tratti l'argomento medefìmo di 
non impedire con opera nuova il graziofo profpetto del mare. 

NOVELLA CLXVL CLXVII, CLXVin. 

Delle Impofiiioni dé Predj fertili , e fieri]! , Forma generale d* ira* 
mijfion in pojfejfi» te. Altra Forma riguardante qut'Uominì, 
èie pojfcdono più fondi d'un fot Padrone. 

Sino al numero 165. fi ritrovano le Novelle pretto d*un 
antico Interprete, dell' Aloandro , e dello Scrimgero. Le 

Nov. 164, De Hxrtdihus. 

Nov. 16%. Generalis forma, de profpeflit in mare, fcripta Domini' 
eo gloriofifs, Pratorianm Prefetto. 

Forma PrafeRorum prima, 
Nov. 166. De Adjtflioniius , id efi ì de pradiorum fiirilium aJftr- 
Ùlei impofiiionibus. 

Forma PP. vietfimaquarta . 
Generalis forma de poffijjionc, quomodo oporteat muti in tam, Sijg, 



NOVELLA CLXIV. 



Forma PP. feeunia. 
De hominiiat, qui lidem domina futjta* pradU poftefr 




4it , Nwìu CLxrt.cLxrn.t-CLxrni. 

ire tegnenti (brono dall' inCgnc Cuiacio , com'egli medefimo 
ci aflienra. la Novella 166. tratta delle impofizioni de' predj 
fenili , e Aerili. La Novella 167. contiene una Forma gene- 
rale d' irnmiflione in pofleflò introdotta dal Prefetto Pretorio, 
delle quali Forme fi fa menzione nella Ltg, 3. Cod. de Offic. 
Prafc8. Ptator. Orìtnt. , Ltg. 16. Cod, de Judieiis , Ltg, peri. Coi. 
de Fidtjujfor., La Novella 168. altra limile Forma riguardante 
qne' uomini , che pofiedono fondi foggetti ad un fol Padrone, 
* fi preferive , che ad efll anche contr* a fua voglia accrefeer 
'(foggiano i predj deferti. Può chiunque (avido di maggiorino- 
tìaic) leggerle appo il Cuiacio, che le prodiuTe , e interpretò. 
A me balla averle di patteggio accennate, come pure averne 
di tutte data una generale idea, a gnifà di chi (abbozzando) 
molte, e grandi immagini in picciola tavola rappre lenta. A 
que' che vorranno intetnarfi nella lettura delle Novelle di 
Giulliniano , e l'opra meditandovi, ricavarne profitto, farà fa- 
cile il rawìfare molto di più in effe comprenderti di quel , 
che io abbia cfpoiìo a utilità de' Leggitori. Se mai alcuno 
perciò mi riprendefle, rifponderei con Giovanni Voet , cita- 
to dal chianfiicno Einnccio in Dtftnjione compcndiorum jaris . 
Natia alianti* meditala , em carpo , aia damno , quum fms cuìqut 
fcapus fiurit ptrdueendi eupidam legum juvintuttm ad opiatam fiu- 
diorum marna, qui idem rome quoque mtus efl; avvegnaché fta 
flato mio penfiere, (pubblicando quell'Opera) recar follievo 
alla (ludiou Gioventù , ed effere in qualche maniera utile an- 
cora a coloro, che non profeffano 1 Avvocazione , atTinchè 
da chiunque 5' abbiano fempre in gran pregio le Leggi Ro- 
mane derivanti dagli additati puriuimi FONTI. 



IL FINE, 



AVendo letto il prelènte Volume intitolato 
Introduzione alla. Civile Giuri/prudenza ec. 
ijiente ho ritrovato contrappofto a' dogmi della 
Cattolica Religione , ed a' buoni coftumì. 
Teol. Contino G, e R. del S. Officio. 

Attenta fupradiSa Attefìatione. 
Imprimatur. F. Joannes Dominicus Pifelli Vicarius 
Generalis S. Officii Taurini. 

V. Re Jurifconfultoram Taurinenlìa 
Collegii Pnelès. 

V. Se ne permette la Stampa. 



Galli per la Gran Cancelleria. 
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